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DeW E ((e/!entiflimo Signor 

SCIPION MERCVRIO 
filo[ofo. Medico, e Cittadino Romano; 

DIVISA IN TRE LIBRI. 
1~ queffll111timaeditionec.rrma , & d{crrfci fJta di dite tratta ti; 

'lino dtl COLOSTRO. doue fì tratta di dillc rfi 
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Al Molt'III. & Reuerendifs. 
MONSIGNOJt. 

GIROLAMO 
-'M A R C H. I O R I 

Piouan di Santa FO[ca in Venetia 
Canonico èli San Marco, 

Ardpre.ce ~ &c. 

017 EN DO mam/llre alla St4""a il Li. 
br() deUa C()mmare C()lII1UOllil aggiunta. 
chegiÀ fÌl.i tanl4 fldtsf<fll()lIe al M'II­
d() ,per te curioft c()njideratl()lIi, e d ()tle 
rejòlulÌon#, ad ()gnijtat() dI perfone bt1J 
a((ommDd4U. llprimo gi()rN() che feci 

,4C'luijlo delfo() a1!Jore, per la vninerfo/ c()gllitione dI luI. 
'le lecoft, rhellelle piact1l0./i jùemaniere .fì ()rjl , e per 
io fingo/ar fallore di farmi vedereta foa-L ,brati lt (dir6 
.'lJnitler ["le- ) pt,cllt ai tlllle ie materie h À /i più fàeltJ. 
Libri, Iralaftio /a Ga/eria de 1!<!!.a.ri de più fam()f. 
fim,i in 'i"4f1l1là 11'11 "tliIMriA'. 0/lr4lt Meaagllt , t 
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'ii"; allrA (8ft; che lo/ii gridii J felice ;»gtlll; irm~ 
IDr d.dla virJÌI. Mi cPJ?!eri/ft I1tft' an;mD ,blllp"j/rarlJ 
1Hd17lf1 mi foffi &" a'dite le Jìte offerte ,che per àÌJ j foUD il 

; jìJfI PAt~(}rinÙJ.Iì vedrà 9111fta mi.t f.ttica) che fPnto,,01I 
nij'dùe a !trfina Religlofo,fDiche ,partì della èom;».tn 
'lftllji folli/o fimo r egtnerati da man Reiigiofo. Gr.tdirÀ 

m
fjupeJ!.fI"!ifl deflOlo afta/p ',ff~r.enillm~{j flmp~~ ~~'!.~~ij~~; 
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t$.J. . . . ~ 
~ Di[co'r{o di quanto neH'- .~ 

I Opera {i contiene. . ~ 
. . W'~ 

NeI Primo Libro lì difcol'e 'del Parto Na- ~ 
~ turale dell'Huomo, & pontualmente lì in{hui- ~ 
~..a [ce la Commare del modo di gouernar le Do- ~~ 
~ ne grauìde, & quanto debba fare nell'accorre fQ1~ 
~ le creature nel parco. · I 
~.Jii . Nel ,Se,oncjo li ragiona del patto vitioro ,e 
~ preternamra/e: cioè di queI parto, nelquale le ~ 
~ creature vengono con le braccia, piedi ,ò lati ~ 
.~ auanti, e infegna alla Commare come debba ~,.4. 
~. faloe pel'daraiuto alle cn:amrein ca{otanro ~~ 

diffici1e,e pericolofo. · ~ 
~ Nel Terzo lì n'ate'adi quei mali, che ~er lo ~ . 

I
~~~. " p~ll fogliono 3GGad.ere alle impagliolate per c'a:- ~,,~~"~~:. 
~ glOne del patto .' mfegnando a·ncoaHa COlll- .~ 

mare di medicar coli quelli mali,come qudli, 
~~ che ?cco~'orro aI~e c.reaturedoppo il partojnc' Ir~ 
~ qual fina Il le donne'llllpagliolatc,ò uOl1voolio- ~ 
~ no,ò li vcrgognanodi chiamar Medici. t5 ~ 
~ Nel C%ltro difwr{o agoiumo lì tratta de ~":'4-
!§ij di~ler li n1~li de i Bambini, taloro c;u fa, & r.i~ ~ 
~ mcdij lìngoIari non tocati dali' Autore • fy~ 
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4lell'alttui lode;c come l'dnlà \In belNngegno s'àuanrii i é v! treketlclo dl. 
Jiputadone, e di nome, Cubito li ttoul chi l' infelb; e come che le lodi al­
trui 1iano,proJlrio bia{mo in vece. di graditl<lliiut~r1o &uo!irlo; é qua~dd 
èorta il blfòarlo modefiameme correggerlo; rle va per ogni Illodo, e l'la-. 
~itrerninand~ inuendue; matedicenze : e Catiré di modo che bène CpelTo il 
\-alot torrlà irl mi(erii. la dUaetta;.correttioné è Cantillima, ne letterato . 
alcuno per òrarlde,ch'e"li fi.lia,Ja delle mai rifiutarè;petdoc11e non e 11uo­
'10 coIÌ etc~llente; èh~ nelle e()(e (uc prorr1e non l'olTa ingannarl, , alle 
1uati non è mén neceffaria l'emenda; e la modefia torréttiòhe; di che: lia 
la Medicina all 'ii'ifermo , ma chibafionaOe l'amalato in vece di curarlo 
farebbe più preftò vflicio di ,Bo,ia~chedi !'1edico; &,io,in yero hò d~plora~ 
tO più volte lo fiato d'vn prmclplal MedICO della Citta dr Padoua, Il qual 
~on tama r.bl)ia voleua far il ce DC or della Medicina l che non potella alcu. 
no por in ifiampa. cofa quantunque picciola , ch'egli fubito no~ gli folTe al 
l'elo cori rnà teMuta tòtanro Ceuefa l che hauerebbe fatto adIrar per fino 
~li Angli: Oh mi diti ~1clmo l che ,lo facclla'pe~ 16 gran zelo che haueui. 
dci {uo Galen'ò(chè COSI Coleuà nommarlp;l& lO rl{PC?ndo, che (e tantò era 
il zelo che lo fl'ingeui à far ciò,primà tutti non Ccriueuano contro Gal~n') j 
di quelli,che poneuano opere iII fiampa lqliàiltUdque hau~lTeto detto qual­
tlle coCa comra IlCuo Galeno,cio ~ contra l'intero a fllo Illòdo;E poi tìOI1.J. 
haueua egl i modo, & occalione dì mollr.ar la (ua dottrina, e la forza..... 
della Cua ' eloquenza nel difender Galeno dall'oppreOione grauiOima..... 
fattali daU'EccelIenriOimo Signor Giacomo 2:lbarella nel libro de' Me-, 
thodi, edelb quartà 6gma de' 1ilIogifini, doue lo firapazza in manie­
ra , che poco più haurebbe farro, {e l'hallelJ'e trouato à leccar la fua lucer~ 
na; e pur e quello qnel Cuo Galeno,il qbate gl'in{eghò il modo di poter 
guadagnar tanto, elle caualcando per la città la sfi,ggialfe èon Valdrap­
pa <li veluro, e Ilaffe dorate, Hor Ce que!H cicaloni vorranno ciancia­
re d'imomo la mia Commare , col riçercarui de gli errori per demrd, 
io prima confcfTerò,che come ht\omo FqlJ'o hauer erratO, e come perConà 
di poco valore, e di manco grido potro hauere commelJ'o grauillitni man­
camemi:ma mi conColcrà poi con quello, che quanti giamai {criffero nel­
mondo da gli Euangelifii,A pofioli,Proferi, e Santi Padri in poi, che {criCe 
fero come [pirati da Dio, e perciò {crilfero beoe,turri gl'altri nello {criuere 
trrarol1n:ma chi più: e ch; meno. ~atOpoi a gli crrori, che li potrono CCime 
mettete nelI'opere,io Rimo che li poffano ridurre ò al fiJae, quando fom 
tatduo,ò alla inui'tione,ò alla difpolitione;ò alla elocuiione.lNel fine sò di 
non hauer errato al ticuro perche mio fine fù di giouare 'onde vedendo coli 
Cperro peri"colare ne'parti vitjoli e le madri,e i figli per il poco [apere delle" 
Commari,e de gli :lltriminitìri(the quato à Medici elli mai,ò rariOime vol· 
te fono chiamati à ql1efi:l arrione)determinaì di porre in lucevn'ifirutione­
per la C01l1mate , .lccioche in quelli parti pretem3!Ulali CapelTe partico­
larmcnte reggerfi,e gouernarfi, Ilch~ tamo più hò fano volentieri, qu. mo 
ehe per efquelita diligenza,cn'io habbia {aputo fare,noll hò cred'llo alcuu. 
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che in voigar~ habbia fattO Opta di qaetla (orce. E verO ',che da ~lle. ,ò tr<! 
miei amici mi fìl C' ià detto, che il Saoiouino fuimpò vn libretto mnrQlato 
l'Edificio del Corpo Humano, nel quale ìrattaua di limile [oggetto: ma!a­
oendo io, eh'e<TJi nOli fù ne Medico, ne c.in:oico, che coCa harrà potutO 
f. '" D" 'b aire di buono in vna profeCJiolle , che mai non c"nobbe,o e[ercl(o ? E le e.. 

'ne hauelfe pOtuto tradurre quel libro di latino in volgare idiomà i .ò, clte 
ne anco in lattillo qllefta materia è fiata trattata perfet~amel1te : e qt;anrUI1-
que dillerlì AuttOri in diuerlì propoliti [le habbiand dl[cor[o COIlCI[~mel!.­
te, nillno però; ch'io (appia, l'ha ridotta à certa regola, & an~rnia tale, c~e 
pofi a recare alcull giouamento alle Commari ; Ne Ccrilfesi yn Certo Gla: 
copo RuetTo suizzerQ vn pidol volume ' diui(o , in fette hbrt : ma fi CerUi 
delle fattiche dell'Ecc. Eueherie> Rodione Medico 't~de[cho, il quale haue­
ua fatto VII libro prima di lui,e poco egli vi aggillnCe!o!tt~ che effendo mer() 
Cirugico, molte co(e 'dill~ per reIatio,ne d'altri, e molte a!tr~ che,non poC­
fono frare in modo akllUo, L:Eucheno pOI Ce beli Il'ha (c ritto di umilmente 
fu però così breue , che più prefto h" moftrar? la llraJa, & iouit~to g1-alt~i 
ii finire l'opra l ch'egli le habbià datO pèrfetllone.liò ben Centno moltò ' 
piacere, che nel1l1edelimO tempo, nel quale io (criuo 'luefi'op:ra ,h ° "ed,u­
IO due principalifiìmi Medie! l'vno Francefe l e l'al tro Ita~iano j ~ceel, Sig., 
Lorenzo Gioberti, e l'Ecc . Sionor Orarlo AlIgenio, quali con(plrare neU'­
jfieITo penliero : poiche qllello~le gli errori popular~ (~ritti in ~ngllil fran­
c.e(c tratta molte core appartenenti à qllcfta macerlà llampJulnnanzl . la 
'mia i111prefl.ione, & quello nel hbro del plrtO numane ~If\lfal?ent.e nl1-:> 
di(col're ; ma n~ l'vno nè l'altro pl;rò han no hauuto nma d'lfttulre vnil 
CO!lltnare, come io perche il Giobert~ le cofe che 'to~ca, le tOC~a..co.l:,e e,-, 
ror del popolo; & J'Augenio dogmaticamente ne ragIOna con ~Il~ plU ;mo 
àlle Scole & alle Catedrc) che all'illrutione d'vna Commare, SI cne quan­
t6 al fine io sò di nOI1 hauere erraHO ; ma ne anco quanto all'inuel~tione:per 
che :0 ho hauuto pen(jero di ridurre l'offic,io della. Commar,e m vn trae· 
raro, e di nOlnìnarlo co'! fuo nome perche 1!1 elfo VI fi contCngono per lo 
più l'attioni fole che ad dTa lì apprtengono, " r ' 

Nè cotale citolo dFlltai vile, ò baffo, ò per Ce fterro, ,o per la qua Ita 
della materia, paìche Ari!~ot~k medelimo. non fi, vergogn? nel. hbro {et­
ti1110 della namrale hittorhdi C,riu'~re tuttO II èapltolo decrmo Hlwrno ~I­
l'officlo' d'clb om01are. Nella difpofitione certo sì > che ho, errato raglo' 
llan ,lQ prIma del firo naturale, neJ qua1é na{ce J'11ll0n:o, e pOI del remp.o,e 
pure li sà)che prima ghmge il tempo del na(Ler~, e po~ n,aFce nel fll? ~to.~a 
quelto errore' è (curabile ~ome fatto pe~ forza: 1!nperCI~C1le volendo l?, tra~ 
tare del fi:o, ~ della nattUfl dellaM<1wce (cofrume o/feruaro da tutti ~ Me 
dici ~ntichi, r qu~i 3uanti che parlino del affetto di q~I,a1che p~rte, raglOna­
no prima della (ua natura, e dci (lro fitO ) lpolto megho, men~ porg~ua ,?c­
(a fion~ il (,to ddna(ccre" c.he II rempO. Ma fe hauero errato ncll ordm~ 
della dottrina, fi condoni ciò alla mia.Commare, la ~<tl1",le non ,lì ~\Ira dr 
tante crquifi:ezze, e le l>al1a falQ Capere quello) che le c rn:celfarto.ll~3;-: 

JlI.n"l~e ordin; le /ia eCpofto: Ma ,qui il ma'edi~ ~i fà l'O,dando adot'ro di. 
,endomi, che uOP!'o vergogna e ftata fare tinti dl(corli di filo(ofi~ con le 
Jeminuccie, econ la Commare; al 'luale dirò due COle. L' vna,eh~ ,a'l'hora. 
quando IO raoionau3 con la mia Commare era in vua coro n a d~pe! Cone . 
più èh~ mez~amente intendenti, le quali non (010 volfero 'fapere quello, 
che doueua fare la Commare ; ma ql1~lche altra coCa di più; e quefta flì. 
quella Filo(ofia,che <Tli otTende il t!nerO n~{o,L 'al trJ,co(a è,che ad huo\11o, 
che già li efercitò m?lti anni,r:elIe ACa?emi.~, e leçito ~Imeno. per Iafcillia 
d 'in"egno vfclre .'Ille çolte de 1 oanohert, e rmouerarle paffiUl hUlllori. E • 

o " o d Il ., chi sà, che quel1:o libro non lia letto aneo da altri, che ~ e Commarl ? Ma , 
l'affibij pure il maligno nell'elocur1one,che io gli perdono: poiche gli errO­
ri fatti in effa,lIon [ono fatti per ignoranzl;ma per malitia, cioè à beJ1a l'o' 
fia;e perciò Ce dirà,che ho [Critto in volgare, e che in quel1:o habbil errlto 
io gli ri[pond<!rò,che nOl1 tocca alll [ua arroglnza ~uefto giuditio, e elle. à 
me pare di hauere fa tto bene: p:rche la mia I!:ommlre no!! intende la fa­
uella Iarina, e in quella lingua poffa anco efiere letto da padri di: faluiglie, e 
da qualche altro, il'luale non intenda Iaaino, che in bifogni di quella {~me . 
potrà porgere ai~ti nnpom,ntÌ, Hò aaeo [eritto in votolrè; poiche mi e.J 
piaciuto di fare CO$ì;e mi pareua di poterlo fare, 11lllClido altre volte ilatn­
pare opre latine; oltre che io nòlcqui libero , e perciò polfo 0l'erlte à mio 
luodo;e c.ofi COlUe non (arei tenuto di rendere ra"ione ad alcuno, fe io ha­
ueJIì Ccritto in TedeCco,ò il1 Abraico, coli non d~bbo renderla hora, che ho 
{critto in vt.llzare j [e bene farii potrei addure molte che [ono grauifIì~le, 
& importanti !lime. Non è forfe (fignori fp!lllierati)ranra la !l'!ae!1~ d'ella 
lingua volf;at c, che può riceucre ogni e[quefito foggetto? Monfig. Reuer. 
l'~mgarola vipoCedemro i maggiori n1ifterìj delIa :Teologia; e prin1.ldi 
lUI quegli alm due {ririei iin~ol aritlìmi di MonJjo .Cornelio Muro, ,e'I f'j'l­
n~a,l'Eccell , Sig:Aleffa,ndro \iceolon~illi vi tro~ò luogo quali per tlll:a la 
Ftlofofia; Il MatUolo VI adano poco manco che tutta la Medicioa {em;>li­
ce, & il Value,d : tutta l'Anotomia; io non potrò colloe. rui quamo dali­
cetie d'ma Comm~re ? l<\fc!arellcl:j pllre en~r~re que{1a volta, perçhe do­
ue eOnJ1l10damente può dimorMe la Reoina, ch'è la [acra Teolo<Tia colà o ~ , 
può anco entrare la DonzeIla,ch'è la Filofofia, [e con maggiore agcuokz­
za la malfara, ch'è la Medicina in habito di Comare, ch'è allch'eITa veflna 
COIl gonna rozza, c vile ,cioè con vna lio"ua fami<Tliare ROll1ana intera da . o o . 
tU~tt ,ch'è q~ella apunto, della qllaIle mi fece dopo la mia balia in culla,e la 
ml~ llla<jrc 10 c~{a. Oh tÙ non hai feritto perfettamente in To(ç;,lllo ; ( did 
qUI maeUro Anflar'.l,)l't !O dico, çhe noI'! (çrilli in Tofcano; perche fono 
~omano; & à chi pi.1ce il To[caneggiare, può leggere il BOCCJcìo , & 
il ~"mbo che/e ne cauerà la \'o,glia,~e al1CO tali fuogliati dir:ino,che l'opr:]., 
nm 11011 gh piace per altro;allhora dirò io, ch~ mi fanno molto fauore à no 
legerll, c c,~e ::liì ne. facci:,o di migliori ) p~rchc quanto manco piace à 
lùro;t:UHo plU 10:(c pl~cera ad abi , Se mò gli par€ròÌ ]C'uga IlC leggano la 
mata;fe breue, \'1 faCCiano eRì l'aggùmtaj(e troppo chiara? haueranntJ man-
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co fatic;ha d'intenderla,(e troppo oCcura le faeciano il comft\ento;/'e ~ropp. 
ba(fa di materia;e di fiile,patira manco nel cadere,che non hauerebbe f~tro r 
conIa molta altez,za. Cile lia troppo dotta non diranno forre : perche oltre 
che dir!bbono la blloia,la, Nanlra loro e troppo nemica del lodare: Dirall. 
no bene,e c')n verit:l, çhe io mi {on {cr~ito (pelfo di altri I\urori : ma i ciò 
rifpondero quello,chç ri(po{e S.Gic:roQirno a i{UOI calionniatori nel Praia. 
g'> fopra S. M:\rteo,e ~e1 quarto voh~me .f<~pra fiiere,nia, Il 'JlJal~ ~ol~n~o 
fcufadi di efferli {erulta dell'aprI! dI O.nglne oel comporre I ('101 hbn,dl(· 
{e" c!te ciò non pote\1a recclrgli bialnlo ; ma l()de", quando tutti gli antichi 
offer"arQno 'llle{to it1elTo cofiDme; e Ce furto !!fa il (eruirli Je gli altrui (11- . 

• dori, che diremo di Ennio,di Cec ilio,qj l'buto,di ciceroneie di virgilio ?' 
/'n,.i che diremo di Hilario ,il ql\aie !ellÒ iin ottO mila ver/Ì 'da Oriente, e 
"h tra(porrò ne'fuoi libri!L'imporraxa fi à nel fc:nnrfi della fatica d'a Itri co 
~ode liia , nominandoli, e r.elebrandoli fecondo il dO\1ere: onde perciò non 
polTo perdonare Il Ari!! , che ~(fendoli Cerllito delle f.tiche di fi~ppoc,nel 
libro del p." " J e gli OttO meli, e.c iQ quello della natura del fançt ilIo, non l 
l 'habbia, pure vna {ola volta nominato, lo çonfelfo q'ç{ferini feruitQ dell, I 
opre d'alt.i;ma li nomino tUtti nel l ibr\> çOQ rillefenz~, done ,ono{co il bi­
fognoi& oltre: di ciò ne facçin vn çatalogo ilei prinçipio di qllefi.o volu~e. ' 
~anto hù q~i detto, nQn è ~i~ nato da pen/i:r? arrogan~e Ch'IQ ,~abbla. 
,he l'opra !l'la Ii<l perfetta; o perche non meriti d'elfer pla(mata: impero~ 
(:he sò ch'ella è imperfetta per diretto del mio pOllero ingegno;c lò,ch'ella " 
trouerà derraqQri per l'infeliçità de i nofiri tempi; ma hò [critto il pre(ra­
te di{çor(o ,accioche non refìi aRatto derelin~ nelle manj ,de calonniatore 
{enza alcllO~ diffela. Piacçia lÌ Dio Nofito SigTlOre coli da,re gratia a me di, 
conoCcere i miei errori per emendar li, ,ome a gli altri di n0l1 bia(mare" 
qucllo,che fù indrinato il buon fine, accioche lIon reili otleCa I~ fua f,lilli, 
Ua Maefià. çO$ì da ijliei çome da ~Ii altrlll enori! ' ,I,~ 

CATALOG0 DE GLI SCRITTORI, DE' Q,yALI 
Cl è fçn[[Q 1'lAutore . rtella.pre(t nte ppera~ 

Aedo, 
$. Agofiino. 
,/\lberto Magno, 
/llbucafi, 
/lldrJndro Afrodi{e9. 
I\lelfandro d'alelfandro" 
/lmbro/io l'arreo. 
,/\ naffagora, 
,/\Iltonio polTeuino. 
)\riiiorele. 
Auenzoilr, 
Auerroe. 
l'lUj' cenna. 
'/\u o GeUio, 
Benedetto l'ererio, 
<::elio leocligino. 
Cerare Baronio, 
çicerone, 
Cleopatra. 
çornelio Cel(o" ~ 
pemoçrito. 
peiofane. 
p'io{coride. 
ponaro Altomare. 
Jìmpedocle, ' 
lOpicuro, 
lOtoto Libet;o di Gilllea, 
EllC1leriQ <lil fr!lllCfort, 
l'&anç\l{çn FerareCe, 
l'r<!ncç{ço PicQ. 
francefco R<lulfeto, 
fr<lllcç(cO Toletano Cardinale, 
Galel!o, 
(iiacopo Siluio. 
Gio.Battifia Montano. 
Gio Camillo Mafei da Solofr'l, 
Gio Pico. .' " 
Gio. 'icoto: 
G io·.zecca. ' 
~, giçf01amQ! 

Girolamo Cardano. 
Girolamo Fracafioro " 
Girolatno Mercuriale. 
Ginlio Ce(~re scaligero : 
<5iulio PQlIuce~ 
S.Gre!?orio. 
Heliodoro. 
}ferco!e Salfonia~ 
HeroqQtto. 
He{iodo. 
BippoCr3te, 
S·lfidoro. 
Lattamio Firmiano, 
J;odoulC\> Bonacciolo: 
].ucrecio. J 

Marco Antonio Zimara: 
Mar/ilio Fic100. 
Mania Acquario. 
Mo(chione. 
~'icolò Fiorentino, 
~ÌçoIQ RQccheQ, 
Oppi;lno, 
l'aulo. I 

l'~p10 scaligero.. . 
l'iet(o Andre Mamolo, 
J>jetrq d 'Abano. . 
J'imQ GregoriQ Tolofano. 
l'lauto, - • 

t }'linio. 
rImino, 
plllt;!rço; 
Rafi. 
'feofrafio, 
Tertuliano, 
S. Totn;l[O, 
lrottul,! , 
Vjlrrone, 
V çtwre Trinc~uc;U~ 
Vitq\\1io, 
'Vlriano! 



L A D1! 
_ <M frim, 

C!AJ111'DLl 
Librp. .- .. ' . ' 

.. 

D
r:Jle c3"ioni di quei dolori, che (<:0110 piÌ! fi gliuoli, cap. r 4: ~ 

l'Hll~JlO patifce , e fà p3tir~ Delle ;lltre conditiolli del parto le­
alla Madre nel Cuo n:tfcimçl1to, . gitimo,e nam.ralc, cap. 15· _ ~~ 
Capirolo r. t fol. [ Della D~t~r,a,o[lg1l1e, ~empo qllauta 

Delle conditioni del }'art .... hum:l11o . &vt1htade me!l:rut,çap.1 6. 6J 
naturale, e della N;\nl[a, parti, e Delle qualità del.Medico!che hà da 
fe fto,e forma della Matrlce,c.1..~ gouern<'l~ la Dona ~raUlda,c.11'68 

Del fito namrale della creatura nel pelle qllillltà,& Vl6clO della buona. 
ventre m:lterno .cap. 3 14 Comm:\re,cap.l 8. 1 [ 

Delle memorane,ò pelicine, ch~ Del modo; co'l quale fi delle gouer­
ne1l'vcero cnoprono la creatura. . Ilare la ponna alianti il parto, ca~ 
cap.4 Il', pit.19. 1f 

Della maniera,òpofitura per la qua- Delle cagioi,p;rleq\la!i il de.fiderÌ? 
le l'huol11o Ilatural!)lente efce dal ardente della Donna graulda ha. 
ventre ma[~rno,cap. ~. 1.4 forza di plachiare , e d'imprime-

Del [empo debito, çh'è-afiegnato al re nel corpo dellacreamra l'in~-
partO humano" cap. 6, 1.1. ~ine della cofa defiderata, caplt. 

Per 'l.ua! caufa Colo l'huo\11o [rà tut- 1.0. 17 
ti g\'altri animali habbiiltempo sda Donna gr;mid:t può cong~n~- . 
jtldeterminato jllnafcere,c.7. 34 gerli col marito Ccnza pencol 

Delle cagioni, per le quali i faciulli della crearnra,çap, ~I. 81 ' 
natinell'onauomefc inltaliape- pe'rimedijdi qlleimali, che Con~ . 
riCcano, e gli nati in EgittO, & in cagionad dalla grauida~za, caPI-
l(pagna villano, cap.S. 38 tolo u, Il .. 

Delle cagioni, perle quali i fis,liuo1.i Della cura che, li dee v(are al10 
nafcano 1111fchi",ò Kmine,c.';;.4r Done grauidilnel tempo dd par-· 

la profr iaragione,per laqu.~eve- tO,Cap"3 ' 8~ 
ramente li generi il ma{chlO, e la pi quanto è sece'fYario far7 dopp~ 
femina, cap. lO. 46 il parto naturale, è del bla(mo d. 

Della cau(,! per laquale i figli fimi- quelle Donne, le quali uon danno 
gliano à Padri, Madri, ò ad altri illai:te :ì proprij filiuoli, capito-
Parenti,cap. II. 5 o. lo 1-4. " 9.1 

Hill:oria narrata da Helidow, per Delle conditiopi , e qualità leqnali 
" laquale li mo(lIa come'la imlgi- dee'hòfuere la bugna Balia. capi-

natione polla far la creatura Gmi- tolo '2 5. 9 f 
le alla cofa int.lgio=lta,c:ap.12 ' 5~ · Di molte auert1!uze, ch): rimirà la 

l'erche l'illell1 DotUla faccia. mafclu cura del natO fanciullo, capitolo 
- con \"il Ht:cl1w,e femine CO)1 \';11- 26. . 9 S 
tc~: ç dd modo di generar i \111- Dd plrtO natu~ale doppio, ç:lpÙd­

!chi, clc fCill i'le caF.l;. 58 lo '.1. IOJ 
Della C:ill f'l pcrche in yn parto na~ T4-

• 

t' A P , L A- D E C A P l T O L l ' 
Jel SecondfJ Li6ro. 

D 
Elpreterna~urat~ > e VÌt~oto, ~ Bel modo diaiutare Ijuel parto,nei. 
in quanti mo.h fi facla, e di quale viene la creamra con i lati 

qU3ntO li tratterà in queflo libro, ananti,cap. \ 3· 135 
tap.l. 107 Del mod() di aiutare il parto doppio 

Del modo di aiutar la creamra, che , nel 9uale nalcono, aue gemelli 
venga al parco Con la tefla aUll3mi co'pledi auanti,cap.I t- 138 
ma èol collo floIto,c. ~ ' 110 Del modo di aineare il parto dop-

~el modo di aiutar la çrearura quan. pio nclquale nafcono dHeçreatll-
do nalce con \'O braccio auanti la re vna co'l capo, e l'altra cO'pie-
tella, cap.l' Il i di :Inanti, cap.I i 1 ~9 

Del modo di aiutar quel parto, nel- Delll1o:l~ d'ai urare quel parto dop-
quale viene la creatura con amen- pio, nelquale li ritr!)ua vna cr€a-
due le mani auami,cap.4' 1 I 7 tura morta, e l'altra viua, capito-

l)el modo di aIUtare quel partO> nel- lo 16. 14° 
quale- na(ce la creatura con vn pie- Del Abot to,e delle cagioni di elTo, 
de atl3nri, cap, i. I19 ca. 1 7. 141 

Del modo di aiutar quel parro, nel Delle cagiOtle èflerne ddl'Aborto; 
qua!e viene la CrellUra con amé~ cap.! R: : 14.4 
duç i piedi auanri,cap.6, I ~ ~ De i regni r per liquali Ji cl'noCce 1'-

Del modo di ~illtare quel parto, nel- Aborro, c.ì9. 146 
qu~fe nafce la creatura co,Pidi Del pericolo, & impor;al1za dell'­
allanti,e coule br~,cia dill:e fe (q. AbortOP .p. ,0. 146 

. pra la. rçlta,C4l" 7, 1 ~4 Ddta cma, cne dee v(are]a 1:'0:103 
DcI mc>do di aiLltlre quel plrtO, nel- gl'a~,ida per pre(e rnarfi dall'A-

qUlle tenta la creatura d'vrcir òal · borto,cap., l. 149 
\' entre con i piedi auanti, Q1~ con Del plrco diflicìle, delle Cue cauCe,e 
Ieg:ul1be inaroate, c. Il. H1 fegni,c.n. 151 

Del modo di aiurareque~p'artO, nel . Delle cofe, che li deuono v[are 
qua!e la crea,tllra cerca di "(cir dal nel parto difficile per facilitarlo) 
ventre con le mapi, c: con i piedi capir·~3, 154 
vniti flllieme,c'9' U9 Dtl modo di ageuolar quel parto, 

Del modo' di ai mare quel parro, nel- "he è" fatto difficile dalla ararTez-
qllale Il creatUra cerca di v(cir dal za della Doana gra 'lida,c.~4 155 
ventre' con le ginocchia, allJn ri" Dci lito , che facilita il parto delle 
cap.lo, 130 Donne gra(fe, e del modo di aiu-

Dell11odo di aimar qu-al pano, nel- 'rare il parto difficile per !'angLI-
quale la creamrl \'i~ne çonla pil-' fiia .dell(1 matriCe,ç .• 5' 160 
za aUJnti',C3j" I I, . r 3" . De! O1odo di leuare quella difficoltà 

Dd mo do dla\:na-re quel partO', nel- .Id parto,che na(ce da fecie rite-
qLlll e \a creat\\rl "iene coole na-' nute,da pofieme,da cancn,da ra-
d.;; h e: aLIanti, cap. u. 13,4" g,ldl', e da 1l10relle., e da<illrez~a, 



TAVOLA 
6ÌiCeconde, cap. ~6 . 10Z I?eJ pimo vitioCo perla imper~tWi 

:ael modo di leuare la difficoltà, che ne de'membr i della Crelrura,e del .. 
cafce dalla grolfezza della creatu-' la cagioné di quella, c.; 3. l.~§ 
fa; e dcI mod<J di cauare le creatU- Delle molte (orti di mo ft ri, t qùali 
re mone del vemre della madre li debbJnò rirmar veri) e quali fa· 
capitolo l.., IO f uololì , cap. H · j 9 t 

Del patto Ce (areo , origine, poffibi- be i mollr~,o.fienti,p~odigi , e cle gli 
lità, e neceffità di quello, c. Z S 109 elenipl ill ·c!aCctlll d, cffi,c. 35 · 1 !l6 

Del inodo co'l quale /i pUò fare il Se i Gigan t'i fiano lìati al Mondo, da 
partoCeCareo, c., 9. 17 j I ch'i prodotti, e di ouale lìamra,ca. 

ilei par tO difficile per caufa del!;, fe- pitolo,3 ,. • .06 
c:onde , e del modo di cauarle dal S~ gli Pigmei veramente fiano fiati j 

. corpo deUa parmriente, c. 30 '7 S e di qual fiarura,cap. 37· 10 l 
. Oelle caufe, fegni ,e rimedi) dellL.> Se i diau.<Jli po{]ono generare, come 

purghe 4eI 'puerperio vitiofo, per la molti credono,cap 38. ],(l 6 
poca quantità di etI'. purghe, capi- .Che co[a Gano i mofi ri,c. 39· l!>J 
tolo 3" ,SI Dellacagionede'mofiri,c.40. 110 

Delle cauCe, fegni,rimedij,dclle pur- Della molla,cagiotle,fegni,e cura di 
::he vidoCe per la tIOPpo àbbond~ll- elfa,eap.i I . ~ J 1 
zilloro,cap.] l. l Si 

Ti1yOLA ])E~ C,APIT.J.l 
del Ter'{g Li/mi. 

D Elle febri, che fegllono il parrò de'rimedij di elfo,. cap.S. 1441 
. "itioCo, e delli loro accidenti, Della cura delle /ilfure, o Cetole,che 

(on Cuoi rimedi,cap,] a7 végononelh capitelli delle Illam-
Delle cagioni del dolore della matri- melle,cap'9' . Z S" 

ce,e de'rimedi) di quello,c.1. 13 t Del profJuuio delle donne, e Cuoi ri· 
Dd prorito dellamatrice , e Cuoi ri- medi i,eap. IO. ~h 

medij,cap. 3 Z H ' Dello fcolamento ,ò gonorca delli: 
De mellrui abbondanti, e del furor clohne, e (uoi rimedij,cap.ll. z S .. 
'Cklla matrice;clellatte che coCa (ia, . Delle pia~he, che vengoNo alle do. • 
come /i faccia, & à che fine lia 'ge- ne doppo il parto vitioCo,e rimedi) 
nerato,eap.~. z3610ro,cap.I1. . ZS7 

1>,;1 ma?ta~nellto del latte , eauCe, e DElle ra~fJe della rottura,che ae. 
ntnedlJ d, erro,cap. 5. ~39 cade alle donne trà !'vno, e l'altro 

J)ella.tr~pp~. a~bondanza del latte , feITo,e Cuoi rimedij, cap .I]. 161 
dellU1medl) di elfa,cap.o. 1H Dellecrefic,nate. ò crdeenze che 

Dclle.mlle qualità del latte nafcen. {oaliono ereCcere nella natur~ del. 
t! della imempcranza de gli hUlllo- le "donne, e loro cura' C·'4. 1tiZ 

fl,cap.7. 145 Dellemorene dellarnatrke ecura 
.Dd latte quagliatonelle m;imelIe, e loro,tap..If. ' 1~" 

l>el-

TAVOLA 
l)eU'enl, .. ione della 1NUi"', e fUI pio d"lIa gola I i fanciulli ,e della 

cura,cap.1 6. ' . 16 J cura di elfa, cap. 3 li 30.1 
J)ell'enfiagiooe; che_ce {opra.!' 6- Delle piaghe della lingua,e delle !a-

belico/e de'rimedij d'eITa,.c.r ,. ~'" bra,t>loro cura,eap. 3' 3° ~ 
bella Ù1fi3lnatÌone, (I pollcme dei. Della ponema detta ranuIa, ehe na-
Ia matrice,e {ua cura ,c. l S. & 61 C,e fOlto la lingua de i fanciulli, e 

ne i motti diuerli della mattic~ cura di c1la,cap .4n 3D
] 

della cura loro,cap.19' &7G Del dolore, che (entono i fanciulli 
l)ella prefocatione della. matrice, e nel far i deoti, e de rimedij di elfo, 
. della cura di eITa, cap.~.. 2.71 C:ip. 41. 30 4 
Del budello vCcÌtO 4i luog~ alla par- Del linghiozo, e (uoi rimedij,clpi. 
uuience,e c.ra d'elfo,c.H. & 79 (010 4~· JOS 

Propo/itione de' nWi de' fanciulli, DeIYomito,e fua cura,c. 4j. JO' 
cap.&>. z80 Della incotineza dtl1'vrinade' fan-

Delle febri de' fane iul)i,e della cura ciulli,e della cura di clfa,e.H· J 0' 
10ro>cap.~J. ~Sr Della fuprelIicne deli'vrina de' &n. 

Delle varole, e della cura loto,capi. ciulli,e (uoi rimedij,c ... f· J ol 
tolo 14. ~8J Della pietra,e {ua cura,e·fti. J09 

Della enfiagionr del corpo de' fan. Della flltichezza del corpo, e(lloi ti 
cilllli,e fua cura,cap.2. f. 2.86 medij,cap.41. 'IO 

Della .-;Icilenla delle creature ,e Del fluITo del corpa,e {ua cura,capi-
(ua cura,cap.z6. &17 tolo 48. JU 

Della rogna, e lattume ,e fua cura, Del .ale detto de i pondi,e (uoi ri. 
cap.z7. .gS medij,cap.49· 31J 

Della bnma,ò epiIeplia ,e fua cura, De i dolori del corpo,e (uoi rimedij 
c::ap .• i z'o cap·so. 3 14 

r,elIa conuut/io.e, c(uoi rimedi) ~ De' vermi,edella fua cura,e. fI· .P f 
cap .• 9.: 19] Del latUlffie di fanciulli, e (ua cura. 

Della paralifia ,e torpore, e Cuoi ri- cap. f l. ,;1 9 
medi j,cap. i o. 2. 94 Di pedOcl:hi,e loro rimedi,c. 53 · J >1> 

DeI{onno tarbato> e Cuoi rim edii, . Della en/iagione della teila di fatt-
cap.3 I. Ili' ciulli,eap 54· 4' r 

Della molta vigiJja, e fuoi rimedij, Dell'eo/iagion,e rolfdTa,de gl'occhi 
cap.].. &,6 de fanciulli,e lorrimedij,c·)f·3 H 

Della dellillatione , e (Iloi rimedi), Dillo fguardo /l.OrtO,c. s 6. 3 ~3 
cap. H. • 97 Delle fiffilre delle labra, c loro cura. 

Della llreuezza del naCo, e Cuoi r i- cap. f 7. J z ~ 
medii, cap. H. . 198 Delle fcrofole,cap·5 8. J 14 

Ddla tolle,e lua cura,e. 35. 19 S Del humore ddl'ombilico, e della 
D~lla d!fficoltà del re! pirare, e Cuoi mliagione delle bor(e de i fanciul-
TIInedi),cap.36.. '519 li,efuacura,cap· 59· 3tf 

Dd dolore dell 'orecchle,e Cua cura, Del l->udcllo vfcito di luogo allL.> 
cap. H. 299 creature, e de altri loro mali,cap'-

Della poficma, (he nafce nel princi- tolo 6 o, • 3 l r 
c TAY()~ ' .. _ ....... . --



T'ArOLA DRLL1J çOSE P11" 
1JDtAbtli dd/'O!ra. 

Il primo m ... "ro ti moftr4 il Lib. il fecondo il CHP'I.t. ,il terx.!4 Carta, 
. · ·A B 

A Borto che còfa lia , e le eue cau- BAgno alle mammelle per-/àr tor~ 
fe. . ~.17.l41 narll latte. 3.5 : '39 

Abono caaionato lÌa l11olt'allegrez- Bagno per 4r feccare le varok ·3· H • 
za,rifo,m~inconia ,toffe, e per te- , 98 
ilimonio di Plinio lill dallo sbada- Balia buona quame,e quali codi rioni 
aliare. >,17.'4' debbahauere. 1,'5'9> 

AbOrtO da quante cauCe eReme pof- Balia di che età, colore, & fattezze 
fa elTer caaionato. . >.18.144 effer d";'l.ualltette, e che latte ee-

Aborto da quai feani li canofca. ue hauere. l.' 5· 9 > 
~.19.146 o Balia come delle gouernarfi nel ma-

Aborro non ti dee procurare con la giare, e bere. I·. 5·,9 5 
(cufa di falutar la maare. > .• 0.14 6 BamÌJino fubito nato con che ti deue 

Aborto, e Cuoi pericoli. • .• 0. '48 lauare . I •• 3· S 5 
Abono, e,fua cma. >. >1.149 nabini fi debbono lattare dalle pro­
Accidenti, che moRrano l'horade! prie madri. 1,'4.91 

pano. . . l. 2.j. g 5 BamblOi 'l,ua~i danni pati[can o l'er 
Aarippi dI peffimo angurIo appref- eller clan a baha. I, l4,9t 
f~ i Romani.' >.5. [19 Babini quante volre il giorno fi deb-

Allantoide e vn~ mébrana ne gti al- bano latt .. re. ~. r., 6.,98 
tri aiali,rtla no nell·huomo. ''''' 19 Bibil)i li debbono fur batte zare fubi-

Amnios è vna pellicina che cuopre co dal P.rrocchiaI1O. 1.16.98 
la clcan:ra nell 'ytero materno. Babini doppo il bam,lìmo fi fac~ia-
1''1.10 no (cQltare nella col lcho la per fll g--

Ànotomia hoggi" quafi ridotta ad e- aire la brurca . 1.16·9 S' 
firemd perfenione. 1.4." I B~iili(co, fe è vero,che vedendo \ c-

A pp"citi commi delle donne graui- cida . . ' ·40. >l o 
de come li correggano. 1.12.82 B(Una,ò Epileefia de fanciulli ,,, fua 

Apolleraa della marrice,e [ua cura._ cura. 3.28. 290 

3. 18.,6 8 Budellovfdco alle parturrenti cume 
Apollema, chI! naCce n:1 principio fi riduca à (uo luo[;o. 3.11.177 
delh gola li fanciulli, e fua cura, Budello vfcito a fanci411i . come li 
3.3 ~. 301 curi.. C 3. 60'3'7 

Arcta Jonlla famolìllìma ti"à Greci, C !\ni perche habbia~lO ndla l o,ò 
(ue oprre,& epitaffio, I. I, 3' l'pelle tama vaneta. ) .1 1·53 

Ariaoe, [LÌ raro nel tratrar il MethQ- C.allCa, per la quale fi generino ma­
do della Filofelia, ma nella medici- (chi' , ò femil~e . l , 9 4 I 
na hebbe molti maggiori. l . 'Il. 117 C:lu(a' propria, per 1;1 quale fi generi 

Auerroe, e [uo e'rrore, che la donna il mafchio,ò la femina:' 1.10.46 
(enza congiu;;erli co l'hu'lmo polTa Cùlllmare buona q'ual elfer dcbbc. 
ingrauidarfi nd bagno·. 1.10 ·46 ).1 8.7 I, 

Auerroe (ciocc3nleme parla della CÒIJlari Genoueu che facc iJno per 
caufadellamola. " .. p, "I 7 for o 

'TA V O l A 
I>rm~r hé il capo a' fac iul! i .•. 2, l,l o 
L.i' _. ama (agacid ,che vendicò, 

riue·li> il pa.Jr03è vccifo. '·3 7 .• 0J 
Centauro mQ . trO fallolo(o. '.34.19 I 
canee d.l f,atO difficile. >. " .15 I 

CondiriOlli dc:! parto hllmano. J. 1.1 
(';'-0;10 e-iollaallecreature. l •• 6.98 
(.~lIum;barbarl) di porre la creatu-

ra (ubico nata in cerra. l.' 3· S 3 
Cr'-"rura Ild ventre IllJterno come 

ftà. 1.3. 1 4 
. 'r Creature come na(ca con la faccia 

ve-{'l in ciel,ò verfo la terra· 1.3.14 
ér<a'ure nate nell 'C/ttauo mde per­
che moi.lI1o in Inlia, e viu2no in 
Egitto ,& in I(pJ9na. l. S. 38 

Cre.uure FercRe yt,;ano fegnate del 
, la imagin': di qudlo, che defiderò 

{Ila madre. 1., o- 77 
Crearut a come fi ' debba collocar 

/ nella cuna,acciò non diuemi guer-
cia. 1.,698 

· Creature debbono portar addro gll 
, Agnll(dei benedetti dal P. pa; e 

pe-che . 1.15.98 
Creatura come ti aiuti quando vie­

ne al parto co la te/la auari,013 co'l 
collo fiorto. '. " l - l o 

Creatura q"ado na(ce co ii br~ccio 
auàri,come lì dè aimare . l. 3.1 T 5 

.crl alu\a quado nafce co tutti dne,li 
, brJccì a!l ad ,comes'aiud. ! . 4 .1] 7 

CrealUra che vicn al parto co \'IJ piè 
· au:mti come s'a i id. 2 15.J 19 

Cream!'.l perchc na(ca col capo al::1-
ti fecondo Plinio . 1. 5.119 

Creawra che " ielle al pa.rro co i pie-
di ~ll Jn t j ~comc {j aiuti. 1. 6. -] 12-

, Crfarma (ne viene al pano Cò iibe­
d l:e i p:edi auan ll ,c le mani Jiilefe 
Copra il corpo,cl!me , 'ai mi. ,. 7.124 

C rea tura <; l!Jl1ro, "iBne al parto con­
\r gli pied i aUJ!1i i , ll):l con·le gambe 
· inarcate. ( eme fi aiutl . :,. 8. I 17 

" -
( ' fC'Hm·a su.odo viene al prtO co i 

I IC"I, e con le mani auanti cog.iiite 
infteme come fi aiuti . 1.9.1 '9 

Creatura quando virne al parro c \)n 
le ginocchia auami . 2.10.1313 

Creatura quando "iene alllarto co la 
pama auati ,come lì ail, ri:--'. II.l'?' 

Creatur~ qmido viene al parto c& le 
nallche alla ti,comes'aiuti , •. t l .134 

Creatura qu:ido vIene al parro co gli 
lati auami,comeliaiuti. " [3.135 

Crearure dOppie deni Gemelli, che 
vengono al parto con i piedi all3<i 
come fi ai mino, •. 1401 3 8 

Creattue doppie quando végono al 
pano,vna con la te(Ìa,e l'altra co i 
piedi allali,comt fi aiuti. ., l 5.139 

Creawre doppie quiido vengono al 
pano, voa viua, e l'alrra morta, 
come li aiu~ino. ~.) 6.140 

Crea;nra lllo rta, come fi cani dal 
corpo della madre. ~.27.14I 

Crel\ç <iella natura della dOllna, co-
ineficlldno. j·'4·26, , 

Cura de' le donne grauide nel tem-
podelparto. D 1.23·85 

D Anni, che lì fanno a ' figliuoli 
per dar :l baI ia. ). l4 .91 

Delìderio ald~l1te dtlla Dona gra­
uida, perche haLbia forza d 'impri- . 
mere l'clfgie della cora deJiderata 
nel corpo de!la crtatura. I· 'o. 7 7 

Dil\illaùone de' fanciulli, e -{lIoi ri-
medij. 3,33·9"'~ 

Dialloli no polTono generar per \ j~ 
tÙ propria. 2 . . , S.lU6.e .07 

Diauoli generano in virtù dc' ccirp.i 
'luali alft:mano, 2.38 . • o.6.e 10 

Diàlloli come generaITcro Merlino. 
~, 3$. 2'. 6. 

Dialloli innamorati d'vna Dona,co. 
me foliero da lei beffati. l. I g, l07 

Dolori del pano come fono àifferé-
ti daglidelori. l .:;.'. , 

Dolori della lll J. trice J come fi curi-
nO.1.2 .231. c 2 Do- ' 



TAVOLA 
lJolore, ehe lemMO i fanciulli nel _.plioio,e !'Huarte J illlpolIibilc:. 

fari denti,e loro Cjlra. J.41.30+ ~.,.,.196 
Dolot~ di corpo de' t:m,iulli ,come Done grauide-eo quali auuetiméEi , 
li !eumo . 3. S •. ' 3 14 debbano purgare da i Medici. 

Donne così atte alle virtù, COOle "Ii J!. 
Huomini. "::1 ELetuatio otimo all'abbondanu 

Don.ne no fono. mollri, come vuole del Siigue de melirui.1'3" 19. 
An !l:Otel~,& Il Solefrl. 1.1.1 EIlJiaoatioue della matrice, e {ua 

I 'Donuc Jingolari n~lle DomÌ-le, e cura~ 3.16 .• IJ. 
nell' Art.e militare: 1.1 . .1 EnfiJgal'Ìone che na(ce [apra 1'001. 

Donne dlfcepole dI Platone lTequ.n belicolo della p3rturicntes e tua 
tarono le [cuole in llabiro d'huo. cura 3.17.16, 
ma. 1.1.. In/i.lgatioac deI corpo d.:fanciulli, 

Donne anticamente erano Mediche. e {ua cura. 3.>S .18~ 
J .18. 71 Enliagatione dell'ombelico,e barte, 

Donne perche làcci mafchi con vn'- làllciulli, e Cuoi rimedij. 3·59·J.$ 
huomo,e femine co l'altro. 1.1]. S 8 Enliagatione,erolTezza de gli occhi 

Donna può far m'.llti figli ad va par. de i ficiulli,come fi curi. J. s S·3 u 
lO, e fecondo Alberto Magno [ma EpIleptia de fanciulli, e {ua cl\[a. 
a {eITantJ. 1.14.60 3 .• 11.3.4 

Donna grauida come li deue "ouer· Ercole Salfonia Medico fingolare 
naIe auanti il parco. J ~ 9.11 per le donne grauide. 1.17.6S 

Donnl gnuida f~ v{a troppo le eoCe Er/ilia Spolueril13 gentildonna VI:' 
{alate genera i ligli (efl:&a vnghie, ronele rar~ in far verli nell'vna, e 
1.19·7' hlt[Jlingua. 1,1·3 

Donne grauide per ballare, falrare, F 
correre,& andar in carroccia làci. FEbri, che [eguano il parto vitio­
lilIimamétedifperdono. 1.19.76 fo,cl)melicllrino. 1.1.»1 

Donne gr3uidc quali rutte deliderall Febri de'f~ciulli, come li curino. 
moltI: cofe,e nodimeno pochefaIt ] .• 3 •• 8 t 
i figli fegnati della imagine della..- Figlioli perche l'imiglion hora al Pa: 
co{addiderata. 1 .• 077 dre,hor alla Madre, hor a'porenti, 

Donna grauida quando polli cogiti- ò fuoridi parentado. l· 9·41 
ge,r(j colmalitl) séza pericolo .idla Fillitre,ò {ettole,che vengonC)alli ca' 
crea.mra. l. ~ I. SI piteli delle mammelle, come li CII· 

Donne come fì debbano gou€rnar finn. 1.9.1., 
ael tempo del parto. I. > 3.8 r flufo del Gorpl:> dc' fanciulli , e {Ul 

- Ji)!)nn3 impag!iolata Come li debba cura. 3.48.3 u 
gou:mar doppo il parto. 1.14.9" Frutti, che prollocono l'orina {ODO 

Dòne gralliJe, penre hore auanti i I nociui alle donne grauide. 1.19· H 
par~o non debbono OIlngiare ,ne Fnmi acerbi, e mal maturi, & con. 
mOllerli molto. • .1:lIe diti nell'aceto fe{l;fcri alle donne 

Dona grauijJ ciò che far debba per grauiJc. · 1.1~. 7~ 
prd~rU4rG ,h ii'aborto. •. 10.[ 4 6 

DOJIna Jiuentar huomo, come dice 6aJc~ ! 

, 

.. TAVOLI\ 
G 

G
AlcM come li deue intendere 
quando dice, che nel fO:1do 

della matrice Cono due lini. l,l. s' . 
6elofia flonella gioua a far làre i fio 

glimafchi. T.13· 68 
Gemelli per lo più huomini famofi 

al mondo'. 1.15'9> 
Gi"anti Cono llati al mondo, ~ dI 

D 
qualft:uura. 1.3 6.1°9 

Gigante grandifficno rirrouato al té 
po del'occ.in Cicilta. 1. 36.101 

6io:Huarte a rorto riprende Arill­
c con ragione e ripre{o. J • , '·53 

(ionorea de le Donne come fì cono 
{ca.e curi. J .11 •• H 

H 

H 1meneo che cola fia,è fua figu­
ra. ','5 

H uomo nel nalcere infeliciffimo 
ttà tutti gl'altri anim~li. 1.1. I 

Huomo folo trà wtli gli animali hà 
il tempo indeterminato al na{cere, 
e perche. ] ·7· H·e H 

Huomo perche nella {ua fpetie fia 
cotidiuer[o. ].13.57 

}-Iuomo diuentare Donna, e Donna 
Huomo e impoffibile comra l'li. 
nio,e!' Hauerte. 1.35, J '5 

I 

I Magini vedute nell'ano della co. 
cenione, polTono tar le creature 

/imili alle coCe ima"inate.l. [3. 5 . . o 
. lmagrnltlone che cofa fil ... I l' H 
IUl.Igin.atione può eITer cau(a de....> 

molln. 1.40.110 
Infianllgione della matrice, e fua 
Cura. ].J'8 .• 6S 

.;]temper~ze de gli humori quan· 
te, e qllaldìano. 3.'.1>1 

l!I~omellti per far profumi ;.Ila ma-
trI.e. 3.10. 173 

L 

L Abra e fue fitl'ure, come li curi 
no. 3;57·3 

Latte che cola fia,e fuo mancamélo . 
3.4.13 6. 

Lane come li grneri. ~ 3 ·4·' 3 S 
Latte perche la natura cotro arrili· 
cioloformidalfangue. 3+138 

Latte per qlIlIe caure maochi,e Cuoi 
rimedij, 3'5,']9 

Latte troppo abbon dan te , come li 
corregia. 3·6 '4 J, 

Latte uuiido hà mala qualità,tome 
ficuri. 3·7·.H 

Latte quagliaco Iolelle miimelc, co-
mdi curi. ].a.HIf 

Latwme de i fanciulli,è la Cua cura. 
3 .• 7 .• 89 

M 

M Acilenza,ò ma"reZZa de fan-­
ciulli,efua cur~. 3.' 6. ~ S 1 

Marlri quanto fiano biafmelloli à 
dati figli à Blli:y l· '4· 91 

Margharita d' ~Hria già J!)uchef. 
{;l di Par.na nmabile nel gouerno 
di Fiandra. 1 .1·3 

Mafchi,ò femine perche ti generino 
1.9.4 1 

l;iatrice che cofa lia. ].1.$ 
Matlice no hà quelle fette camlret-

te come peneail volgo. I .... 6,eS 
Matrice à i (uoi tellicoli. l. "9 
Matrice co la creatura détro. 1.1.10 
Matrice integra fézjl creatura. ) ,' ·9 
Matrice aperta i~ aLle parte. ) . l.!''' 
Matrice come llà nel cnrpo della.... . 

donna che non è grauida. 1·3 14 
MaLTi ce come fia nel corpo della 

donna grauida,con la creatura dé­
tro. I.J.'O 

Matrice aperta conJe feconde den' 
tra. r .4. 1 9 

Matrice pati{ce fna iofirmità che 1i 
do:nan-



TAVOLA 
domanda furore vceril10 , per IO ti d"l I a rto. Ì. I. r 
quale molre Donne lì fono appie· Na[9, e (ua'f!reueza > come ti CLlrl. 
éate,& .ffo~ate. 5·4.1] 6 3,34"98 O 

. Mébrane , è F'cJlicine,che cuoprono OC ci{o perche dal [uo corpo (ca-
la Crearll'3 neIl "tero ((lno l. vera· ruri{chi il [angue in prtf~1 ,a 
Inellte,c non ere, come pensò Gal. delJ·occi{ore. . "40.,rO 
& {eco 11 oggi molti altri .• 1. 4·'1 9 Oglio magilìrale de' lumbrici pèr 

Medico maluagio, & eml"o, che mitigare il dolote della matrice.: 
procnra l'Aborro. ,. LO . I~ 6 

MeJlco del)c Dorne grauidc 'lI al 
ef.er debba, & che q ualit:ì debba 
hauere. 1. 17. 78 

·Meftrui delle done, che coCa fia',o , 
& à che fine prodotti dalla narura, 
qual fia loro vrilità. '.'6.6] 

tvlefirui {ono fiori ddle donr.L.> . 
1.16.66 

Melln,i abbondami cagionaci dà! 
pno .itiofo. 3-4-.)6 

lIldlrui di quante eone fia no.l. 7.34 
Modi di far fiS!.iuoli marchi, ò [emi· 

1 e. "'3,58 
Mola che coCa fia la [ua cau[a, [e. 
~ gql, e cura. 2..41. 2.J 7 
Mola quanto tempo fi poni nel cor 
31-0 ddla Donna. '.4 I .1 n 
MOllri di quante Cone fi ncuino, e 

lì. quali fian fauo:ofi,ò veri":]4.'91 
Moltri, ~omt fiano dlfrerwt1 da glI 

Ofiéti prodigi),Porremi"'3 5.19 6 
Moui che coi.diano. ' .39. 2 °9 
Munri, e {ue caule. '.40., J o 
MOhri le fi del.bano far baetzzare 
j:: '·4"·114 

. ?,iorene della matrice doppo 'il par-
è re vitioio,e loro cura. a·1 5.164 
M(;ci cielI,! fllarrice, e 1010 cura-. 
~ 19.·.70 N 

N A - ' dla matrice che cofa fia 
no, & come tacce. 9. ,. 5 

~aete,ò rdcdllcdlc31ne,che[0· 
I ' gliono \lll1re nella t\atura deJJa 
• dOOl1<1 d0l'pd il partO viti ofo. 3 .14 

• 6'~ 
:r..all;ra ,'<:il;; <fcn:a e:nlfa de i dolo-

3·r.,,8 •. ' 
Ombelicolo al bambino nato cameli 
dètagliare. 1.1].8 5 

Ombelicolo,è fuo dolore,come fì cu 
ri. • ] . 58.314 

Opinione de gli Alìrologi llanilli. 
ma, che l'a(petro di Satumo facda 
morir le crC3ture nare ·de1l'otr3UO 
me{e. 1.8. 41 

Orecchie; e (uoi dolori, quali acca. 
. dono à-i IànclUHi. 3.]7.J 99 
O lina , & {lla incominenza ne ' fan-

ciuJJi, come li curi. 3.4l. 266 
Orina, e {ua {tlppreffiooe. ].44"98 

- P 

P, Anarella nociua alle crearure... ... ; 
che lattano. ).16. 9 8 

Padri quanto errino à perrneuere' , 
che i figliuoli fiano dati à Ba­
lia, ).24.91 

l'adri (ciocchi perche generino fio 
gliuoli faui). . ]. H. 53 

Pa,tri (aui) perche géiìerino figliuoli 
Cc iocchi,ncJl'illeflo luogo.l. " .a? j 

Piaghe che vengono aJJe donne d~p­
poil prtovitiòfo, eloro cura. 
3.0 ,.256 

Piaghe della lingua,e delk Jabra de' 
[anciulli,elorclIra. 3 .J9.3 0l 

Piecradç fanciuJJi, e (lia cllra. 3,4)'. 
30 8 

l'ano humano ,cRe coCa fia. 1.,:1 

Parr'lu,mano di qU3te {orte fia. 1.1.7 
Fam deVa matrice' Guame uano, e 

ql:ali. J. ,. 7 
Farro diff.cile, come fi faciliti . . . 

' T A V O L A 
partO difficile per 'a :l"-I! 

donna grauida, come ti hu tI. 

1.14.) 5; 

_.~a RO:>IlJ lanciulli, come li curi. 

/'70'1'9 (Ho. 38J 

l'arto difficile per l'angll i i~ della 
matrice. . , 5 . 1 60 

Pmo difficile per la gl'Oll~zza della 
creamra, come fi fdciltti l.l7 16 r 

Parco.clill-icile pcr cancri, po /teme , 
fcccl~ ritcnllte . 1.l (-. 161 

parto ce{areo come fi faccia. 1.18 

J 69.e J 1 I • . 

Parto difficile perle {eco de. ,. 30:'78 
Parro \'itio(o per lJ Imper&wone 

delle membra della crea[Jlr~ .•. 33. 

18" <-

Parto naturale dcll 'h llomo ha dlller· 
ii t~mpi,cioè {eniIllO,OttdllO,110nO, 

e decimo me(e,e perche. 1 6.' 9 
l'arro dicinque meli noo è vietati,co. 

me vuole il Valefio. I · 6. 3 I 
Parro illegitimo,e viriofo,chc cofalia 
2..14.1;~ 

Pat:llcG de f.lncllllIi, e {ua cura. 
·j·30. 1 94 
Pl<>mci Ce veramente li trolli!1? o 

0·3 7·'03 (;.00.'37 
l?r.:focadon~ della matiice,~ iùa Ctlra 
Pod i ,cioè cacar Con molro prcmÌio 
det:u~cil1lli,comt:fì ctlri. 3'39~2 

l'rofUl:io, e fcolamcllco,chc rdra do 
po il p~rco,e fua cura. 3 10.1 i l 

Pro rico della lllltrice, e (,:o; rimedij. 
3·) ·2. 34 

Pedocchi, ~ lu! rir\1edio ' 
R 

R Agio!lC perche l'hll.'llllO nel nl· 
leere ferra , c fJ~cIJ Centtr aLa 

nud i;': tami do~or~. r. i. 1 .... 

Regin~ d'inghil cerJ Ce fò!lè n ata Ca. 
colica fJr~b:,e Ha::! b }itÌ glq:i,,[a 
Don;la Je'no;tri tempi. Io r .3 

Ragadc, e rO~tltrl) ch:- \-iene aH~ 
d~nl1e crà hno,e ;':1Itr<, felfo, e lo: 
Curl. 

'l.l, .. ,ll ·"I'0fl,:ma {otto la 'ingua. 

S .', .. aedo ItOrco dd!e cre.lt~ ·e,to. 
lJ1~ lì f.lccia bUO,IO. 3·5 I .3 r ; 

Se Tnl da conoreCte le crelture Del · 
l'~icro 'l!.lrcntO IiJno ImCcili , ò fe­
mine. 1.10.46 

Se<>lli dell'hora del PartOe I. '3,g 5 o 
Segni ddl·A.bort~.. "19. 46 
$"<mi del o~rtO ftflìctle. 1·21. T)r 

S;~onde ~o;ne facciano il parto dif. 
.' 'fìcile,e come Ii clllino. '.30.17& 
. Seme hunl:<no , iceuU'o ne!l.1 marri-

ce,che mucatione flccia. 1.,.$ 
Secode che cola IÌlno,e 'lU3te I. '.8 
Secode aperte €o la creatura. 1. 4.1 9 
Sito namrale della creamr;} nel ven-
tremlterno. r.].l4 

,Sito nel qua\e na(cOll? così i maCchi 
èome le /'emine. 1.5. '4·e '5 

Sito necç(sarioul ogni parto vieiofo. 
2..:,. (lO 

Sito ney quale li dòbon colfocare le< 
parruriemi molro gulfe. ,. '4.15; 

Siro necellar!" per fMe il p.lr'O Ce' 
[.irto : . 01>. r 6 , 

Si!lghiolzO,ç rUO! rimedi;. 3 ·.:or l. 30 r 
$ollno tUdJltO dciJ,: cr;:4~u.re, e (ua 

cur:::. . 3· 31.~95 
Sp. :ei;· hum 11130 pcrche hall!>i r;J:;r~ 

dì nerlì. ~. I. 7 . .> 4 

Sii,ichezzaçiel co=. o d~' Ù K;::ri , ~ 
Itll Cll:a. 3· " 7· J ! () 

SHcrèezz.a d~1 01(.) d~' flllcÌ,,';i, e 
{~ Ioi ril11~àii · T 3·;;· ';; 

T ~1I1?0 de0ico a(jjgna~o al f'.irco 
hmnano ,. 6"97 

'tempo del na:cimenro de!l'JlUo~lO . 
non è il qU;I:tO, c (dIo m~I ~, I~Jll: 
[eaim c.l , QCtlU(),OOno, e deC{UlO, . , 
I.6·3 J: ·C·3 z . . . 11 

T'Jrporc,ò mowllc"tt.one di qul ,cle 
membrodd'anclUlb. 3.3 0.294-

Tolf:: . 



~ cA V O t A 
.le'Fan iulli' r." • I- _.~ c. C .uoullnedlj , Creature e Jor cura . ' ' ... 

j .H.1ç8 VomitoA;'f,IIU:C ii!, l'. J·3M94 V "I . U l, e.ua cura. 

V 
lo I I ' 3·43·J06 "? ~,.e ?rc,,~ 3.~4.18J Vemlc de'fan 'wl' I 

Vlgdla,oveghamoltodeUe J,SJ.JIS CI I, e oro cura , 
T IIUOllllltl~ 9.I',;ù /loll1&;/i i/l 'J'Ufl. IIiftorfo II~/ C.LOSTRO , 

'A
B

-
d

- d',A • car, 6 varole. () 
: o aza I latte puo coh>firare. Occhiali . b b" . 

Ab.emena che cofa fJ3., per l :1m mi guercI. 
,Alacad. 19 .. , P 
,Ahito ,he mallia 2.9 l'oluere dI orrccchia di ceruo. 

I lÌ 2. j Polllere contra il male di Ahito, 14 

Brutta ouero madre dei fanc'wl' n .. ' . ~ e fuoi rimedij. C I l; ~arta ligruficauone del Colonro] 

Cauar il/annue della venna à . fan lt' d' R 
ciulli diu~rli liberamente l - 1m ce I lofi v{ato in Calabria COntra il 

elfi 
. ,11 ooro, 

o o ro fecondo ti volgo J R.i d' l ifi t Colo~ro fecondo Plino & altri au- ~j:~d:o.' (l'~fio v~td°in Spag~a . 9. 
.(.on • .0 per l eliO a NJI:oloflO-

O
. . 3 rentlno. 
100m come li cllrano. 11 Rimed ' 11 • 8 

_ Confeuione detta requie de i fan- R' d!O a e plagh~ della bocca. I f 
ciuJJi • 11. ~me ~o per vomm de'bambini. l S" 

Cataplafma per il male di Ahiro 1 ~ ~.meddl.o ur0,rer la rolTe delli J/leffi 
F . , ~re l? per il mal di cana. 18(co. 

Fanciulli morti de varole aperti tra- ;1:::::1~~1 della forzella di fioma-
; uari col ColoftrA tacato allo 110 • a car~ilag.coccige. 18 

maco. 8 S . fallcil~ li muri ii pofono curare che calrl~car le gambe in luogo del fa-
- I al allo. 

• par 100 voc mente. 11 Siropo di laca. I 2-

. G Siropodi lì de" Cc h' Ij 
GlUlepo perla bruta. IO'" or. rer.eg l. u· 

G bb d
· l" Saurla(ml ne I bambmi ° a I cau.a mrerna, 1() • 19 • < T . 

Hurnidità delle o~chie . Te~za IigniJic3t!one del co10firo: 3 
l I 7 Tr~ca lmeraldma Spagnola. Il 

Imfiamarione del ombilico TTr.lacad(~erald .. nofira Verone(e. Il 
. .' I 6 rlaca I cedro 

Imfiamauone della mguine, ~o . V ~ 1 

L 
lemario precio[o per fanciulli fubi- ~aro~e.. ' • 

tO nati. IO 'lc.~lLltde .rofe per tUttO il corpo.17 
VagHo ece11ìuo. 

La n.amr . .' rrouedc: di quaglio à quei Vagiro vterino. 19 
ammalI (h'ano dIate pIÙ groffo. t> 'Vermi. U 

N V J • h . .0 
NUOll30finioJ:e della caufa delle o/[lc~, cmgulo, n~ui, & ma(hio 

il li ~ l angumee. 1:1 
. ", ", I, rl1H,11 d,/l.ibro Il,11,, CDlmnI/Y'. • .DEL-

'. t " 
DELLA COMMARE 

D I SCIPIONE 
M E R~C V RIO. 

L i 13 R O P R I M O. 

Deltl cagioni di 'fl/.li dolori,che l' huomo patifte,(fà patile 
Allft madre net fieo 1Jaftimen/o. inji une CIn t'argo, -

mento delt'o;era. elfp. l. . 

• 

RAN marauiglia pare, che l'h uomo per [ua natura nobili!-
;) I limo, & per la Ihtpenda compotirione del corpo, dec-
~ ro da Greci picciolo M<Jndo, & per le rare qualira dell'a-

. niRlo da quel Mosè , cile ' à faccia à faccia ragion3U:l con 
. . ' Dio, ri putaro imagine diuina , nel (uo na(cimenro nondi-

meno piLI d'ogni a1[[0 animale infelice li fcuopra ,coli per 
riepetto della parwriente, la quale {offre dolori qHarj infopportabi :i' , come 
per rifpetto (no, che è C<incetto , e na[celJte, oltre i dolori pill che mo Id J 

incorre in pericoli infiniti di morte, co(a., che non accade llelna[cimeoto 
degli altri animali . Ari/!-. nel7.libro della natutlle hilloria de gli 3ni~~1ali al 
cap. 9. dice, che l'Iutorno più d'ogni altro animale na[cendo pari[ce ; -di che 
quantunque egli non ne renda ragione, . 'e n~ iono però ",Ii api'ie"ff~ i Fi~ ~ 
lo(oli . come apprelfo i Teolo!'hi ancard. I Filo(oli dicono la cau(a di rami 
guai, & affanni dI'ere coli la ~att1ra Gel!!! madre, come quella della creatu­
ta •. Q!tt:II~ della Rladre , perche è deboli11ìma ,e fragidil1ìma , & il parto ç 
atClone fancoliflima, nella quale fà bi[ogno di molta forza; e perciò no~ 
potendo ella con I~ forza contraftare à tama fatica è necclfario che 0'101-

. ' to pau(ca ,la debolezza poi na(ce non [010 da i principij della (Ila EOtnpO- ~ 
lit~ùne; ma ~nco dal collume donnefeo, dico da i priocipij della com 1'0-
linolle ; perclOche elfendo la donna di molta humidità ripie,~a, c di poe-hif. 
1ìm.0 calor:, come vuole Hippocrate, & Ari/lorele in mille luoghi, e l'er­
C.I~ anCO ptù fredda dc gli huomini, coli il freddo, come J!humido. fono ar­
t~ a, farla de~ole,& .fiacca; lì come all'incontro il caldo,& il (ecco (ono qu:X­
lI ta atte ad tnUlgonre qualungue li lia. Aggiungele poi à qnc/l o i I cofinme 
donne[co, che per lo più è o lio[o , e delitiolo , delle quali cofe cialchedwta 
per (c è ba(iante :ì (ncmare ogni vi"ore in Hcrcole, Ò itl i\t!anre . Sì che ef­
fendo la donna di natura debole, patifce eflremall1\:mc nel parr~ tal1lO pi~­
no di f.llIche. N~ que/!-o , che io dico è gii contrario ~ Quello, cl1ç di~e 
Anflote!e nell '4.!loria de g'i animali, che le femine dc "II animali rapaci, 
come de' l'ardi, Panrhere, Orli, LeOtli J e limili COllO pi~ forri, & robulH', 
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de i mafchi : perche que ITò è vero; ma è anc.o vero, che liella fpède 
!la auuiene il contrario : ilche l'illelfo Arifiote!e confelfa . Qgiui tnt~n,1 .. 
delle forze del corpo, ime.ercioche quanto alle forze dell'animo 
Con lui . menu_ cl1Ìal1Ì:1 l .. doune Mollri, & animàlc: occationato, va" r ",~ ! 
giò all'hora quello grande huomo, perche fo& 'era in coleta con ' la Cu~ 
Malfara, ma più di lui vaneggiò Gio: Camillo Maffei da Solofra, il quale 
nel primo grado della tua {cala naturale al cap. z I , tiene per fermo, che la 
do~na /ia t.:I0llro per q\le~a ragione; percl)e la nacura intehde prima di 
re Il maCchiO, che la felÌuna, la quale è faltiffima, perche dI'endo pfll1~lP I} 
de~!a nauna maCchio , e femina., l' vno a!tiuo, l' alero, paffiuo, com 
Ari/t nel 7, della Nat, Hifioria, flè !,o/endoli la generatione fare f~nza 
bidue qnefii principij, neceITari31bente anibidue ITl'intènde ma ' 
MaCchio , Cecondariam~nte la Femina, e Ce l'elf:r intero dopò ne'OeI:lan,,,. , 
nlente faceffe i Mofiri, anco la forma, e materia (arebbono inofiri, oerche 
l'effi~iente prima intende il compotito, e poi la materia, e la forma ; e ~ 
illella forma, la quale è perfettiolle del com polito farebbe motho , la quale 
Ce bene'è prima bella materia in quanto alb dianità , in quanto alla aene. 
ratione è doppo ; perche ti tira .dalla pot~nza della materia; e pero il diuin 
Platone nel 7. ltbro delle Leggi vuol~, che le donne nano cii ,tama forza d' 
animo, e ~~ti atte ~ gli nudi) apparcenenti aIl' ornamento dell' animo come 
glI hU01l1Inl, PIo tInO afferma, che alCune nobili donne filrono diCcepole di 
FIatone, e fecero profittO n~irabile, alle quali Dicearco fà il nome, e dice 
,che li domandar6no LalleOlJ, Mantinea, Axiotea, e FiIi~lia , 3(7(7iungendo 
quefi!l Amto~e, che le predette donne lì vefiiuano in habito di"hurJlno per 
anda~e ad vdlr~ PI~tone nelle Accademie; ma pure ancora appretTo i (uoi 

, ~reci conCenti Artllotele, chc Corinna [uperò Pindaro nel fare verti Lid. 
CI, ~e ~e?~ aual1t~ che fi~r!llè Horatio, fù fii1113ro principe di lUtti gli altri 
FoetI Lmcl, E chI n?n sa rI valore ,di Saffo , la quale in poetare val[e tanto, 
che col fuo nome diede nome a' vern Samifici lino al dì d'ho""i "ratioli e 
,belli? E.però fu molto.più fauoreuole alle donne Plat, che Arftto~e le, p:r4 
che egh volIe. che le donne liano con atte, come (ono ali huominì & all~ 
fatie.h,; dell'animo, & à qnell~ del corpo, lì come pare :nco , che ftimalfe 
Tucld~de , e percorroboranone di quefio 'li potrebe fo rCe dire, che [e gli 
c~emp~ delle. fanta~ lee , e Ca~liJIe {ono ripmati f3nololi ,quelli di Zeno­
bla, di FululJ moglie d'Amomo, che riferifce Diane ne i fatti di AUITulìo 
fono verillìmi, & hifiorici; oln'e che l'hilloria di valore ~ e dell'rn~peri~ 
delle Amazoni è certilTima , Et chi non sà la gloria delle Sibille non sà nnl. 
la.: le qual! fe ben parIan? in[pirate da Dio, non li può però negare, che 
non foffe:o atte ad eJfequll'quell'vfficlo. al quale furono elette da Cua Dini­
na Maefia,' ~IJ[a , co nella vita di l'ericle, celebra con tante lodi A(nalÌa, 
la quale fu prima Cv' aeUra, e pni mo"lie di Peride Principe denli Athenieti 
che la mette in ( ielo, I~ quale oltr~ di ciò fù maellra di Socr~te, il qnal ~ 
confella, che quant.o e di bu~no, e di beli? (eppe , tUttO imparò da qudìa 
Afpafia . 11 Bo"aClo ilei ~,lIbro de!le lodI delle donne fà alllpla fede della 

, {apiea. 

L i B R. '0 - P R.. l M 0. - J 
~pientÌ/!lma Arera; e ne dice cofe ,che paiono più prefio fauola , the Hi~ 
11 ia' e nondimeno (ono vere i il che fi comprende non (010 dalle opere, 
c~: c~mpofe ,ma dalle attioni • c\le fe~e in ,Ath~ne . Le opere, ch'ella {~riffe 
fono quelle: vn libro dell'acconumar I figltuol~: v~o del/e guerre d A~e. 
ne: vno della forza cirannica : vno della Republtca di Socrate : vno della 111., 

felicità delle donne: vno della vanità della po~np~ funebre: V,? trat,taro del. 
Ia prude\1za delle formiche: vn'altro del1'aruficlo del!e, Api: vn ,opera... 
della calamità della Vecchiezza: & vn'altra della vanlt~ della GI~uenrù!., 
Le opere, che ella fece in Athene f,!rono talt : lelfe I:'ubhcarnent.e Ftlor~ fia 
namrale, e morale tr~ntacinql1e a~l\I: hebbe cento FIIQfofi per d,Ccepob. C 
lIIeritò dal Senato d'Athene vn'Epualìo tale Copra la (cpoltura! 

~,gia ce ARET A la famofa Greca, 
Lumz d'Albene , am:; d, Grecia Il't(1I • 

NI<O'u, El."" [embrò nellA beltale , 
Nel" San,,, honeft"le ",n',,/t, /I Ti,ma .. 
Con la pennll agg''''gliò'! dotto AriftiPpo . 
,A. Socrllte con ['Alma fù /imile ~ 
E l" ling"" " doprò del grand. HomerD" 

Mà quello di ch'io faccio più ,c?nro. è il ved,ere , ,e~e vn ~all , Gi,robm~ 
tmomo di tanta d"ttrina ,e Santlta li i lputaffe a gloria ti dedicar l'opere [ue 
a l'aula, & Eunochil. , genci ldonne Romane : & ~dottiffil1lo Patricio d~, 
dicò 'il TOIDG quarto delle Di(cuflioni reripate~c~e alla Sign~a Ta~qui. 
nia Molza Dia, Donna 11luUrlllìma: oltre che a I tCOlpl nothl habblam() 
letti i poemi dillini di Vittoria Colonna, di Laura Terracina, e (lIOiIi : ed 
ho""i.li in Verona la SiguQra Erfilia Spoluerina fà gir fuberbo l'AdigLl, 
co~;e l'er le altre aLi andò il Tebro, e Sebeto. Et in Veneria in ()t(aua ri. 
ma la Signoca Lu~retia Marinelli hà molìraLO quanto vale l'ingegno fumi. 
nire, Ma che diremo noi della virtù militare delle donne) E per incomin. 
~i3t da gli eferupi de' Iempi nonri, la Regina d'Inghilterra, Regina di VB 
picclO1Regno, in vaa grand'rfola , à qual grado di g loria farebbe giijnta, re 
all' irllliuo animo[uo h;meffe.aggiullto lo fplendor della Chie[a Catolica ~ 
~uando in gonna, e fola bà fano itare àfe,g'loFilippo d'AuLWa. di cui b~ 
dilTeil diuino Gio; n..ttilìa Guarilli; 

:Il piùgr/ln R.? , cbe 'mai rCD~g'!fe il Sole , 
.Alt" , /ti Menartbia naleono ,i Mondi ; 
A,,,;, nè '}uando "onoltll Jl Sol JrR1Wn1A.' 

. j 

Jl..ompenòogli 1e a'mate ~ deprendandoglì le_ricche Flotte detleIndie; 
& illfllltandogti continuamente con le [ue armate vjttodo(c le Riuieru 
della fuperba Spatrna , Et la Sereniffima ~algadta d'Aufida pura' gil)t"! 
ni ilO lì riiII Fiand~a ~on'laC~ ~~~on.W.imaprude~a , hàfomopiù cUa ili 
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gonna, che nOli hJl1 no pormo fare (iae Guerrieri primi deI mondo) 156i 
GionanDi d' Atl'llria , & AJeJfaFldro Famefe. Larcio à bella polla la orallu. 
r3' di 2enobi:t Reòfna di Palil\crillo "la quale dopò la morte deFMarit<1 
"lfDdò con eITercito", & arllle ad opporfi all'i'nunriilimo Imperatore A IJre~ 
Eano ,deli a quale trionfando in Roma, per burla gH fiì derro: tu rrionli' 
«lì vn~ donna; al che egli rifp ofe" crle fi gloriaua di' uionf.1f ,Vvna donna 1 
~ cui animo eta omaro di' valori! , c di forza più c;he vCrile. lafdo A:rthe­
fll':(f\a, che.dopò la morte del Marito molfa (ola per a~idi,à di gloria Il olfe' 
';uel·c:!>alla Grecia;- ,:he Ghi nG!} fCOrre nelle Martiri di Sama eh iefa quanto. 
l-aoli~'<Tfe donne nelle virtlÌ delhnimo , ùtel corpo non "ede nulla, & 
cie"co più, che l'alpa,; re"he le verginelle tenere in <:osì verde età co~ 
fapiellti/lime rifpotle fuperarono cento filofofi alla volta, come Catharlna> 
Martire, e con gli cruciati del cOrpò formonraròllo e i Reoli, e i Sceuoli ~ 
e i Codri, che con ralTione retero fiupire fin' i cieli'; te qualt' (e bene furonO" 
fauorite dalla oraria di Dio (il che confeffo y'il patimento non' d,meno fù 
attione ohuman~; patirono ellremamcnre , perche alttlmenti rl patir de" 
Gemili farebbe /iato più '11rtllofo, fJ che è pUrtrOppo verO quello, che di~ 
cono plUtarco ,e PJarone, Ma per ritornaH' al mio primo propolito , j J pa­
timellto del plrtO ì: c.agionato non [010 d;:-lIa natura'debole <ie na pa rlll rien 
te, ma anco dalla-natura della creatlJra~ iOlperciòcJle di"e AI ber, Magno nef 
110.4. della natura de gli animali al cap. IO. Iià 1'lil1omo neJ'v~ntre maler" 
no il capo (data la proportione) più groffa d'ogni a'1tro animal~ ? & qu:ll~ 
,è il primo ad vCcire fuori del parto r.amrare ; però elfenda pIÙ' groffo d1 
ogni altro me~lbro. & douendo vfcire per lrr~gh!tan~o ang,u!!i', e firetti,. 
non può fare dI meno, che non :lppOrtl dolon'e/!reml cofi a C'C, cdme alla' 
madre; e tlmo quelio dicono i FiloColi in tale propolito, TTeologhi poi 
ancora e/li hanno ragionato di quelio fano altamente, & hanno detto,' 
che e 13 madre parrurienre, & illialio naCcendo in qnelio atto, l'ono (og­
getti à mille pericoli di morte, &"'ad altretanti aAoanni p~r il peccato o[i:­
ginale : perciòche elfend'l noi timi in tal peccato con tettI', quefto non (ola 
ci prina di quella gratia di Iddio originale, e guai che in quelia' vita /i' 
pati(coJW, compreii {ono il nOflle di penalità. li' Ferche il ptimo huomd 
t'ome principale agenre peccò or:ginaJmenre per l~i, e ~er noi; e la "dlonn:r 
~oome infiromenw del dlauolo lo fece peccare,pero mcmamente con 'vnO' 
c:onw bltro tantO pali (cono confonlle à qnanro diITolfero tale peccato i} 
o 'an~k Iddio alla donna: Nel dolore partorerai j tuoi figliuoli, & io mol­
ri~iù:ht"ò i luoi parti; m~ anco'ra moTriplrcherò i tuoi affanni . Oltre di ciò 
"ol(e la M. J). che l'buomo nafcelfe fO tante mrCerie > acciò piÌt facilmente 
le fapelfe poi (o',fiport;tre nell~, fila v~ta,poiche feco furono lemmate nel vé­
tre materno & anC.o le {ucduo con Il lalte. vlllmamenre volfe IddIO, che 
l'huomo <1,1 'j p~rieoli del parto C?O')[~efre lafua.gran bonrà,e mi,{erico~di~ 
poiche etrendo pe\' lo peccato I:nma"b~.n0 a lur, che'nato, egli nondlme~ 
.»0 1-0 difende da tatite . anguAle I aC'I~ ~o~ !'aqua d~! S~nto Battef:wO' 
0< . - 0"- '0 ' 0 " ," polla 
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0«" torr.arH in gralia, e fadi beato. Hora douen ct o io rag'on:l~.H 'll1elff, 

~f!j,jni , che accadono al parro i! fI1lla no nel {uo ~afcll1rem<t ~ per,t.ofea de,! 
quali bene Cpelli> refl~ priuo di vita, ac~ioch~ IO g" apporli tuE.tI ( rflTled}1 
, rr. bJ'li all 'J\ ne della Medicina & cll~ndo ti partO humano dI dlle (oru. 

pOnI 'I " I L," " (. 
l'vn" naturale, Ci lcgiiimo; l'altro preternatura c, o r n:gltlmo s n11 e ~ece -
brio priml difcotrere intorno al p~:tO naturale, non folo perche è plll pe~~ 
ferro, ma anca F erche e regola Jcl partO' preternamr.le;hatl~ndl1 derto An­
fiorile che il drirto è mi(ura di (e flella, e dello flotto) e Galeno, che ma­
bmente li po{(ono conù{~e:e ;Ii e::rferti preternatnrali, ferima n'ln fi conO<o 
(cono i natUralI j e per':l0 /O queflo pmno Ll,bro rrattero del parw IUI~lanò 
naturale, legirimo i e buuno ; nel (e,oodo 1'01 del preternatllr~le Illegltlmo, 
c VljO(O. 

Delle Hnditio1;i del PArlo /;1J1'J14i10 natur4le, e de!l" ' 
Na/ura, P4rti) SiIO, e forma dell" 

Matrice. Ca!. 11. 

fii 
V A N T I Hanno gim1Ji {c ritto det riaCtimenrO riaturaiu 

. ~~' " dell':~uol11? COS.ì Jmichl come moderni,' ,tutti l'han~lO dillinl_ ;r- to., o d,c~lIararo con 9"amo CÒrfdluOIll, o ptopneia, éhe V.o. 
• ghamo dll'e , le quah (01\U quelle. Che na(ca la creamra nel 

~ debIto, e conueoicnrc filÒ j in tempo opportuno, e derermi~ 
nato; con accidenti; 6 ,;olori ropporràbiIl, e mediocd, & .Idm.mente con. 
lè (,,/ire, e modenle pllrgadoni dopò etro patto; alle quali condirioni è ne-' 
celfario aggiungerne vo 'altra J la quale non hò adcota veduto da alcnn'­
:tltro aggìllora,rhe Il parto n'arca perfettò,cioè CO;) rurti ì fuoi membri com­
piti, c con la forma hllmàna; impercìoche quando an(o rlafcell;: in debitQ fi­
gura,e .rempo,& hallefft quegli altri requifid, che fono di Copra annoucrati;o 
ma però folfe cieco, /Jtoppiaru, ò t'noltt'o, [enza dubbio lì direbbe parro 
iIlegltimo, e 'l'irioCo. «seno parro narurale poi è di due (orri , perche ò è 
(ell,plice, come 'juando In e n'o naCce vn,a (ola crearura;ò doppio,qnando ne 
na(cono due ,come gemeJli,ò più ancora . Hora cominciando à patlare della­
(ua prima conditione,dic o,che il aebiw lito, cioè ii fito naturale della crea­
turahuma~a difficilméte fi può conofcere,fe ptima n6 li ccnoCce il fito della' 
il1:elfa érearura nel ventre materno, e qllelio anco maTamenre li intenderà, 
~ non (~premo la narura,parri,e filO dçlla matrice,ch'è [uo luogo,e ricetto; 
\ che dIpendendo dalla cognirione della matrice la cogni'!Ìone del /itO na­
urale dlfc'orrerò rrtma della natura, lìw, e parti di quello, e poi arluo fuo­
o dd firo naturale del pano hUlllano. E.' dunque la matriCe \'O membro ' 

neceCsario alla generatione, & com polio di [o{l'anza neruo{l, grolfa alqua'l­
r~, b,an.cherra,& in vn luogo più che nell'altro carnofa ,ma poco; e querra 
he nerul ,vene, & arterie" & è tuttl compolla di due membrane dette da ' 
~atini toniche, l'vna delle 'lualì è ilnerwre,l'altr<! eUeriore. Q!;!ellll.di fuori' 
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èpiù 'gagliarda, e g ' o.lTa di que.lla di dentro, e ~afce dall'eri:oneo. , & dallci 
tele, che venao.no. da elTo. Pemo.neo. alla mamce, per co.nglUngerla, e le­
oarla {eco.. Q~l!a di dentro è la propria {<:>f1anza della matrice, la quale.... 
~elle donne, che {o.no. aranid~ è molto. gro.lTa; e la co.mp,>{itio.ne dI quella 
tunica è fatta di molte fila neruo{e, di venette , & di arterie picco.le. Tutt4 
la matrice è diui{a in due parti" vna delle quali è chiamata Collo, & l' altra 
Fo.nd o. Il Collo comincia dalla Natura della donna,à CLli è attaccata,e ter~ 
min:! nella bocca della mmice,alla quale po.i è conglunro il Fo.ndo. • La for­
ma, ò fo.minlianza della matrice nelle clonne grauide è lìmile ad vna 
ve{ica ?o.nfia~ eJTendo. 1110lto 'lmpla di co.rpo., e firetta di Collo.. Mà 
do.nne ~ che noo {ono. nrauide è mo.lto differente: impercio.c he tiene la 
n;a di quelle bor(e nu;ue di cuoio. legate molto. firette, nel fine dena cui le", 
gàtura li v~de il fondo,che di ampiezza eccede vn poco. il luogo. della lega_ 
tura: E<>li è vero, che il fondo non refla ro.tondo. , come fà nella bo.rfa , mi 
eccede~do l'n tamino il Co.llo. nella parte {uperio.re co.n eguale dillanz~ 
forl)la quali due angnli 11101to ottulÌ, e fà appunto. que ll'effetto, che fi vede 
nena fronte di quel vitello, Q cni inc'Jminciano à (puntare le corna, ch:: pèr 
ciò ;1/1 co quefìe eminentie (ono. dette come della matrice. E quefta pOI nel. 
la parte di fuori a(ptetta, mà nel fondo li(cia ,e di colore ro{fett,>, e d .'.la~i 
ai detto fo.ndo ti veaao.no alcune arolTezze non molto. grandi, le quah dl­
nOtanO le radici delle" membrane ," ò vafi neceifa' ;) alI" dilatatio.ne della..... 
matrice nelle donne e'ranide. Il Co.llo della quale medefi:mamente nella 
parte efteriore delJa banda di dietro, e da quella wuami apprefio .i1l1lezo 
rena liCeio; humido., e più bianco del fo.ndo; !i come nel retto pOI fi vede 
incre[pato , IX afpro per le medelime cauCe , che [ono dette: nel fondo. 
~anto. alla parte illtcriore il fondo. de~la matrice è ~ia~lco, e lifcio,> & in 
lui non fi {cor'Te altro., che vna retta lmea, che la dlfllOgne da alto. a balTo. 
& è rileuata q~antO VR picciolo taglio di temperarino., efièndo. fimile à 
quella, che cia/cheduno. huomo hà trà l'vno > e l'altro. [elTo., ~efio. fo.ndo 
nella {ua capacità fnrma vna figuradiCeguale, e non tonda; Il che auulene 
per qllefti an"oli nttufi , ch~ di fopra habbiamo nominato anco corna della 
matrice , e fl~rò quefta figura pllì toUO pare triangolare molto. ottufa ne' 
lati. Dalle co.Ce ni à dette fi può chiaramente vedere quanto. !ia fauo 100C~ 
qllella fcio.cca o.pinione > che !i1à per tami fecoli è vo.lata f!er le .bocche de 
oli huomlll i dotti, c co.n tanta arroganza le ~ banato l' ammo. dI l'cneQ'are 
ri-e' libri non Colo. de' filo{ofi, mà de'le"gifìi, e Teolo.gi; quella, dico., che 
poneua nel fo.ndo della Matr; ce Cette ta~erew: • cioè tre nella patte de-
1tra, tre nella liniftra, e la fettima in mezo ,dicendo. che le prime genera­
uano mafchi, e le feco.nde femine, e hltima li Hermafr'Jdiri. CDii vo.lfe Ni­
colò F;f)rendno Gentile da Foliano > il Mondino., & Alberto Magno.; coli 
volfero alculli Le<>iflj, e Teolo."hi, il che però è bugial11lrcia ; l'Di che i,} 
erro fondo. rella v~a fola cal'acit1, la quale non forma {eni, ò riceHi dinili 
Cfn alcuna membrana, mà ben difìimi per quella linea , che diceuamo 
~{o;ra~e 'lu.:!1o 'luan~o ~Jla poli!i~n~ ~~~a ~~!ri.ce> nOllqllant~.a!l0dfid{O 
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to"ndo . perche in lui veramente, e realmente non è ~l[[o., che ~n {eno, ò ca,; 
uità , ~ {e bene Galeno. ne i libri dell'v[o delle par~I . , alrr? dl~e , che n~1 
.fOndo dell 'nero Cono due Ceni, ò cawtà, & per OplOlo.~e di HII'Fo.C~t~:I~ 
feri(ce , che i maCchi naCcono nel Iato defito , ~ le fenune nel fimJlro. • . s 10_ 

gannò nondimeno, percbe pensi), che la Matf1ce delle dO:llOe ~otr~ (tmlle.J 
à quella delle capre J nella quale veramente fi veggo~o I duO! {em! come 
egli dice, mà non già nella Matrice humana • Et perclo-anco . congJe[!~ra ~ 
che Galeno non veJeffe mai matrice dell a donna., come dIremo. plU di 
fotto. . Il collo porcia nella parte di dentro fi moftra mcrerpato , comratCO >.1: 

pieaatO in molte, anzi (peOillime pieghe, c per quefto fimto' alquanto fi dr .. 
ftel~de molto. Dalla parte vicina alla Natura dell~ do.nna.1i ve~go.no du:e 
pezzi di carne ineguali appunto come le crelle ~el pl.cco.h pOlli, detteJ 
Ni'lfc: Ò Himeneo, i quali mentre ~an~o. co.ngluntl mfieme, Coni) (egno 
della virginità e quando nella COIl"lUntlo.ne con l'huomo ti ro.mp'ono , e 
fep3Tano, {pe.re volte con molta fa~gue ~ d~nn,o fegno. de Ila virginità per­
duta. lo. SÒ che la maggior parte de moder?1 ha per .fauola, che nelle v:c:­
aini fia quello. H imeneo., e (e alle yolte s'c veduto 10 alcuna, non pero 111 

~utte fi troua, co.me di ciò fo.ttili/Jimamcnte ne di{puta l'Ecc, Sig. Oratio 
AuaenioneI ,. To.mo dellefue Epid. medicinali, co'l teflimollio de' primi 
Medici del nollro. tempo, cioè dell' Ecce!. Sig, F~a~ceCco Vale~o ~l , . ca~. 
della {uaCacra Filo{ofia, e di Ambro.fio. Parco. PanglllQ ,e d'alm ; IO no.nd .... 
meno mi co.mento andar à Ceco.nda perquefla volta, e laCc-iarmi portare.J 
dall'opinione del volgo per due cau{e:pri ma p~rche in B~lo.pna efer~itando 
la pratica {ono l'Ecc. Sia.Giulio. Celare AranCIo. (la C!ll anlma fia lO glo. 
ria) nella prima anoto.mia, ch'io vidi d'vna Vergine vol{e la mia buona Cor­
te, che vidi quell'Himeneo. tantO celebrato coli bello., fatto, & compi­
to, come è {tuo. dipinto da A Ufeenna, e da altri Medici: feconda, perc-he 
l'Eccellenti(s,Sign.Lorenzo Gioberti Delfinate negli errori populari allibro 
quinto, ne f.ì qUlli vn procelTo di taqti teftimonij di co.mmari pr:uicheJ, 
che confermano. hauerIo veduto, che è quafi vergogna non lo credere; 
oltre che nel DeUterollomio al cap. H.{e ben non fi fà menrione dell 'H une­
neo, fi fà però di quel fangue, il quale dalle rotture di elfo {caturir {uole • 
Nel fine del collo !i vede la bocca della niatrice, la quale vfcendo alquanro 
in fuori termina in V'na punta tondetta; e piana, nel cui mezo lì {co.rge vna 
fiffuta,che la fà fimile alla bo.cca d'vn pe{cei "particolarmen'te :ì quella del 
peCce llarbo. Il fondo. poi,&.il co.llo di elTa, come habbiamo detto, (ono di 
{oflanza neruofa, e membrano.Ca; ma co.n quefia difl;erenza,che il Co.llo. è di 
fofianza più {pongiofa; & di qnì na(ce ,che fi gonfia anco alle do.nne ne gli 
appetiti di Vene re . la grandezza della matrice no.n fi può pontualmente 
defcriuere ,elTendo varia non folo nelle donne grauide, ma anco. di quelle, 
che non (ono. grauide, fecondo. lecomplefi1oni, eta di , temperamenti, & 
efercitij. No.ndimeno coli alla gro.ffali po.trà dire, che nelle don ne graui. 
d~ ~a tanto grande, quanto. dal ventre IDro. fi potrà giudicare; il .che per. 
dlanicrro.,ò larghezza farà vn piede in circa per ~gnLbanda; e per longhe;r:-

za 
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"I ~}!lL'J. Co-iJM'AB.lf' 
Z2 poco più di altretanro': ma più, e manco ri (pcrco al corpo delle grauidè 
ò maggiore, Ò minore, come hò pOtlltO comprendere da vna donna 
dain Bologn3 vecifa nel 9. mde. In quelle poi, cRe non (ono 
Ila mazgiore, ò minore fecondo i c0rpi, cioè ne'corpi grandi rna",o'io,'e 
ne' piccioli minore: fle1Je vergini più corrugara, e Urma; neJJe ,m'm;m: 
dilatata; oeHe merctriei grande per il continuo vco di Yenerc; neue,ve,:cnlle 
più incre(pata; in quelle,che hanno fatto figliuo li molto rilaffata; ncHe 
che.nonn 'hanno fano , più Coda. lo à miei giorni hò veduto tre matrici, 
quali cauate dal corpo ecccdeuan() di lungezza dieci dita per trauer( o , 
come di larghezza riceueuano quanro dita à paro con qualche dilnaoIcà 
mà tre agiaramenre, & in Comma di larghezza ranta quanta fi. poteua 
Care COD la mano. Barri hora quello, che s'è dereo delle plrti l', "elrloft 
Ja matrice, perche habbiamo da parlare de i fuoi tefhcoli, che pure 
di fuori appoggiati al {uo fondo, e poi Jelfico , col quale è polta ,,,, ,, "'Hl'>'" 
humane, «!Iefla adunque hà i (uoi tellicoli, quali lhomo fuori del 
fuo appoggiati a'lati del fondo, e {ono attaccaci al peritoneo cort i vali 
{eme aflai lem:uneme, Effi fono aJrai piccioli di quelli dell'huomo , 
più longbi, più larglli, difeguali di filari, e compolli come di g raneHe 
carne, rellano inuolti in vlla membrana, ò telarina neruofa , hlnno i 
vali feminali dillil~ti nelle vene, & arterie, come li v,de ne gli lmom,;n; 

.Di maniera che li cono{ce da quello, che l'opinione di Galeno 
à quella di Ari/lo~ile è molto vera, che le donne non Colo conCorrono 
-gencracionc.come iltrumenri palliui.> mà anco vi conferi{cono il {eme 
qualche aiuto attiuo per caura dc' telticolt, come ti dirà pi~ (ottO; . 
foche (e concorrelfero Colo pal1ìuamence, il felue l(/ro farebbe IOlterchl,o., 
Stà iiwata la marrice nel corpo humano COn il fondo fopra il COllO,'Ultrlee:L. ... : 
per longo in quello modo, che il collo ii attacca alla bocca della 1141:ur,~ 
deUa donna [Otro quella cartilagine, che congiunge l'offa del pCI;CIl~C'.:H'II. 
& eleuandoii dirittamente in sù, fi appoggia ali inreflino retto lino à 
rimpetto dalla più alta parte del peteoecchio. Olle nafcono i mu[coli 
ti del ventre, iui .finiCce il coJJo della matr.ice, & incomincia al {uo fondo 
il quale. fi eReode vedo l'o.mbilico, e li allarga ve,Co i fianch,i, l.a v:ffiéa 
poi dell'orina rella dal!a banda finillra del collo della matrice, inefiando iii 
quello il meato dell'orina: ma tanto di fotco, che detto meato fà capo n~lIa 
Nacura uella rlo~na, cioè ndla parce fuperiore ; ma però fuori del.ccllo, [e 
bene è in (e rro nel'a tunica elìeriore dell'veero . In quello vtero eJTelldo ri­
ceuuto il {eme IUlmano doppo i .fecce giQnti fi coagula, e li coll:riHge ,e 
prepara:ì rice~lere forma IUlmana, come vuole A~i(lide lilo{o(o. In 'ludl:? 
modo coagulato , e rinrerto il (eme, & di!lelHlto (pUIll'lCO, forma la In.l,ire 
natura tre veffichette, nelle ql1Jli forma.!lo li Cfe membri principali dci 110-

firo corpo,cioè il cerl!ello,clIore, e fcgaco.NeJla prima dopò i predetti {~,te 
giomi.> ò al meno r..j ii genera il cuore, nella {cconda il cc me!!" , nell:! cerza 
il fegaro, & doo~ o quali imillediacamence li fimna l'vmbilico fitto di 1111-

~ !;lia [penuatica, c faQZuigna, quali.membri appaiono nella pi~ l'Wl parte 
delle 

R () p l{ l M O • f ' 
L l B .' . ~J ,) .. t O l~.J .l "t (r:t form:.tuic...: .2-

.1etro firert1& , & il rill\an~ilCe dI elfo e co' a' ' .,accla e ,'ambe, & il Il­
.. 'cl I po come petto te!t , u '" "' 
wrlnar hdrre pam e cor '. d. . > f 'ttO' ma, della parre plll , tI IO a Vll corpo p, r - . 1 l 
IJIJnenre di quanto e nece ar f, l com. ,n vdo. tlcruolO " ne qua e 
terrena e g raffa di ,lettO fperna li ,orm ,-, la membrana., cnlanu, 

'1 il "cf" e prop,nam_ll te ' , ', ' r . I 
s'inu'lloelacrea!ura, I qu { , J' a rini ' l ' j' (el C710rlll,0 IC l'C l 
tll. da '1l~dici,c dal volgo (ecolld~, oi Ixon 

111 ~ l' vn~ ~ l'llt~ patte dvello. 
. Ii d COtlO 1':1,1. e p~ero,CIO , che 

più,fino Il none I p~o II, a Ce è la Fomenta in lllodo ca e , 
& a!l'hora fa mltrlGe tira la cre:1cura l' -l' "I 'tra il falls'ue per l'vtero 

" . I i la n:ttltr:1 l omUlln, 'l tra quindecl "Iornl a prou ' l' ' " Ili genera]:1 Ca!ll e Jl tuetO I 
,'? 'd" ò linO-l r' 1, Ulo.rn I fi 

materno, da ,h qulO ICI pu b' . -, , Ii cio': ti core cerueJlo , e. cg:uo. 
c.orpo,& all 'h ora, sii [re mem r~~,:~~~P.~l loro ~orpo fbnnaro .> & p~rfettQ: 
fi fcorgono maOl fdla~~l1te ve cora (e ar:1ti nel decto cennlllC IOC!). _ 

& perche fono dlfum Cl, "'~ ~on a~ , u~l mentre li va llendcndo ma 
Illinciano fepararli rvno dali a tiro . .' lO',ge di natie "lOrni forma.1:1 nuca, 

'd" {fc ta.daqua è !Il tennni '" 11' c.erta hUlm I:a gro t , 'd'emi na(centl del cerue o, co~· 
e la fpina, di donde p:1lTanù prt>pagllll e n utt~ il co rpo & all 'oca li 

" • Il enti dci moro monono t , 
qualt pOI come In rum, l'Il e da i laci ' e dal venrre "e poco· 
fepara il capo dalle fpale, &. , e parr~ :elf.!rtaLUt ll tC forma!o, & così nelli' 
dopò,rella mero Il cor~o dlll ldilC

h
" ,. ~I ~ 'o r •• belle alcuni l'hanno 1tI 

. ., c.Ia a auere l lt!1111 , l;" . 
'}UJraora glOrm, 1~~OtnlO. aleti l'hanno in niaggiorc I come in qua· ' 
minorrcmpo ctoe trl trencaclll,qdu~[" (l', co~ fonnaiione del' corpo 

. Ne Ilaro :1delfo a I putare, e I , , li' 
rantacll1'ìue. 'I Il ceme volfe Ariltotcle ouero le I~ 
fla prima formato Il core che l' I ceme o, e 011" Galeno balla ct:n~r per ' 
'f, 'I Il che I fe .. aco· com v ~ , 

pnma ortnato I cerue; d I o. Il~ per nl'zo ,leIlaJàwlrà aninulc, co-
c.erro, che (c Il m~to ~a ce. Ì1ao~e~~otr~ "i~ "ll1i muoucre (enza l'ail~, o di 
me verlme~\e ~~}cc l, c~rc , . b " cn(o ro che la vtrtU for-

- clfo &~~ro pnma dI I Ili [ara fomlaro ; & pereto p d ' l t' d" del re " , cl Il per mezo' e a econ le.t " -mà'cric fic.lia primoacnlta e a natura, . ( . del 
!Ile; vada qllalì in vn ~rareo,delineando il corpo humano, {o~ra: :;eg~~wcr;' 
la dOOln prepara i allJ oeneratione, nella memOria,. che fa.~ p t ' 

" al I d'Il' I alle ' lll vn tratto co-yuole co'l pendio, abbozzare.qu c le legno, I qll li" Il ' 
minciando dll1J cella tlife~na le [palle, & il rello del corpo, C.O l q.~~ j 11\;, 
cominciando da quella veÌìca oue li forma. il cemell", corrca: 'lu~ , :1 ~I 
lì fònna il core & termllla in quella dove li forma ,l feglto~ 8é CO IdqU:l 1 In. 

vn trJ.IlO le for;,a nltte tre incominciando dalla parte, & ."rtal mo t pro­
cedelldo l'ordine prederro viene ad :lcq<li t1ar~, il (èll(<)" &mot~ ~'~ eW7t, 
ne de'uiorni racconci 'di [hpra.Hipocrate nelltbro deldlal~~~~r~ e 1"j"~I~e~ 
ìn Jo."giornf fi forOla.i1 ml(chio, e la f~lllina in 41.& : l'u.eno.n

lì
e l" - , 

, " li li' • I rtlrro & In (cll'allra. I lllUoue.> l'alimclI'o ill trelltacmque glOrm' I gll,a I r- r . Il r 
, , ]" h li 't '{éelR qlld](lou"a :l IOrina,.,· 

Ò pure' perparered'alcunl ' a ertC eg ' rI eri , " ' . 'l '' 
fono nececra~i} cuarlnracinque giorni ' , al mOJo (eranraret:, ouero '{ a, ~ 
for ma cin q l!an r~ , al moro cento ,; Ò finalmence alla form:1'quuanra, a nd",cro ' 

, H ' he fia cuuale ti tempo e-
ouanra, Se folfe vero come penso Ipocrate , C . " c )'ion ' 
... ':l 11- ,-,dre Ile Ila concettiQne ~ altemro della lonn , c: .,. rur~aUQue e~ ..... l' a.. d,,). 



.... 

del parto, ii potrebbe dne, cne Arifiotele giu.1tcatre,chc Il march io 
lò3.3ffe in trenta giorni, & in quaranta la fel1l in:! : pe"he nel libro 
4ellahiftoria de gli anim.li nel terzo cap. dice, che le purgarioni dera 
cerrione durano tanto tCl\lpO, e coli pr,,\J.l, che li deue .f ~ggere 'luel 
con fO tti la corrcttione Francefco valsfiE> nel cal'o decimo Ort.uo. della 
f.cra Fllofofia. Ariflotile anco nell'iHldlo luogo poco doppo . 
che i marchi per la maggior parte li mllouono nel dellro lato in 
;;iorno qlladrage/imo, e le femine nel finillr", intorno il , 
m fOll1l11a in quello propolìto dice, e dice bene, che nCR fi può ;wC:r»1,U 

ccfa certa, li come fiirnò anco Hippocrate non lolo llellllO!C Citate 
eli fopra: ma anco ne I f~ccndc libro delle malatie popu!an nel.­

la terzO! fenion~ l' Hora di quanto habbiam& gia detto nel 
,rcf~nte capitolo d'intorno allamatrice,l'!lrremo c.1À 

'-ttO il di{egnc,cM ordine t.le, che prima ti' E'9l-
rà il dlfcgno dell 'Vtcro; o matrice nell~ 

_cnne gralllde, e pci come fH i .... 
''luelle, che non {ono grawd~ 

,otendoli da quella.. (e-
ccnda figura CClli\-

prende re ance 
la Ii~u-

ra.... 
pjlericre, della 1lI:m.ice ;. tI ,ome c41'r 

la terZl !'iIueriore , e tutt~ 
,.clle cofe"che di etra_. 

biilllO ftn8 à q_ 
.. gione-

.t!t 

'-
, 

1t la farte ell:enore dei feg3l:o .(ta la <>-~, 

C C L "'na è l'altra pane dello ltomaE~ 

'.. '.e .U'~ 4ItHl f.ol~. 
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Canita ,ò coneluid nell.7. pane dil'uori dc:lIa Matrice. diuila 
Ga1!eno in t4ue.Ìini • . :. ". .. \ • 

Cnl1n del!a Matrice. 
l'u"~ndo,ò n:trura della de ..... . 
Teilicoli della doana. 

A·J. · ~-
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C.nuuità della matrice <lella parte di ckntrO. 
1locca delb matrice cliuiCa per mezo. . " , , 

. lì cle e [eouo della VIf"lOna. 
Ninfe, Ò Hlmeneo cu '0' , c . t coli balle ò collocl~ . 
Collo dcllavtlfica ~iuiCo in due par~~l ~u~ e;lal Vailludt: f0110 m"l ~ 

perche in ~ero te dal ECce!. Ve IO, 
pelle in di (egno. ' . 

09., allo del ,01010 ddla lRatrl'~ )Hl 
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'r,f. D E L L ~ e o JI Id A 1t .. 

Del filo 114Ift1'"/f del/a Cr~lZtur" nel tlt.,,' 
"""trn" Ca!, J il. 

Vpponemo di Copra, che dall~ cognicione del tito. e delfllf' 
poliClira della matrice , hauerc /limo pocuco f.acilrlleme 
conofcere illir& della creatura dentro di elfa: poiche è ne.. 
~elfaria la proporrione-crà il luogo, e la c,,[a ,che entrO 'li 
li colloca: per il che hauendo :i o;i1tanza ragionato della 
natura ';& riel lito della macrice, farà bene dimoflrare • 

«to,che tiene la Cre.uura nel venere macemo . Dci quale quantunque ilO. 

(~ ne poOa dare ce.rea regola, elfendo facilil1ìl llo da mucar!ì per ogni mini. 
m'iocolione,che p e,ciò forfe.Hippocrace ne rag-ionò perplefTam. me · nel 
libro della n"tura de' fanci~lJ i , & nel libro dd par:o de gli OtlO meti , Iis 
plr~ ,che da lui dillcr[.rn c'lle parli Ariaocde nel (etcimo libr.o dcll'hia .. 
ril d~ grt animali: nondlmeno cenerò di fu(iclrarne per quanto li può c&­
l! ~rc con raginnc da decci Aureori : & per qllel lo, che io vidi in ~Iog"a 
l'anno miUe cinquecento C fenaocaocto in vni! srortlUl.:lCa donna t>tiluida. 
dI<: nel nOllo mde fù vccifa : perche elfendo chiamato l'Ecall~nti/lim9 
~i-gnor Gi~!i') edare i\ rJnclO,il più dOHo,e va:G:o{o Aootonico de' (1I~ 
[e;npi, & il min ar.~ore\lolif!ìmo h'ecC[core, per cal!.1re la creatura viua 
del corpo della madre, COIl1~ egli fece molto felicemence , hel>bi .grande 
agio di vedere COR mlC) cOlllmodo il fito Illcurale della creatura humal1ll 
nel relHr~ mater,lO, il <]!tlle è di 'luel~a [orte, Tiene eUa 1.1 cella odI .. par­
le (Ilperior~ dcII' "cero nelil eua maggiore capacità, le hraccia piegate ia 
n le gui[a, che le ;;omica re{lano apprello i fianchi: le palme delle m~ni {0-

no appoggiare aH e genocchia: le gamb~ [0110 ritirare, & incco.ichiate TOl­
un do l'e piate dc'piedi foprl le llariche: gli occhi li porano (oprà le gienoc­
chia, toccando con le gUJneie le mani elTelioramence, & il oa[o re[ta pe"" 
éente cd etIe ;inocch;a. La creamra dunque coli raccolta forma' di [e q~­
{j vnJ fig ilr~ circn'are, e guefia alllliellc non Colo , perche è ime{a dalla II~ 
mra, come la più perii::tta di mtte l'altre figure 1l1lchemaucke : ma accio­
ehe in tale figura polli la creJmra Illouerli con ogni ageuolezzl. & [enza 
nOCUI:JCI1CO nei moti ddla maJ re ari ogni dilferenz:l di luoero: al che fare 
non folo è attiOima la figura ciN;oIarc, ma qualun<jue altr; {arebb~ [bta 
lnuriJe. Q!.i è ria aUllc rtire, che /lando Id . createra in quefto fito, confe­
guentcmcn:e ti!ne{ la f.1cc;a in pro.(pettiua ver[o il vencre della I.adre, e 
n l'l \ t reo I:t fcilen2,c, ·me ila [ugnaco Giacopo Rueflo 'n«1 [uo libro {ecoD. 
do ,," a gencraliol:e,e cOl)ccttione Immana nel ".capirolo oue ciò mo{lra 
~11~" in d,regno, ~la io faccio giudicio, che quello huo!no non vide mai 
AI1,'tGmiJ, n, li certificò 'n l'ratti ca di qllefto (j ~ o naturale dell'huomo : 

- an hauen lo lettO ,'n:. op'erctta di Eueh~rio Rodion6 Medico, la quale Cà 
prill,a comp01lainliugnOl Tcdefca, eiìdopò crad'mainlatinoda C RB.; 

ftial!e 

S 1 ! R O P lt. 1 AI O. , . 1,'1' . 
._,&,»olfo ;[cl~ fd(cll;:~gll prupria , J5:!,ungcndotl\ \llIZII~I\: ,,~,~ • 

. , ., nOllIi pL10 nC!!are & accrefc<ndo alk fLl~ figu re qualche p'" çt-
1m., CIO I o' I . }" I '0 lllfe . (. flui volendo poi che Ì'auClore [opraden o ne ptuno I:>, "' . • 

~'~:~i ~tO naturale i: qu;lIe il quale nà[ce b. crea turi/. c~1 vO .tO [UP. ll~O • 
ilehe ~ è »lCO vero, volf, per agiungerui. qu .. :che ,coCa d~ "~O:~:.d , ~.~r 
lI1are ue{laaltrabuv.gia. che la,reamra Iliacoi VII .to ver o a ~ ,na , c a 
lI1ad~ (e ben ci" fi mo(tra fol!{o ~ conl'dpwcnza. e con k ragioni. ~~l-
10'all';Cperieoza dico che {offe vero , che le creature llefrero lO ] vo co 

• . "b /l" I t cc ò l~ m~""lor par-.erfo la (chena dell~ Ill_dre, [areu ~.nece .. ano c le ut .' . '''', . , . 
te di elfe na(cellerQ con il volco [uPIO?,rlgUJI(ull te .1 Ciclo; pOlchç qua'hio 
'fa . \kina l'!tora dci parto, li ~iril I~ cr.eaCUr3 {?pra ,l ClpO; e pone Il cen a 
in quclluo~, oue prilll" tencua i f~ed,: e pero elTendo ~t~to certlficJt~ la 

",olce Litta d'Italia d~ parecchie Jll!rrnlCltlime CGlnm:l~I, che re r lo P !!I le 
.reature nafcono con la facia pròna " ~r[O la cerra, (egulca ncccl.F.melllell­
e: c 'h"bbtamo 1.& bccia volra ver[o il ,eorre della Illadre , e ~'a~glrlno COIl 

fa td!a, come di (opra Ilabbiamo conduro. lOelllre pro,curano d' ,'[Clrc n:o­
ri :llla l~" de viuemi, Oltre di ciò:; miei glOmllO ho ;mttato tre dO:lne 
dalIa difficoltà del parco. e tune tre hallllo partorito. i figli uoli con 1:1 faCCia 
rioTuardallte la terra ; di maniera che l'cfperien2!l cllll~gna IIldublta·arnc&.­
,tl'opolito di quanro ha kritco il RlIeflo Ne già appto uo per ve.fa ~ucl-
1& opinione del .oIgo,che: a(fenna "a[eer: l~ ~?"!le. col volco ver{o Il cIelo • 
• gli hllo01ini verfo la terra: percile [e bene CiO puo luuelllr: alcuna voita. 
cficn"o f.ldliflima coCa, c be il fito nacurale li aIrcrr per ogni Jegglcra oc­
calione : nondimeo8 quello è molto m;u:ifeHo, che di cemo cre awtc. le...> 
aOllama faranno nate con la faccia ti 1101la yerfo la cerra. Q!!JIltO pOI allo; 
r3!!;ioni AnotOlI1iche ha maggio.- torto il Rueffo in 'ludle che Ilell.! efpco 
rienza:impercioche quando fi apre l'vcero della donna ~ralld!l,fi c:1g11oll. 
,rimieramentc le due membrane della matrice, poi li troua ma patte del­
la (econda dctCa Corion, nella qualI c è attaccar o quekorpo gl;mdulofo 
Gecro da gli Anatomici il fegato notino i" cui come nel fe~ltO (ono pi:;n­
tOlte le ven~ ombilic.li. Per ouelte vene la mOldre nodri[ce 1;1 Clealma, l~ 
'iuali anco [piccandoli; & diùendendoli a lquanto arrillano all'OlIera me01-
),rana, che inllolge la CrC!lCllra d~cta Amnios, & di ntiOllO pilntate in quel.­
la per meglio fO lcificarli, e trap.trat. Ii att2cc~no nell 'omblicolo ddl" 
creatura, rdlano la creamra come fn,no, le venne (ome tronco, e le [e­
eonced:, ò kg.aco come udire,che pure c.;,n tal mtrafora tutCO ciò dipin[c­
IO gli Stoici. Onde fecondo l'ordine delle cofe dette rella di necefijlà la 
faccia della cre:J.tura nel firo, che è cucila della madre, e r o , al tcL!crlio " 
L'altra ragiono: è che [e folfe vero il /;co del Rucrro,ne [eguircbbe YIl in­
~1)f' U':niente gr:indilflno, che .d'endo na:nr,!Ie all'h uomo naleere con J..,­
facci:! v~r/o la lerra,come s'e detto farebbe t~i b;fogno,cbe qua"do la elea­
Icra li fofiè a:;g: irltJ fopra la te!la, aeclOche na/ce/lC con la Idta aU!lm; gh 
alcri membri, di ouo"o nloma(ce a fll'\: magg1<)re fattiche girarfi mtta il\ 
~rÙlio COQ 'Mlila v it3j per,l;c pot_lIc hauçIc la u,cia !upinaj il che fa", 
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rebbe à lei di grandiflimo pericolo, come ogn i \'110 pul:> f~cillllente 
dicare .>.- Nen elfendo dun ue di grande importann' , che l'jl llemo na 

più rofi{) in vna maniera, che' nell'altra, (e 'lllamo ricerca iluto narll­
rale,Ja Narura non hallerebbe pofro tantì pericoli in coCa di coli. 

poco. momenro, Rella, che per maggi-ore chiarezza. 
li ponga quì di (etto IO figura,come Llia 1'­

\'cero nel corpo delle donne 110n gra­
uide,poteAdolì da ciò vedere 

ancera il (no naturale del. 
~a. creatura in e[., 

vtcro. 
~. 

A Fendo della Matr ic:e: 
n Cerpo della VelIica. 
è Collo della Matrice .~ . 
D Celio della VelIica inneftato nel 

collo della Matrice. 
E E Dm~ telUcoli d~la ~~tri~~! 

. -. l' li" , 

\ 

F:r: Due reni,per le qiuli paffa l'ori': 
nl-.Jl • . J .:.. . • 

. G G' Vali grandi della venl Caua,~ 
'dell' Arteria orande , 

H la parte del fegato. detta gobba :, 
I_la parte calla dell'ificlfo , -

~ . ,.~Matti!o= 
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Matri(c 1per~·Jellad~nna ~rauida con 11 eie:iturà-dentro.' ' 
''Ic.fta de.ll:l CrCltloll'.l., c~ fià dentro il ,0r1>0 dd~ IIl4'dic.· 
~te dd tarpo .-----.. 

JJele 1IIt11l'rl",e, "!ltlj~lI! '.~!' "t''.iiIl!.~ !~~ 
- - .... 14 Cfçallml. çA/. J". . 

m
VOflSC)ll.latre:ltUr# c:Jç~~ 4 ~~tIi~ ~el p.re~t~Ji.~if1,le 
mt:inbraoe,ò JlClLicio.e~rl,l.QJe (\h,e v9Zha\.ll9 ~e" Ra 4.;l1~ 
'lll~li da (jr,ec.j~ detta ç,wi, oh ,f! l~fll_t;~ N.l?lllOS , C?~-Rttl~ 
n'JOaeJue hà ~m:J«~W l'~ççdJeI1\1I1lIrt9 Sfg",or. fjjJ,lJ.iQ ~ .. 
{are AralH:iQ.w,molte Ano,tQIl)le ,dl4Q.nne gr.lU~ . ~~tç 

4ue membrane {Pila dette <da volgari I: $e.tO!Jdç"OIlc:ro l<:c90qJSW# f: ~ 
Galeno à quelle dueJlggiullge la teLz~det{.l ~~>lfltP~4ç, de~e IJlt:rI(-~l/?n­
lA: i[cuCMIi , perc.416: come bene nota .~l ql~1i ~1-GIRO velfal~ Jjj:Jljl t .. ~~ìl 
del I;orl'0 Iwmano, Gal~no rV'm tAlglio 01~, lK fçc~ all~HlRl(a ;lkJJ.MI~~C: 
del!a donna; polciadl4 al {u o .tcmPI> çra ~Ii (ag}.1eg<.Q t,lgli~ ~pl tw-­
Il1Jl1i,ORcM elTen40li e(serc.itltO .ne)!' a.!]OJoffilii de)lç p~cpre, PQJJ,I 9 ç 4l'~r,e , 
Pe' ljualì veraRlcnre li ritfoua, ph:,e I~ flue !)lel)lb.r.1n~ ~,.çdet.re :1Ow4 ~r.zi 
delra Allanroide, li pe nsò '!Vello grand,e huol1l9 ,c~~ li ti!}lll~ 4>~ ,nçll ')', 
aero lIuman9. Del medetimo p~rerc ..; J ' El=cc~I!ç15C11f1ffi0 Slgnot Q J,W!) 

AugeniQ nd libr.o del panp IUl.m~w ID più dj VI' J~g.o ; i.1 .CJ! I ~le fa.P7.n ~-9 
riuerifco, & "oooro I:ome ,,~{Q~e, e ,"~etlfP per le fue T~JIf! 'lT ~-<]ll ~"I,l , 
.... ircù, .quali [ono tat)te~o è l~ j:~Jl~de~Zil e)"lJonti d~ I}'~! ÙllO {1!f;1 
,!ue~ è inlillit3 ; nOlldinu:no non pollp '!.c~!'fia.rtm ~ qlleHiI QPlnWllc ; 1'<11: 
che ( COP1.C più à balTo lì ~ir~) ~ (JgioljÌ ~)I ' I;gC!1.ti [~, M~r cjo .ti:lIlo ili.:­
~ollratiw:,c: la (peraza .oc,l:uh~tjltiJna,e fs:(5~ltD9 hoggi dQuç lTe {çrillcr~ in 
'1udlomacerie con gli altri amichi !li ç9til! Ol'inioM,cQ!l!çrebbe ~lmm!fll: 
&e,e lIOIi darebbe acca/ione ad altri à'ç!Ta!~!l.Q (9)0 in qLleJla,com~ in qll*l­
I:he alrra c.oia. Ma in vero hoggi quella pp.r~~ 4!,lhrlor.omj~ è rid o!(~ 4 
tanca pufeuione ,I:he giamai ni~ Mçqjto l~ $jtW.c t~16 ~ nè ~cg j' iR, lTo 
11 ippOCliltC, Q Galeno, Il1Crc;è prilll~ ~elle f.!ti çhe imlll()l~ji di i\riQrcil 
Vea~lio, che la nuocarono quali 9i! Il'o!!e à vita, !e: qll~li perii non harrcb-
110110 ballato, fa la Mattlà c4 Dio per fU9 bon~à nop h~uelf, JlI'0uift9 d alICi 
lIuonlini {egnalati,i qll~li per lJenei!;i!lllOfho HQllcct1ero a perfçnior.c CPlt 
fllI:celliolle di lempo J" glori9f<1 itPpre(~, çon 1a1Jta rati~ iIlCorm~ç i~ta !la! 
VclTalio, Fiorì per quelli dltpò lui il 9Qttil1i1no Faloppia I 'lÌ ~Ili {ll ~cetrti il 
f~IIRdiflimo, dilig~lld/liI11<!, ~ l'i~ (~Jlumaup. ;!rtefice: Gjuljg C.{~~ 
Arancio, & i/llllllqgpll ì. illI'llJlif;ll!l tamo If!lgçlarflleme il Sigr. ~! 'H~)iil . 
EQU.", dcI qU4ltl III: f.!e~i9 iQ ~{)!I~ iifJ!~ J?~' I~ f\le (egP'Ilate ~i FtV, .e pp I;J 
ÒOtllfl3 rrof-.ndA, c per l~ pri{l€i t!1,Qffipaf;1Ìl!le nelJç c;g{e <I! l11cdl' IllB, e 
inalmenlo pr.",~S ~gli ç lla!Q dif(;~p',lo dçU' ~r;lnc.il}, Pilre!lgoPli CQl; vi­
lIen~o eeli y iuaanco quakh, frUitO gi <jllell'huorI)Q f~!Mlillirn!l; J." Ano" 
lQmra dunque ~ Ilua/ì ~alìt~ al{a\l1Qlq ~ra<k> della eçcèllçp;z'l f~ill e qllrtJi 
che cnaJ\fl nella fu~hlftfll'ril, 11011 ~11W1l? tl'e/Tefe Ruri\61 > li.çQ~ Oler~ 
urono gh ilAtiQhi . i~~" '"gt,iOUI!IP.i ili jnd9\liflar •• ~è (~pr~i~. 
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imagin:umiil !"odo col q~!e ll.poteifc.diffendere ~iacopo RuelroJ e:hlb~ 
biamO' ancb 4Hopr;tiloQllnaro,11 qu~e m quel tuo lIbro dell.a co~C'et~lWe, 
e "cncratioue deU'hliomo /lampato In Francofort.e l'anno. mIlle clllqllecen. 
1000ttamA fette hauél1dO {eritto dopò' il VelTal10 : perche ì:onfell:t di eiferfi 

feruitodel di{eano dell'Vtero nelle (lle tluole,vuole nei terzo capirolo del 
l'limo libro, ch~ rrè liano le membrane, che cuoprono la .'r~<Ituia 
ro mttemo fe"uendo ill ciò l 'opinione di quelli,che mal vlddero 
"e humana: &0 r,erciò anllouera col Corion; e l'Amnios anco l' .. ), h I b' r • de. Mi {ono cerro maraui"liàw , come qudìo huomo aD la .crmo 
[eitatale coli à cafo, p6~lle non In v'Ila {ola , maill molte 9'è man 
iiletpertiO'ima dell'Anotomia' , e particobnnence nel Ceno capitolo 
prilllO libro, oue volendo mollrare come Ii~ inuolta la Creatura nelle 
dette inembr2.ne, forml il di{egno della creatllta humana neU'Vtero 
iiÌl1o,ò Porcin o,de'qulli l'vn8,e l'altro è cioto da quel pezzo dI cal:ne,crlC; 
pare vna faCcia,la quale non può effete à modo neif:tmo n~lhtero humana. 
Mà 'per dimofiarc più chiaro l'errore dI, quello {cmtore ltHOrnO .alle, 
membrane, fà di bifogilo faperè la cagl<,>ne, che. llldufTe la Natura a 
che oli altri animali habbiano l' Albmolde, e Ilon l'huQmo. Se 
llelT: nella vefiica quel meato dell 'orina detto 'Vraro, Ilarce. ,bi 
di d~tta veO'ica, & arri/u ttà le due membrane, che cuoprono II te~!at'O.i:C 
iui ;'brcr3tofi in vnl crrandezza notabile li .foJma Cubito in guiCa di ve 
coOtien~ l'orina de'br~tri ·fillo al parto:ch';ara cofa è,che ancQ l'l:uom~ 
uerebb'e la terza membrana, ma nella veO'ic3 humana ne allCo gh.occhl 
Lince vi trouarebbono l'Vraeo': ad~mque è impotlibile ch~ habbJ~ ~ ., 
toide ,la qùale lì [drma da elfo Vraco: O!::re che anco come fi.dtra plU 
Coito, l'oritTa, i [udori, & l'altre humldlta della creatura ji·conferuano 
]'vna &"1'altra membrana (cnza alCun altro vaCo. E Ce bene ' nel 
Il vemca fi vede picciolo fllllic<,>l.o, il quaJe panendo/i . d~l.foodo 
v'e'O'ica hilm3na fiOlfce nell'ornblllco, & ha qualche {otmg,lsnza con 
co : nondimeno (e li farà l'efperienza C'hò falto io, li ~edrà, che. qllell~ 
nieolo nori è pertugiato;poiche iu· Bo~ogna oon la f~JJce me,mo,l~ dell 
'CellemiUìmo Arancio per gran prou:J.j çhe'fi facelle ~on f~_ nm 
furui penetrare vn'ago anco fouiliO'imo; e pure ne gh. VraCI d~ 
alTai. più picciòli degli hllomini l'alTa coilìmodlmen~e entrarLU 
fpicilllo. Però diceua il Signor At~ncid,che 9uel f~n!col~ era vn "" ......... . 
della vefiica, che arriuato all'ombtlico fuamfce. SI deue 10 
lO aut/mire, che doue il valuerdè nell~ 1ìgure dell' Ano,tomla 
particella Coito nome di Allamoide; s'l1Igann>l fone: perche 
Vefsalio vii tale voce per linonimo; ouero perChe 'elfendo fiato a.lqUan~ 
'ofcuro il Velfalio in alTe"nare i propdj nomi delle me:nbr:lne, egli 
. feb~itQ i"opinione (omn~une d.e gli antichi·tamo contraria al vero, e. 
1n~elTna di vno Anotomiço. Mà fù gran [or,una la {ua, c'.hauenJofi In 

(O " ~per dltto {emito de' flld?l'i de! dotiO'imo Veffalio ;nè hauendo 
Ia~do; ~ejoI~arizar1o;& date megUpram~n,o_alle 6gllre·; facend~l~ 

• ,o ';/ _ .. I .,)ilre 
~ 
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gH~re in rame; perc he dà lui filrono /lampate in légno', 4ab!>ia aèquifilio:' 
t~nto Grido,~ ripu:atiooe. Re!la dunque manifefio,ch~ le membra~e,Iç qua':, 
II cllaprono ti feto hl:mano foqodue, non tre, come dice anco chlarameme' 
ilyellàlio ncllib. 5. della"fabrica ael corpo Immano, nel cap. 17. &.1'Ar'ah­
CI.o nel libro del f~tto humano neh::ap. I o. & I T. Mà di'ciamo hora'Jà ca­
gIOne, per la quale volCe la Natura, che la creatura folfe Copcrt'l,àa quefie 
due membrane ncll'vrcro materno. ' 

Prouidde la fagace Natura di quelle due membrJqe l'et inuolgerui 
la creatura, come vogliono Hippo~rJte, & Arifiotcle ', accioch~ 1e.J 
vene ddl'ombilico, per le quali lì doucua nutrire la Cre3tUra fulfero dlLJ 
quelle ve(lire,anzi forrificate,e cufiodire cOIJ(ra ogni ingiuria, ò accidente, 
che potcCse occurrere,percllc era'no necelfarijllime alla nmritionc del fetto. 
Sono dunque crà le d~e membrlne con{erua'te come in vn fodero oue fi­
curo porrano il cibo giornalmente 9gni hOta, (econdo la neceO'ità ~,aturJle 
~lIa c~eatura. In oltre volr~ 13 Natur~, che' folTho due, accioche coii in, 
?oppme potetTcro flceu~re quei COtti le efcrèmenro fjmj!e all'orina, che è 
o{udoçe, c~!l1e pare cheacccI111i GaleuO'~ ouero è orina, come molti al. 
trI credono: Ilnpaoche l'orinadcJht'cre3t'Jra è contenma nell'interiore mé­
br.ana ~etta Amn!os, nella quale non entra per altrj fira da, che p~r il pl!­
dcnno. ma lì ~C? for(e -çredere, che per h longhezzl del tempo di ,ami 
meli Ile tra(colt, o trapaiTì qualche particella trà l'Amnios, & il Corio~. 
~elìa humldlt~ torna molto à propo/ito, & è qualì necelfari a 1I11'hora, 
ql:ando gllUlta l'horo del p.arto.romp.endoli d:;.e.e mClnbrane, ba;;nJn o , & 
h~111ettano abb~n,da~tem.etne le p:1W del.Ja lla~ura : perche le rende lubri­
f~·e molto, c f~cll~ta.lI,pa([o, e l'v{c.lt~ alla crea,ura mirabilmCl\te. Ma f!1rre 

predette raglolll VI e quen'altra 1J1lponamiOima ,. che elIendo rOtte der­
~e me:;,br:ne fenlono coti,e funi pcr tirar~ fu6rt il fecondo PlrtO, cinè le 
eco nO e, e quah f~nza quefto aiuto di.ffiéilmeillc lì porrebbono haucre. Di 

que e wombra e l ., li . .. l' n .010 tO flu t -potrebbe rlcrionat~, dicendoli della loro 
on"lIle co-am'nn ·d·n. 'b " . d' . <Od' . Jj '?r ' <o ~ . ' h,n UtlOOl :;mene, e I Yell~ ' , e dI molte al tre cofe 

C
JlJlbl 

fl: m~I~~n ellendo que-llo luogo aCOllHl1Qdato al difpmare lono-amen-
t , a era u.<ucrne dc"o c " "Il ii' . ,.,'! il' "'. . d' c . " 011 aa 5 llgglra per qu.<:oI o, C e ricerca hlhu-
uone I vna ,ufficlentC ç "0 e'" . . .. . .. cl 'l '. ommare, • .,. .,1U1'h.1ue l)e vQrra pOI ma<Torore no-
tloa ve a I VelfallO . 1'"1 "'- r. 'o . o" bb han d'" I ,L il ~Pl'la,o"·A',~~c,1O , ~ glialtri fimili A ureori, che 

h""o d I Cl,! bafieuolm~,ite rciittc~;:Io Cot6.pç:r.ag&il:ncrer chiarezza à qua­
t~d o etlto IO quello capiiolo,poriq.jlì d·i(~lm,,·. o la%atdce della clonna ora_ 
UI a Con e CI d d - . -- /" ° etT 1 I econ, ~ entro: doppo le feconde la creatUra fuori, e dentro di 

e con a oro dll/mtlOne. 
Ma alianti ch'i" r. "1 r . I tl Il:' em I prclenre Capuo o, hallendo detto come la crea-

C
ita re alll'IHlolra nelle due membrane, è qUJIi necelfario informame 1tL... 
omare l e modo c " . r d . . . far'. Il d ,ome Il num,ca et ta creanlr l, l1l luo"o coli rJncJllufa. 
pia e a llOque che Il' d l ...0 . detti vcli Ò I 1 ' e ~n o a creatu ra rmchlllfa, & 1I111Qha nelIl (opra-

p"a h: l emDrane Chlanll[C le Scconde ,come IllbbillllO detto di ·fo-
, ,c e ,e ve.ne vlObilicali (01l0 come tmte le altre radicale nel fecrato del 
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~i!J)~itio.bOf~ qu~lle li {palZono pçr ~ m~tricç 'IP~ ~uif" ~j1e ~Q" IMi, 
cidc ~\'a1bori in tçrra, Be çgp q\le,fic:.in1j~me cQl1l'jlrrc:rìe cQt)giungcndok 
~ i~ vellç deUi Ill"trice; riçepQI}O il (anglJe {olpminifirato dall~ 1!13dre • 8f 
. ls! iQllino ne} {~~itO de!! .. ç~eJmlr.l;~ j:1;I{i li nqt~i{çolJq 1~ \Jij!;fii è 

, la Frofti;l e~, per la q\lille '111~ gr<\llide I))I\!lCiJllQ j ",efir~ill1l![ 
- ,he !l.1l~J (an~l!e~c;h~ pe{ il nu.:(lrUQ li. 4i!llib,\/Ì\I~~ {~r~ Ile, 

nutrimento della crearurà, & cQ(i u;ntepdQ P~I ci\lQ ja.. 
f.ia di {çat\lrjre I <lcCçn9 pe~ò in ,,!cune bi! iofè ~ 

-. 

~ maj?rç ~ le quali hanoQ tanta copii! di, 
(jIlgu~. çhe glie o'i\uanz;t. q~I.Jche 

l'~~ e q~nft ~ ql\e!lo , che 
u.lfIlA gf~uiqanZ9 ef~c 

ti,Qri in minor 
q\lao~ 

Ù'iÌ de.l çOQfueto; mà 
ài QÒ ne r~gio~ 

nerQ più à 
bill9 • 

\. 
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M Matri,e 2pem cOtIle {ceoaEie dentrO; che iaiiolgono- fa CtèSrura~: 
li Fegato della Matrice. dout fono pi.mtàte le vene ombilicali 
C Le fecoode trarre fuori della Matrice. ' ; 
~ Vna delle memBr.1J.lc aperta detta Corion. e l'alua intiera che iAuoIao 

la creafura. - - • _.- I> 

1;' l'altr3 membrana detta Ammosl- pure-a~rta. 
F' La creaturi! at!a~ca~ alte vencombìlicalL 

P,lIf 



lulla manier4) ò pòjìturll) nellA tflla/e l'huomtJ 
,!Alltra/mentc efle da/ ventre ma· 

Urn,. Cap. l'. . ..-

Abbiamo cdeJw di (opra, che d~lIa' c~gnitio~e del 
fito nattlrale coli della mltrice, come della',crea­
tura in elfl pende la cognirione del naturaJ. fico , 
e.mo:lo del na(cimenro lìumJno : però hauendo 

. à baftan7.J moftrato il fito dell'vn·a,.e dell' altra 
:'farà ce(a flcilcà (apere quale lia il fito naturale: 

ncl qlllie l'huomo n. Cce, lmperoo::'he ftalldo con 
la telh collocat~ nella (upreLl~;e p)ù capac~ 
parte della macrtce , e nece1f:t'f!allleotC mrando/i 
fopra i~ capo ncll'horl del n.(cimeneo, tne,:clila­

rio, che i! fttO naturale fil, na(cere conIa telta auami, come l'ifielfa efpe­
ricnz:I ancora ne fà fede i"dilbirata, Di ciò Arifiotele nel (ettimo librc> 
delle hil!orie de gli animali, al capitolo ottano, rende quefta ra17ione, che 
nafcendo naturalmen\e, e(cano prima con la reHa fuori del corp; della "e· 
nitrice. HiFPocrarenel libro della llJtllta del fanciullo a~gqa <> 
can(a, e dice, che quello fuccede perla gr~uena della terto>: poìçhe 
do ella pi ù gra.ue d'ogni aIrxo membro del corpo, quando 1imuolte la 
tura perv[ciredal ventre IllltCrno, d,(cende aFl:iaao , e primae(ce 
fuori " Mà plinio nel fercimo libro della [u;! namrale' hill6~ia, ' nf,II',nrrall'~ 
capitolo porra quefia ragiollS ~olro grJtio(a, che,e/l.endo la viti cO:Iltraria, 
ali a tnorte, li com.: alla tllorre li và co' piedi ~uanti; con'alla vita 
col capo, vltinlamentl!, 'come Filo(ofi pollillllo,dire •. chc ciò iute' I ~ui(:ne 
impero che etrel~~ la Natura Il.101to ~ollecita in ~~>o(eruare l , lIl0:tl~IDt'011Itl. 
s'kgcgna dI condurli al grado del tlugltor fine plU prell:o 
e perche dopo !'elfer ricehuto ne! vemre marerno la re!piratione 
grado d'dfere perf~tto : perciò vuole, che la tella Ea la prima ad 
come più nobile membro, & accioche tantollo goda la creatUra 
cio della re[piratÌoO(;!, la quale non (010 come tale è procurata 
ra, mà cvllle quella che apporta grandiflima facilità al naCci"1 ment(), 
cioche clfelldo il plrtO vna di quelle attioni, le quali ricercano 
poca', rnC\Jtre: ta creantra mand:\ la iella fuori prcillla , che gli alrri mc:mJbri 
llcqnilla nl,a~gior forza ]Jet !a refrirarione, per la' qua1è aiutandoft 
geriCcc :tifai le fatiche alla madre, .di modo, che il partO ft reune non 
più,facile ~ mà a)lCO .!,iù Ii~pro. ~dlo li rocca con inano nell'efper 
ooiche ft ricerca fatie:! indic.ibile à cauate le creature n'lone dal c-o-rpo 
~; donne partllr.iel~ti Colo per, quello: ~e~h;Jaa:atura effendo 
I!0n poten~o ;uutadì, t;t1~C !'çpe~~ ~!%~l!ele J'~:~co.toJ;{,. ~àl,eno I~~ci: •• 

Zl~lt(') P1IM(J~ jJ 
drcimequinro dell \ [o delle l'arri al capitolo [mimo dice, che tUtti quei 
parri,n, I qll . .Ji k CT _~t .. re n"fC01,0 a' ,rItneme,che con la relta auami, non 
{t,nO namrAli, ma p 'er~0l2rura'i ,illegicil11i, e vi.iofì: dunque meriramemc 
poOiJl11Cl dlr~ ,ch~ il !iro Ila arale del parto li.! 'fuello, Ilel qu:,le la crcarur.l 
nafce col capo alla .ri, Dopo il capo fègui' ano ordina tamenre il collo, le 
Ij,a:k , le br.cLia,e le lIlalli di Ilefe fop ra le co(ci: da' lati, e le aambe pari. 

l 
. o 

D1çl1t~ dllte(~. l qllal~ Il1ntlo qJanrunque fia perragiolll nacur:di onimo, 
nlUoue però eran.iilì'mo llllp'lre à chi (Ollfidcra, ch ·vlI:.! creamra creCci u­
ta .1 "'llIa gr.cndel73 l'otTo! vfcire dd luoghi taoro angufli • e !lretti con la 
tetta 3l1llltl.':'C L ti riù gro.lfo membro .' chelia in wttO il corpo; è pure ano 
co ,~~ el la, Ile lo! ma.Jre toglt:l quali mal pencolare, Gal~no 11el capitolo 
f~tlltl1O del (oprJJet o llbro dlce,che quello eccelle o'>ni a]rro miracolo di 
r-;a'lIra ; cOilciofia cou che nd rempo della gralli.Ja;za la bocca ddla Ol~ 
wc: fa ralltJ !treera., e ferrara, che in elb non ~Iltrarebbe vn pie co~o acro 
quall".:n lue (or i Iflimo, & all'inc"mro nellcITlfo dei parto li allawa" ; 
dil,Ha 1,<nCO,. ch ''pe, elfa patTan..1o ;a creatura, fdicemellle viene in °lll~e. 
E t fe bene htlella Gakllo neI. [ eT/O li~ro delle .fa~oltà HalU"ali al capitol a 
d"olkcllno pare, che :lrITlbu.lfca.(:uelro alJa vtrtll elÌ'u lrrì :e la quale irrir­
tat:! Jdl ~'all' pe[() d"J.I.! crelClllU creatut~, la (plllge fuori del ventre ma· 
t;mv'n 'lndl :neno ,~~I libwdecimo9uiuto <lell v!o de ' le part i confdìa, che 
I huomo pIO l1Ieglw dI CIO ll1:tralilgl,arli ,che IItrCn Jerc la (aoiolle:c o LI an­
tun']lIe cgh (olf~ !"rn!co, a112i rra gli Emi i, e Gemili poco (~derc dll<!..J 
loro "ane lU i~erltl[loll': sforzatO per, dalla veri ',1 in qu"fto tatto eftolle la 
fOI11:~'~ prol!tdenza d i D io con Hlohe lodi, comt oreratTi,·, '& ' effelt'i~e di 
que~,a orer" nurablle, r.Ja è mQllo d rroFof:1O rer , O'c uf ObC ai quello 
capltol~ accodare I1cn folo HirF(lc:~: e CC'1l CC retTo: r erclle l are, c~,e li 
contradlca parlando del fro I,a[~ l:tle del ~ crealUra ' ma -11CO ' .,. l . I ' l ' . ... . &:I. rlconc l l.1r Q 
Gùll I,rll otc.e, a <;llaJepJre<ùl,"allO fer'a m~deCl11l ra"l'o o H' _ I d d .1 li .... . " n., IppO-
eral. F ~r.an o \ HO natura'e l' l'urtI g' I llllmal: n' l libro del d I" 
otromefi d' I "ii d l' " parco c l' l . I, ~ce, c l~.J, I <o .c;; 'Jnin,:d 'ì"adr"pedi nel vemremJ,erno ," e 
dlllc(o, .q neLo de g.1 lm ma l d I due "'Ied, come fol'o k oalll'ne l' II' " (. Ci Il' . r ' - " ' e " I vece: t 
e JO. e le 0,& contranu,~lIe l!o de gli mimali fen7a piedi come "cÌi l''' (c ' ! 
oblIqu0:qllel~o ddl'h"oillf) è ,a((ol·o e cOllplol'ato e'con f'?. d" I 'd~ " . f' ' ti " le li erro l 
epra 111 orml ClrCo'a-: COli la ,ella I1c11" fuperiore pane deil VI M 
nel lIbro della narup cl.;! t.ll1c;ulìo dice che il lito della cr"atu tr°ll:, a..... , l . r • ... f J ne V["' t O 

~ tlntO racco co III ,e Iteffo , che quantunque ncll'ille/Yo ven r' j ,;. 
non CI bb ' d' r ' tro " ve ell~ , I porre e pero l,cernere in quale pane folTe la lena . & . 11 
p.~re, che fa contrario à fe/lefio hautndo detto neU'al l'b' ~n que o 
nun atO c1 '1 r' Il lro I 'o ,orr:! no­

. ~ le l caro ,' Ia ne a parte foperiore dell'vrer~, Pare anct) 'ch o iìa 
~~~l:~ai~o ad ~r1~t:re!e, ~ulle dif'è neU 'orrauo capitolo del libro f~t;ima 

IDI I la (b ' ~r..ltlla, l, che la creawc3 hlll11ana ne' pr mi mdi riene la 
ttl ,illl'C a pa-te fUI ert fJ rc dell'''Iero, ene p' i vltimi 1l1"1ì1 ne'h p' rte l'll fo 
tlore f' .. , i . " _ .. _.. ,­
CCT '1 . _. ~~ ~Ol~ ( I Li re ( enC)ue H l~r0crate (f)n A ri Il orr: le di rò .che ouando 
,,' fu!.e Il libro dcIlanatl ra d~ ! fanciullo J non era ben chiaro, e ;,{') ' IO 

D dd 



'36 D E L L A 
deljJ[() ,iell a c:'~a[u r:l , h ucnciold , edu[J in 'll/el prImI mdi , ne 
malamence diil intl, & è Jnetea al n 010 . &-p. ro dillè ql.elle 
fe aneo fi vede(se nel ventre matt rno" non lì potrlbbe difcemere , [e 
fia fu/le di (opra, 6 ci i fotto. Ma quan~o fcrinè il libro del plrCO de oli 
to mefi, vide il [UttO dillin~amente, & in tempo, che la creat ura fj <> 

benlfiimo d ifeernere, c perciÀ affermò con verità, che teneua a 
la parte fuperiore dell'nero .. Hora per accordarlo con Ari llocele, ii 

dire, Che egli non s ' it,~anAi pigliando i primi meli per i l rempo 
auami il parto:perche inuero·1a telta all 'hora relta di fo l' 'a : epi­

,liando gli vltimi meli per il tempo del parro ,è aneo v~ro. 
che aU'hora la refra è di fotto; perche è la pr;m~ ad 

v[cire,cotlle dice anco Hippocrate nel jibro .4e1-
l. natUra del fanciullo. Hora per dichiara-

re anco megiio le cofe contenute in que-
ilo capitolo porremo in dt[egno 

aue modi del na{cimento 
naturale,ci ~è quaa-

do il ffnciul-
lo nafce 

0011 la faccia prona , e 
quando_nafce con la 

. faccia [upi-
Ila. 

l. 'l '8 1f. O P lf. l li (l. 
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Bel temPQ drbLto,. ch' 
. ",ano. 

4fégnlltlJ' 1ft n,1i'lmento hll­
Cap. r J. 

• 
A feconda condicione del parto namrale dell 'huomo è t 
cile h. Grcaru-a nalca nel tempo d biro, !1qlla1e tempo> 
non. cono[Ctu10 da !ti per di[eodo, ellendOl e a! I' llOta 
priua, ne per aimo de'. [~nfi non hauendv. ' nco a !'v~o 
di 'lucHi: ma [010 per I ' lIlto natu-ale :, 1I1Iperllche m 
quegli vltlmi meD dell. Zraud.1I 7a trefCtura. b creatu­
ra nncGrnrnciAnci o, & J rn-:ll1.car1e ti luogo per a g".lue 

mole del corpo, & l'alimento fom mini!lratnle dalla maJre pcr le \"e"e' 
ddl' omui!ico,la fa mouere più delloJito,e calcinare, e la fa rompere 'iu , I-
le melnbrane cne la copriu."o, & in Comma la. prepara il naC~ ere , & ad 
... fcire in lLl~e c ccitando la virtù efpu.ltrke apunto nel debito tempo del par 
tO. Ma perchc apprdfo i Dottori,che di' crò banno (eritto,.:: variJ l 'o f, i ~ io-
ne intorno la pmnale de terll1 inaFiolle di e u~I I O ,'h po, fa a bene J'ilhl,fti-
.. are il verò fr J tanta di ,I eflira di. paT~ri, Aùlo (,cho ilei a. itol0 dèc; mo­
(efio nel libro terzo ddle flle "orri Atti"'Ì)l: ~dJ llce in ciò diuerf< [cn'~l1 ze .. 
dicenJo prrma,che .1.' fuoi tempi per autto,i ,,[ d< Fil ,,(o fi' , e de' ~1edlci 11_ 
lunri era creduto vero, che j-\ parco· Immano' poccffe nafcere rare volre uel' 
(enimo melè,mJ.i nelh)ttau{), [pello'nd nono " 111:1 r~'cnìllimo nel d~ cill1o; 
& à conbmdle quello fatto, ,'OrtJ.l'alltOl'·ica di ,P!Jl!ro·nelb cOnlcdi. del 
c eftcllo,e di Menand,o lIella fjuola.d: PIOli ° . Ma Ce, ilio non ((1 10 \'0 fe ~ 
che poteOe naCc ere nd (" timo, nono' , e dec 'mo mde : ma'anco nt:!l'ot, J­
UO ' Di' quefto par~ te fil m~d~(jnllment€ M:.rCO Var'one nel deCI0.10-
quarto liJro delle cofe diurne, & ag?ionge c he' la. creatlltd f 'UÒ nal cer~ 
anco nell'vndecio11o, amibueoòo quelb: opinione aJ ArrllOle!e di che con­
uen go molto mat,Hli~ l i ,l ri11i. Che poi il par:o ,i , Jiccc meli fo!l~ credut o' 
vero ;rpprdl() i Romani, lo dich iara no n1Jnifc!t alflenre nd le k3g1' lo-o " 
ch'er,mo ferlttc fo prJ.le do-.leCf tall Ole, & Adriano' Imperato," in. certo' 
u (o (e,;uito pro,luntlr., chc' fi pote-Jfe' nalce:eanco nel i'vndec imo mele " 
l'l in io nel [emmo libro ddJa ("a hi li ori.! n"Utr.flc cita . :vtanurio come' 
antrot., er,e dica ,che forw la.pretl,r" di l uci" Pa"i"i , fJ <latta feot, n13 
cont ra òi \'110 in cert3.conrrotler(,a di h ~,\ita: I,erche fua madre atte!'a_ 
ua Òl eff~re I; ara grau! ~a èrcd ici mdi . Ma' ic" nna conclude, che an o> 
di '1 l:dtlor~!ici poi'ono le denn,: gr3l1i:i e pa:r,,,rirc; (, che i,) ·r:tr.ta varietà 
~~gUlrò Hlppocr.lte, & A ri lìotele"; come aurtori r iù òegni d i f,òe , po!, he' 
m quel-ta, & in ogni al tra cofahano0 OabifltO r loro pareri , on 010!'e ra­
gi ,)"i . HI?poCtJte dr:n c~ lI e' ne jibrodel p ::._rodc glr o[{omdi ,IV "\, ii 0-' 
tele nel capiwlo qnmo del (e , rimo lib ro dell'h i ll uri ade gl i dllimal i dic o­
ITO, che il tempo lebiw> e determi nato na/cimento hl.lmano c: i! fe i'no' ~ 
OttillLO,non. c J ecimo mde. Ql!.eJla opmione reputo veritIima, 8r P l~ 
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I!uotidiana efperienza,c per !'altre cagioni, che qui di [otto li diranno: e di 
più pensò che quei, c'han,1O creduto, che le donne polfano partori", net 
decimo terzo, e decimo quarto meCe, folfero da/J'it!elìc malamente . infor_ 
mati, le qUlli p~rallelltl!r~ pre/ero errore nel numerare i meli , ouero come 
è Foilìbile 11luendr) preceduto alla grallidanza qualche gonfiezza di coipo 
Eome dice Arinotele, ò la ritentione d'emcttrui per qllattto, Ò cinque meli 
e doppo elfer hauendoti Cubito illgrauidat~, computarano i nOlle della nralli­
danza con gli altri d'emcnrui Clipprellì , & arrillano per queno al I~ume­
ro di tredeci,o'quatordeci Francefco Valelio nel cap. 18. ddla fua facra 
Filo (oiia dice, e dic~ bene, che non è tennin:tto pOlltualmente tem po alcu­
noal naCcimenro hUl11l110 in mJi1 iera tale? che ~}on poCa per ogni picciol.1 
cJtito!le alleradì , e cne quan:o hanno {crmo Hlppocrate, Ari fl-orele. Gale­
no, varrone & tanti alcri auttori dottifIimi di quefìo ,il lutro li deue imen­
dere, cbe aUllenoa il più delle volte, & ordinariamente. Ma dOlle eoli rad­
duce l'efempio d'vna funciulia nata di cinque meli, che hallea linto "dodec o 
anni, & era dall':i!tre ditler~nze Colo nella macilentia del corpo, quanto! 
egli compo(e quell'opera, pare à me, che reciti CO{.1 mo ltC> flrannJ; pere he 
110n porra alcUill ragion c, che faciliti la credenz a;in cora ;tl lHC> marauiglio­
{e; fe io credo ai Hippocrate, & a' 'riflote1e!J magg ior p3l'\e di qlllnt o 
(crilleto intorno,al parto de'fette, ò o.to meli,efli rec .. r.)no a«"o ragioni fe 
110n necefTaric, almeno probabili delle loro opinioni; perche inuero altr. 
difputare di coCa pofIibile, &,altro di co{aifàcra, comè infegnano m91to be­
ne i facri TJleologhi. ~ando poi anco folle poilibile,che il part,) di cingue 
meli,folfe vitale, ilche però ~on credo: non lì potrebbe :giamai ciò per[u:l­
dere li:nza ragiono E chesòlo, che le prorale donne non habbilno prc{o 
errore nell'annGuerar.e i meli della grauidanza .. come dice Arit10tclc , e 
che il mefe da loro t1illlltO quimO' non (ufTe il {et.imo o Come per efem­
pIO li vede nelIe donne biliofe ripiene di moltI> {Jngue , che quannlllq"e 
tìano geauide per infino al terzo, e quarto mde hanno parte de' conCuetÌ 
mdlrui,ma in minor quami:à del {olito, & 'l'lella perche il feto non può 
dinorar tlItta.lJ quantità del {angue pcrelfec molto inel quinto poi, e feflo 
quando la crearnea fatta granòe può di"arar rutto il fangue, celfando all' 
hora il.ueftnro , cominciano à computare il termine della grauidanza , e 
Il,,{cendo-da ind, à cmque del [uc> eomputodlcono,che è di cinque meli,no 
s'accorgendo che già quanro meli erano graui.!e non oflante , che appa­
re1.le il {egflc>c!elllleftruo per la r!giol1 preJetta., il che io hò .llluerriro in 
vna Giouane ili Cl(a mia, la- quale p:r <file grJlIidanze fin'al qU3rto mefe 
felllpredledeCegn()di fA:!lruo, fluin minor copia o Hippocrlre nel libro 
tlel (opr~ na{cifnent'~ ,fice belle, che loro li delle crdere neI negorio della. 
grauidanza,e dd parto : perche ne potTono· fapere meglio di ogn'a!tro: ma 
vr aggiongo io che a chi parla fllolt(),non lideu/!' credere ogni cofa: pecche 
iI Sallio diLTe , che ne' molti ragiemamem; quali fel11pre li trouala bugia; ne 
ce(farò mai ili Ilupice , qnando io sò d'hauerlettc>appcelfo Cerare .aro­
ai().c~f! ~r;jJl .l'er~~~ian~ ~\I()lI!~ ~~~ ~l~()[() fi Ia(ci? p,r{\lader. da 

, I~ 
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Ynl vile donniceìuola, che l'allime dc' giu th fO llero ,:olome. Ne g u mi 
. are anco 'fero quel principioo,che pone i I de HO valer!() nel luogo med~Ii,­
~o, uando egli dice, che nelle alEeralioni naturali nll~na cofa a pena eo 
impdfIibile,neccJTaria, imperoche {e li prende !'alteranone commllnemen­
te,cioè per la trafmUtalione cori nella [o lfanza '. come nella ~nahea , :ome 
la prende Arirlotele nel fecondo,quimo,e [et1" Jtbr? della Ftlica ; alI bora 
• necellano ClIpponere il motO,la Cofl-lma, e be l leme. E anco necelIa­
tio, che l'alteratione li cGngionga conl'altera to, come vuole p. nfìotele nel 
(ettimr) dell'iJìelIo libro foprati,· t (O nel le ll o Il . & ~ 2 •• E. aneo. lll~p ofIib" ! 
che !'alteralione lia di a1cra maniera,che di due !ortl , <;lOe In I t i>IrIt~3Ie e : 
l'altra corporalc,come In(egna pure .. ncO l'. lfeflo nel Ill elf" lrb. {~tt1.'"0 , 
ilei fecondo dell'.tnima al telto 57.6 5 g.e nel c'. f / . O al tefìo ca. 8.&.e ImpofIi­
bile finalmente che tra i prinClpij Ilon lia al terltlofle, come. ~lCe l~ n:edeli­
mo nel p imo libr. della Filica; li che è bene !J.(C13r" t ~ l e rflllll.~gglO a DIO,. 
apprelTo il qllale "gni coCa e pofIibde, e che Ce ben puo m elO CIO. che vuole, 
Don vuole però tUttO ci;, che puOt .Et à me p.o.ua c rcd~re ad H!ppocrare , 
che il parto di Cette m~1i fia vitale per le ra:;lolll,che m'mCegfla .dlCendo, che 
in quel tempo la ere.a,uro:< <: gil)M3 quali allo /lato dd:a perf~:t1one c~.:pora­
le, la 1U1l ~ COlll:nCI9' n~' • "-art<>, e linI nel [~ttlmo : e per CIO anco l,~elfo 
dic ~ in V.l attori /ino, \-ne dJI quartO al CWllno me[e le donne grau1<!e ~ 
polfono purgJre in Cl[O di n~ceflì:3 ; perche all'hora la creatura fata grandl~ 
ceUa ?UÒ {op ·or):.!re 1.1 molelha del medICamento . . 

Si che il pa tO di ci que mdi nè e condotto à 'luel grado d. perfemone, 
ehe lo fJ vital ',R : coli imp!rie: o può fopportare quelli affanni del pacto • 
che à pena (opPOtta la creatura nel Cettima, ònollo mcfe, potendofì mala­
Dlente perfuad:re il contrario v:l'e(empio [010, quando foffe anca vero , 
c farne vna regola cofì vni~er[ale ~efto Ilò voluto dire n!)n per contra­
dire ad huomo Ji tantI> valore, come è il Valelio predetto: ma folo per at­
tet1are l'olfernan7a,ch'io portO alla maet1à dell' Antichità , la quale molto 
più di noi è Ibta diligente olferuatrice nelle cofe naturali. Più al ragione­
uole Ii'accorra il parere dell 'EccellentifIimo Signor AlIgenio , il quale nel 
primo libro parto homano al capitolo decimo <]uinro, difputando con­
trà Mat eo Curi,) , che il parro di rei meli ria vitale in Italia. aggionge al 
naCcimemo humano VA mefrè più del Valelì0 ; mà li come per];, balfezza 
del mio ingegno à me non pi:lce l'opinion dell'v no , coli non polfo capir 
quella dell'alcro, ben penCo che qwando hauefIi voluto filofofarui dentro 
hard (forli) trouato alcune ragioni (apparenti però) che me l'arebbero 
perfuafo ; come farebbe à dire, che in Hpagna doue per parer d'Auicenna 
li pani di etto meli fono v itali,ral yolta anco colà per la fecondità de' pro­
genitori, e per la calidirà àcl pae{e ouero per la virtù pardcolare belle...... 
complellioni, il parto di cillque 'llelì riceue in col> poco Q:.:.ella perfettione; o 
che II aliti luoghi à pena riceue in maggìor tempo, CQn:.e. nel 7. 8.e ',.e che 
in Italia, doue il CIi ma è men fauoreuole al naCcim':-nto humano, che ill 
lfpagna, Ce uo.farà vitale quello di cmque mc~, ~~ti. come la fara almen. 

.. _- , . .. .- q\lell. 

~~ ... 



32 D E L L A C () 1.-/ M A li E 
q.l~ V di {~ i ;m,(. è rlntO I iù, ql!3nw in p~(e lloue per (e t1etro il 
b eni gno, c !;ii hllomini di compkffi one più tempcrata,che in 
rCi.IChe gli Spagnlloli al> ondano ri1ì di cole ra adua a,cue 'gl' 
{per.lre effetto rale. ~Ja c,uene è fimili ragioni fono" di ql.elJe,che 
la NJtura f.tr (J"i n,orra ' i.come (arebbe à dire , che 'quella Natura, la 
le in I lal ia è M Jregna :ì i parti d'orti> mc(, {empre, & ~ quelli di (<tre 
{pef!llìm~ vnhe pt: r altro vi ra! i . hora diuentt' r,i benigna, e clemente 
dre in gllelli ·l i cinque mefi . lo rer me credo che in tal di/l'clllta ad 
T ribunale non o polf. Jppe:lare ,che a quello della fper'icnza; ma 
2a ta le , che /il COlHpr<Jbata-da molti (ùcceflì fimili , perchc 
non me rira no me di fr cricnza. Ma all'hdra (, ico io , quel' a h. ,', ... ' • .. 

fece rroppo gran rorto &' .1.1 Auicen'à in l(pagna, 8: ad Arill Ote le in 
to ,am[,iJlIe curio/ifEmi ofleruarori de! partO hllmano; i 'i uali furono 
sfortunari, che melHreolkrudrono il parro de gli ono mcfì vi tale , col 
n1.li nc auu-t:rr ifono nè di cln,:ue ) Il e di ft: i, ni: {ODO in di s ud J IJ. r~re J c 
<Juello, che non conobbero gl, Amichi, non fil po tiiLile: perche è , . 
mo,che molte cofe con o(cian1" l'o i , che loro non cono!' b" ro, & altre 
tè ne COJl o(ccr.lllllo i n" j,rI POlit:ri , l ~ cu~li 1101 non lì ;; :.n' o l1è anco 
gnatc : Ma [0.1 fìc uro,che in quel le coie,l;quali gli An\ICh i conc;l,bc ro 
ne,arriuarono t. 11I0 aUlmi,che b {( iarono p lì prefto a' Moderni OCfa :l lO' 
ne d'inu idiarg li, che pareggiar/i, Ò VJntaggliarli; e [e Il '' 11 éond he ro il 
franccfe, lù r erche doue ll~ crer mal nllOUO, e di m~ni era nU01.O, d 1c 
vn I1nouo,e I!ral1o modo doueua cller cur:no i 'l uanod più c~de all e 
occul te di quella rel!lla oa(co!la nella medolla dell ' gLo (anto , che 
lì voglia alterante, Ò purgante : Ma il parro humano cono{cimo d:. g!l 
tichi, e i: mede(iil10,e del la me,delima natura~' e con l'i lì elle proprictà , 
quale tra ttano i Moderni ,e perciò io fon !l ato (cm l're di que (,o parere , c 
in fac<,)l r:ì tanto conietturale ''l llJli ro la \1edlcina, ne lla quale, come dice 
Montano dotti fl;mo, ogni gIOrno appaiono nuoui motlri; non fi do ' 
hero riceucre fe Ilcn core più che verè, cioè, çhe per lo più fiallo tali: 
ch~ molte voltc daLa fo rza dcl!a Theorica , 'dic<') d~lla energia de lle JClI te 
ragio'l i, ci vengono per{ua(c alcune core , le quali poi men rre vogliamo ac­
Cer'.lr con b f p~r iC07a ,non corri (pondon o alla cn'ncepura fede; e be ff.1 ldo 
l 'd p erimcnt3tò-e r in}~ngol1o più fmi !i ;Ì Paradoflì, che ad al lro . r /Teolo 
pio cc ne Ga la domiIi i Ji c,uaud gi,l ma l fcri/re f'l cosÌ Antich i, ('ome MO: 
derni del P,trlO H umallo , tlmi à bocca r icn ~ confdf1rono , che il parro dI 
(ene m!.di fia v1tJ.Je j nondimeno vegEi~mo giornalmente di cento nJti in 
rette meli,n h)rirl1~ nO llanranOtl~ , e mcl'O, per dIr coo; di 1110.10 che pe(1 (o 
al fic ur ., CC le Hi "'pocrilce , e g 'i a ltri do uelr~ro (c riuere hoggi, 'll1 ~ndo la 
(pe, it:ll •. h ' ante cellti nai .l l'anni, n' h5 ClUatO il ma"c io , Ò nO'1 direbbe 
ch ~ " ra-t) i (ttt~ In "fi Font: \'irale , ouero che tl. p1},bili folfe vi tale, ma 
de l ''Cfo . orra!c .co!; dtrr. (h,,'l partu di cinque me li in I {pa~na, e .II (ci 
in J ~ t'i~;'lIl;1n io gl i ·1ll0mitli tp ~CU1.Lid i l ' h ~hle"JnI]O fah n pOfTìbik ,e v i~3. 1e 
con rJgic:!l i yoHi:)iì i)J fJ) ...: : iC:1l.1 giornale ce li f.u J \ r J ..:r ru\:j m:) =~ i.. ç i- ar 

(J sà 

I ) ~ J. , ~ ì 11 ,; !) 
Id.cle iD ,iP.queCE/1lG luoghi Galellos, j hà in,~lcato,che .le bUOl~e,e .ve,re 
PZioni non {eno,o già Rlai,o r:lre ,'olte tontIm~ aJl'cfp~rtenza; penkne 
io mi perfllado, che in materia tale le dOl1lle s'Jnllanalicro nel computar 
iltcmpo. ilche tia facililIill10 : e qUalIdo ben flllfe certo! " :e non ti folfero 
ÌIIgannare. e che in Ifpai:na lì vedelfe vn part_, Ò du~ d~, C1nqu~ IIICfì dI'et' 
.itale> /le in lrollia fotre {IalO yeduto qualche parto di {el mc~ ~· II{~re. UOft 
ili Ce ballaramo ì far "na propofitione "niuer(ale nella Me.dlema, I~ per 
lIIe refto DcI parere d:l Diui.o Scaligero~ che l~ pro,,~rtionJ ,nltle~{alr. per 
le pia fiano '(o{pette lB qualoDque facolra;pofcla chra yertliarle VI ii ncer­
chi altrO che ciancie;1R3 nella Medicina oon (aranno fofpetofillimc, e ge­
J.fijjme>dol1e quafi O!!\Ii cefa pendedùJa ,oniettura l Si c:omenti dunqut: 
la mia COIUIaJC di (e:uir l'opinion più commune, è pi6 probabile; anzi 
iirò pia 'l'era; che l'k~omo Colo uà tuni gli altri Animali, hi il tempv i,n­
.rermÙlato al aafecre , peiche ,oti nel {e!limo, come nell 'lIttauo ,nono, e 
In al decimo IIIcfe nalee , confanne à quanto ne dilfero, e Rippocrare ne'. 
libri del pano di ferte, "OttO IIIdi,Ariliotele nel quarto lib, dell'Hifloria 
4c gli A.imali:e la ragiolle di ciii, è perche e/Tendo la creatura nel {(rrimo 
II1tl'c eauara nel primo grado di perfetlÌolle dell'efler corporde applrti~ 
nanc al yiuere,la quale perfcnione in alcune è' tale per quelle ragioni, che 
.cl {eguesate capitelo ti diranno " elle llatla, à fàrle viuere na(cendo, & iR 
altri YÀ cl'dendo Iln al duilllo II1cfe ; hor quando è tanro efllcace che 
'balli alla "ira nJfccndo nel fettimo mcIe "i"ono; e {c noa hà tinta cfficacia 
lIIa yà crcfendo co 'mci all'hoTIIllafce .c!l'onau8 , 110no, c decimo meCe. 
Hor ~iellta la creatUra ~ (ettimo 1I1~Ie, e {(nrendoti robulìa, c xaliarda, c, 
pcrcKnlla~caadole hl,meme, & Il luogo perla grandezza del corpo, fi 
IIlOIlC cÒIIlmpetO, c rompe le fecollde, ìkhe fe le {uccede felilflnflHe, n2-
fee lIel {ettimo _cfc,e yiue j 111.1 (nnolto 5'affaticha,ò che nen po/Ta fenirdi 
romper le {ecoDdc, rella tanto affanara, che na(eollo ncll'Gnau. m=f~ 
.. ~re, \Ila quando nel f~trimo Dlefe non ti lente robufia, Mando quieta nel' 
(ctt1mo,&otta~~,na(ce a ~ge nd, go~o>e Ò(cill1o,e lafcia quelle fonigliez­
te dcI pano dI cmque, e (el mdi a dlllc 'uole che in yeJO non <ò re lal 
o~illione po(a c/Ter con ragiOfte ricewla in "na Republica bar ordilla~a, re 
pnma d~lh(pcrie~13 reiter~t~ nOtI fu/Te più che molto accertata, e com­
~onara;parefJdoml che faCCI lO trOppo gran (pala, e fcudo alla jmpl1dici~ 
ua ; e pur trOppe (j sà (ome il P.occatio ne infegnò quanti Arzi"uo<'oli hah. 
bifi~ le d~n~e in.l~lJdiche~ per dare ad intendere lucciole p~r Ia~terne ~ 
fUQl(mspIacI ~rltl!{enza'~ fauo,rdi qu:lla opinione, ~e ne andarcbbere 
'lilelle poche. a marito graUlde dI duc, o tre mdi {OttO il bluo conGono dì 
.. uela. Donnna, le ,!uah doppo l'c8'cr llate cingile, Ò fei D1Cfì cO'Mlriti; 
panonbbero, c: (a~b.bero lc belle, e le buone, ala EjaalHo;Ì Kle, '(0\'11(,' co-
.t ~.gllla, & optnloae noo p"otè Il<ai enrrarll11 iII capo ' coti (c àO'Ie/ft 

PI~ ha r - 'b " . ' . , " " r Inog. le no vprrcl c. .c In:entralle /11 cala, perche (c doppo 11 cmqu<;,.· 
(CI Ul~/i 1111 nJfcelfcro li~hIlOIt, mi p.rerdlK , allicero , ctrer vn ~ri,t.e 
pet --, lk V~ bel;c. renolp~ ' " 
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D.:2Zl~ c .tJ .i./ltl"A.t1l . 
Per '1#41 (4Uft l'H Imnltr à tl/lti gli AnimAti "~bb!~ 
, -, ii lt"'fO ;,;dttfr17'linatl AI l1ifcere,~ 

Cal. l' 'J~ 

Vriofa cofa' da fapete è perqllal cagione 
~,"",:-~",,'~111 trà tmti "Ii altri Animali habbia il tc",po 

all1a{eer~,co~e il fettÌmo, orrauo, nono, e dcCÌl110 
fe, e tUlti gti .A nimali ,hanno il telllP<? prefi,fio ; c 
termmato al loro na{e/mento, come d/ce Ani! otele 
{ettimo libro della Naturale Hilloria de gli Animali, 
{eco Plinio; e tutti gh altri, che in tal materia 

fcrilTero,imyeroche l'Elefante fempre parrorifce il feCondo anno l 

ca il ptÌnl0; la Cauall(, e l'Afì"al'vndecimo mefe, la Capra, e la , 
'luime, la Cagna, & il Porco il quarto, la Gatta .n terzo,' eIa, Galll,l1~ 
pre doppo'l vigefìmo giorno del fuo COllare, fa sbUCCIare gli POlclOl; 
fia diuerfid di na{cere trà gli H uomini, e gli Animali è molte 
degna di con1ideratione, taRto più quanto Arifiotele nel prc:detto 
la vidde, & eonopbe; ma di effa non re {e ragiùne alcuna, l 'E ... ",,,,aHUlIUl 

Sig, Augenio nel p rimo librQ del parto Hemano al cap. 13· Ile . rende 
ragioni, e prima di lui l' Ecc,ellenri/linlO Sig, Lorenzo Gioberti nel 3, 
de gli .erreri pOFulari al fecondo capitolo porta quaii le medelinle ragioei 
lequa!i /1 riducono il trè capi, alla narura della creatura, a que 11a de1la 
dre, & alla copia dell'alimento, e prinla quanto alla natura dclla . 
tale, è tanta e la diuerlirà delle compleffioni nella Ipecie humana , che lO 

'fero luanza ogni altra di marauiglia; quando ciarchedun huomo non [o~o 
ne i gradi del\e ~ualità attiue, e pat!iue ha il {uo temperamento , ma ,IO 

quçoli i lle/Ii "radi ha la fua differenza tanto particolare, che le a due glO­
nani della medefìma età, e temperamento infermi ambidue di terzana pu­
ra,eon li medelimi aecidemi, a yno nondimeno ii Rabarbaro apportarà ' {u­
bi/a fanità t311t01l9 prefo;& all'altro in doppierà la terZanl, e gli accid~nti. 
,QE.efia tal proprietà ammirò Galeno nel térzo del Methodo al capnolo 
fettimo, e la collocò trà le condirioni, che li ricercano ad vn ottimo Medi­
co, nominando la proprietà illdfabile, ~efta è quella proprietà, e diffe­
renza l'la[cenre del temperamento di cia{cheduno, Jaqnale come in pro­
prio nid ... riliede nelle cOll1ple/lloni de gli huomini : e quella fiefi'a è cal [a 
di taRta diuerlid di naruro non {alo nella {pecie humlna, ma {otto,vn me­
demo Clima, anzi in vna fielTa Citta, & in vna 111edelima famiglia, quel 
che più in rorta j" vB medet:lllo ventre: conciolia che veggiamo i Ge­
melli co ceni dal medclimo {eme :e nodriti dell'ifietTo {angue, nati nel m~ 
Gefìmo nl. pc ,effer di natura di uerfi«imi; per prolla di éhe bafij l'e[empio 
neUe {loe lettere di ~uei famofi/Iimi Gemelli Gilcob, & E{au ,quali al­
tretamo {urano di natura diuerii > quanto f~lOfj, ~ella mcd,lima dir. 

feren-
.~ , 

, ~, 

L 1 B .R O , R l M O. , ,]J . 
té nza è au- IIa che. j pi.lcer ad mo li frutti,& aDorirl! al!'lltro: l qU,elb 

re - - l~ l' 'er quelli altri brlma il formag~o, altrll'OGla à 
'1 VInO a que o I ~CqU4. P 'l 1 
1 ortt: 'e t". v~ri~d dI penlieri non e da credete, regnr, Jolo ne vo ,go. per 
Wl rl v<> J..lile'm,lln tU·.[1 "I hu .1Ùnlpcr Il.uertU, t! Jalor~oOlp.eil l,on= 
11 J:~~oldr~. E~CO due FtioCofì gr.ll1~iOi~li dc' p,rimi?i quel [c,olo, fe~JCe: 
b"'lIocrico, & Eraclito, e pure quelli ti ml"ua ll'ogn,l CO[3, elqufieih. di tue 

, '., l '''''Ior mar~uwlll , c le la In que-tO li ra'l1 nMI~"ùa,<! plan"e,l'; , .11a ~ ma"," " .., h " d'fli 
' • ," , r • e lon folo ta oli U0l111111 1 C-

fta dl!fc:reuOl partlcolar~ di CIJ,~lmO e ~ ~n - l o l' l' ci ff 
remi Ja .. li ahri huomini IIlti uno nel1'!fterr" ventre: ,l1a anc? ~ I a l e­
renti d~ Ce mdelilUi,perehe quello ,che piace ,ti fancmllo ne~1 eta ~uertle • 
all'illdlò di[piace adul o,e t'::tto grl1ldc: e q,IJntO lmo Itl glnuen~l ,.lO?t 
rì in virilità c CiÒ con molta rJoione , perch-: murando lì con!; an~1 ~ 
com lellion' di eilfcheduno , : forza che anco quel1~ occulta prOpl!et,a 
pren).l Jiucr{.l nltura, e c.1;ioni quelli dluerlì ~ffettl: Ilche pur COSI te.li­
cemente: due {.igni [talill1i (piegaroDo al Mondo, ti l'ctrar~a.1k Il Vc:mc:. 
~ ~ quello ne!fonett,o. 

C."" '1111'l MonJ. ,ho, mi J,lettll , e pii". 
!iJ.!!,I, che più m; Jifpia''f"e, "or v eggio >' ferJlO 
Ch, per h."., [.IHte hJ,ti lormlltto > 

~ bre". guerrll per etefnll plt" , 

lì que:1o neU'vltilllo C;::horo della [al rJalb~. 
A ,he brAmII" , • che AuentlJr i dlf.rdi 
In ['l"i "fi",i, & III CDlpi, falLa,; 
In ,he I; foMzti, • sfll'; 

. 51.11. v.I", ,""gm tuo ben ,illl,tli. 
n.u, ,a,,"mpi, & ",.; > 

Do ...... '1"""to 6,.",,,u; , ,di • • tlifpre:c.z.i " 
~~l che p,ate ~ 1Jn'ing~nnD, 

Che ,i "tidorlndl'lla 'M /uflngh., • vez.~i > 

.Il l'm'lui.to ,or <tre"," [tU) 44/mo -

e , rimlne1te che fegtle: DLlnqu~ b~a p~tr;:m~ dire, che Ce nella fpeci e 
hU:11l a . vde taml dlll~tlìt;Ì di complelllol1l, l!che Don li vede nel le ,al­
tr~ (P"Clè i: {:Ii Aniuuli è molta ragione,che l'huomo hlbiJil diuerli wn­
pi di na(w'e ~ im('eroche (e la Creamra f~d di compleGioJl, fredda, ,&hll­
mi ,b,{.lr ì lh::'i[. Jn"l di I11l"oiore [patio di tèl1lpo per I11lltadi, e COSI gllln­
gc:à ilO:; [010 al ~OllO, 111J t;1 volta al decimo mcCc;, tlll [e fl~a calJa , & 
hù1li ' a tCl1Uer;ttlll1entC n3rcerà nel Dono; {e cal da,e {ccca nel [enill1O > 

& O~tJUO: ~ quello perehe quanto più forze riceuera dll temperamento, 
e compleflione nella /ila gener~tione, tanto più prefio nafcerà: &aU'lU­
COntro <jlUnto manco forze hari per diffetto della eomple/lione rei!al1d~ 
l'iil. debole. e fiaçca, nafeerà anco più tardi. Pende anco t:li preficzza > o 

~ ~ tarda!}: 
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lArdanza di nafcere dalla compleflione della P~turiente, e da que1la 
l'Vtero, ò Matrice: da ':IlIdla della P;trcufientc. perche s'ella harà la 
pleflion calda moderatamente, h~a facç-Id dI maturar il frutto più 
.che non farà quell'altra, che è di natura JTedda, e flemmatica-, così 
aeQd~~, iII vn tenaperatl1ent? ,fang .. igno !-i1quale fempre produrrà Ii 
lIIaturl plu.prello,che non fard Il melanCGlico, efempio_ chiaro .è 
lruHi d'vna mede'11<l pianta,de' quali qwelIi,Che {ono clalla band. del 
lIIarurano p~ p~eft.o,che non f.umo gli altri, po/H nell·oppolit.t parte: 
dc.l: Partunentl di comp.leli!0.n calda, e (anguigll3 partoriranno fpetro. 
JeltlmO, Ottauo, Il nel prmclplG del nO:1O l11,efe, !'alrre fredde; e mt~'iIllcol 
:'Re ndhlclmo del o.n., o~eronel decimo, L'ycero i fcetro può elIeI 
1.1 della pre/l:ezza , ò tardanza de~ na{cere cori per Ce lleqo,come per 10 
lemperamento: per fe fieffG Orco, perche {e farà di capacità orande 
dar luogo alla creatura fino al nono, & a' decimQ me{.:: ma (;""'7I1f;fn 
sforzerà ad vCcir fllor! quamo prima: per(lt : la crUtura (cn 
~arilluogo , COlne di {opra li diITe calcitra , e rompe le feconde ,e li 
a'! v(ci!' dal Teutre matemo: il medenlo diremo quanto aUa n'aCUra 
9cero : perche il caldo,c (anguino[o fomenterà meglio il Etto, e mlftUr-a~ 
Ji~ prello J & il freddo è mclancolico più tardi: e da quelle co,~liElerllcieai 
fende anco il terzo capo, cioè la copia dell'alimento di e/Te creature:, 
però che fe la creaturan:1rà molto fanguc per alimentarli potrà più 
maturare, e naCcere, e/Tendo perciò all'hora la complellion<; della DUtrl 

ce calda, e {e ne haci poco come aUlliene ne gli remperamellli freddi har' 
ciibi[ogno di mlJgior tempo per ridurfi a quel ~radodi perfettione, che le 
~afii a viuerc:, Tlltte quelle ralJioni {oa belle. e demoDJlratiue, come ad.. 
docre'ne' propriJ principi; della Filo{olia naturaTe 'Qla le ne "orremo 
aar ~ell':lltre. farà rorza a ricercar l'aiutodi {cienza mag~iorc , e più voi. 
aertale: e dire, che l'huomo effendo creatodal Commo Dio come Rè de 
gli altri Animali, quando nella inudHeura del feudo Regale gli ditde quel 
gran priuflegio , Tu fignoreg:ierai a' Pe{d del Mare • tic a gli A.nima1i 
della Terra. e gli donò f.tcaltà. di Dominarli a (uo modo a guiCa di VafTaJli. 
doueua !'ifteffo' huomo elfer differente da gli altri Animali , come in maI­
ùlflltle coCe,cori nel tempo del rra(cere: e pecche quelli hanno il tempo dc­
rermimno del partO, corm: s'è 4IIetto: coli quefto dl'ueuO( hzuerIG indete ... 
ainate :econ molta ragione ,acciò li detTe <::omtnOOo a (pecie tamo. nobi­
le di poter produr gli (L1oi lndiui-dui a (alaamentE/' , così gl; acerbi, come i 
IftZtUri < & acerb: d?marrderò gli pani dì (eue, &: ocr&men: maturi f;uarr-
110 queUi drnoue , e .ueci, O 'tre di cb è troppo conneDiente cRe chi no" 
Ila temp-o determinatO'al congiongerlì, noo s'habbi nè aD(>O al naCcere ~ 
Turti gli artri animali h.1n1lO gli (noi [e non glofni , almeno-meli dCCli:m1i­
nati aHa cengiontìorre camale/dunque è ragiooe,che anco al naf(e~ l'hah­
'irto prefi(o : ma !'huoffi() non ha neme(e, nè giorno prda. ~ lla wplll~ 

,amale. però non debbe anco hauerfo alnafcimento. Ma bella r~ <>i Glle è 
Cl"c·l~,.cht rom l.lu:wio-I'irmiaoo diceadQ .. che ti grand'Iddio ::o~ voJJ~ 

ct!ter-

... »- ., . ' • , • J. , J I • ' . -J; 
. , '"ne deU'tluom&.e detla d .... 

ilnermilUft.,-.pOIrtì,cQlare alla ~:~~~o:d~ di Dlerime appò fua ihuiga 
.. , atci. glt co~t1r.cat1 h,uc~e:°faDno re'frenza a gli apetiri cartla:1i, celf~ 
Ilaeftà : iml'erclo~hc qual "; ~a immortalità: e dell 'altra:parce gl'tn conu­
~ corone ;ille Anlm8 I?r~ e . d l ltimolo per mezo del fanco Ma­
alOli halleITero modo dI hbc:ra1~ a que lr le Cpecie propria /limolaLO dal 
arimoniu: onde quel.etid,crlo ili ~tOP:;al\damento Diuino,crefcere,e mo);. 
tapeùlo di vcner~ Memplr po a I ~o L ' be tel""O indeterminato a quel-, ' .' r erra e pereto .. t D r ' .,hcare, e "eDlplce a c , -, -I f< ttimo .. nauo, nono, e dealOlo 11Ie-
lo,&: iadetermmacoal lIa{cere dCloc I 1f~r auu;rdc3 lleJnumerar Ì mefi; c 

1:. e mò .;~ro c:~:~~~I~:;~rt:i:è il AleCe Sol:tre, ,& il Lu~~re,Q.Ltell. 
.per c ~ IIIC .' 'Q!lel 'o della Lllna no, ma plll, e meno 
ilei Sole ha fap-n uema flO:D1diw 'crche il me(e della Luna è di tre (orri 
~~do~fu.al ?atura; rq':lilc~ORiti~~e : il fecondo mete di peragratione 
·il primo. c uam~ mele: b" . Ii ci ' el tem 
t circuico il terzo mt{c d'i!1l1minatione : il prlln~ t pren, c J?l!r qu : 

.eI u1fe la LLina li congionge conii So!~ ,e. q/rando /~ CI~lo ~~rna a ~ 
,." . q _. li {eco e uefio hà "intlnone gtOrOl, & alcunI D1IOUtl . t1 [econ 
i:ni,o~f~~e per t~ttO \uel cempo, che fpJcnde ta Lunlmentre li parte. da 
9D pw~tO di qualche regno cclefle, & a quel!o ri torna, e q ~tefl? cont!ene_ 
.cntif~tte giorni, OlIO hore , & "n terzo, mouendo/ì la Lun1 IO quello vlag­
cio da Occidenre in Q-icore: il terzo li PC( rodc per Cl~ttO quel tempo, nel. 
-fiuale la Lun~ fi mo/ln in Cielo a morrah hora mJggl~re, hor~ mlOore d o 

uello hà giOJ1lÌ "entiCel, e {d hore in circa, e quello ~ qu~1 mde.'_ che a ... 
ira la Canta madre ChieCa nel pronun eiar la lu~a ne I (acrI Oflìcl): H ~h~ 
la Commare preDda (elllpre il mde della conglOntlo?e della Luna. Cloç 
llUello di yenti nOlle giorni, quali meli non, ncceffarlO che fempre .fian. 
romiti,ma baia che la creatura loceRi di tutti i mdi, ò naCca nel {etllmo ~ 
eU1UO. nono, ò decimo ale(c l come chiaro fi vede nel c?ml'uto , . che fà 
Hippoaare nellib~ del pano di fette mefi,doue dice,c~e Il Farro d,I c~oro, 
Ife ouantadae ~omi,e dodeci hore l vitale, iui prende I meH Lunari d/ con: 
liontioa~, e del (cuimo me(ecinque giorni: e giomalm.:n.te fi vedonGI 
makhi na[cere quali {emprtl nel "rinC/pio dci meCe . P>ebblamo ~unqu e 
concludtre, che la più CIlDlllluoe, e più p·obabile opinione del nalC1l11~lO 
humano lia ncl (ctcimo ,ouauo, nono, e decimo mere: perche come dIce 
AriJlotc!e l'lellil>ro {ettimo deU'hif!oria de gli animali, effendo la Creatllr.! 
creCciuta,~ \·idoua nel primo grado di perlècciooe nd fcttin:o mele '. !aqn3-
le perfcttione li fà magoion! ne i {eguemi me/i lino al deCllTIO, e gl3 anco 

" ,. & '11 èiuenrJca robufla,e gagliarda: c. (entendofi magcate 1'3.IDlC~ro , . I, nego 
per la grandeua del corpo,r. muoua Fiù gagliardamente dI (IUe~lo, che &­
<eu.; c (e accade,chc in tal mOlO rompa le feconde ,nafca ne! fetmoe mc(c ,­
Èl fe non le romi' all'ÀOrOl, IlICCI Ild!'ottauo. Ò ael ~lIno~ Ò finalmente nel 

.dc,imo, 
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netle c4gio/Jj, !tr /etl'uÌi i figliuoli /Jati /Jetl'ol/dlll 
ii ;iu delle volte ler'ft1mo j t !Ii'rche V/~4»oqller, dJt 

fi/JO generali in dellO mefi IJ-t"·E~Jtlo. e nel. 
taS!agn4. Ca!. ' YUI. . 

.1lj)'l\\I~""",~ Abbiamo detto f;n 'hora, che il tempo del 
t:.,\J;;Jt~),~::; mento hLUllanQ,pUò dfere I}el {e ttimo , 

nono, e decimo mcfe ; ma perche in tutti 
meli le creature vengano a bene, e nOli 
uo,{Jra cofa bella da ill ueJ! igare Ari/lorde 
libro della generJuone de gli animali nel 4. 
iifpura difii"{amente contti alcuni. medici, 
liceuano" che le creature nate nel Ott<lU<> mde 

lIiua modo po/Tono viuere: è di quella parere 
anco A lùcelln a;p~rche, CGme li dirà più di 

ì parti che nafcon6~'Otto meli in Egitto, & In !Cpagna, viuono come 
altri. Si che Ari liotele ha.ragioll<::, qUJnd<> dite,che nOll tutci i . 
melì (ono cattiu:,e vkiofì: ma la 111>I.;;;ior plrre di 'Iuel!r,l! t'''' u,.v'a"u~,." 
'1\lelli,ehe na(collo in lu~il<: r~,; i'm i no:tre .Gli Attrologhi VOlell<.IO dare 
ragione di ciò hanno de,to, che ciafcun mdc della graur,ianza, e retro, 
gouernato la vn particol,m: piln~ta ! e percile l'oru uo è gòuemolto da 
turno, pianetta freddo, e [~ cco, qlllilit I conrraTÌ J ,dJ ~ vica,il C'li 
caldo, & hWllido, per quello le creamr.: nate (o[to..li 
re. Del! '.i itefiò parere fù i l RuetTo ileI 1. lib. della cottcetrione, e geltler'atl<>-: 
ne hUlnana nel 5, cap ma egli è moleo. più- degno di bia(m<ll d" 
A'ftrolo,ghi pcr quello ~rr6re : prim~ pecche come Chriltiallo troppo 
bui(ce a' Pllneci: e poi perche hauendo il Fico da!ld MJrandola:Ccritte 
il Ruelf) , e rifiUC:lro , 'nzi allllLllIatu vanicà cali, & e:th infìllgimemi de 
Altrologhi, non .toueu4 eg li porre in luce, e quali ricdù~ntare.aJ·leJ)O I Cl.iIr1' 
vna già morta, t: l'erO'tl opinione CJntÒ vana, e bllgi.lr9J. E 'quefto 
meno dOlleua fare) qnaRro nel le ScUole di fi lofnna a balÌJtlza ci è 
illfegnato que.lto,ch'e l'0iTono i corpi celelli neHe cofe fublun~ri, i quaIi 
tre l'in ti uell ze del 'noto, e del lume, aggiongono folo quelle inclinati 
che per re lleiTe Ilon ci porfono sforza re , ò vio lel)car~ ; re non concorre 
volond \l oftra. M 'j r'irrouialllO pul: anco ndl'i lidr~ Scm,le la rag ione 
per( he nell 'ottallo mdi: Il llloiono quali cutte le ' rearure , che: narCO,lO nel­
la magg!or l'a -te di Emopa,e cosl la rtollÒ' "I uicçl1 ll a nel li;). li . ddl' abor­
tO al ,e'LO trJ.cato. . Hippocr:ite nellìh. del p"rtO de ali Otto meli : Albeno. 
Magno ne l !.ib., o.<lell'hìltoria Jc gli anil1J.l l i ~I • . cr:rrato., ~erti tutt i di­
cono , che ~ I parto ,l'oe'to md p~r ciò 'perifce r perche neH 'OltilllO md~ IO!­
Crear:l-a li rItro"" afLlnnaea, e fi aca , e lì rirra ua poi tale : imperoche ellell­
do nel f"trimo m Ce crefci uca, & entrata oell'augumeocQ lIotabile dell 'dI'a: 

ço,'. 

. l' ,., ~ l N ,; . }, 
. 'l'b eT {o !I t ntarfi , & dlu.go per la 

.tpllrile , le (on'IDCl3 a ma.~carel~oc:'a~frlica per v{dre : ikhe {e le Cucce' 
~ndeZ1a del cerpo,e perclO mO I \lando è compilo: ma Don le [ue.. 
de,na{ce nel {enimo me[:, c 1:~~C:t;:t~~e~'Ottal'o, li tralla ella in gran pe. 
~edendo,e n~lçcnd., dOP~1 eh e come l'aboriofilIilllo rice: ca molta forza, 
ric.olo. di perire, p,erf:che dI Pbarl

to
& affannata per le fari cl,c ; C'ha Coportato 

w·1 creatura è ot~ atta e o e, " Il 'C r/.i 
... a ", [. e "nell'ortauo ma FIU to l< O a tiFO a _ 
l1el {mimo. lfIe{~, e non C att:! a n:at~i~he e li prep:ri a quell'alrre, c'ha d:l 
percile s'all«~rl(,a <fe.ued~a~ate'alrra ra:ioM più fa cile alla mia' ~ommarè. 
foflTire nel nene. Et IO Ire I vn o f . . , ò al piìì 
•• è elta l a crealllr:! per ordil1ario fi fa per erta I n glOt l11 35 · , . • 
"" qu '. d l c· 1 di quello lIbro. HQta alrretl ntl glOml 
45 cOllie habl>t'D1o etto ne ~p.. • l ll ' a nafcere 

. Ii lIarti !tetre a fa , f, perfetta, ' e tre \'0 te ranto a _. 
fta: mouer 1,\ tli erfecta. & 2 mouem ; ma a farli rerfetra flette. 35 · Du­
quato Ile~:rfi ;ar/70.. n'oltiplicando il 7(Ure volte fa >lO gloml' &, tanco 
i::t~ mo unto. Ii {erre mdi; & perci ò quelli che nafcerllno nel eempo d I l I n. . t!om id (aranno Settemellri, & viueranno, ma Ce la c reatur~ non 
~~à ~ttanel'i H. giorni all'hora acql.Ùftarà la perfeniene n~lh 1~' 
~ome ~ra ft tliffè:diiquc il motto dceuerà:nelI'ottauage/fimo,& Il n~{Ci: 
mento nel triplic:lto tell1po: ma il moltiplicar l'ottanta, rre volte fa P°':ll 

& udii formano oli ottO melì,& le creature che IO eifo na{cono, In 

;~ì'i; DO~ ViUflhO giam:i per le cagioni p0c:ho fà ac!~ute da A.ri tt.oteJ~, & 
/t. 'céna non haucndo pOtutO aLqtllfiarrama perfew;;ne Dell! gIOrnI. 35-te: A bafi~e> d bafçere nel {enill'? ~lefe: Hora mò quelle creature, ch~ 
2cquillano. la loro perfenioDc uelll gIOrni. 45· 'per c~nfeque.n2~ fi m~uQn 
nel deppie ,cioè li 90.Et così allor naf~ere ~ ncerea tI 90.trIplicate, Il qual 
apunlo contiene li neue rudi, k quelli che In elIi nalcono, ftmpr~ vengo., 
no à bene, Nelle medefime Scuol~ c1i Filofo1ia barebbe pOtuto nr~ou~re 
anco il Rudlo. quanto fiano V3ni gli infi n gi\l'c.nt ~ de gli A!lrologhl .d'm­
romo à quello (oggetto, i quali cercheremo nOI ~ll confl1t~re per [odlsfàt: 
tione de oli iorendemi letteri. se folle vero, c./:Ie II dominIO del l'laneta di 
Satumofopra l'ottauo rre!eapfOrtafTe non Colo affani, ma fecur:' motte 
nel patto di derto meCe, ne [egd :~~be.per ne.cetlIià ,.çhe ouunque regna 
~uel!o ri3lletl, nar.erel bGI· c. Lf"etlllah : ma I planettl ,gua1m~nte {ecoI~­
do il "iro delle sRre celdìi rtgna"o per tuttO il n,ondo, e nondlm~no Ar.l. 
florel~ nel 1. della naturale hilloria de gli animali al cap. I (l, vuofe" che In 

E.oitto I pJrri d'otto mefi viuano : & Aui.enna conferma, e.be aneoln l{fa­
';a viuono, e ven"ono crandi, come cl'alni. Se forfi non voleffe credere 
".. o o " l . d' l b . 'h l . p ' il Rueflo ò che quelli auttotÌ ranto regna ali Ican<> a ugla, o c 'a!rl la-
aeti colà reallino, cofa da riderfì coh della feconda, come della prima, M:l 
Tdjce raoio;e magoiore, che fe pure foife vero, c,he i dominij cii quelli Pil­
netti pO~taflero aU:'orrauo mere tanta malignità, {arebbQn al mondo più pia­
neri, che granella dell'arena del mare: poi che variando in mode i m~fi dd 
la gr2uidanza,che quello, c,e è ottano à Caruilla,farà {eAo, teno., ò quarro 
~ lucreci., bi{ognarebbG, che ciafchedll~ dOllDa hal\elfe il {ue {at~mo 

- panto: 



... " ~ .I .I 41 t. ·Ii""A Jt • 
,arucolare per !'ottauo meCe,e co{t farebbono i Pianeti illnuaerabili , 
lIle fono4Jua1ì anco .Ie donne aranide. Per quella ifie~à ra~ione dIrò i 

_ re bene al partO d'or,ro rneiÌ di camilla nuocerà !'afpetto di Sattumo i 
~I:!e quetlo !IIcCe a Lucreua farà il c(uinto , nel quale regncrà .,n Pianeti 
benigllo,per ùfpetto del ~inco mc{e , quella malignità (:uà Mitigata. 
tuUO è vanità, e fogno. cOme è ;neo fogno quello. cht" dice il ml:de:(.a 
"ueflon,ell'ifietTo luoao. cheol/rei)' PljlIIctadi lammo muouc anco 
pano di otlO meli !'afpctto del Sole, ilqnillecronandofi neIJ'ottaUo 
clelia grauitlanza in {e!!llo oppofito , non può nOlI apperrare aflanni, e 
toli di morte. Q!1eft~ fi Ccnopre vano aJ\CO per lc ragioni dette di 
perche fono i mdi variabili in modo, che l'o[[:luo ad vna f~à , 
"o, lettimo, quartO, ò qllilltO : nè ti trouerano ue donne, che c.nu,en~:al 
IIC' mefi, ò {e cORl/eniranno ne' meli, non coouerranno ne' ~iemi , 
re, e minuti, e per' etTendo atlcora vn Colo sole, è impoffibilc , 

la gui{a di Ve.rtuno li patTa ~as(o~are. in tan,ti a{petti diuerli, , 
t.mdo ad vna graui.!a per raalOM dI {ettlmo, o lIono mc(e la 
aIl'ahra nel medefimo luog~, ttlnpo,hora, C minllto per ragi?n ''''tI'n'rt'' 

IIlCee all'anni , e mone • Ma quefia ragione vaglia per lIIillé, re le 
.prantl , e tanlO patTono iD quelle fublullari ( faccio queRa .illell1ma 
oprano, o nec:dTariamente, ò, contingentefllente, percile ogni a.uione, 
lIatllrale,ò vololllaria,fi riduce ad vno··.1ì quelli due capi. Se dirà il 
fp, che i Cieli oprano ~ecetTari3,"eme,dirà ,na propolitione aeretica, 
che la neC( ffid delle Ilelle, toglie il libero arbitrio d,:1i huomini, Il 
{olo heretica in Theoloaia,lIIa eforbilante in filofeia , quando tUtti i 
mi,e migliori FiloColI h~ne confetTara quella verità; che i Cieli non . 
~ino ma inclinano; le anco diià che oprino centiagentcl1Ieme; come 
,ameme oprall(}: Ariftotele nel {econde dcl!a l'ofieriore ci infegna , 
delle cofe contingenti nep. Ii può haUClC {cienza : li che non 
tanto ricorrere ;llc qlUfe ciel çie!o • 'luando poffiarno uouarle 
fj;fie ì: chiare. Ma è hOfJ1I-.l tellfpo di cercate la cau(a , per 
parti d'otto mdi Ilon fono vitali tra IlOÌ,. cOllle {ono in Egitto fe<:on:do 
floltle & in l/paDna {econdo Il uicenna Arifiottle nel (opradetto Il:('''0''' 
rende quefia ragi~ne,che le donlle di Efitto (ono facili a parterire, c 
di namra nlolro' re\:ulle , e perCiÒ le creature noo li affaticano per 
per la delta natUra delle madri, $l oue le nofire nel1:o.allo meCe (ono 
guicl~ dJ i patimemi del (ettim,8 ,le loro fono z.'Il1lt,3rdc , e POn:OIlO 

{lIlue, (I (alle al parlo.Si può dirt anco, che la c~hdl[~ ~elhere dI 
gioui molto: illlperoche io para~one del nofiroi: calldl/JìlllO,. e {j 
alle qualità del ulorenalurale dell'Ttero con qU~fhe propomone ; e 
ciò la Crearura nella ll1UtJ!ione dell'acre non pau (ce tanto cola,quamo 
dfce trà noi. e ,~a,!uefio naf" ;IIOCO ~ cile i parti loro,non pcri~oJ;mo, 
(bIo ne " li 0[[0 mrfi,nè 3nCO nel fewmo,ncno, e dcclalo (oli {p elfo, 
B vedq,;he pericol'llo i r.ollri. le mcde6m~ r~joni dimoflra,no, pere 
quelle di OttG mefi vial~a9 ifllfl'~i (OllClotia (ofa clie tclil alleo le . f: 
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a\e (OllO (acillJLlmc ..\d 1.1gCJ uiJlrfi :J c Tnol~o .f;tci ll-pJ. Ù111 ':,:te .i p:trto.Jc-.... J ~ 
& ha.1no l'~erc l'iù ca!Jo <lel n'1[lro ; lcqu;!li çof~ no!! a ! ~e rao J.o, ne afi~t(i­
cando la creatJra pi ,l nel (eCti'llo , che nell'OtCallo mcCe , li crOlla robllfh __ 
lIcll'ottauo,& eCce facilmente dal1'vt~o per la facili tà, ~h'hJlmo ,le madri 
in p:morire,e gode la beni;nità dell'aere iII modo : c1~e fopraullle ili <ju.ella 
DUniera che fallllO ... li alm nati ileI (ettimo,oono,e declllla . mele ,Q:!I:l1 S', 

Ila da v~rtirc la prujeme Lo;n,nare,ch.: con ogni Ji lige'lZa {j sforzi di (ape. 
le bene il conto d,:' me{j dd pano,sì perch~ in ogni occoren<tl d~JIIalaLÌe ,il 
medico fappia come gouemarli nel dM 111 !dicine alle donne grauide , po. 
tenJo ti ,rlene in alcuni meli,& in alcuni nò , (i anco perche .ella (appia qua. 
le {jJ. particolarmc'lte l'onauo, accioche pon:. "iuta ,ia (c.:ondo l'oPPi)!1:u. 
pità del tempo. E forfe per difetto di qucfio computo pietro d'Abano gran. 
diffimo medico dine d'hauere veduto vna donna partorire nel/ello me(eJ 
l'Ila creatura la quale viff~: il che effendo impoffibile, com~ habbiamo pro. 
Jl;ltO di (opra,ta bilogno dire,cho erraiTc la dOlina nel COll lat:l i me{j, {j co­
lPe pUOtl: accadere a quell 'altra, che raccoma il vale{jo de' cinque mefi: c 
c:u{j forC~ fù ingannato il dotti!1imo VarrOlle, quando diffe, che le donneJ 
r:rauide »O{fono partorire nel terzo decimo, o qUlrt~ decimi) m:(e . Ari· 
ftorele nel (e!timo lib. del1'hinoria'de " li :mima'i 'Vuole, che i ua(centi nel" 
decimo, pollano co{j bene (oprauiue~e come Ina(centi nel nono :' Mìi vi 
ag!;iunge,che na(cono in ral mde piki femine,che ma(chi:per, he'la femin~ 

.riceuc più [<Irdi b perfetlione del corpo, che non fa il marchio come ha!J­
biamo detto dHopra aUJllti però il na(cimemo:perche doppe. etTo auuie"c: 
ilcollrrario,e le femine più tOlto che i ma(,hi riceuono accrefcimentO' non 
{olo-quanto al corpo;ma anco quanro all'animo, e coli ~ice A~iftote!e nel 
)jDro <t.della generat~one de gli aniluali al 6.(a. e peti> diuenaono più pre. 
Oo.gra6'e,& gIOiTe di corpo,& più prefrp ailinenti,c m"d',fte: che non fan. 
DO I m.lCchl. Relta dunque chiaro, e mlnifdru, che il t4etcrminato rempG 
del parto nauuale dell'huomo fia il (ctrÌlno,ottauo, nono,& decimo mc[e. 

11111" C4giollt" ,perlalJlI-'Je lIifcon(J i partI maflhi,à 
... , .fi11ltne. , C 4- .l' I J J l. , 

01 
Rima che v(E:Ìamo del ragionamento dell'Vlero ò Matrice, è 
l propofitO inlleftigare due ço(e curio(e . La prima è, da che 
Hluenga che tra i parti alcuni na(copo nld(chi, & ;rltri femi. 
\<;la feconda poi, da cpe alluenga, che alculllna(cono umili à 

. padri,altri alle madri,& altri a <Tli aui, ò a <Tli amici; e dal pIi. 
Il1O ~uclit? na(ce.ti quello altro: dà che p~oc~da, ch~ ,vna donna con vno 
IIIIUltO fara 16gb tutci ma(cW.,e con l'altro tutte femine; e de ali huol1lini 
alcuni,faranno figlie femine cgn 'le p"roprie mogli,e con le con~ub'ne figli 
In1fchl .. ~e(le domande portano (eco grandiffima difficoltà; poiche tall-
1I,e taIlt~ ~ ~~ ft~~ ~ ~r~~ ~~ j prin~ ~~~f~~ ~~ lJIo~do, & hora a 

& pcn~. 
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pena,L ne fa la verid certa. Tuttauia io come medico feguic;llldo 
Re di Galeno ne di rò quello, chè giudicher0 bafieuole ali .. capa<:ìtà 
mia Commat<e ; e comincierò prhnl a diCcorre delle cagioni, per le 
nafcano mjfcN,ò femine. D~mocrÌt" pensò, che la cagiol'le fafte 
perche il fe111C-lJcl/a generatione venendo da nmi i membri 
dell.! donna [e nel )ileCCI>larfi in/ieme quello della donna rupera quello 
l'huomo, la creamra diuema femina ; fc quello, dell'huomo eccede 
della do~na.d1uenta maCcllio.EnlpcJocJe volfe, che la can(a 'di 
lacalidità,e fiigidità'della macrice;imperoche,fcil [eme ·hwnlno 
glierà flelI .1 parte cald:! della maccice,farà maCchio. Se nella parte 
farà [emina. Ana'/f'''ora dure, che nella de/tra. e fini/lra parte dell' 
ifaua ·la ragione dtproddurre marchi ò remine : !:,er~ nell~ de/ha i 
c nella finifira le i~mine fi aenera. Cleofane attribUI quelio al ceJlic-olo 
'Ibo, e linillro: ollde s'lmag~ò , che :a virtÙ del t(:llicol~ ~ellro , 
ma(hi, e qu ~JJa del fini/lro le: femine. HipP,ocrate l'afw/le alle ~uahll 
nle:perclle le il (eme farà tenace, e rpelfo,fara m~/chl, fe ~nco fara, . 
c deboJe,Carà femina. Arifiotele nellib. 3. d<Jla generauone dc glI 
dice, che i principi) della generatione hulliana {ono necdlàrialO.en 
ma'-y;hio,e I" remina, come {ono d'o!'l1i altro animal.::,c'habbla fangue; 
diJfl'fam:nre però, perche conccrre ~on1e caufa maceriale p,a/f:ue , 
do il vaCo; e la mat eria del fangue'; e l'allro come cauCa effiCIente, e 
le, ponetldo il fecondo f<'me; e p(li nel4' dell'ille/fa generetione dopò 
ha reprobAcQ l'ofi,ùoni di b~mocrjto, e di Emredoclc md ptù quella, 
quclla,rende la ragione;perche na(coilo m~!chi,e fe ,nine!c G!~e,Che 
mo nell" aenerati61e hum. na elTendo atliCleoce' fecondo e I" ,, - ' 

Iluteriale, deue l'huomo nel !'attO vC'ffefeO haaere tI {ulrriih1çf;irl~p(~rìo 
dire coli (Copra il pa,j~h :<! ; e però [~fa donna' in rale atta 
éom~ C,O!' il C,~tpo fi rO,twmèqe à quell.o', t'n7 i~t~nd: I:hu~.n~~; r 

lomuta Imprun~rà nel fangue m ~ ftruo 'V.là Imoagllle dr pronrezz{I, c . 
fIdone atrilIiml à riceuere la furma iJlelfa dal maCchio, 12 quale 
fi;rule à fe llelfo p~q11.eUa.rc:tola;~heògni{J!Ùile:' genera 
tura farà cerco nu{chio:1l1.ì (e nlanchc?rà tale . ynijormicà, ~Itanldo 
gue mdh:uo come difrlbidi~nrc:, e nt)() poten30 'il fè:ìiIe dOlmirlm 
4 fuo mod?,come difenofa materia ,pro~uce la feminaie 
ftoteJ~ nel primo lòro della Fi€ca chiamò 1.1 (\6nn.l vaf., 
iionato.:Hipp,nel !ib. della gellitllu amibui{ct!)a facolrà di ... , .. rt'l2lC 

femine coli alle facobl del {( {licolo defito,e finittto,cojne à i 
rO dc/ho, e fini rtro, dicendo, che il té!licolo dcfir<l ,facoltà '<L,t'''.,. .... 
il (eme arro a fare Ina{chi, & illìnim~'fémine; e clie nmU[1:'CIlI[C 

iìro delb \natrice ha la medelÌma virrù'ne'riìafchi; 'che 'iI · liniilho 
femine, & in ciò (ég{j~ l'opiniòn,e di~Afialfagora'" lè di . , 
èhe c.o l1r~l1 te COn Hippbcrare, -& in <lue!la,'& , .ae:1 
delimo 'parere, aC7giungendo, Ò dlféhiarand6 la caufa( dl 
facoltà di far~ tta{çl1i, çh~6aiier~ìcelòJ 

L1JJlO PRIMO ,'" 
".-e quell:di Fare f, mi~ lia l,e l L~ () o , é a o 61J ifrro: e pero,llel 14_ 
" 'u b ' , I colore Ul d [Ce c!eU'vfo ddle parti, al 7 .. (· ecedk,'rtn,entc ~Clrl til (IO a . j' f; Ii-
parci dicelldo, chdl colore ì nu!a di tare malchl, e h fr~de1Za I Jr\ e 
'\lioe ; e perche ral colore li riuoua maggiore nelle par" deilr~ ; c;/i de f­
ftico li, come della macrice, perciò in elle f) gen~f4!lo ~ maCchI, co~n~ e 
femine nelle tinitlre. I\Cf~g l l3 poi VIIJ ra~iolJe necelT4rlil, ~he le parti de­
ftre (jano più calde delle 1i1l1J1CCl;percn~ in ene e co11o,;a[O Il F;garo!. c~e è 
mnce dd faD"ue caldo, &: humi lo,e però biCogn~,çhe pçr r3glo11 dI retICu 
dine come drc~ Hlppocrate , liano più caldi ddle tini/tre 1 che manc~l\o d 
~uclt" renitudine Olrre di c!ò i v~~, clOe ,l'.rcerie,~ le VClne, che amll.am 
aI telficolo deiho, vengOllo m elfo Immedltjlmen~e dalI:!, V!!I)~ faua, & ~al 
.-,dceria gride che nel finiltro vengono fi da ,dem luo$hl :fIla p~({ano pnm" 
per il rene lilllflro, il'luale c .. ~e luogo .Ictlmato a l1ç~lIcre ~h efcr:.'!1~llt: 
dell'orina, almen" per palfagglo,non può f.<tC dllJleno,~h~ nQn debuCI ta. 
(anque yenofo,& !lrcerio{o. . 

A...nqnaeti anco, che nel1.1 parte linillra Ila collocata la milza ricettO de 
a,,- " , {; ,Ii eCcreacmi freddi, e: malencQnici, i qualli fin t3ntO che cola O?O con-

;re-aci , comuflicando per C.1giolle di rc:t:Ìtudme la /Tedezza a "nella 
pa:e; e per ci" pure troppo è chiaro, che le dcllre parci fono calde, e '.c fi: 
niftre fiedde. Quello calo.re pni è caura coli di fare i maCchi, come d :ogm­
a1lrl buona atriooe nel no!Ìto corpo, pur che lia moderato' onde dl/k an­
eo A ri(fotclle, che i principI, della aeneracione {ono il caldo, & l'hlllllido. 
& !'illelfo nel libro {ccrim? dell'hilr~ri4 de gli ani,nali al capitolo lerzo diC 
Ce; che i maCchi li muoUono prilna nella parre defira delJ 'ycero dopo qua­
UI)13 giorni, e le f~ÒJine ne,ktiniilro dopo òt'ama Hor pofio quello fo~. 
damento,ch'è verillimò, dicç il modo Galeno, col q .. ale ciò {i.facda, ~ è 
rode. Nella gener~cion<! de))a creatura Ce procederà più Ceme dal tethco. 
lò dèllro,che ,la ' /inietro,e farà tale feme fo.meneato dalla pene defira del. 
la macrice ,certamente {Jrà mafchio .: pe:rchc è aeneratO, e fORlentato dt... 
parti"irì robufie. e più calde, ma all'incontro ré il Ceme hum~no procede­
ra pià Jal ccli icolo finifiro che dal de/ho, farà ricMuro nella parte fini itra 
clelltytero, al,I'hora farà remina perla fredezza, e debalena de!1e l?~rci • 
coli lIundanti come recipienti. Ma in o.ltrè fe anco il feme dd l'huomet 
,rocederà dal ccfiicolo dellro, e farà riceuuto'nellato' finillro d~lla matri· 
cti'-. & i'li fa~j ra!frcddlcO, e debilitlco per mcrco!anza (l'i quell' :n~pum fe- ' 
!",e,ehe colà fi ,mroua" all'h?ra farà femina per accidente, & al l'tn~omro 
ti feme dd telhcolo 'mlh:o rIceuutO c folllennto nel lato dellro de , I 'V ~e­
ro, pigliando \ igore , e (orza,potrà ;enerare ilmafcliio. E le b~ne gli Ari­
Ilote~ici fi Il~ollrano ranto ntroli iII :olere ~,cecare l 'opiniùnè'' di Ga!eno • 
Mnd!me,no Il, 101'0 Ariflot~le diCfe pure n,ç1"lfbrtÌ"rerzo uel~a .g;nera~ì(lne: 
de glI annnah,al terzo capIColo, che [e il [e'mc (4\'à bea CO)ICp~Ci:l",le1«an-, 
gùc mellruo,pl'odurrà il maf~hio, (e tna1e , lifemina ; Ile ne è q~ali il I*~ J 

d~fimo con quello, c~e dilfeGaleno in quello luogo., cioè f~ il !eme.f.lrà '" 
fij,m'nt~to dallatq .dellro,la creatura farà marchio ; re faràfindeboltto dod 
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.. , "'fc' ' Ii li Gilillro, e da quella 1111tcria Impura, ,ara emma, Ma (a comr I 

3 me piace più l'opinione dlHippocrate, e d, Galeno, che quella d' 
r~ e Ce qneil:o foilè: luoao da difputare,m(,llr~rei con qUJRta facilita li 
(po~de alle Cue ra<>ioni , "'Ne dice Galeno, ccime alcuni pen(ano , che il 
me delle donne li; atto,e fecondo per fare femine, e qucllo di maCchi 
fare maCchi; an zi egli confuta tale opinione, dic endo, che ciò farebbe 
re due principij cOlltrarij di vn folo effetto; ma dIce che la donna 
non (010 col Ceme,e col Canaue alla generatlone dei figliuoli;ma anca al 
lore delle pani, li come l'h''uomo l'i concorré non Colo col {eme; ma 
col calore iflelfo: e tanto più cio è vero 'quanto vieoe conretfato della 
gior parte de' Filo(ofi, che i maCchi {ono più caldi delle remine parò 
110 riferi(ce la cau{a alla copia del calore conliderato nelle parti, & A 
tele al calore naciuo (onliderato nella qualità del {eme , non vi 
concorrere la d~nna , lo nondimeno mi confermo maggiormenre 
flpinione di Galeno, poiche il {ottilifIin)o SCOto, e dI quello fietfo 
.el terzo libro delle fentenze,.alla quarta dillintione,ilquale hauendo 
lO dopò & A~ill, & Galeno ottimamente pnò hauere dato giudicio 
loro contronerlie:: e però nel predetto luogo diFe,e bene, che la o 
cl,1 Galeno è la migliore, li com: nell'ìil:elTo libro alla dillintÌone quinta 
dilTe fuori de' dcmi: e le ragioni (ono <!ueil:e, Prima i figliuolI alle volte 
3ffomigliano più alla madre,che al padre: dunque la madre: oltre il 
f> il (eRle aggiunge qualche attiuità,per v{are le {ue parol,e:e perche 
uir:ì li attribui(ce al1'a:ente,ilquale li sforza produrre l'ctfettn iimi1é a 
però oltre la preparatione della materia, qualche altra coCa vi fà la 
Di più Arill:, nel decimo libro della prima FilofOha dice, & è così, ~che 
donlla,e l'huol11o {ono della medelima {p,ecie , & nel quarto libro della 
rlerarione de gli animali, che ambedue {OliO principij della gener.ltlclllc 
Immana: adunque hanno la medeiima forma: ilche non li può negare, 
quella è la ragione; & hauel'ldo que11a hall no anco le potenze: che {egui 
tano detta forma,come è la vegetatiua, attiua, e pafIiua,., E vero mò, che 
tali potepze vno le hauerà come .gente1'rincipale, e hltro come .'"v .... ~ 
dario,e meno principale J e che 'anco, alla donna conuicne qualclie atriuità 
oltre la prepàratione de11a .mare.ria: e però difIi , che mi pareu4 l'ofinio!Jc 
di Galeno più ragion:uofe, volendo egli, che il padre, e la ~ladre iianG 
prìncipi] della gencratione humana oltre il Sole:ma in ljueJlo modo, cioè, 
il S ... le come cau{a vniucrf:lle" il padre come agente principale:, la l'Iladre: 
come agente {l'c'Ondario , il 'luale quanto alla preparatione della materi:l.J 
concorre p.f.liu.menre,ma ha iu.1che gra<!o cli attiilit~ <jJlanro albllòmi. 
gliarfì la creatura, ' ~ fom,entarc il (eme humano , a purificarç,il proprio { .. 
lIJe,il quale delle ctfere materia del corpo h,umano, nc' tetlicoli della ma. 
trice, a ri{c.ldarlo /lei defiro lato dcl!'illeìro ,Be a rendc~1i yniforme , & 
a eonform.rli. come ,-uole Arillotele col vokr dell'ag~nte princip:de. F. 
Gerra l'opilliolle di Galeno t ottima, eccerro che nell alfegn.re i (elli della 
UJauiceoÌ 4i~ .'1I~le ~~e ~a ~~ ~II~ ~iuili. c~e quelli dellappra; il c~ 

" . ~ 

'I. 1 1t Il" , ~ l 11 .~ . 4J 
, ' E {e San1"oma(0 dllTe ancor fUI, che ~, 

een è (.me li t: mollrato d, (op;a" fIiuo ' & non altrimente parlo. {e. 
donne concorrono com~ pnnC1~1O ~: t;OP;o crede come medico. Anzi 
,uendo l'opin~one d' Ar111otele'~(~~:iamente ragiona delle donne i!1 que­
/trillorelc meaclimo, c~elT~~!~l a ertilf mamenre, che la donlja nell:. ge_ 
Ao propoli[o , non con ~ , o "PII' materia, v i a,,,,illnge qualche amo.. 

' I la pleparallore "" M , eo . "'-
.eranone, o [re , l /iuo ',areTe, quando vl:ole ,che ;l rare ma-

" li ' dctto nel n!Cltare 1 r , 'I I d I-ne l Gla, I e h I d nell 'aito Venereo li conformi co l'O ere e 
(chi lia blfogno, c e a l

onoa 
l'O e li dia come il mero imperio Copra det-ne 3"ence l'O cnrar , " n, 

l'huomo,col 'ò"J r lla non habbiaoflacolo, Hora dICO IO quellO con-
' aCCI il rOrl , d I ò' d u attlone , 'r lì' ' l' nell'inrenuone el 'agenre, amone a un-

lo li vnaormar I, o vntr 1 , d' d l 
rma! h '1 ~ • o' {;anpue In oltre nel l,bro , Cimo e_ l fà che pargere l,cm., ,,' r • 

~u,e a I~O , ali animali er tutto l'o[tauo capitolo prolla, che tut~e le retlll 
1 bltl~r}.a ~!c:no alla fec~ndità del {eme, e nel mezo d:l detto capitolo ~on_ 
Be CO~:;i1 concetlO h. da ef!'ere fecondo, e buono ,. necelTano cne Il {e. 

fclf~, :lottO coli dalla donna,come dall 'hllomo: ii che, altro f.moo le.A 
.• e",. a pro h porre {empliceOleme il (,~me neHa generatlolle; perche. .,mne, c e al' r I ' 

allhora (arebbono da meno che le galline, le qu 1 non 'o «> In.... 

, ,olllpagnia del {eme del gall~ , p~ngon~ Jl,pur~ {:m~ue pet 
le ncrare l'ouo: ma col cou.r.o, tanti glO~lI per ill~ 

lO calore natiuo prj)dueono I po/latln. Il elle: 
1I0n li de dire etfendo la donna animale 

dII1b nobiJifIima lpecie delI'huomo 
J,1. f.lrfmo pllnto per non fia~ 

tare il lettore con la limo 
:hezz;l del capitolo. 

c rimetteremo 
la conclu. ' 

fone , 
di 

-1llell2l113rcria ~eJ k. 
:uçnre C'p," 

t.I.,. 
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Lafo;m,,1 r"gl(J1u ,per 114 tjuIlte 
, ,mafthi, ò le Etmlne. 

'l/erlJrI1elllt fi, rn?IU.",I, 

ça!. x. 

I difpiace, che lo uerroe tanto li burli di Galeno, 
do l'opinion d'Arillorele di quella materia: ; 
anco fù trouat~ da Arillot, la (ua opinione, ma li) 
1\1a d' Hippocraie, e conuiene con 9aleno per 
del calore, frincipiò della generation'ei{e bene ' 
lo confidera nel feme dell 'huomo. e Galeno lo 
dera più filofo/icaméte, e nel (eme, enelle parti, 
deno calore dimora • Ma (e pure A uerroe con 

ciò vuole riderfi di Galeno (appia cetto, che per quetlo parere non 
mai ripmato cor; (cioco, li come eali {j deue riputare quando nel 
libro delle fue raccolte contra il ra~ère di tutti i Filo{~/i del n:ondo 
che.la d';>nlla polf.1 in!;rJuidàrli,. fe bene non {j congiunge con l'huomo, 
adduce ti re/hmonlo d' ua dOlllcc iuola (ua vicina,co(a inde!!l1a di tante 
IOloro, quale egli li riputaul d'elf"r . Ma quelìo non credo io ,che 
le U ntO per ignoralll! , ò fc 'mpietà , quanro 'p~ r malitia, & empieta ; 
d ) "'m~ furco, nemloo della leÉge di Chrill:o , e come ta ~ e sforzandoli 
011' ',r~ ,l muleri) d~ qudla con ogll i (uo potere fempre empio, c: • 
C "O .. uole quali Ii,{uo propolit~ per(uaderé , c;he qd!indo noi crediamo 
e (onfelli~mo per mlracolA 1JJuflnllimo tlella g 'orio[a v ergine, Che 
con~eno 11 [uo figl,o lenza copul~ carnale, egli lo moltri pollibile in 
ra : In cheJì moth a non [010, empIO: mj mend'Jce, come per i'iflella 
(ntia G puo prouare. E (e bell e qUello non é luo,o da di(purare 
lof() ~che,e d, P'ù ancora pare filmi del difcorfo prefente quelìa qu:e!lioI1c 
OOn"InlCnO ellendo diuolo 3ta l'opinione di Auerroe fino tra le 
fia Iet ilo fare ' ,uell:a poca digrellione ',' per mo Il rare anca ad elfe 
re 'a !ua !allità. Dicc,dunque nel prefalo luogo,che le donne fi po,fio,no 
grauldare (enza accollJrtì all 'huomo, lì (ome lctadi- ad vna na 
0,,1 bagno s'ingrauidò : pcrche Ilell~ ifielfo baono era ll .. to (par(o il ' 
... hllomo, chein quello s'era laualO il che q~anrofta fa l[o, .. dite A 
le nel ,,; condo lIbro della generarione de gli animali al capitolo (ec~ndo 
ce,che ti {eme h~mano è fpumo(o per natura; e p,_ ro-è bianco, ilche 

- con quella ~fper1en za : perche [e llà VII tanrino'all'ae:e lì li'luefà: 
ch~ il ,~? n,ful11a la [chillmJ, e gli (piriti li rifoluono, e diuenuto lCO 
m ~a e {, rende meno alla generatione : ma {c l 'aere PUf:> a ltera~e, e 
ge:" , a(q,~a ,I (eme, che rara l' jc<J ua humidinima , & attillima à in 
n ,c (;O ' t , l!~ dure del (ell1e ! Né bj[o~na dire , che quel '[eme non 
t~car 'ali acre : perche elfendo {chIUmo{o , fenza fallo nuotò 
acqua (ome fa nno tutte le ( o[e (chiull1ofe. 
~ quando anco tòné venlliO à ::a1a , fiando nell'acqua, potetta 
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l'acqtl~terarlo farlo acquoi ... , & inetto al generare, f. chi 53; che 'i"ella 
donna enrralfe {Llbico,'1e1 ba3no dop" che vi fù (par[o il (em_';: [~ bene , i 
folTe enir.ltl fu:' i.o, come lì potria credere , dle il {em~ non s'al trralle do­
uendo rar~ pall~ggio perq1lt:lIa diltanza, ch'era trà quello chelo fpal'fe , c 
Iadonn3, che lo racolfe I il di.e ciò farebbe vn monrare troppo card ìia'd" 
FjJ'jfoJia:per il che fe fu alteratO,rell:ò inetto alla generarione ; la quale in, 
lIlodo ta le è c: rr6 inpollì j ilc. Ma che rifpondcr.i Al1erroe .i qudlo, che 
dice Arifto tele nel primo libro dd la generatione de gl i animali, al 6. cap. 
()ue a1enna,che gli anillllll, c'hanno il genital~ longo (0J>ram~di.' , non fOl1() 
alti alla generaeione: perche il fem~ per quel longo trarro li reti' ig~ ra , e....o 
perde la effi cacia generatiaa per tanta dimora ? c fe quell:ò .è vero.clle Farà 
poi nel b,agll~ , ? Di più l'ill:elfo Aril1:otel e nelli::> ro ter zO de 11.1 gen:ra:lonc 
de gli ammah,al Cl!'. 5,& 6. D,a{ma pl1re Herorloto HeracJeot<t, & A nall;l­
tora, i quali p:nfarono, che alcuni animali s'insrauidafero per la ,OCGI, 

,ioè ilcoTuo,e l'Ibi?e però gli cOlluince con queìfe ragioni;prima che lalb 
bocca alla matrice non vi è ftrada, per la quale il [eme vi {j polfa condure i 
poi perch~ quando Den vi folf~ rlceuto in becca de'pefci '" Ò cII li "c.cdli. 
(lrebbe facilmente alrerato dal colore natiuo loro, e li renderebbe Inett() 
alla genemione. Ma che farà poi nell'acqua calda 'dimorandol.li eriandio 
pochilliOlO fp:ltio di tempo ~ Non li accorre Auerroe,che quella fua donna 
bonella vol[e coprire la fua libidine con la fcufa del bagllo,&in ~n me~e1i. 
mo tempo fàrli immortale Ile gli [criti d~l primo filofofo de '[u~1 tempI, e 
fare prel'e balordo lo lcrittorc col darli ad , inten'dere li fconcla bugIa, aI 
quale oltre le ragioni iette non ddùeua egli credere à ni,un mO,d~ : ~er~he 

,elr~ndo 'turco,e Capendo, çhe alla [ua fiadone per legge e prohlblto li v1ll~ 
potel\aanco pen{are " che il femede Turchi e manco efficace del {eme di 
quelli, che beuono vinol e come tale elfendo aCqlIo«, è facilillimo à rifol. 
llerli neltacqui, che {e quegli hu~mini hanno piò /igliu(Jli di noi altri,que: 
fio non auuiene per la fecòudità del {eme: ma per la copia deIle donne. 5L 
che r71ìa già Gj>o[Ulnlta colÌ empia t)pinione d' Auerroe , la quale fiì dea 
d;ilulJ nemico,tanto dc C:hrilliani. p~tO/fafcare lo [plendore della nofir~ 
lède;però da 11'0i,non folo deue elfere (prezzata,>na nè anco.quali a{coJtata, 
e~,berrfo(Je i!era,come è fai{a',"> non per quello anoo offufcareb~ quellq, 
Ilupendo mi 1l6t o;::deHa inçamatione di'noltro Signor Gie~ ehr1110 ;'po~ 
fCllche fù fatto? non {olo lenza copula carnale ·; ma'fenza jfeme 'humano , 
{olo per opra: delio Spirito Santo. Tornando dunpue, a~ propoiiro nolìro," 
dalqua!e ci erauamo partiti con quetla digrellione " d'clamo, ch: doppo, 
la naotit!>ne del parere di Galeno, & d'Ariftoteie lIlwrno da .taglOllll det 
pare",rir i >nafchi,e-1e femine, polli amo poi Chrilìiani ~a~eroe ',lg:e.uolmen. 
te la c3lifa,fe' v'Orremo dare o reccbia'a lrolhi T,heoJoghL,rqmll td,lconQ,ch~ 
hauendb il grande r.dJio lIdl.1·gen:er.tione dél Vetb~ .Bternç>< ptod,otte, 3l1: 

co abcterno j'Idee di tlitteJe cofe create iu-'tempo ~, pro?ullè ancO,I'Ide:tdt 
lncretia,di Liuia,di Scipione è di Pompeo;etanto ditlintamenre" cl1e~,u' 
~retia dOUC,LLl Decefi'ariameoce e1l'er donoa.e ScipioDI: QoIlClli elfere _huQ, 
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<{l10 . II che la volomi di Dio è '1uella,cn" proJuce l ma(chl, e k fe?1I11c. 

ben vero che tale volonr:ì n"n efelude le cau[e [ec()nde, E per CIO ii 
del c.lo~e natllc,;Ie. del [anaue , del [eme , e di Ilme l'altre core ne,cellarii 
:llla generatione : ma con q~QH.a legg.e,che fiano obedicndi al volere 
la(ciando, che le cau[e feconde openno {ec~ndo Il loro corro. naturale 
cetto nel fare i miracoli. A quelle cau[e feconde ~ po/fono. pOI. cOI~glun:gc.· 
te quelle • che Arillotele raccorua nellib.ro [ettlll1o dell 'h'llona ~e 
mali,al c, {ello, e pi.ì chiaramente nel libro terzo dclla generauO!: de 
animali, al c." cioè l'ed,la complefiioné,i v~nti. la n~tu,a. de . !uogm , 
natura dell 'acqua, E per cominciare dall'eta,!e tancluUe ti plU delle 
generano femine. come fanno anco le fecchle : perche 10 q~el,le 11 . 

n:ltur=le llon è giuruo "Ila {lIa'pe.rbt~one ',& lO quelle p~r l',e.ta e fatto 
bole, All'incontro le OlOuanl dI fioma eta,e le donne di eta U"·~~".'I·V. 
.ioore del calore,[on; atte à aenerare marchi, Ce altro impedilnemo non 
tr~tÌene. La comple/lìonc h~mida è accomodata à pIodllrCe per femine 
molta humidità, e per con{equenza frigidi tà, la quale non da perfeuJ., 
dì concLlocere e fomentare il (emc 'humano per caLlarne la (econchta • 
communiaarIa :u'(uo {en1C,ò (angue. Vi aggionge anco Ariitotele i 
pen(:mdofi, che polf;wo operare qualche c~(a nella gc:nèratlon~ humana 
come operano 'nella gcneranone del- e pecore: ~a quet.l:a ?~Intone t:l?rt 
nglia,quanto può. Dice dWlquc l che qualld.., (plfallo .1 ventI Au~rah ~ 
Merl4ionali,effi 10110 più atti alla g~neratlone delI.~ femme, che ~h A'lUl. 
lonari,j qU.l1l vagliono alla produuwne de'l~la{chl.; e. ~ll~tro a~ulene, p,r­
che: il venro Allllraie e/fendo freddo.& hlltmdo ruo taflreddare .lI [eme, e 
debilitarlo .11 'come i Settentrionali lo çfficJno. e corroborano vedendo l. 
atto à aenerar i. marchi. 11 medeIllnQ'fi può dirè dè' Sin impero che ne' pa~ 
1i oLle ~e"'nanci nebbie, v'ij>Ort paIudaG,e .vemi MeridionaJlil più aelfè voJ. 
t~ lì aell~no ECmille;tpa ne' monti,&u"ipirano' Tramonrane, G:!rbioi, • 
veorl fi~ili>eJTlaggiore numero de' mi{éhi"Vltrmamente ,oncludc! Arii. 
che l'acque quJe,gener:mdo <lru?o nUtrimentO, e crud-o {angue > [ono 
tiffime alla geocrauone delle fenWle;; .u che o~nun puo vede~ ,,, 
Arill.illelfo cOllfrdera H calore natiuo nelle dalle corue atta ad aiutare 
generatione de, maCchi:e lo conhderaan.co ?C' venri,e ~e: Siti ; è. ~oltb 
gioneuole l 'opinione di Gafen6.mcnrre egl' con1idera il CaioI' .anuo :urt. 
eeIla parre delka delf'Vicro, e nel tdHcolo delha, oltre quello. ch'è nel 
(emc ddl'huomo;anzi tà ciò più tiloIofic:uru:nre .d,' Arift· p~iche arriuò pilÌ 
alla call(a in1tnediata,M~ il Cllrio{o ili quello capitelo vorra ~co {ape~e, ~c; 
vi è modo di .cono(cere.che la,lo~n:1 habbia concetto. ma(duo ò. fenuna;l! 
che elfendo. dl illlPoten:d a /àpere. e mera curiofìtà c 'però ;il r"arIo ~ 
pareu:/. (oùercchlo dì tritt<lrne : Pure volendoloàisfarC:latlco a i fpl:nJjèf3U 
&li dirò quèllo, che ~ altri Auttori~ Itatofcr~tto lI'I3.yerò; in mo~o. che 
tUttO fia fegna-congettlimle. c fallactffimo ~ perche in molté pratlch:: he 
veduto il comrario.Hippocrare neIJ' Afonfllll> H' del Jjb. 5: dice, che Cela 
4Ì<moa barà concetto nu{çhioja,.à bea ,olo[ita.~ fe n;Jlà coQcetto femma. 
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farà palI' a. In oltre, & Hlppocr.l\:e , . & Ariltotde vogliono che Il ma· 
{chi<> Jt Centa prima nel IatO deliro, e le femine oeI finiUro. Auicenna nel 
libro terzo,alla parte vigcfima, nel trattato primo~ forn'll tUttO il CJl'i:olo 
decimoterzo di cotali j"Pgni,e dice tt<J gli altri,the re la donna harà co~ce­
putO ti ma~chio,m()ue~~ prIma il pi~deJl~ ma'lO , e l'occhio deftro, che il 
jjnil1ro,& ti velllrc lì ndurrà ve,Co J qmbtltco In forma aCl<ea , & anco tut­
ta la dmezia ti ritir~rà d'imotno alI'iflclfo, e coli !'arteria del brlccio de­
liro farà più vdoce di qUJlla del unilho . Ma come hò ,bto,r(lilo quelli (e­
gni cofi falIiLci,che lui aroffifco a :ieriuèrli; 1I~ fi può. penetrJre qlreao [e­
Gretto [tillOn cqn qtle li a I)~r(plcacla, che dee lra u"CY~ 11 bll<?n. Medico,ç dcl­
laquale ragioneremo' più a ba/fo'perche etTa ~uan:io daymi i pr~detti [e­
gni,e dal.tel11pcrau'l mo della do-~lla', e_da altri aCCl~eI1t1. aCCadlltl "n ~lOn 
sò che, rlceliC qllalche lume pefconofcerlo. LaCcIO pOI a bella polla l [e­
,mi, chc danno ad intender~, {e la dOlma li;! gr:luida , ò nò:perchc anch'e{­
fi fOllO molte "olte fallaci, da quello in poi,c!1e lì prende dalla llrettezz~ 
della bocca dell'Vterordi cui'talUo fi llupi[c,,_ Galeno, Et quantunque gli 
[crittOri della medicina ne faccomino vlla &otta;io però [criuendo in que­
fiaerà, gllldico più ragioneuole (criucre quello (o1am~nte, ch'è, ouero in 
e!feCto,Ò probabi-!mem<: tale: &.ì quali i maoco f,llIacì (ono quelli; primo 
dopò l'attO Venereo il {eme non efce .filori del va[o; [econdariamel~te il 
giorna dopò la donna fi [eme :lfiile ,e leggieri/lìma , e le pare d'h:lUere il 

cnrpo vuoto,e quello perche hauendo la matrice riccullCo il [eme ,li 
ritira,e ii rillringe m,xéo, terzo,(ubit0 le dOlllle abbori[con.o l' 

atto carnale, e le carezze dell'H uomo; e dupò Ile (egue la 
acelIe l'za del petto, il fallidio del cibo , .e fimili nati 
" alle donne ;qu:lnto poi a quel (egno, che alcuni 

penfano, che fi vede ne/Il vfina, è tamo 
hl[o e bugiardo,che phì prelto COIl-

uiene a ciarLw.ni,chc:l ~'[e di;:i, 
e perche. più hl che flre la 

luna co' Gambari, che. 
l'vrina a mollrar le 

~onne gra-
uide. 

~ Della" 

." 
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Dell" fimigli411z4 , c'h"I1I1Q i fi'glifloli 4/ pAtire 
, .r1/4TJ14dre,ò .è/4rellli, e d,,/Ie ""gioni "i 

eff.r. Ca,. XI. 

E(1a /;.Otla ri(pondere al1a{e~onc/a donlalld.1 latta di lUpI" . ... 
d'oode na{ca,che alle volte i 1ìgliuoli na{collo limili 
& alla madre; bene (petro oi: all'vllo, nè all'altro,molte 
Il maCchio (arà fimi le alla madre: & alle volte la femina 
limile al padre: altre volte faranllo Gmili a gli alli, Ò 

fratelli,parenti,Ò amici: perche come dice Ariilotele, nel terzo libro 
geoeratione de gli allimali,al.c~pitolo terllO>[e naf~e. vaa, creatura, che 
ba limi le à octrl.,I'J de' parenCl, e quafi vn monro. 1>1 puo cercare 
~ io ihopiato l'Uò generare figli ftorpiari, ò zoppo .zoppi.., ouero 
{ealli nd corpo:.e la cagione,che il pa!ire {auio prodl,lca {cioccni i 
l'i~collCro lo (ciocco li faccia nafcere (.lui]. ~ei[e dimande in 

- curio[e, e belle daf~pere:ma Ilon {arallno per~ ulolco dillicili à.di(:hi'lrar 
percile la (ollltÌone pende dal fapere Il cau(~ del.la [omigli:mza) e ritro~~ 
suella,Capremo anco d'onde na[canp queglt altri accldelltl. 
, Hora per rittouarla più fondatall~eme , la cercheremo td fil~[ofi 
chi. Empedocle volfe, che la ComigliJn:t.a na[cetre dalla fOlnabb,on,1arlu 
del Ceme i'l quello modo> che [e 'iI [eme dell'h.uomo nella generatione 
uanz:tln quello della donna, la crejltUra farebbe fimile :d pJdre: ma fe 
comrmo farebbe iimile alla madre; e di più {e il Galore del detto fcm,e 
l'imomo 'Cllallitr:, quanrun'que folfe illlllaggiar copia di quello ddla don. 
na; nondimeno aU'hora penale diffeno farebbe al padre di!!ìIRile . Parme. 
nide pens0, che la COl)1iglianza naCcetre dalla de(tta, ò dalla finilira parte 
de1Lt matrice: imperoche diOe, che nel lato defuo di etra nafcono i figli li. 
mili al padre, e nel lìnifiro, fimih alla madre. Gli Stoici credeuano, che 
il j;':ue nella ge'leratione yeniiTe da tutti t mem~ri ,e perciò dill"ero,che 
co in erra il ftme porta la figllra, e fimilitudine ill potenza: onde quel fe­
m~, ch'abbonJa maggionnente, e fupera b.lrro, imprime la Comiglianza 
I ua;c re foprabbonlÌa qut>llo della donna, la creatura ii fa iimile alla madre; 
fe quello ddi 'huomo,ua.e,lCa fimi!c al padrc;& in ciò fi accoilano all'opi. 
nione di Empedocle . Altri hanno penCaco, che ciò venga à .caCo. Mal'i. 
ileifo Empeducle, fi com.: rifcrifce Plmarco nel libro q~ into del parer de 
i Filofofi,al capi calo vndecimo,e duodecimo, oltre la !òprabbondanza del 
{eme aggionge,che la cauCa di rare figliuoli limili è il péfiero fiifo,ò l'imllu 
gtnaione gagliarda della donna, che ha nell'ano della concettione ; affer. 
mando,che lllolte donne hanno fateo i fig liuoli fimili alle ftatue, ò pitture, 
c'haueuano in camera. Plinio fù di quello Iletro parere nel" libro {euimo 
della [Ila naturale hilloria, al capitolo duodecimo, & alcuni altri diffcro • 
fegueodo l 'opinione d'Ari/l. a.'ll che ii dirà più baffo, che fe la donn~ 1'lt111 

cOJl~lua-
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fDn!iulltion~ del marito pCll(a"t31iITlitneme in Illi, farà allicuro iI ligllo 
lIlakh!o, Be al pa.dre limiliffimo; anzi II enodo ne gli lirgi , & 'ferentÌa 
eeIla Ctllnedia deJl':l/fallll~to,prendono la ~mjg iauza per fuggel!o del.p:!. 
rentato, ql1ant\ll1ql1e non lia {empre 'Vero; pOMe epetre volte vedIamo l. 11-
gliuol i diJlimili;d parenti. A rifiotele nel terzo della g:~er'J~ione de gh~. 
Ilim:ùi,;tl teno capitolo vuole. che la cama deila linuhtudme fillil o ne· 
r~le la med~fIma, ch'è quello di fare mafchi,cioè la fecondità del feme hlt­
mal/o, emanant<; dalI 'huomo> ilqllale con la formà {oilantialc; e [pecilì a.!J 

d~1 (LlO (eme nella aeneiatione,humana cqnreri(ce trc forme,; dice- AuciToe 
nd medelimo luog"o; la prima è la forma Cpecifica, che lo fa huomo, la [e. 
conda del (etra, che lo fà mafchio la terza è forma dell'ilÌdiuiduo,cioè del· ' 
la l'erfona che 10 fà fimile a (e. Onde permln~amootodeIIa prlm~, na[ce 
non hllOA1~ ma monro, per mancamento della (econda,na{ce femina, e 
pçr diffhto della terza,nafce di/Iimile., e ~t1tto il fondamento di quelle for-~ 
me cor.Gile,corRe s'è detto nell'altro capnolo nella coq!ormRnone, che. fa 
11.,donna nella concettione con la volontà deIl'hllomo, ~ COIl. l'amore dI v-
llidi in cuno e per tutto con l"animo [eco, {i COI~lC s'vnitte col corpo '. Ma" 
come l'oi nafcano i figli fimili ~ p.l"remi;ò a'gli amici .10 dichi:tra, Auerroe 
nel medelimo luoag ,di meme.-d'Ariilot. e <;!i ce , che [e J'agente manca ReI' 
conferire vua dell; tre predetto fonne, all'hora l'effetto, cioè la creatur3...J· 
lì "o'l"e al {uo <'>ppofico ; perche tre fono i temlini delle [udette farnie i ~l 
12rill1; d'ctrere hllomo' ; il fecondo d'elfere maCchIO, i I terz? d'ecr~re. film. 
16 3fe , (ono parimeAteancotre i loro·oppalili., onde al primo termm~' fi 
oppone il nOR elfere hUOnio,Ola mofiro, il fecondo, il flon 'I!"ere mafeIuo; 
ma femina . il terzo il oon eiTere bmile, ma diJlìmile. DI pIÙ accade alle 
yolte dice Arift. che ]>at7cnte, cioè il marchio li troua debole nel conferire 
la forma del fare il figJ;olo mafckio ,11Ia fi ri troua poi più robullo !leI!'a!" 
ero grado della fOluiglianz3:; , e-per'Ò all'hora nafce ver~mente reOlma per 
la detta debolena: ma flmi!e al padre per la forza delhntimo grado delle 
forme. All'inconero quando !'agente ha forza 'a ballanza per produrre la 
forma dell'etrere maCchio ma è debole, nel conferlre la forma terza delI3...J 
1ìmilirudlUe all'hora preualtndo la donna, daue manca l'huomo,nafcela 
Creatura ll1aCchio : ma limile alla madre. lo oltre di quà na(ce la canfa.> 
per la quale alle volce i figliuoli jja~o limili a gli aui , ò ~d ~Itri pare?: 
ti: imperoche quanto l'agente far à piu -force nelle fIle operatlOOl" tamo plU 
perfettamente <>Ii fi atromin-J:i:arà l'effetto; e quanto meno (ara efficace, 
~Jnto più facilt~ente la fimflitlldin~ paJ!àrà .ne gli alt,i ~e.lla parrotela, come 
III rJmi:e rerò il force a"ente farà l fighuolt ma[chl f,nuh aie !Ietro; JI mal]. 
(O forre li produrà fimin al fratello, ò a i n~poti ; {e :Il1COrl Carà più d~bQle 
in qudla nperatione ali aenererà filllili all"jluo, Ò all"at2UO , ma [e [ara d~. 
holi ffimo ;all'hora qu~lla"attione pallerà al!uo propofico ,cioè al t~o~r.o. d~l. 
la madre ,fore lla,ò allola; e nafcerJl1no limil~ alle d-onne. Quella e l oplmo­
ne di A r it~. il1 verò molto filoCof.ca, e (ottile. Girolamo Cardano nelle fl!.e 
fOllil;tà , allibo l:. oue tratta della nat<lra dell'hucmo , e del fuo tempera-
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men to,dice, che Ce il {eme deU'huomo predomina à quello della ~,._~ .. 
.fjgliuoli {ono fimili d'animo al padre; Ce all'incontro, {ooo fimili 
drel & le il deno {empfe pre<ÌQmina al {Jnglle mefiIuo, all'hoIa Cooo 
di corpo al padre: lJIa Ce Carà vinto, e Cuperato da qllello,faranuo limili 
madre:e quello predominio(dic eegli)naCce dall~ moltitudine,ò dal 
Q!!.efia (or'igliezza del Cardaoo rieCee alquanto groffetta: Im;per.Getle 
peu3U:l di leggere co(a, che dal (uo iogegoo fofIe fiata Jotnlllllìlnalnel~a 
l'Ìtrouata, e 000 più detta da alcuno: ma vedo, ch'è l'i/teffa Opi~lì(lOe 
,Empedocle portata di peCo:e mi fiupifco, che Giulio Cefare Scallig(:ro. 
più fel ice ingegno, che fiori(ce nella ua/lra età, gli pelrdonalfe 
lo , poicl\e nellibro delle (ue eC~rcitatiolli comra il "'''Ui'UV 

molto (euero cen[ore, & in qllelto propofito non lo riprende 
di hauere {egllito ]'opioioo*cia fraddida • e commune, che i 
fcano ileI dc!lro lato della manice, e le femine nel fiui/tro. Fra tantC 
nioni al pa~o di quella d'Arifiorcle,l1li piacque quella di Empedocle; 
la prima,ch'è commune coo quella ciel Cardano; ma la (econda, 
flÌ anco d'Hippocrate~neJJaquale dice,che il penfiero della Donna 
la (omi<>lianzadellacreatura: imperoche fe la Donna COli h forre 
natiauc: e col fiffo peofiero peufarà ad alcuno, o al proprio marito, 

, pareme ,ò a qualche altro lIell'atto della cOI:ccttione, al ficuro quella 
tura porterà ,quella lomiglianza ; e maggIormente quando alfronralTe 
p«dre ancora, che concorretTe nella medefima imaginatione, ouero {ecou 

do Arifiotele, che hauelTe il feme b(n difpofio a produrre tutte tre 
quelle forme ch'habbiamo di fopra detto. A credere Vr ~;Lmcu-

te quefia opinione mi induce noo (010 il verìlimile : ma la 
vedtà i/le/Ta, Il verilìmile dico; perche ho {empre 

hauuro (o(pette molte hifiorie {critte cia Greci • 
. ~ come quelle, che conteogono coCe più ve-

• < rifimili, che vere: e però hauendo 
letto io quello propofito vn'e-

. fempio notabile apprelfe 
He!iodoro nella fU3 

hifioria i!elJe 
.coCe Ethio-

. pi-
~he ,1I0n' polTo necelTariameilte 

affermare,che fia fiato ve-
. IO, come fi dirà nel 

~glleme (;a. 
pitolo o 

~ ... 

Hifioria 

'j .. ~.. , lo i lIt ,~ 
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Ar~ ilunque il predetto Helodoro, n~ libro delle Hi­
aorie Ethiopie, che quella (ua belliJJima giollane...., 
Charidia,naque bianca di padre,e madre negri, cioè di 
Hida(pe Rè di Ethiopia, e della Regina Perlìna ; que­
llo 3uueone (010 per lo péfiero ,ò per l' immaginatione 
della madre;impercioche effendofi congÌoffio il Rè di 
mezo aioroo 10 voa fiallza,oue eraoo dipime molte at­

rioni d'huomi.i, e di Don~e bianche, e particolarmente gli alilori di An­
dromeda • e di Per(eo, lì dilettò ella in modo della vifia di Andromeda 
nell'atto venereo, che refiò grauida d'v~a fancillll~ fimile à lei;!: ~uttO q~e-: 
fio futto fù teouto pollibile doppò da Gmmo{ofil!:t, ch'erano glI huomllu 
più fapienti Ili quel pae(c. A me ciò v~rameme tamo più pare pollibile .. 
quanto Arifiorele racoma cofa, Ce noo hftelT. ,almeno flll11le nel ltb. {~ttl .. 
ma dell'Hifioria de .. 1i animali, al capi 1010 {efto poiche afferma, che nella 
Morea vna donna h':;leodo adulterato con voo Etiope, e renatane graui­
da,partorì vna figliuola bian~a, quantunq~le il pa~re folTe nato ~eg_ro;e que­
fra poi maritata ad hllomo bianco parrop vn,figlto nefro d, hu: E·Ce beae 
alleo hò demo di prendere l't(empio di Heltdoro per venl1ìmtle [olamen­
te:poiche l'opra fua ~à I?iù ~embianza ,di ,Poema, che d'hill.oria : nondime­
no lì potrla dirc, che l'hllcorla di Charlch.a (ta 1t~ta vera;pol~~e r: vede ~on­
fermato l'iJldlò in altri cafi feauiti da doml1ìl1ll, e (aplentlll,ml huomml • 
San Girolamo, per cOlllinciar~ da'Sami riferi(ce nelle queJlioni fopra il 
Genefi ,che il grande Hippocrate liberò vna donn~ dall'infirmità ~ell' ~dul • 
terio, dci quale era accurata; hauendo paltorlto vna donna. dlllimtle al 
padre; c ciò fece folo col teflilìcarc,che vna pittura, c'haueua m camera fi­
mile alla creatma, o'cra fiata cao-ione per il fillo penfiero, che la doona t(). 
neua in etra nel tempo della cOI~C'euione, L'Alciato, e prima di .l ui Q!ullt.i­
i ano libere vn'altra cionoa d:tll'ifteffa colpa, hiluepdo partOrIto1a fi glia 
negra, & e/Tendo ella ,.& il padre di ~olore bia,nco; e l~ diffe(a fù : perc~~ 
haucua in camera dipinta vnafigur,adl vno E',hIOP:· Ma quel,lo { c,he'plU 
Imporra è quefio, che Santo Agofimo oel de~lIno bbro della Cltt~ di -;:>10 ! 
al capitolo jO, narrando quello, che fece GIacobbe per fare variare i p~I1l 
ucl "re""e mentre laban l'an''arialla , reputa quefio effetto Ilamrahffi-o 00 , ,:, . 

mo ; im pcrcioche quando egli volella fare nafcere le pecore bIanche, pene-
Ila moIre banc hette di pioppa,di mandole , e di platano (corticate, e fatte 
bianche ne i valì loro Ila beuere, e cofi da tale imprdliooe concetta,na(~e­
>">10 bianche : Illa /1Uiido poi YOIC1l3, ... :ne 1l3(cefero \ arie, vi me(coI3uall1~ 
I!.eme J e bacchette bianche,= le v~rdi, e cofi riuCcì ilfuo di{egno felicemeo-

te. 
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te,Ma per verirà più aperta, c 11?301t1:lla piglio 'l.ucI1o 
cfo è c:oho{duro vero, allli ,eruClirnG.& è"h~ la fGrt~ il\l:OO~!Ìjn~ti_OJU~~ 
fjffo penficlo della donna, ha foru di • {egnare. nel c~P9 ' 
romiglianza e l'ima"ine della cofa aenderat~; Se ogni glClm& perd~l~ fi 
" '.. d" d' ò t!' • ò ,TIOO dono narcere creat'ure1cglf:lte, il lCa~~ I porco,. , I.p!,ml, 
d'vua, ò d'altre {imili macchie, come plU ba/fo {i dlra ~Ifiu(amell~e '. 
do.di.ciò inllefrigl~eremo la c~gion'e,Se duquela forte I\n~ 
fifo deliderio rtio coii I,)otab:lmencealterare vn corpo gl3 

ql1 aft fatto perfetto;qu:tntO maggiormence lo potrà alterate .. e 
re à qualullql1e cofa deGderata,'luando non è corpo òrganq:lto, 
ma Colo in malfa (per dire coti ) informe ne Heme , ' C nel fangue CtlO 
Q10 per fua natura ali alterarfi ;ill'hora, c~e è ~onceu;l.l.a CJ:3tUra! 
{o bene, che quella opinione è. nmlco foml:,dl quella d,I An~, Rla 
ancora -ch'è più facile d~ incendere,e·forCe plll v.era p~r l efpene02.e 
~e ; e Ce quella Carà "era diremo,che per quello 1I,lìgliuolo nacque:!" 
gli aui,alle auole , ò ad altri paremi : perche l,a donna ~leJla . , 
corfe conl'immagin:uionc;e cOh nacque quell'altro zop~o,cleco,o 
tO : perchc la medefima {i affisò in 1'00 di quel! i og~ettl , Per la 
cau{a il padre (auio gene;a il figlio fci,occo:perchc -ef1endo la 
te de' tludio/ì malinconici, al la mallllcollla [orcllil' carnale 
udìata dalle donne nell'vCo venereo CommameKte' può elfere , 
coo l 'immagioatione à deiid:rare l;Iiùprdl? ,'no :dGc~o allegro ,.Ile 
uip 'llalinconico; oltre che I p~drt dlllratu ne glLlludl) loro 1!0n atlc:ndOi 
il quell'anione.Et all' inC'lntro il padre {ciocco ma 
alla donna lIell'atto di Vèncre, le da occafione di deIGdc!r:trea ra!e 
za vn'animo {ar!gio, ilche pcr l'imaginatiollc le {uC(ede ' M.a qUI 

bella dubitàtio'ne, [e deii:!erando la nladre nella concemalle . vlla 
<iell'innamorato(pcr e[em pio)ch'ella he.bbe:ru~nti , ch~ ii marltaffe, 
padre ne defideraffe YO'altra.,.ò la proprIa., o ?I,qu~che altro {uo 
quale defiderio preuarrebbe in quella dl~parua. di volere .1 Second? 
{lorele, fe l'agll1te fo~e !n ~tldl.a dì{l?o~t1on-e di conl;nnm~~rc tUtti 
[rè gradi di f( rple, cloe di [p,ue, di differenza, e dJ llJdIUl"~O , 
dctto, al fi,uro preualerebbe l 'hoomo: ma fecondo qLlcfla.opmlOne 
pedocJe, c di l:-iippocrate , ch'è loda:a da m,c, .pr~tl~lerebbe la 
due ragioni-o L'vna è:perche nelle {ue Immagmat:olll ': v 
tra è :perche tale unm:lginatiplle altera,& allomlglta ti me~ r~O, o 
che fono rarti del (ilO COI4'0.St311da~unqlle ver~ que!la opllu~~e, 
che fe mai fi verifica quella propo1inone, the hmagmauonc '" 11 '."'U,çU 
in qudta materia iia verifljma Gio, Hu"rte nel fuo Efame de glt 
gni .. 1 §,4 ,cap,l 5 : , iprend~ Ar~',e bru[c.~ment~)1 ~uale JtrI?lI1[ce ~a 
della fin ,ialianza alla moltlplrclta della 1I1'magm\lttcnç; c.no (010 

l~i,Ula q~.~ 1 )i,che lo ((gt1ita~loi.n c?lal opip.ion~, c però lt chIama 
volgari,e ' 11010 che l'Hltlorladl GIJcob [offe ml~acolo , e .non J.orn d 
"inar ione & addt,ce l'oa ragi('ne, & Hl c{cn:pLO ,la raglcn~ çla 111'. 
9 ' nltlUa 
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.aliua appartiene allaf~nta1ia, e quella all' Anima (en!itilll, la generatiua 
appartiene alla. vegetatiu:I, perche fi v~de cue il Calla 110 genera Cel1Zl i!l 
teIletto, e la pianta produce [enza {eofo ; fi che effendo facoltà Cerara~e , 
vna non dipende dall'altra,e però la immaginatione come facoltà appar.e­
nente alla Senllr1ua nOIl può impedire, ò qualifi<care la generatione, eh! è 
"Dcolrà della vegatatiua. L'e[crnpio è tlllro d:lJ:l.'ipp,ocrate ; il quale rag Or 
nando della fimigliapza dc gli scithi? di,e, che nlfce dalla vtJifonnirà <id 
cibo;da che argomema egli, che nelle (pecie de gli AnImali ti vede. più fi . 
milTliallza, che io quella de gli h;i<;>mioi, perch~ quelli v{ano vn cibo Colo ; 
c ;Iefti molti. fo prima riepo<\derb alla ragione, pOI all'c{ell1pio, E quanto 
alla ra"ione adoprar>- Spagnoolo comra Spagl1tlolo : cioè pouarò la Dot· 
uina !e!l'Eccellendnimo Valeua nel libro della [ua,{acra Filorolia al c~pi-. 
tolo vndecimo doue vuole che la immaginatione, e la ;enerlnone fino at­
tioni dependenti dllla Illedefima facoltà Aninllle ; come lì did nd fondo 
.Ii ;ueao cap. il che fi deue intenderein quella m.micra (e ben Ariiì.nel fe­
condo dell'anima, ditlinguendo le potenze di elfa, dice, che le operationi 
dell' Anima Vegerabile (ono generare, nutrire, e cre{cere ; nondimeno 
quella potenza, come (uperiore alle a1çre inferiori commllnica Icf ue ope­
radoni ad erre' in quello modo. L'Aniou hà tre tQtCllze , Vegetare,remi­
re,", di(corere ; II Vegetare commuriicl le {uc opera,ìo~i alle pocenze infe­
riori, pecche ogni Animale: contenUtO nel vcgetabile ~eaera, li nurrifcc, e 
s'accrefce, cosi ogni rationale concen uro (ouo l' ~llimJlc 1)lln folo partid­
pa le o.perationi di efi'o f\\l1Imle, e come [encire,gutbte,.e timili" ma !i­
mihnellte anca gener,l; fi mic(i{ce, c s'accrdce ; di mo,io cllc,c he (e ben LI 
g.eneratione è operatiolle prop,ia Jd~egetabile, e allCp comune al [enfi­
bilc; ma in quello modo, eh,;: ogni (enfibile h 1le oper:ttÌoni del Veg~cabi­
le, ml non ogni vcgetlbile ql1ellf del Senfìbi[~ ; fi che nOI1 è vero quello, 
che dice Huarre, che cllendo il generare oper.l del Vegecabile, nOI> polll 
aneo conue,nire al SenfiSile, e pe.rò ben <lini! il Valetio, che il generare è 
operation dell 'Animale,; quanto poi aU'efempio io confctTo con Hipp. che 
la !implicità. del cibo, & vniformi là po(fa allili nella limiglianza; ma nll:! 
credo però, .che -fia caU(.1 formale di efil, Jlla come difpofìtione vada vni­
fOrmando quel cibo, che Ila{ce dil'cibi vnifonni , fopra'l qual poi più facil. 
m~nt,e l'imnll,,inacione polfa imprimer~ l'imma~ine di gi à concetCa:che ciè> 
li.1 vero, lia ,e"citO portare cfempio contra eCempio. Non è fpecie alcuna 
trà timi gli Anilpali,nella quale li [corga maggior varietà, che il1 quella d:' 
C;anl, e pUr quelli v(allo tlIcci'l mede!imo ci!lo come olb, pane,carne, fimi" 
II, dunque la vniformid de) cibo non batterà a far I:llimi~lianz a; ma il Ca. 
ne,c~e è AnimaI (agace, c mai, 9 rare volte fi congiungI! con la Cagna, fe 
n on III pre{en?a di molci Cani,comra de ç.tlali correndo cofi tl Cane, come 
I.J. CagOll con l'i,naainacione, hora eomra'['vl1o , l19ra contra !'altro, acciò 
non hmpedifca dal (W) attO per nilefro dilierfifica tanto la (lla CpeGie ,e non 
c~l Cibo folo; n11 meglio: pigliaino pur l'efempio neU'illefia. Cpccie Hl1ma­
~; nflnonti Pirenei, e nelle Alpi cola verCo "Ii Sl\izzeri, delle io pi fl d'voa 
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volta (ono ll;,(o,vi hò JlIuertit'> fd hlue, \'!lJ. co[} per notabIle,che 
Huomilli, e Donne a'pdlri non m"3l1!:ilno altro che Calla"ne latte: ...... .", 

'1UJ, c nondimeno per la ra",iofi dell'Huarte ,dolleriano elfer turti n 
ikh,~ t: falf.flimo, pe.che ~a/i:01l0 eon le medelime diflerel1ze, che 
alw:Q!!c1 che hò ~,ullertito per l1fJtabtIe è,dle v[an:lo cosi [emplice ,e 
zo CIbo fone le plU bell~, (ane colorire Creature, che veder {i pollano: 
che (e ben può accarlere dllla (emplicid del Cibo,lo atrribuirco l'O Il 

Il~eno più alla {alub~ità dcll'arihalla bontà delle acqlle,& al COlUiOl:O 
CHIO: e quanto all"infianza, cilcfà l' Huarte nel Contadino., che 
for~lento,,!ico, che la limiliClldine !"100 quadra, perche quamunque il 
~~dJflo (el11103ndo habbia diller[a Immaginatione,oon è però agente . 
tl,le delh generatio!le del fOrl!Jeoto, lafclando l'effiGicnri-a al calor del 
k,& alla fecondità della "Ferraie però la (ua i mmagillatione non 
re, di modo,che quell Huan:e ,,,he gi2 fatto Cen(or (euero d'"Arjjf()tele,r 
prclToella' i (uoi {eguaci per Fili>(oiiVr,lgari , t1c(cevola arillimo, 
ll10llrò ellrema carefiia di filo{p6a, e di logica, poiche"non conot)be,c~ 
le operlt!oui della Natura [up~riore , pOl1no conuenire alla Natura' 
re,contenuta nella[uperiors , & che le opilJ!oni, che (ono proprie d 
penono effer communi all'altra, come ne gli e(empi s'è dichiarJto, 
per~he habbiamofondato tutto quello di(cor(o (opra la forza 
narlOne ,n<)11 (~rà fuori di propolìto dichiarare ìa (lia n3mrJ, accioche 
pelldoli;che cola ella lìale core già, dette lì pollano anco più facilmcte 
te'1dere , Mà prima protefio che ragionando io con la Commare non 
fo parlare della immaO"inatione (e non rifiretcamenrc, e dirne (010 ) 
balì! "ddllcidare il {I~O nome, p,erche il trattarne elquilitamente 
ai Fdofofo, Ghe perciò Arill, Il,e ragionò nellibfo terzo dell'anima,al 
1.-6" e 53!11'o1111fo nella prima farte della {ua (omma, alla q, 78, 
ucolo qlhlrto ,deue abaihn za di,:hiarare,come la immaginatiòi>e,òFln 
lia vn:! potentia dell 'anima dllliot:a dal ·Cen(1) comnlune, dalla cO!),.,it:ltiua, 
dalla memor,ltiua, e coute ii {ilO p/ficro 6a dhlteuer;: i fanrafinÌ' Ode oli .. . ~ 
getti trceuCI dal {en(o C"Ol11'lnune : come na [empre in.moto , e perciò 
gnand? taneo Il e(erctta, come fia- di due (orti perktt:!, & imperfl:tta, 
[~e(}jOlm.e volte naaccompagn:n:a dalla buggia;e 6na!,menre come I 
gmJttOhl vere, e gagliarde nano dete da. AlelfaodrO"catrueocice~cioè > 
prehenGue , Mà p~rche quefiaè rl1ateria l'le i filo(oli, baller~ fapere alla 
COl1unare , che la immaginatione' ha. vn moro dell'ani m'i Ilofira,· il q 
formato dal [eneo, e così dice A:1~lrandro n~l lib 1, delbnitW3, al ca p. 
~lUalì~ " : e ~remifiio nell'i-fielfo luogO',M2 p]a:one pate, che voglia, 
lliu maglll~CI?ne fia'vn parere taJe:,che CU l'opmlone n fiabi li (ca, Ari 
dll~1~110 all,ctl(ce, che non, èIcl11fre ella ~ongiuma con l'opinione 
q~la.G vna IInprellìone ,ò veiH .. io del fen(o , ilquale ritenendo l e ll ""m.w 

dml, ? itmnagini delle core le~lìb:ili,fpogliate però,e priue delle rn''''''''''11 
miltert~h dal (enCo cOI11Ill!me,le jppre(entl (ubito., cOl11e f~ folfero trl 

ipecchlo, è pirrura-aU'illte.lletto, iJqu:de poi appridédok, diuidendolc-", 
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componendole ne fomla ,:\uel,concetEo, ch'a lui pare, Hora quella imagi· 
Barione è quella, che cofi' llrauagamcmenrc pro dI/ce quaf: in vn {ubiw,t.lnti 
e/fetti di (omiglianza ne i figli: e la ragione rende Plinio.: perche la velo. 
cità ds: i penfieri hilll1am e ranto, (uli,a > cllein vno ifiancc (per dire cqli) ' 
può.correre (opra molte cQ(e ~edute" ò vdite, ~e{ta non {olo ne i tigli> 
IIU anco in mille altre çQ(e p.roduce effetti mirabi ; e però Al,icenna alfer, 
IIla, ch'a {uoi tempi fLÌ 'm'hu~mlo j rJquale a (ua voglia,éon la (ola imagina­
rione fi faceua venire la Paralilìa, e non poteua cllerc offe(o da gli anima. 
li venenofi,lc non.qu30do egli voleua,Santo A90fiino anch'egli dice, che 
vidde io Anica vn'altro,ilquale con l'imaginauone monClia hor !'voa, her 
1':11tra orecGhia,come f.llmo i cau~lli, & i boui, e che inchll!a!li la z:tlzera 
dei(;~elli Copra la frome (enza mouere la cella, lì come la riduceua alluQ 
luogo, quan30 ciò li piaceu3, Mapure l'i/l<e/lo A uicéna, ch'adelfo nomi­
QlUamo nel libro 6, delle core oaturali> e nel nono della (ua MetafiGca,ac' 
uibuì tantO à quefia imagin3t!one potente, che dille, che fe l'anima relle. 
rà.purilicata da'penli~ri terreni, potr~ con la forteimaginacione congiun­
,eru all'inrelligenza,conuÌHcolo tale d'amore, ch'antiuederà le core futu­
re, e fattafi partiCIPe di quegli arcani, che {ol1a-riue!ati à pochi, & aneo. 
p"r iOlpulfione di ella,farà mouere gli demenri,ilche perciò noi non credia. 
mo potere auuenire [enza miracolo diuino, 1vL"l Auic~nna,che fù TLÌrCo, è 
tr0rpo atttibuì alI·imaginatione , ò feri[ce il fal(o, ~ello è ben Vero;cu' 
ella libera da mQlte infermitadi, ekuando i mori dell'animo, ò Ce pure t10n 
re [caccia allatto, le fminui(ce almeno:ouero in quelli, che per la imagina­
tione granrlemcnre conlidera no ridurre la opinione della fanilà, la quale hò 
veduto io ri[anare molti !luli : perche indnec l'allcerezz~, atta perfc (ola;i 
fare ~uel1o eftètto,col11~ dice Galeno,nellibro del gioco della balla.., ~e­
fro ~Jbbia1110 voluto dire,per dimollrare la potenza dell'imaginatinne: ma 
la cau(a: p~rche ella polla arriuare, & hauere parte COH la generatione; Ilel 

contribuire la (6Illigll1ll7a,non l 'habbiamo ancora a Ilegnata , nÌ! pcrauen­
tur:ll'hò vedllto io allcora appreffo alNi, che apprefio Fr3nce(co valelìo , 
n~l c. ) I. della facrl f.io/pJla, & è quella, Chiara cofa è, che la imlgina­
uone, c la geflcratione, fono Jttioni ilependenri dalla meJeftma facoltà,ani. 
male attinente al lt1.:!de!imQ {I1ppelìto;e però na{cendo COlile da vn meden-
010 fOllIe, hanno rnol'ta /implnhla, c.conuenienn in(;eme; come CIme !'al­
tre facoltà, che generanO' l'bllf)mo,<lua!ltlIl1ql\e iiallo di InogQ difianri ,eioè. 
la Fa:ltlfia ndb rella,e.1a gen'.!rariua tle i te/ticoli; è di 'quà nàfce, ( he D):ne', 
{pe.llo, "IlJ prom&tI~ l' alu;l,come l'arliom muouonò 'l~ PilOìoni;e però quan­
do~ V<l{j,fpermati-ci fono pièni 4i ihnc, (orge da .qu~lti j"'imapinat,iOlJ:- di 
~,:eaI'lt , e di votadi , . e defidefando la dotlNa·, forma "!la IInagmauone. 
hbldillofit;. & 'all'incoAtro ,qu311d<:ri1 penfìero, e la imaginatione riuolge co..,) 
fe<lllloro{e per la mente, ,!U'hora.qua.fi· in vn (ubitò (come '1uuienc panico­
b:rm~atene i sloual1"i) 'le'pa"ni gen·itali ii g.on{ìano, e {j irritano datale ima.. 
gIIlJtlOtle',e s:accingono.iniiemC; alI'att<>, ve~ereO'~ .e 'l,u~a ~ quella, iiTRpa­
dita." che e tra ~Vtta, e {l;rltra. po!Cuza ,. Ili':! baftl' honnal qllarn:o ho dertQ< 

li j ntor-
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_ mido, e per fine doppo tal cODgiungim61t~ è f~r~a procurar,chc'l 

cada nella parte dell ra .dell'Vtero, ilche rt fa facllmente,(e dop;po 
vfato co'l marito li voltarà la donna fop la') fi~nco de{lr~, .Ibll:do , 

/ giorno in le.tto, abbatralldo alquanto la lelh , & lIlnalzando I piedi. 

De/Il IIIoltitlldine de'jigli'Noli , the IIllfiOIJO IItlrntìle~ 
fimo !4rt,.. CI!. X W " ' 

A per fine quella m~t~a, (arà bene cercare 
"'~~v~~~H lca,che la donna efiendJ d,ella fpeclc . 

le pitìdelle volte nafcevo pano folo, e Il?" molti. 
me ti come auuiene nella fpede de'canDI, de gaut, 
po:ci e dè'coni"li l ii , ede'però,che alcuna don?a 
[Crirl infieme d~e, tre,e più figliuoli 11ntorno a 
deue aUllertÌre che alnO è domandare donde "",~",'~" 

alle volte la donna partorifce due,'tre, e pitÌ figliuoli, & altro è do. malnd,:IJ 
donde proceda, che doppo l'hauer conceputo vna c~eatura, di nuouO 

.donna {j tOmi a ringrauidare.Per rirrouare dunque. ti fond~rnel1t~. 
d'og'lli cofa re de norare che Ariftotele net 1.1ibr. dellalùfiorla de g I 

'Il1ali,al capi:.4.dice,che :noi te (orri di anin1ali partori{con.o '(n folo ~e~to 
vn parto, comè il CJUJllo, c l'alino; & altr.6 forti ne partortfcono ~o ti, 
me i cani, i gatti, lepri; ma la [fede human~, ila nel mez~, e per_o a!1~ 
te ne partorifce molri,& alle. volre,e per lo ptu ,>n-{olo : di modo,che., 
l1lero de i naCcenti non ripugna alla [pede humana, h ben vero,. che In 

luogo più ,che nell'alrro fono più,e meno feconde le donn:, {e~odo la 
)irà de'pae6: e però dice Arifiotele nel1'ifie1fo l.uogo, che 111 ~glttO le 
ne fono tJnto fèconde, che fpelliffimo paJ'ron{cono .gemelli, m~. mll1L<'--", 

Tolte tre e <"<uanro fialiuoli :anzi raccomJ per'coCa chIara, e mallltella, 
'" o l' l ' I 'or pane de vna donna partorl in quamo parti venti fig )UO I, a magg\ , \ _ 

quali nutrì, e v illè felicemente. Trego pompeo aftenna, che pu.r~ 111 ~f~­
lO, vna dontla tle parrori fette in vn parto; p~r quefio forCe ~hlllp,l1e . I· 

bto 1.della fu:! namrale Rilloria, al cap, 3. domanda-iI Nilo f~tlfe:q . ~Ulc. 
nellib. de gli animali dice,ohe vna dOllna fi fconciò di 70. fig.llUol! turr~ ben 
{omlati. Albenò Magno dice-allch'egli, che vl1a Teddca fu madre dI {ef­
fanta fi a liuoli de'qllldi ne- pafrorr- cillque alla voha! &.v, n'altra p~lre Te-

o , , b { "\a IOto' no dc'l'ca difperfe con vellvidue aborri ben /lg,luatl,ç en formati. ~' : , 
à Ciò io [crluo più di-quello, che io. credoi {e ben Pr.ancefco ~ICO, ~onte 
della Mirandola fcriue anrh'e"li 'd 'haller vl!dmo vna TedeCca In Itaha p: r­
rerire in dlle pa:ri \'enti fìgliù~li, Bmilia Fulgo{o,,& ildotri/lim~ ylUes 
tl'arrJ UO ch'vna Con:elfa MJt~arir.td 'I rJa n cl a parron 3,66. figlIuol! rn vn­
parro r~rri viu i, qual; i hal1ella~O il corpo come piccio~! Corzetti ,~ben fi?rma­
ci,COll tutti li /itoi membl'i,quali ancofurollo b:lttezzau dal Vercouo dI quel 
la <:;ittà,in vl'l b:tçiI e (l'arg~uto , & {oaoa< Q1Jf-eruati [mo al r-empo ri~ E'arlo 
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4I.!!Ì"to Itllperatòre ,il quale hebbo in mano, & li ammirò. Quello sò bene 
di çcreo, che già furle trent'anni, nella Città d,i Forlì, ne v ide io porcar~ 
cinque nati in \Il parco alla {epoltura;e che ira Roma/ pattria mia,viè la no­
ltiIiJfima famiglia àe'Portij , detta dal volgo ,de'Porc;ui, le CIIi gentildonne 
hanDo quafì per collume di non fare mai vn folo parto , \\101 di applicarlo 
alle volte;e perciò il volg()"tiene,che tale cOgllome de'Porcari,lia Ilato loro 
pofio per la feco~dità de'parri, hqual.e ~ COntinua ~ella f pecie. Potci.aa, mà 
s'iogau:perc;he meRendo q llellafanuglta, ancor.1 I lampi de 1I1101tl Cplen.­
dori delle virtù de,'Caroni, l1e porra anco il eog,nome; ben.che Corrotro.Ma 
tOrnando al propotiro, Ariftotele non arriuò à tantO numero, quanto, e 
quello, che fù creduto da gli Scrittori fopranominari : anzi dilfe,che qU3\l­
cunque la donna partorifea due {ol! figliuoli, ò fiano maCchi, ò femine, no­
dimeno difficilmente li conferuano ; Ile è cofa rara vedere dùe gemelli_ 
aduhi, e gyandi ,e viuere longo tempo. HQra vediamo la caura d! quefla 
mo1tiru dine de'parri, Vna cau{a può elfere l'abbonaanza, e la !tcondlH 
çel {eme, come vogliono .mpedocle, & A fclepiade, laqualeabbon iita 
è fecondità ritrouando l~ l1Iat(~ria ben preparara nell'vtero c~ldo delJl 
donn~,dopò l'hauere date la fonna ad'vllo, procede col medetimo vigore 
aHecondo, al terzQ,& ad altri, lino, dle dura tale fecondità le quellafe fa­
rà anco porente, e b"en pifpofia, gli farà tuttÌ mafchi; ma {e farà alquanto 
indebolita ( ilcRe può etrere non vC,endo il (eme tuttO in vna volta) ma vi. 
cenda) all'hera gli larà è mafchi è femine. L'etfette medetitllo fuccède 
nelle {pichc del formento,e dell'orzo,nelle quali è per la fècol1dità del gra­
nO,e p~r la grotrezza del terreno ii fcorgono in grani Ihiplicati, e quadrupli 
çari. ' Nè però e vero~come pen{arono gli Sto)ci, &,AJberro.Magno, che 
tanri figli na(cono per quelle ferte camerette, che diceuano elfer nella 
matrice, perche-di fopra habiamo mollrato la fallità di quella opinìone 
Vu'alrra cagione della molriplicità de'parrì,può elfere la fopragrauidanz3. 
la quale Ce bene accade rare volre, nondimeno è poll1hile : li come inf egna 
Hippocrate, nel libro, che fece -della grauidanza,e fopragrauidanza: & Ari­
fioreJe, nel libro fetti11l? delI'hinoria de gli animali, al capitolo qnarro,& 
alrroue- . ~ella li può fare in quefio mo:lo, fe dopò la grauidanza cella 
donna,la booca della matrice non li rifiringerà coli bene, come fuole > e la 
donua ii congiongerà di nuouo c.on l 'huomo, & il feme per cafo entrerà 
nella matrice, di nuowo ti afnèrerà vn'altra creatllra , laquale può ar.co ve­
nire à bene , fe la feconda °grauidanza ne primi giomfhofiimi,JUa prima 
foCe fatta : perche i figliuoli naCcerebbono come gemelli: ma fe f1 farà la 

_ feconda;dopò che il primo fero farà forialaro, a1l'l\'ora per la diuerlità del 
tempo del nalcere ,per forza quefto fecondo perirà, & il p.rimo verrà be­
ne , Ce arriuerà al tenni ne del t1l3t11ro parto . E tanto 'bafii hauere dette 
della matrice, e de i Cuoi accidenti. • , 

J 
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IlIrl(le • C4p. XI'". 

" A terza conditÌone del parto. n.a[l!r~le,è , ~he naCca 

:1.1 <re""" <001<"," .<d',"', , "" 'ol~,,, . ella, e facilmeI1te la plnDrlCca la l1la~re. , F. 
notare li cDrpe habbiaIRo dettO nel prIOlO car.itll,ID. 
l dDIDri fono. nece'/fa.ri) al parrD, coli f.cr pena 
dana diuina giu/titia; CD me ~er l.a prDpru ~ltura 

.1.__ d ne creature. Onde dice .Arifiotele,neJ 7.hbro dcll'lufiDria uuune,e e _ ., d . ' 1 . I f . r al capitDI è!le la dDna pltl '0."01 a trD amma e,lente 
:r;ma. l, e::~tmi ma 'partieDlarméte le d~lieate,le delioli,e le "m:ua':e 
~ Dn ac lIre che ':Dn pDflonD ritenere il fiato. IDngo [patiD : il quale 

. Otl9,e que , d '1 dI'" . 
DUto ,facilita il parto. mirabilmente. S~ ll.nque. I o or~ ,etll~ta 
, '1 pa tD nelfuna donna potra glamal partonre lenza r1amentel r , 'r . l . 
~CCettD la 531\tiCs. verginè, Madre d'rddiD, Il quale, e per I p~ua e prJ 
giD ilen doueua lenrire affanni: e perche haueua COReenD 10 .v.n 

d 'ff.' d tutte l'ahre denne , cioè per forza deUo SplIltO 
I erente, a S" "'1 a e nDn per hUUlanD cr:>ngiungimentD. . ara pere l? 1 p rt~ nalur.ue,' 

• 11 • che mancherà di dDIOI!, perche OIlfunD [ara tale ; 
nDn que D" bilo . { • l 
qtleUD, che hallerà dolDri leggieri ,e CDppurta I.Vl Dno pere a Cllne 
ne,che nel parto naturale tanto pDCD pau[~Dno, c~~ fianno per cafa 
:)lI'hQril ne! partDrire, 13l da alcune h~ [ent1t~ due pm vDlte , che 

.• 'fa e Vlla torta che non fanno. a partorir e. E ben ve rD , çh~ 
pm ad' r. a I ro'Lne e di molto efercitio,e quelle, che (ono di 
~ran t,gtOU n J ~~l\ . , • J • Ii . 
alleare (entOnD aOal manco. dDIDn, che ~ altre, I c?me anCD Il1gauoa. 
(ch{'apPDrranD minDre affanClo ali: madri delle femme, ~ perchc 9uellt 

~D di lIc/te fDrza, & a~llità maggIOre. La quarra CDnomDne pOI de! 
natur~e è, che CDn l'i/tetra facilità,& ageuolezza,cDn la quare li {. 
no i dDlori della parruriel1te,efcanD dal [uo cDrpD lefe~Dnde,che l 
nano. la creatllra, II med::limD diciamo., dDuere elfer di quelle 
'l!laIi !oglionD [eguire il parrD predett~,inlUtt.D ~ueI tempo ,che. 
fiannD Iii rinùardD, il quale apprelfo glt HebrcI,.fù detto. tempo. di .... ' ,""n,c,," 
tione,& appren;Q i l.atini tù non:inato puerpen.D ... 

Suole quefiD lempo per' lo PIIÙ dnrare . .,glOrn~ quar~n,ta , e pe~ lo. .' 
quindeci ;quantun'llJe à molte d~nne fi~ di \'~nn, ventlcll1quc, tren~a,o 
~cinque, ~ chi più, & a chi meno .. Sono. l'DI necelfan~ qucfie 
c~ e nel tempo. della grautdallta hà la creatur.a fncchlato q 
gliDre del melhllD , la quale, come fi?re (eparD la ,Natl~a dalla . 
>lutrirla ouimamettte; e pero doppD, ' noue mçJi,s adu?o nDrablle 
tudine i i e (c rementi , da i ql!ali è necelfario,cDI beneficIO ?I ~ette 
Jlgt~r:: quei v~fi dçlla madre, e quelle vene, che CD me ~hlalllcha 
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uano le parti inutili. Onde quando. nel parto n:ltur,lle (uccedono tai pur­
nhe mcdiDcremelue, liberano. la parwrienre da mDlti mali, i 'II/alli n<l{conD 
dalla IDro [uppreffione,cioè da febri, da (uftocationi. da lincopi, da epiJep-
iie da apoplefie, e finalmeme da morce. E coli farà naturale, e legitimD 
il ;artD, nelqualla cr!2tur~ na~cerà nel.prDprio fiw, in tempo. debiw, & 
oppOrtLlnD;C~n dDI~rt,medlocn,e ~Dn le.fDltre pur~e A Vi aggiun~o io la 
quinta co?dmont', c ~o tocca~o di fopra ancora,CIOe ch~ Il parco fia perfèt- , 
lE', non diftettD{o ne I membn, CDme fe fDlfe ZDppO, CieCo., nll1W1D, nè 
malCD alterato nella fDrma humana, CDme {e hauelfe figura di mDfiro, ò · 
imperfettO del ru~rD, come quello., che'li dO~landa m?la. Ma perche hab~ 
biamo fatto. menUDne delle purghe, che [oglIOnD vemre alle donne doppD 
il parro, & lubbiamD di Copra detto, che la creatura è nurrira nel vemre 
ntaternO daIla parte migliore delmefiruo; {ad cola cDnueniéte di mDfira­
re, che CD [a lianD mefirui, cDme (j generino, & à che /ine;in che tempo. fi ' 
mUDUanD, e quanto. durin~ ; e finalmente di che qualità, e· di che quantità 
{~IIO ; le qualJi tutte cD[e dIremo. nel [e~uenre Capitolo. • 

Della I#4IHra, origine.tempo,'flt4ntìtà)&'llli/ilÀ"; 
. meIirui. Cap. XI'"I. , -

. I 

Il 
'E purghe con(uete di venire alle dDnne Drdinariamente ogni 
mde ,{'.mD non [010 da'VDlgari, ma anCD da'LattÌni detti Me­
firui! [e bene ~oi in I!a1ia apprelfD diuerfì pDpoli hanno. altri 
nDml,e (j nDmlllJn() m RDma, & 10 TD[cana Marche[e, & 

. . in Lombardia pure ~archde, lIDri, mefirui , e ragiolre. In­
torno ~ ch~ I1uDIgendo io. il penliero,hò credmD, che le dDnne vergDgna- .. , 
dolì di panre quefie purghe, le pC>llelTerD il nome di MarcheCe, [e bene il 
nome de'fiori le è propri)ffimo, perche ii CDme ilfiDre apporta cerra [pe­
ranza del fnmD, e da legno, che non è fierile la pianta, cDli quefii mefirui" 
(~~o (egno euidemt' della fecDndità della dDnna. Il nDme 'di meJhuD "Ii 
fù Impofio ,perche Drdinariamente alle dDnne rane (uDle venire Dgni me[~ , 
~ome aneo q uello. di ragiDne, perche per ragiDne di Narura,le done debbo­
no haucre 9,uefie purghe, e quelle , che non nanno il luro beneficio. , Dltre _ 
che [ono di breuiffima vita, {DnD ;mCD fDrropDfie:ì millcinfirmiradi. Che 
c~~a liano quefii mefirui ,lo. dicchiarQ Gal.nel14 .Iib. delh(o delle parti, . 
al orrauo cap. e prima di I ui Ari/t. nel J .della generatiDne de gli animali , 
~. ~o. çap, quando dilIe, che ii mefirUD era vo prDflulliD naturale, Drdinato 
d:n angue efcrement?[o, vtil~,ma ,crudo. Qltefio. pfDlluniD li dDmand4 or~ 

CI atD, per che Dgnl IBe{e pr ororope: ma la cagIOne, che fèce nDminarlD 
f crementD fo ,è bella da [ap~'re : imperDche elfendD il [angue mefiruo del! 
eç,medcfima natura, ch 'è quello. del1~ vene: d'onde na[ce,cne lia il me/truD 
Il crement?(D , re n\>n è elcremenrD[61'altrD fangue ? ~efia VDce , e{cre-
lentO[D, 'e l\atacagione, che mD1ii hannD·àedutD. che H (anaue roeftruo 

<. . . • ":/ia 
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fi;t vido{o, e velenofo, e ~i peffima :na~ura, poiche fi ch~allla e{C'felnel" 
fo : tra quali è fi;tto d<!ttlffim.o Ferne~o,lul0r:t0 tanto fumato, 
miRato il Gakno de'fuol tempI. Nondnneoo( il tbe fia delto con riucrCll14 
za di taotO huomo}la cofa non fià co/i:pa(chi~chc fe il. fan~ue meftruo 
fe di coli peffima con,iitiooe, come elli cre,9d1lo ,la (aplentll(,nu, 
cifarebbeftata crudele madregna. eQ90 madreamoreu?lenelprGlcu~ 

_ c i il primo cibo nel ventre, quando 9~ii'<>: teneri ~ e dcl.o!t '. ~01i vellenl[)ftj 
e cattiuo, e più attO à tofficar/i, c~e-A;nutnr~, & a ~u.Hodlrc!. E bel)c­
che Columclla, & J\ritlotele in E!1uoghl,. e phOlO • 
lib.7. de Ila (ua hiJt.9ria natlltate :;'lÌl cap. I 5· dicono, che nOn {i pu~ 
. cofa più mollmofl de'meftrui delle donne,'per~h~ reodono ac~to(; l 
!1erilile biJde rocche da donne che habbino il mefuuo, l1'11010nolc 
te,s abbruggi;no l'herbe ,cafca~ò ifrutti d~ gli~lberi doue elle Il 
no à (edere: anzi lo fplendore de gll fpecchi pa Illorò.afpet~o . 
lucidezza del ferro,& il nitore deU'auorio uolfufca, gh a.luci ~ell'am 
iono, il rame, & il ferro lì arruginifcooo, !'aere s'infetradl ~arlll,oloJore 
finalmente i cani diuentano rabioli • quando hanno mangiato a cuna 
col? parte dc' me!rui. Anzi Auerroe afferma per cofa certa .. che v{anJo 
donne mefiruate nafcano all'h uomo infermità (rudelillime. come 
e {imili ; il che pare fia molto veri1imile, poiche MoiCe nellalegge v.' ecc,hta1 
prohibi il commercio con le d?nlle mefiruate.Con tllt;0 Cl? concludo 
che non è {empre vero, che II {angue mefiruo lia di COSI 
che come hò detto di fopra, la natura ti hare@befatto 
lO, e non farebbe po/lìbile à viuere nel ventre. mat~~()e~e~do . 
perfido cibo. E vero, .che,può produrre q:lel cattlut eflettl ,che'dl 
fono racomani : ma h puo produrre fololÌ meftruo delle donne m'LL.laU"· 

inferme, e piene di c3-ttiui humori ; perche quello delle daMe {an~ no 
ce, anzi è ottimo, e temperato; e q~ello a~co delle malfane non e 
come mellruo, ma per accidente; ImperGloche e{l~ndo mandatO ~a~l~ 
tura alle vene della matrice,la quale è ricenacolo di tutte le 'uperflUlta 
corpo, fe colà rirrouerà fuperfluità cattiue, <;o!rott~ , faetlmell te ii 
romperà, e piglierà anch'egli cariua natura, e dlUentera Impuro , e 
prodmrà i cattiuieffetti fopradem. Q!iefro mò. ~on acca?e nelle 
ne.perche in e/fe crouando l'nero netto da'cattlui humorl, reita nella 
qualità, e t'tm[lcrie, e come dice Hippocrate ,è umile al fl\lgue 
te dal collo dell'vccifa virtima;anzi !'i{le{lo doppo il'parto deHa oorma.,p"! 
Cando per le mammelle dillenta dolci/lìmo ,. e bianchifliOlo latte,' 
quei dotti h uomini differo ,ch'era fangue efcremcnto(o, !!on pero 
cattiuo ma fouuerchio alla natltra, {e bene anco bu6no, & vule, 
e nmr:ndo la creatura nel ven;r.: matenlO.. Perche pqi iia detto 
e/fendo fiato col chilo r.ella prima conceni,<lJle nel ftomaco " e col 
n;:Ua feconda nel regato , lo, decchla;a Gal. e dice, c1:e li dbm~n~a 
Ilon per riCpetto diTe ftefi'o"maFer' n~petto del [eme, Il. quale nteue ~ 

.JSl'l pllrificatione ne'lcfiicoli ... come m vrtalua C<lntottlOll~ , . "Che non -
_ , .J<C ,cuLlt.1:-
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ceuut~dal ~elhuo.E bc;n vero, che alleo li mefiruo può ric~uere Yl1 fimi· 
le purlfi,.auone nelle m~melle,ma all;horl è già f,mo latte,e non più è me­
ft~o.Arltlo~ele J>er l.a ragIOne ropra?ettl,ùl!l~ nel primo libro della gene­
ranone de gli aOlmalt;al cap. >o.che ti me(\ruo è' d,flerenre dl! fcme,come 
i1cflldo d~1 COttO~ & il puro dall'impuro. Mu qlll'ltO al modo colquale lì 
generano l mcfinll, ~a{clando per breuiri le OpllliOili di Democrito, di 
p~fm~01de, c: di Pohbo cOl~e falli:,& accollandomi a qllelb d'Hippocratc, 
dl.Artll. ': ~I Galeno, duo, eh'e/fendo le donne per natura pllì fredde de 
ghhuotnlOl, non poffon nella prima co,lconione conllertire tUtto l'alimé· 
t~ neIla foftam:a dc'corpi,. e però Orini giol'llo la Narara tra[inetre alla nla­
trlce a poco,a poco,quel poco [Jnglle, che fo pt1uaoza, done radlmatolì 
giornahne~ tc, qlla~,do crr[ce in mo~o! eh! la det:a N~turl non PIlÒ più 
renerlo ne 1 vali dell vter.o , Corge la vmu efpulmce, e lo caccia fuori ogni 
mefe. Vle~e per quello tl deno .{angue chiamato cmdi), perchc nella ter­
za con.conwn~ non h~ po:utO nce:lere l'vl.tima perfettione, la quale chia­
mano ~ n;'edlcl aggll1:mauon~. ~I li può IOtendcre la cagion~, che gli 
huonl1~1 no~ hanno I meftnu, p'erchedTendo più cal.di delle donne)nella 
~erz~ cocomone conuenono plU gaghardatllente l 'alimento in carne, & 
In f9~za, nel che fare niente rimane, fe non l'c[crememo. Onde Celio 
RodlglOo s'mganna, mentre egli crede, che il fhtlro delle lllorene ne ali 
huomir,i,lia COIll~ il ~leHruo hell~ donne: impercioche queUo ~ lllero e[~e­
mento n;elancoltco metto ad ogni cof ... , che [o!amente gioua; a [granare il 
corpo di re flclro : mali tlleftmo è atto à nutrire la creamra nel "cntre I~a-

. teTllo? e ~op~ nata à cOl1uwirfì in latte, vuole AriH. nel1ib. (..ddl'hilì~ri:. 
de glI al11malt, al c.~. & nd terzo della get~eratione dc :<li animali, che i" 
m:Jlr~1 [ol~ ii gcner!no Ile ~li animali, ch'hanno molco' [J ilglle, che per­
CIO ne pefcI, e ne glt vccclh non fi veg:Tono.Ma dopno la dOJlila produce 
mdhl11 la caualla, e più dì quefta,!a \'a~ch;t ·ma dile: 013(0 la CJ~la ' E ben 
vero, che rrà tutti gli .Jnipllli hanno le dOlllle più abbondanti i ~,eàl'Ui di 
qua!URquc alero ; ikhe pttò auuenire per dlle raggioni.I'rima perche ne gli 
a~;I!a ; nare rJa dd md lruo {i co~uene .ne'molti peli,e nelle \'l1ghie, (ome 
n~ c .. lI.,lh,c nelle vacch.e ~ilCO ne I corni; pOI perche vfando i brUti vn Colo 
CIbo, c rOlO, e facendo grandi!limo e[ereilio "enerano manco (anone e 
manco r ' ~ o ~ ) , elcremCRto, e per confeql!Cnza m' neo meJl mi. II rempo, nel-
q~aJc veof:ono ral p urghe alle donne, (e ben nOIl ii può dil1intamente 
a. ego~re ,per lo più oondillIeno è nell'anno <jllartodecimo, e finifee nel 
cmq~arc!imo. )Ila COIl molta raggionc comincia dopò il fecondo Ccaena. 
rllo , perche la naal ra, ch'era prima molto vi<l'()roCa, e calda, lì contempera 
a quanto JIl'hora,c ii rimene da quel vil!aceof~n\Ore ilouak facella perfer. 
~Janco:3 ,terZl cottillne, &in quella ecn la fua vi rtù non faceua al!;}HZare 
fl~i~/III.' ca neffiIll Cl : onde. auanzando d ,pò qu~fia remi~on~ alcuna CUPC!-

di f.lngueo la N arur" ,a f';:Inda al·a nlat rlCe, e comlllClano I mellrul : 
Q.ue~J 'jU31i per b illef:a r·<.JClne dd ,:J~e predeuo mancano dopò !'an­
no Cll'quall'efi . , ' .'. cl 1 ,. J 'J I le '". _ . .. l~l10 ~rcll ... g,q ~n ('JCjao l~. ,:ç:~ temfol ca ore fja ~ura 
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non ~~ò fare q~el~a coniot1 : !c.t.e bene fiia, olt~~ che la virtù efpulrrice no 
ha plU forza di fplOgerle fuori dell'Vtero, perclO mancano, Baf!1 quefioia 
quanto al tempo vaiuerfale: perche quanto al particolare dice Atifiorele • 
che per l'ordinario nel calare la Luna,ellì fogliono venire, fe bene aneo à 
molte nell'aecrefcimento, impercioche alle Vechie vengono nel mancar 
della luna, & alle Giouani nel crefcere, per lo più. Della durata loro non re 
ne può dare certa rcgob, ma pure Auicenna,& Aerio dicono, che tai pur­
gh~ fogliono almeno el/ere di!hnri !'voa; dall'aitra, per lo fpario di vçnn­
due giern i,& per l" più di trema, fe bene vi fono anco alcune d6ne,che 
ft purgano ogni vigellìmo quintO giorno, & alrre ogO! vigieflìmorertimo . 
Sogliono pOI c6tinuare peropit1ione d'Hippocrate,nel libro dell 'infirmit;Ì 
delle donne, due ò tre giorni al più nelle dol}lle fane, Aecio, dice dura-
no cmque; e Faulo Egineta cr~de, che ad altre durmo tre, ad alcune cinqi 
a molte fette, Auerroe nel libro de Ile fue raeolte vuole, che il minore 
po fia d'v n giorno, & tI maggiore di fette. Ma io dirèi ,ct;e h donna, che 
purga, ò è fana, ò e inferma. Se è rana , in due, ò tre ",iomi fini Cee di 
garfi; Ce è infemla, continua tal volta i mefi, e gli anni ~lel!e purohe, 
ue anco auuer~ire, fe è !}\otlane,ò vecchia; fe ~ lnagra,ò grafia:"' 
ciafcheduna di quelle c6plellìom il tempo può effere Fiù breue, 
go, ,La qUlI!tità del [anglle, che efce in dette purghe,cofi 
Aeno, voglIOno; che fia moderata alll miCllra di due cotile i 

codla capifce noue oncie alla fottile, ogni moder~lta purga 
porterà, fuori vna libra, e meza di fan glie alla fOttile: ma r iù, e meno 
do la dlUerfità delle compleffioni, delle etadi, e de oli effe'citi j : 
vergt' ni nel principio più ne pllr<7anO, le v~cchie me~l o,le [anollione 
l~ fJ,emma~i,che poco, La,qualità" de' mefirui deue ell'ere di q:ell~m~mt:ra , 
cuoe, (Ottllt, rollì, flotldl, e [enza puzza, ò fettore, che cofi djce Ariille. teL 
nel 7, della hiftoria de gli animali, al c. ~ , hò differitO fin hora di 
CJuella condirtone de'meftrui, che fù pofia nella loro .. 
do fù ~mo, ch'eran~ vcili: perche io voglio figilare quello opi.olo 
c:fpofinone della vtilità loro, E quello hò fatto: impercioche mi pa re 
,ftrana, che le donn~ quando [ono domandate dal medico, Ce aun" le 
~he loro, ii vergognino à ri{pondere, e molte volre con falliti lo 
tlc~e fà fare errori granditlimi al medico in pregiuuitio loro ; oD.le 
gm anco per cauarle di boca il vero,adeprarc molti interpreti ,come fe 
uelfero Eonfeffare d'hauere vna co fa vergognofa, E chi no" s~, che è 
~oglila,e danno li non hauerIe, fi come è necet'lllo, & vtile l'hauerle? 
ft v:r~ogna à ~on hauerle è chiaro: perche quelle, che non l'hanno 
.$letlh, & anncament« non fi pOtelia dire nw"'iore inaiuria ad Vfia 

Ila, che dirle fierile, quafi..nbore fenza fiore, ò"frutto , s~no poi ne l~otllanld, 
Ibmmameme per tenere nette il cerpo da eCcrementi , che di co:ntl ln ll(l ~ 
generano nel corpo della donna,per namra fredda. Ma qnale fia 1'"" lltH.I 
10,ro,ognuno la può facilmente cOlaofcere : poiche i mefimi non Col f) 
trl{cono le crcarnre nel vent:e materno; ma Il conuertollO in l atte COlI 
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ilpra delle mamelle per alimentarle dopò nate" Oltr; che dl'ce A "ft·
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d
oeU e~ofin o, ~ droll ed a generauone de gh animali, Hipl'ocrate,nel iibro> 
c e m rmlta e. e onn~, e ~aleno nel terzo delle parti offefe, le don 

che non h3llno 1 me/hUl, paufcono mal caduco parali.1ia fI rr: d' ~ h 'd '" , ' I, UnQ 1 
ventre" em?tOl e, prelocauone dI matrice; difficoltà d'ori-

na, hldroplfia, paZZia, malancoma, febri a<:ute, apofieme , 
tinabnente morte. Ma quello, di che fanno pi' 
Contro ,le donne, è,che i mefirui (uppreffi le tut- Il 

no dl,uemare bru5tel co~e dice A uice"n~. 
Hlppo~rate, nel [elto libro de'pelli- . 

lenti vuole, càe le /iciano ve. 
nire la barba;onde nGmÌlla 

due;vna detta Plell~ 
fa,e l'altra Na-

1l'Iefia, che 

li n ··per 
me !lll rItenuti diuenero bac-
bute,& Ilorride ; fi che fo-

no molto vtili,molto 
neccfi'arij, e mol­

to hono- ' -
rati. 

" 



De,,(ljlM"t~ de/medico, che hà dagolle,,,are /a 
grauida • Cap. X P 11. 

m
Armi di hauer à baftanza difcorfo d'intorno alle cond 
del parto t1ltllrale, Ò Icgitimo, però (arà bene ragù' >OJ.re.. 
ade(f" del modo, col quale li debbano gouernare le 

. . grauide: imperoche fper[o auuiene, che quel parto, il 
.. !i!-~ per {L1a natura farebbe Hato naturale, e farebbe venmo 

ne, per il mal goueno della granida, ouero chi doU(ma ben gouernarla li 
,fatto preternaturale, e catuuo, con pericolo di morte coli della madre, 
me del figliuolo innocente. Anzi tanto più è aece(faria :llle dOllne 
de vna diligente cura,quante Arill.dica nel quarto libro della !!ellerati ,~n 
degli animali; che tUtte le femine de gli altri animali, nel tempo 
gral!idallza vinono fanifiime: ma le donne (ono in quello 
Jime; e la cagione è il troppo otio, le molte delitie, & il loro c\!!on;1l11atll 
/imo modo di viuere , per il quale loro è cancello tutto quello, cfile l'11m 

deliderare;ucome nelle femine degli altri animali (uccede il cnn',."·i,, .... 
tendo co'lloro molto eLercitio mantenerli tobllfte ,e fane. Rinn"rr.1re 
libro delle malatie delle donne raccontò i principali mali,che _· .. ·.ro··-"· .. 
fogliano accadere,i quali uon fono' picCSlli,ò pechi,fono trà 
tito corrotto,l'inappetenZa, il vomita, lo tremore del cuor(~,enfi.;a~i:one d 
; piedi,la llitichezza del corpo,/;,<: altri limi!i. Ma perche le 
hanno di bi{ogno coli di prudellte medico, & molto efercitJto 
quelli accidenti, come di fofficiente, e diligemifiima Commare 
glitrice; prima ch'io venga ad infegnare il modo di gouernarle, difc:'lrrei 
coli delle qualirà del Medico, come della Commare, che debbono 
la cura loro,come di due minillri più che neceITaril à quella artione. Et 
iuc.ominciar~ dal medico, ~eue quello eIT:re (quantunque fia in ogni 
amonc faggiO, e prudente) !Il quella nondimeno prudentillimo, & 
ti/limo ; li per l'anione in fe importantifiima , cQ!lcerneBdo doppio 
lo e della madre, e del figlio; sì anca perche è irremediabi!e ogni 
errore, che qUI folTe colllmetrc. Onde oltre la domina, e la . 
continuamente c{erciradi intorno alla perfetta cOL'nitione 
con quella viuacità, e promena d'animo,!a quale -;'ominò Arill. 
de i lihri polteriori,Solenia,ch'è a ppllnto quella,che non (010 in "".,." .. ,.-... 
in ogn~altra operatione medicinaie li pnò recare c molta vti!it:ì, 
incomparab ile . Ne il perfnada egli, che la cura d~lle donnc lia 
gi:ta, e che balli :ì lui di (ape re ~nel folo Aforilillo d'Hippocr:tre, 
primo del quano l,bro, oue egh IOfegna:.che le granide no fi debbllRo 
gare re non dal gnarto mere lino al fettiOlo,& all'hora anco {olamente 
do l'occalioile sforza per i ('raui ac( idemi, e pericoli che fOI)raltanl1'~; 
7,i tenga per ferllXl, che nè il molto fapere, Ili la diligente prattka 

.le 
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le~olte (enta quella folertia già detta acompagnata da vna dii igel\tifiima 
artentione: Fe~che.ii fono veduti molti de'pri mi medic i, i quali è con il 
valor e, e con ti grtdo ·occupato i priai luoghi, inO'annati alle volte nota­
bilmeote nel.urare le ò.onue grauide ; & io di ciò ~e polTo fare piena fede 
per due cali occorlI (OltO i miei occhi; ci oè vno nella terra di. Cemo,fotto­
pona allo ~ato del Papa;e !'altro nel Polel cne ,& à puntO in quefia magni­
lìca terra di lendenara , olle elfercito adeITo l'officio di Medico publico,e 
r6riuo l'oprl prefente. In Cento il ca(o fù tale, che vifitando vna O'enti!­
donna di quelluogo,,il medico Porcio vecchio, che già quaranta an~i me­
dicaua IO quella terra,& hallendola molti o-iorni l11edicata per male di mil­
za, ~ per meftrui fopprefii,. finalmente la vi/itai io~ che all'~ora fcruina per 
Medlc/) nell~ terra ddla .P.le,ue : onde haue~do puma efan1mato. che no, 
haueua f:!lmo alcuna Y[llJta dalle purghe rlceuure, e doppo toccandole il 
ventre UII accorti, che rutta la durezza li ritiraua verfo I 'ombilico in fonna 
circolare; e contemplandole anco ilc-:>lore del VOrto allài viuo, difii,ch'io 
fufpicaua, ch'ella folfe gral1ida. Ri Ce all'hora la gentildona per la gran.....> 
fede,che porraua alMedico,l11a poi venuto il tempo del partO, partorì due 
g.émelli, &.all'.hora li a~cor{e, che i! (liO Medico diceua benillìmo, che pa­
tllIa male d, nulza: pOlche n'haueua tenuta ere nel corpo, cioè la {ua,e le 
due alrre de:Bgliuoli, L'altro caro è {ucceITo quì in J.endenara).'allno par­
fatO, doue mrouandofi la Molt'Illu!1re Signora Relena Gu:wnini nobilif­
lima gentildonna veronefe, marirata Del m01t'IlIullre Sio-. C~bte Antonio 
Maria de'Conti,principalifiimo gemil'huomo di qKella ~rra, e di tutto il 
P?lefene,~llue!lne,che quella Sig. li fenti per alcuni giorni indifpolla,e per­
CiÒ fece n{olutione co I Sig. Conte {uo cororre di trasferirli à padoua per 
rimediare alla.! ua indiCpolilione ; non e(fendoui Medico all'hora in Lende­
nara. Fece dunque condotta colleggiare f')pra il male; e perche ella noa 
hallena vn minimo penliero d'eITerc grluida,nè manco i Medici, i quali e­
rano de'primi di quella città Ce n'accor(ero,fù purgata,cipurg ata ,le fi'1 dat­
!l,bcqu:! de'bagni,le fù canato (anzne,co mille al rri rimedij datili da quei 
Sig. Medici. Nondilneno tornò à Lendenara, e dl indi à (ette meli pat;torì 
V!l figliuolo ma!chio,lI più beIlo;grJllo,e ben complelionato,che pennol­
U :l0I1i lia nato in quetta terra; e pame, che quei rimedij riceuUti nella pur­
ga ranto atri alla fua mina, foffero Hati dati come ottimi non {olo à con­
femare ' ma ad ab bellire la detta creatura, onde io per me credo, che la.-... 
Mae~à. di Dio habbia diffefo quel fanciullo trà tanti affanni di {alafii, e di 
mediCIne per qualche grandiilimo bene . Da quelli due efempi fì può ca­
un quanto io diccua, che n01\ balta alle volre il molto fapere:nel gouema­
re I~ donne grauide, quando anco i dottillìmi Medici In ciò s'ingannano. 
Et 1~ rd Illolti oblighi c'hò alla Diuina bontà, tengo qu ~llo de i maggi­
gIO;rI, che li e deollJta di farmi grati~di V11 maeftro, & di vnO amico J 

dll guaIi hò POW~'l tantO in quella maneria ritrarre, che mi da il cuore di 
Il?:! r~tere nrare 111.:>!tO in rale matteria . ~efii li come in ogni attione 
dì mdlCma lono eccellemi!fìl1li,e quali diuir.i, coii nella cura delle donne 

grauÌ:: 
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grauide hanDO fattomarauip!iofe in!por,tanti. Il mae!1:~o ~ !'Ecc.Sig 
lIanni ZecchiaBolom1c.{e,pmnaMedlco:'è nella[ua patria di Bolog;na,.e 
ri;huomo in ogni (~rre di di(cipliDa lingolarilli~o! dottat? no? 1010 
candide17a :l'anin.o ineHimabile; ma ornato di placeuohlliRll, & 
mi collli~ni; il quale con tanta prudenza! acc~me~za,vi~ilanza, e lV'ton"ll 
porqua nella Cura delle grauide, che glamal erro,me?fuf,ndole 

, grauidc, e con ogni piaccuolezz,a le conduJTe fell1pr~ a Ice 'por . 
co.e padrone è l 'EccellentJ[s. S.lgn. Hercole. SaJToma,vno .de prImi 
chi dello ftudio.di PadOllJ, huomo cii tantO IIlgegno, QUdIO, e ~~Ior,e, 
trà poco tem!"" per le lue rare qualità non balleranno i, te.rIDulI di 
Italia à capire il grido della fua fama, quando [llperatahnul~la 
/'aIe del [uo valore,riempirà tutta l'Europa del fuo famo~o g:,do : 

, quantunque in ogni (uaattlone,appr~1fo, di me lia amnurablle III 

nondimeno del coraze le donne grau,de e tanto accorro, e . 
{upera ogni humana induftria, di che vo~lio addurre ~n'~femplO, e 
}- er gli altri infiniti. Venne alli meli pa!fau da yenet~a a Pa~oua vna 
(lldonna venetÌanl,con[orte dell 'Illufirulimo Slg.Manno Faliero, la 
per il fuo parere, e per quello d'Medici credeu~ di ~are r,nolto male: 
CORdottafi à radoua per far confultare fopra I fam fuel, fece chlannare: 
Eccellentifs.SaJTonia,prìmo d'ogni altr& Medico,ilq.uale vititatala le 
che.oon le biCo"na altro conCulto , perche era graulda, & ancC) 
di vn figlio ma&hio. Farue fimola nel primo incontro l'opinione 
~ignore,coli alla gcmildonnn, come al conforte; perc?e erano 
fic:!ti da altri ~Iedici,ch'ella era infemla, Il non graulda: ma 
lono il parer [uo, & afpettarono l'euemo per alcuni meli J nelqllall 
ella ,'n beli!lìmo figl iuolo maCchio. Ma tomando al nollro UJlI~VIlU',UI"" 
ancora il prudenrc medico fuggire come la l'elle c:uell"enlpio,ll/: nonll~l" 
coJlume tamo indegno "cl Ilome <.hrifiiano, & da 
nelle inlìrmità graui delle donne grauide,fi condl!cono à fare dilrperdf:t1 
le creature con quelle crudeli, e bugiarde parole, che per Caluare 
ii può occidere la creamra. V{anza Enlpia, & inimici/Ema alla p,rofe!lìo 
ne ChriCtiana , Il <juale non vsò eiamai fare male, pe~ proliocare tl bene 
Ilu<>ia rda femenza : poiche non e vero, che per fare dllperdcre la 
1if~ui 13 madre; anzi ella incorre in pericoli maggioi;impercioche 
nelle cauCe del pano difficile, che la creatClla Il1orta,lo fà diffic iLi!lìmo 
pericolo di morre alla partllrietlte , 1l0fl pOtcndofi la Cr(3tur~ !:mare 
mode alcuno. ~ja ,ii più, le bene la creatura vCci1fe facilmente dal r~."""". 
morra,che ella è, cki farà mai qlleI medico, cl:e ardi[ca cii pr(,l11elere, 
il Cecondo parto, e lc {oli te purghe vengano a b'Cl,e?QL~l)do ql.elle core 
/icuramemc (l!cccdelTero, hallerebbe pure qualche (cll{a apparwte, ma 
cl:enJo cÌò incerto;&: il ài[perdere la creatura ccrti(fmo, ft deue fu!,girc 
COlI ogni ~.rte, e r;; c0rr.\1ndare quello f~tto a (ua Diuina !llaeftà, e Com­
miniflrare 'lt<ei piaceuoli rimedij, che polrono giOl!are molto, e nuocere 
pocq, Ò oul1a. Ne mi dica alcuno> l:jippocrate confeglip _3 ciò fJ,e per 

( con .. 
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CI ~are le madri nelle graui inlìrmitadi delle gr3uidanze-: perche io 

e~n :nderò, che Rippocrate non fU Angelo, ò Eu~ngeli(ta ; e però no~ 
:!Oi co'fa ~he dilTe fù vera; ma potè anch:egli errare, fi,~o~ne e~rano gli 
al~ri. Oltre che qua.n~o:mco ha~7~e detto Il vero ,~on fu Chrt!1:lano ,; al 

aIe 'lue!1:a enOll11lta vIene pro,ublta, (apendo che Il fare dl(perdere e "O 

qduare quelle anime perpetuam~nte d~lla viftone di Dio: Siano adunque 
;ccorte , 8( 3uuedute le Commari, & i padri di famig:ia à non aJTentire 
mai à operationi coli [ceJe:ate '. , ' 
Deepoi con molta atrentlone Il mediCO trattare la cura delle donne gra­

uide;sì perche la grauidanza non ti cono(Ge dall'orina a. ~llltamére,e ma­
bntente da' pollì: Si anco perche li ll~crca, vnJ e(qlllfita dlilgeorla, e'p~r­
fpiclcia ad accorgerCene, elfendo ChIarO a tutti, che In tuetala med!cma 
non li troua altro legno euidente d~Il'~JTer graulde, che Il C~rrar~.1a bocca 
della tnatril:e in modo, che per eJTa non emrarebbe vu'ago Comlt({im<.>, e 

tutti "li altri ("",li fono flllacì, e mere conrretture, le qllah potTono elkre, 
enonoeJTere Te~: onde di quefio legno euhiente li llupÌ tanto Galeno nel 
libro r f .dell'v{o delle parti ,al {ettimo cap. Sarà dunqll~ licu rillima lhada 
nlo"ire nelle donne arauideogni medicina veramente purgante; aflenerr, 
pi~oche lia poffibile da lenime'nti;e quan~o pur~ b!(oglli, vl~re, i più pi~ce 
uoli. &anco tanto piceiole,quJnro ba!1:lIlo ad mirare la VtrtU e(pulmc~! 
che re bene in vna volta non fuccedelfe l'euacuatlone dell'1!llmore pe,ccl 
te,adoperando I medicame,l1u piJceuoli, li polfcno reiterare, ilche ~0I11ì 
può fare con l'vfo de' graui . Il medefimo di,:o del Cluare (~ngue, perc~e 
non fi deue cauare fenon in earcma neceffita, Si: all'hù ~.! h J eue rrarre 111 

più volte più pre!1:o , che in yna fola. E tanto balli hallere detto dd Medi. 
to delle donne grauide , 

De1l4qu4tità, e de gli o./fic!J dellalJltontt. Commare. 
Cap. X r , l l, 

~ 
Ltrwanto, e più neceLTaria è al!e donne grallide la flggia , & 

'i1 ~ prudente Commare di quello fia il.buono ~Iedi co : lmpero­
·A '. ' che [c que!1:o col configlio l'aiut3,quella è col ciifig1io,e cii 

, " la mano. Anzi fe la necellìcà (ua no foflè da ogn'vno chiara, 
, menTe per fe tletra cono(ciuta;il.folo p.r~prio [uo nome cel.! 

manife!1:arcbbe: poiche appre/fo I Laulll è detta ob!1:etrlce, 
quafi olheolo, e riparo corra i pericoli del pano;e nella patria mia di Ro_ 
ma viene detta Ma,nmlna, voce compo!1:a da vna dittione Latina. che è 
Mamma, 8( d'vl1'altrl Greca ch'è Ana quali tanto quarito tlla1re. E le be­
ne il n')me Mamma è ~ol"lre h~,,(7i,fù però prima Latino non folo per Ii-

. o "" fi 'ti gll1ficar~ le mammelle,ml propriamente per 'gm care quella "oce • con 
la'lua1e le creature non lapen.io ancora parlare chiamano le madti, ilche 
lì prQua apl'r~lfo Maniale nell'rimo libro dc' flloi vedi, oue dice: 

MllmlU 
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Il medefimo teftifica Catone p:ulando delle {lIlclUllelchl Tocl,dlcendo. 

~j C;blll .. :. II' ,01;,/J.m {,:VII, &p"I}III'11,tll/Jt, & P"I,,'" 
&- '-',rtm 114111/111111111. • • • 

Ma meglio fi cono[ce quanto fia nccefi'ana, &.Imponante, [e fio 
ii [uo comrario,cioè quanto fia dannofa la camua .commar~; pOlChe 
pio Faraone. i.è di Egitto,peosò col m.ezo, [010 di d.we mahgne 
difiruggcrell tlumerofo popolo d'rddlO h.allendol~ lmpo~o, 
aiutJWlnO nel parro le donne Hebree, vCCldeifero l.maCchl, ~ lel'ba:lIel'o, 
femine. Ma molto meglio fi coltofce la fua preftant~a, e 
dera, quali folTero gli vliic;j clel1a Commare anticamente , 
Teel~to cioè nel Dialogo della (cienza,e Galen. nel ~0111.del6 . 
mo della feconda panicolCl, dicono, che le Comma.r~ haueuano alc~1 
cij communi cQn ali altri Medici, alcuni parncolan,ll.commune era il 
dicare le Donlle i~ tlltte le [ue infirmità, poi che all'horanon li intro<!ud 
uano huomini à medicar Donne, e perciò Ouidio nel •. ~elle 
m:uioni , fà mentione di Ociroe figlia di quel gran Me~lco ... , ,mwrlc 
Vmero nel 'I. dell 'Oddiftea celebra plidamna maghe di Tet1l:glllO'.U 
,A pafia quella famo[a fu Medic~ EGcene~riffi~na, & anco F~er~te. . 
di Socrate come afferma laewo nella vita di eITo; per .te!hmomo ,di 
ii vede, chc la Volpian nel libro primo, al paragrafo prÌl?o ~ella 
naria cognitione, di quefte Donne Mediche, e Commar!, )1 Prelìde 
prouincie Romane, (oleua far Giullitia delIaloro mercede,come del 
go re operauan male, come appare per L. !te1~ -fi ~bftetr!x,ff.ad, 
L'officio poi parti~olare llauclla tre eapi;tl primo era di eonolc~re 
ne foifero grauide,ò nò,in cafo di litì (opra tal cofa;come mallllèfta 
ge prima, ff.de vllrO il1Jpidendo. Il fecondo era di faper dl[cernere 
che !i faeeife il matrimonio quali foifero le donne fecond"'I:er poter 
dur fialinoli e quali huomini con j-iJ1eife potelTero gcneraro;lkhe lì 
(ceua~e dalI~ qualità dci temperamento, e dal!:> di(polilion de'melobri 
nitJ'i; del qual vfficio,ne fà tanto come Platone nel fop~Jdmo l 
non fà mai fille di lodado,il rerze è quello,che apino eflercltano 
è aiutar le Donne arauide, O'ouernarIe inagti'l parco, nel parto, c 

,,<> I fi parro,t"agliar l'Ombilico alle Creature, e gou,ernar e , c~me , I , 
quclio terzo vffieio.Arift.ne fà il cap. l o.nelltb. 7.dell'HI,lIor'l de~h 
mali. Dene dunQue la bnona Commare eifere molto pratica,' &. neue 
uer raccolto moÌte creature felicemente; ma non fia vecchia molto, 
non habbia difetto nel vedere debolezzJ,ò tremore nclle mani,poiche 
per l'vno maneaU1ClltO, com: per l'altro,poifono occorrere pericoli 
biliffimi ; eflèndo biforrno ne'parti preternatura!i, hauere forza 
!ima rer ridurre le erelt~ re ìne1 fito natUrale, come lì dirà a!fuo 
Dee inoltre eiferc accor:a, e diliacmiffirna nel conoicere il vero 

<> ' 
pano è nel difceme,e le ver~ doglie di qlll'llo cl.!l '·.I!:re: SCCIÒ 
prot:ra in tale oecalione à collocar\: le èonn~ gr";;i;j~ fu', letto, 
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tlche è di grande in'lporranza: perche comparendo le humidità. foltre no l 
1i perda t~mpo in ~intare ~e creature;,~ f~ggendo tll occalione? le p~rti del­
la ]S'amra non reftlllo a[clUtte;c perclO Il parto pCI lì renda dl1ficIllffimo • 
Non abbandoni mai giorno,nè notte la grlu ida, pcrche ne!!a fua a'len ta 
polfono [opragiongerei dolori, l'hora, & le hlunidità dell'arto; & ilI quel 
tempo, che li manda à chiamare la Commare , li può perdere la prèdetta--

opportunità. Dalla Cua preCcnza nè na(ce ancora vn'altra vtilità manc,iore 
d 

'li' 00 , 
/ll è, che venen o la "reamra m !tO lintlho,e pretemamralc , fe la. Com-
Ulare lì troua pr~[ellte • può [ubita con la mano riJurla alla debita fiO'ura , 
che Ce ii pone tempo in mezo,la creatura pèr la incomml)dità delluo,;'o no~ 
nltUrale,lI1uore alle volte, ouere c;;uranjo d<;llori eccellilli alla l!)ad~e,l'vc­
cide;ouero lì /degnano tanto le plrri ,inferiori della Natura> che per il do­
lore concorrendoui humori, e gonfiandofi ,rendono Uparto difficiliffimo 
e pericololìffimo ; & à quelli pericoli, e danni ii rell1~dia fucilmelUc co~ 
preCeoza delh Commare, la quale in vn Cubito rimettendo la creltura , ò il 
Ulembro al [110 luogo,e confortando la donna:i non agitarli molto, fà olla­
c610 à mille errori, che poifono nifcere. flabbia [empre la bllooa Comare 
vaa ~iutante) no~ roto come fua alli.eua pe: inftn~irla b~ne in queno impor­
taou/limo eferCltlO, ma anco acclOche m ogmoecorenza (ia prontiflìJlla 
a~aiutarl~ confanne 'al b![ogno,coI?~ in porger~ ogli,grafiì caldi; [cinga-, 
!Ol, forficl, e filo nel ragliare l'omblltco; ouero 111 mare fuori defl:ramente 
le (econde,e in altre cefe fimili ; il che fare non [oao buone tutte le donnt<: 
imperciocne !i è vi1ìo alle volte,che,ò per la vecchiaia dellp.CommarC',ò per 
dapocagine dell'altre,dopo tagliato l'ombilico ,fi [0110 lafci:1ti v[cire i capi 
delle fecollde di manno;il che cagiona ccrtiffima ~norre alle parrurienti. Sia 
laComm3re affabile,allegra,gratio[a, burliera, coraggio/a, e faccia f::mpre 
buono animo alle grauidc, col l'rometterle, chel'arrorirano 'l'n fio ' 'o ma­
(chi~ al ne,uro ,e che non [e".tirano ~101t0 dolore, e ch'eIJaben lo,-à p~r 
molu fegm,che ha olferuaro 111 altrenl che quantunque DJ bugia, non eifen­
do ~etr.a per danneggiare altrui) lna folo per aiutare, & inanìmare le par­
tllneO[l, credo fi poifa dne lenza lcropolo di peccato,tanro maggiormente)_ 
q~anto ~latolle, nella Cua Republica 6. vuole il mediw , al qùale concede il 
dire bugie per con[o!are bimalato. ]!)ee oltre le predette core diere la va­
I~nte Comare pia,& deuou,prìma a,lati il parto in ricordare alle done "1"3-

ulde~che Hlai lì coaducano à tale palfo lenza confeifarli,c6mllnic~I1i, p~r il 
mamfefio perica.1o di marre chc lGCOmpagna il parro; e poi ili perflladerle 
'luar:to.fia Iodeuole; e gÌ6ueuo!e inueme ne'noRri pericoli,ricorrerealle 
orauom) & inrerceffioni dè Santi, ma {opra tuttO à quelle della ;Glorio[l 
Madre d'lddio, Vergine;(empte;la.quale hauendo pan.rito iI [UCI fialio [en­
za ~eccato, e dolore, farà facile in aiutare quelle,che i loro in pec~ato con"' 
cepl(ceno, ~ COli molte f'ene gli partonrceno. Sarà bene anco mo!lrarle 
~ant~ ha vule' il fur fare orarioni da 'ReligioJi, & da altre perfone pie; il 
di e. dl!c Mel!e:} il dare ebnolina à pOlIeri, & l'impiegarJì in limili opre 

pICta ~ Et lO mllero non polfo,fc non [QmlUamenre lodare quel catolic!)' 
- __ o -- -- - -" -'-- - ----- ---- - 4( 'O~ ' • 

, 

• 
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'ollume di Lombardia, do Ile quafi IO ogm eluela fi confemallo alcune 
liqu ie de San ti , accomodate fn modo di poterle a {uo ?en"placno 
re lequali li ponoono adolfo a tutte le donne partunenu. Ile he J;;"'u .. nQl 
foÌo per la fede d~' credenti; ma pC,rche veggendo le Reli~uie di quei 
<Jloriofi lì ricorre con la lHeme a loro, e fucendofi oratlone, fi 
fauoreuoll à pregare: per i bifogni del Parro , TuttO quello hò volut~ 
perche mi pare, che trOppO gran vergogn~ , e ~anno {are~be che nOI 
fuani, che habbiamo la vera fede,!" adonam~ Il vero Iddio, nelle 

là del parto non ricorre!Jimo a f~a Maeft~ per mez? della illt.erc:el •• :' 
fio ne dc' fuoi Santi; quando gli ldnlam, e GentilI culton del 

• iliallo lo pella tUrba di tanti Idoli , & in 'luella lotO vaniBì-
ma relioiol\e non folo /infero due Dee, come riferÌ­

Ice varone nel fecondo libro, J>vna delle quali 
era auuocata del pano naturale detta Pro-

là 5 e !'altra prefidemc del preterna-
curale nominata PQfuedra; ma . " .' 

eome dlcc Plinio nel libro .~ .. 
16.delle fue hiftorie 

penfan. gli an-
tichi Ro. -~ . 

ma 
".i , cho Luciaa , ouero Giunone Lucina h:fuelTe la 

,oteftà Copra il partO humano ; ~h~ perciò hQi. 
.IIorauano come Dea, e con VIttime, e co. 

altari, E camo balli hauere detto 
.delle qualicà,e de gli officijde!-
, la bllona, e diligell1C 

Commare. 

, 
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'lJet ';'idl~(,I'l't4Ie ji delle Id d'IJ"~ gr4uid4 giììirll4re n..e1. 

t.!'!'!~t!el!4gr4'!.~~4~t4 ~'!..A,,!.j ~~ !~':.~~~ C4!~ -!,,1~~ 

~~i' ~; Ora è cempo di ordinare il aouerno delle Elonne "'r3uide ; 
; ikhe riguarderà tre tini, 1 '~no di regolare il modo del Ti.-

,.. , ~ uere loro auanù il parto, e di rimediare a tutte le infirmi. 
, t'H "ill .3d' 0"8;="c dalla grauidanza; il fecondo di aiutarla 
~II nel pano, e regolare COlluç\ rOCòc:<>;;liere la IOrcatUra, c~ 

ll!l'~;;1.1;i~ me in riDlediare à gli accidenti emer"enti ; il cerzo di ia. 
. , fi~uir1e doppo il.l?arto coii' ilei gOller~o lore, come di in~ 
como a quanto ia blfogno per ferUlgio della creatura. Diremo adelTo co­
lIle li debbano gouemale. le donne grauide auanti il parto nel modo del vi· 
uere, c doppo tratcere~o l'altre cofe propofte ordinariamente. Debbon() 
adunque le donne graulde fugaire con ooni modo po/lìbile tUtti oli ec­
,el!i: perche {e il ~oppo in ogntcofa ftà p e~ nuocere,in loro fià per ~olli[]a~ 
re Il CUttO ; e per? fl,lggan? l'aere coli troppo caldo, che [[(~pPO freddo ;' __ 
per~he Il ven.to di Tra~ontana ~endo freddo fa partorire con difficoltà ;. 
e g,lt ~ll(hal~ fa~no dl~p~rdere, fi come dice Hippocr3te ael libro terzCJ, 
de fuoi Af?IlCml, Il. mOrtO troppo violento, come di balare, faltare, correo, 
re, andare 111 carrOCla, clCcare .. {alite e {cendete fcale in molta fretta è 
co~a più èhe nocì~a, & atti/lima à tare Jifperder~. Il molto otio, e quiece 
parlmente r~nde plg,~e,fiacche,e debo1.ì, e le madri, e 11: creature, e per con-, 
feque?za dlfficolt\l ti pa.rta notal>ì1mente : ma quando pure fi debba ecce-o 
dere,o ne~l'vno,ò nell'a1r.ro,è meglio peccare nella qliiete,che nel moto vio. 
IGneo.Il VittO ~a I~o~erato, nel quale COh la troppa rCp'letione nuoce per le 
molte cn!,delta , elle 111 elTa fi generano; come la troppa aftinenza of!ènde, 
fommameme la creatUra: ma in quefto fi deue p'Ù tGfto eccedere nel trop­
po,c~e ne~ p~eo: pere~e non folo biCogna hauere cura del corpo1'roprio • 
ma di nutrlre:1 ferto, SIa dunqne il cibo di buoni alimenti, quali produq,· 

r ~o buon nutrimento ,e fuciln~cllte li di"erifcano; e fiano di poc..hi eCcreUlen~ 
U;come di pane ben conditionato , ca::'e di polli, vitello vecelli ,ma nOIl 
acqu~ .. . . ' Si t1C!,~InO nOI\ neg:o, ne bl~nco, ma rolfetto,non grande,ma m~diocre " 
EO c.o~ent~!a donna di due palh al giorno, e ricordarli che nl'm è cofa, che 
Fu~I~~no : 111 le eompl~ll!oni, che far~ tal1t~ mere::derte > & bere trà pafio • 

~Q , 0,,01 Corte dI CIbi vemoli. per I "raul dolOri,&: torfioni che produco­
no ~JçJ ventre.; comè'fOllo legumi, forl~entoni, ~oéi ca!Taon~ mineftre di 
pa a, fonghl, C1PQlle, porri, fca logne, e vene, Si aÌlonra;i d;Jle coCe che 
IIlch~OIJOno.l 'orllla, come brodo di eeo rollì ' paftinache petrofello 600c-

IO appIO e f< I . h ' ~ , , . Il < 'I ~ e eno, pere e [lltte qudle coii! polTono muouere aneo I me-,iUt. ; che e dallllofi flimo alla <>ratl idòllza & attillìma cauCa per far difper-

A
Qcrnc: '\'fo .'jelle cofe Calate coC di car~e c~me di Fefce è .amo cattiuo che 

rt .. nel II!:, . d Il 'h'!T . 'd ' . '. .' ' "rauide ve 7· e I oIla e gh ammali, al captt'4' dllfe, che fe le donne 
Q agO trOppo Core {alate.generano ifigli lenza voghie, & Hipp,nel 

K ~ , -libro 
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libro del forra nafcime\ltO afferma, cile [ai fi~ti f?no di ~oc~ vita lo 
.che la raaione fia: perche fi fannano le v/tgh!i! d! mlt[wa vlfco{a > 

nora. co':ne dicòno i Medici, nella qtlale come in nidi lì con{«rlla l' 
radicale ~ ch'': pol mifura della noftra vita: imperorne e.lTend~p~~col~ 
natiuo calore, tanto viue l'huomo, quanto dura [aIe hU!111do; e CublrO 
re quando fini!ce . non haue,ldo più il dettO calore matreria doue li 
Crattenere. Q.uel!i dunoue , che nafcono (enza vnghi e, mol' rane 

""nlelltO dell'humido radica' e, per con(eguenza, la breuità della VIt;a.1. 1\1 
fo effetto vogliono, che f:kCill'v{O immoderato dell'lceto ,il q 
{lia acrimoni~,deJiccandn tl:~ hu",;.lo, .tJtJ.reula la vita; e pt;r}> 
i Medici à quei, che da [ale abtlfo non fi potrono aRene, .. ', Che 
con zuccaro, ò vue pa/re bollite. Si afiengano le grauide più, che 
bile da i frutti, e patticobrmente da quelli,che prouoca~o l'orina, 
chi, meloni, cocorneri; & in {omma l'empirli anco de gli altri, le 
mille infirmità per il catiuo nUtrimento loro: ma {gpr;o. il tuttO 
immaturi, & acerbi, e conditi nell'aceto, come pernicioli a (e, & 
mre, .N on vlino parimeme acqu'e molto fredd~, can tO ,hmlate da 
da Arift.ma fpetro gli oni fre[chi in brodo, ò fenzlt ,'manctole 
che con zuccaro, farro, rilo, e limili. II (onno lia modera,·~dl ,""'P~ " 
di siorno: perche il fonno meridiano è qua1i fome di miile màli, 
diriQne di perfona ; e come il dormire è troppo nociuo, perche 
tdra di vapori,& il corpo di pigciria;coli il veghiare trOppo dlfeèa 
lUeore, e Imoce alla creatura,la quale per nutrirli hà bif6gl10 di h~,,, .. f+. 

midità.VIi la dOlma grauida ogn'r;>pra,per e,uacu~re il corpo ogni 
oli efcrememi: al che f;ilre conuiene molto l'vfodelle viuande l 
~linellrine di herbe, c0me borràgini, bi:ete i elnfieme"con 
~ VUi paffc;,le cotte In orodo: perche le feccie ritenll[~ 1I0n 
d&glia'di tella alla granida : ma affanno non pie dolo aUa creatUra: Le 
fioni dell'animo,come fono ira,e malinconia, (ono pe/Iime;l'ira Fer la 
litione, che li fa del fangue ;. la malinconia per l'accidia,ch'i~lduce ! 

sforzino le donne con ogni h0!lello modo di /tare allegre, e dI buon 
fper?-ndo (empre :li fare il figliuolo maCchio, con buona grauidanza, c 
gltore parro. Intorno le pa/Iion'i dell'anima, dee anco la gr:!uida con 
prudenza,fuggire quegli ardenti defideri) .• 'luei sfrennati appetiti, 
defideran,lo ella coCa, c~e no può fubito hauere, inducono ò la ' 
91a diformità ,e bnttezza alla creatura , imprernendo fopra:il Cuo 
i111lgine delfe core deliderate; e perci!> ii veggrmo rami regnati éon 
migliartia di vino, vui,fegato, frutti,& inlino della cotica di porco 
li. Di che allungo li [rlttcrà nelfegueme cap. E quello balli del 
viucr~ della donna g'rauida ; di cui Il (pera il parto 
ragionerà vn'altra volta nella cura dcI parto difficile; ne 
no ie mcdelìme coCe, ordinandofì in que(to luogo il 
te a l'onferuare quel parto, che 'è naturale, accil)che nOli dillenga 
cm.le; e colà poi (j ìnfegnerà il modo di villere taI~loChe faciliti il p3 
ijçt1e, e come vitiofo procuri farlo n~tlIrale ~ , 
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1Jd!4 f4giolù),cr la IfIM!t il deJiderio 4rdtfJ/t 'eU" dOI1~'; 
, graRidA habbia forza d I mAcchiaTe) e diimpT1mere -

ilei corIO ddla cre4tUra t'lma~ine d tUa ,q 4 

.. dtfì'~raltl. c,,;. xx. 
, A prima che vCciamo dI qlle/to ditGorfo ,farà bella. t~ra 

iouelì;gare la cagione di quanto diceuanio nd fine de1-
hnrecedente capitolo,cioè , come vn' Ardente delìderHt 
donudco habbia fl)rz;! dI macchiare, e d'imprimere in~ 
Jelebllmegte nel corpo della cr_aiura l'imagine della..... 
,oCa dc6derat3 . A uicenna neUili. 1. de "li animali, ne 
da quella·ragione > "he mentre la donna delidera arden_ 

• . temente alcuna COfl, fempre rillolge nel péliero l'ima,. 
glne della cofa defiderata,per lo che viene à formarli ne gli (piriti animali 
,~na ~dea di q'.l~lla 5. i quali {piriri poi meCcolandofi col fangue imprirnonQ 
IO Iw Id. detta lmaglOe. E perche quello fan~ue e deilinatG dalla Natura a 
nutrir" Il corpo; mentre la donaa rocca conIa mano vna parte del {uo cor­
po, ma quel (angu~ coli fegnatO per panicolare nutrimento della parte 
[OCCata'é venendoul fegnato della llnag:ne della cofa deiideraca, la impri­
me anco nella parte nodrlta.~efia ragglOlle URto vaglia, quanto può: per 
che quan~o ad alcune cofe credo fia vera;ma quanto ad alcune altre, non la 
PO,~o.cap!re.<;:redo.lia v~ro,che il deliderio ardente delle donne formi gli 
{ptrtU alllmali delhmagtne della cofa deliderata, la quale anco li imprima 
nel Cangue,~ .c~e ~nal~ente que110. (angue Hampi nella carne quanto rice­
~e da gh. [pam an Imal!: perche di fopra habl:namo dctto quanto polTano 
I.defi.den delle don ne,e quanto polfano quelli alterare la creamra; e nel l. 
lib.dlremo .cofa,ch~ conuerra facilitare que~a credenza, quando mo/here­
mo,che cah deliden) potTono anco formare I mollri nell'ventre materno·il. 
che è degno di gran.di!fimo fiupore. Si che tengo la ragione di Auic.tin ~uì 
per vera: ma che llla lO I11l110 della dona fare fegnare più quefta parre,che 
q~ella,toccando qllella,e lIon quella,mi pare Cciocheria ceno itlde''Ill del­
hn!!egnQ di A uicennl per rn<>lte ra"ioni: l'rima perche fe la donna" d ouee. 
{e hallere atcione iII ciò oltre il deflderio plof ondo,quando fi rocca quella 
parce,c.he deue re~are impretra dell'imagine ,bifognarebbe, che la toccalfe 
con anuno determlO~to dI farla na{cer~ fegnata: ma (empre la rocca a ca­
fo,e non. penCandoul; adunque non è tI toc.care cagione di quello effetto. In 
oltre chI non sà, che-ftarebb e in mano delle donne a farele creature coli 
m~fìruofe,-::orne belliffime;qullido delideraudo d'ellrell1a bellèzza vedu­
ilIO ùona,ò i~ hllomo,ii fregalTerO ii volto con volontà determinata a tale 
"t~one;ouero come faci:metefarebbono le mogli de' Ciirlatani delidera­
do tI nafo dell 'Elefante à fi~e di fare ha{cere vn moRro tale per potere col 
molharlo guadagnare moltI ~nali. li t,occalfero il :;afo continuamente 't 

, . .. Onde: 
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O d l come !'vno come bltro è impo/libile ,perche ?uefto /ffettG 
t: n ~t:acddenrale ,~ome è; mae~enliale,h~u_endola ll~cau a 
are. /i !lo ch'hora dirò, è vcr!ihmo , & o eruato 

deternllOataj c~ I que , " do che in mia giouallezza , quando 
• ò e elperlenze, le mI ncor , d b . , 
u~~, t~ r d' Ilo fin hora volli chiarirmi di quefta u bIO, e pero 
p~u curlolO 1 que ,I . rudenri donne graulde, le 
domifi offerta occaGone dl alc~ne poto.p . &. na/Iibili d'hàuere 

-dd' & d" defidcrare core dl(conueOlenn, Im •. _ I .?c:calTe.. 
VII, ftv IJ ha ebbollo valuto io le feci auuertlte, che ~on " 
no ii pre o come r , hatlellano tale defiderlO: 
TO parte alcuna dellaro corpo, men~ fi (ero à ridere, & vn~ firc:>pU:Cl4 
crearoTa non l~a(ce1fe (egnata : ma e e 1 p~ ai 1I1otteaiandomi . 
il nafo, & l'altre mtto il ~ol:o ~olte~at~~.ftd FiloColi ~ verrete à TC<IC"" 

Ta vedrete quanto (ono cm 01l1{j que e chi di noi dica il vero, Da 
Parto quando nafcerà , e cono ceret d' ll" che s'halleua ftroplC(:W:O! 

d .' e nella creatura 1 quc ~ . 
quefj.o mo o Inultat~, . l' . e della coCa deiiderata,ml ne 1 
il na(o,viddi regnata lO vna ~ofcla Im~~lOlcuna non fo!o nel volto, ma 
oliuoli dell'altre due 1Ion vlddl mac~hla a li fe mi folfe domandata la 
~nco iR alcuna .1Itra l'alte d~~ cDrpo ~~~o in ucIte due donne, che 
gione, perche ll~n li vtd~e ! ille~O ti loro n;fcefTero fegnati in alcun 
prima fopranomlllata , cwe ',ch. pa~h de ei che ciò auuenne > perche 
00 con la fi"ura 1i1l1ile al deiioet'lo ; n pol1 r , fù perfeueranre' e blj~glJa; 
o . p l anrunque vehemenre,non . ' r 
il~nlag1l1anol1e oro qu h'h tre hauutO tempo di formare g I 
Ila cb'ella perfeueralfc tanto, c auud Il' parre del corpo, vi imiprilne' 

• . \ f affioche nutre o o eg 
ti, e queftl l ~nglle, d' à o n'vllO effere vero, {e . 
re hmmaa!r.c nc~uuta. l\che, Ir g d' b'{ no del moto & II 
l' '" .• l hanno I I 00 . , 
è/fendo quel1:c amòm natura l, " . uelle imaoinationi, che non 
tempo fLla m ifura, il quale non Il trOU~ 10

1
, q "e non p~ducono an cora l' 

erò non è m3raUl" la, l' l no perfe uerJl1za, e p. . h poffallo fare l'impre/Iione Ile 
fo eRerro , poiche fllanlfcono Pt~aU::pi:dena prima donna già . 
guc. po/Iiamo nondimeno con e e do urc . 
e con le addotte ragiQDi concludlc:re,<:he·qr~ell.Pcrcature , le 

l . fo za di ftampare 'Immagl11 - l ' [ellcrame la r . ' fi dal fanoue c!te co a venne 
quella parce, nelladquale uclolino Paottr~a~~tCrare :uefÌo effetto J e rra.!p,)rt;arJ4 

. l . può la onna co uo "] , tm a ; ne ' . cl I & accidemahnente e anco 
altrOlle,pe:rche è lilero acc~ en!~ e ~ che imonlo 6iò 11011 ii dire 
à quella parer , che a q~e . t [. fi ar che hanno toCCO queRo plll1to .. a 
poiche!in ad.etro di tanti fl o o 'a cofa di nuouo all'opinione di "U'~"""" 
.è!)a{IlCO l 'a01~o aggnmgre ~~~tle Couia liezze di Girolamo Cardano 
113. lo credei bene,quan( ~ v . . J?ollima ancora eoli , come 

r li a '1ueno ratto : ma In l' o 
uargran COle "pr . "li baRò neh ' . libro Aauere O C « V,Uo-

.,.li al:ri)o filg:gì cO!lÌe/cogl~o, e"r J. quale i defideri j delle donne maCCfl!Y{ 
~lo lti è nat~ rIccrc:lta ,a c; u a~re i~ Rli parue !lrano, che Gin,io '-.Xl.',. 

' ilO i feti, n; altro {oggitm.c . di a'l~Jle (~e fottigliezze , gli Ferdon ~fie 
'Scaligero grl l{i.'1ìmo ce~(oftllo :L10II hallertra.nato co(;/. talllO cU'lo ~ll, 
11o.fallo : perche doman ° a {Jetl e-
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I< [[ile e non ancora à baltaoz3 dichlar:lra da alcuno . Onde per cOll,cillde· 
; queito propoiito,& aggiunge,t '1 u~l:he cofa di nuouo dirò, ch,C la ragi0~: 
d' Auicenna nella prima parte c ven/lima ; ma. nella fecond,l e fJ l!iffim .• , 

Iperciò CI bi(o!!lla rrouare vn 'altra, che fl4 più eonueoeuole. Se vorremo 
~ontenrarii (l'v~a ragione apparente, fi potrà. di re , che il fegnar~ più ma.... 
arie, che l' a1r~a, non auuenga dal t~ccare de~a donna ; .ma !ia Vll mero 

fcherzo di Natura, la quale l1111m~ gli ele~en~1 lì dJlerr~ di ~Ire qualche..-> 
giuoco grati~fo , Però ~el. mar: fà uafcere ti vueJ.lo ~arl?o In forma di pe: 
(ce, i Tricom , c le NerCldl ~ ~ella. terra tane!" eo(e unplCtme, c.o~ne delltl di, 
giganti, fon",i ,arbo{celh, frutti· e nel Mu~co del~EccellenunllllO Signor 
Hercole SaOonia h~ vedlJt? finO'dd blfcotto lm(l~trl :o. Colì fOl"1l1~oell'a: 
Iia tante i!j\preffionl, tanti vapor! , t;lnte. apP;l"lUol.lJ fln ,di h IlomUll ar1l1-1t1 
combattenti , e di r~ aion! ; e fiala pioggIa de pefcl nel ChcroneiTo, come 
dice Ateneo, e del!e;ane in Dardania, come dic ~ Elrfl:d60. Nel fll,)CO poi 
lo (anno gli A Ichimiiii, quante cofe ll:up~nJe tcorgono nelle 10r,) tramllta-
tioni. Quella ftelfa Natura dunque,Ia qual e in ciafdhédl1no elemenr~ volfe '/ 
burlare , hora ancora ne.lJ'huonio- compofio di tutti quattro gli eletru:nti > 

l'uole fare il medefimo , IlOO oafiandoli i ~he iQ molti rudille ii llumero-
la nòn (e Ile trouino diece fimili, fè ànco nDn vi aggrungeua quefia 
'altra Olarauiglia di riempirli oe! corpo le imagini di qUlmo sf!"elllta-
mente deiiderò foa madre hora' iII quefia , & horl in quell'altra parte • 
Ma peréhe io non mi polfo J baftanzl contentare di ragion'i apparenti, Co­
lamente, ardifco dire, :(;he la 'cau(' vera di (egnare più quella parte , che 
~ueI1a, iia,perche ii troua .il fangue effigialO da 'luci (pirili, i qU3/ì per mezo ... 
tlella imaginatione lo fanno tale, in qudla·,Ò quelle vene, Ic: 1uarr-~ruono i 
nutri re più 'Iuelta parte , c:he quella: pnde dOllelld" portare l'al lmell!O ad 
Tna parte detetminata,trouandoG t'ipi ~~l'edi quel (angue, lo applicano colà! 
e non alt(oue ; doue allCO quamurrque la donna mai halleJTe roccato,a ogm 
modo lo ponarcbbero, E per nuggior chiaretza è da auuerrirc , che di (0-
pra hò dctto,cheJ'immaginati one dee etlèr pernianente , é fijf.1 per a!ClIno 
fpatio di tempo, acciò per melO del moto vi Corra tanto Crado, ch~ gli fp i-
riti /i polfano fonnare con l"imagine della cofa defiderl ta, e quella Impri -
mer.: nel fallaue, e quello portarlo alla parre, che delle da lui e{fere marha : 
impercioche" c iafchedllna volta,che tanto non dll ri,n'lll può produr-4; ef/eni 
fegnati : perche l'imagine filanifce per la poca permanenza . D i qll ;Ì forf.e 
na(ce , che (e beli quaG tutte le doMe grall1de deiid~rano sfrenatJmeme..-> 
alcuna cofa : nondimeno pochiilim~ di loro pmorifcono le creature fegna-
te: perche ri cordandofl elle, ch6'tai delldèrij le fegnano , e deformam), ~e ­
mOllO , e.de fill:ollo da quel ardenre·ùefio: onde CUlll iCce ql<clla vch.:melltla, 
che.poteu i1:am plre bmagini; & in quella, che l'immaginltÌone produf"e, 
'fU?1tO effetto cagionò qllefto: perche il (allgue quanGf) fu elligiaéo da gli 
{plrlti,era già vfcico dalla ,'ena Caua, & era portato per quei rami, che CO". 

ducono il f.lngue ~ nlltr ir.: le membra , onde auefio effetto hebbe bì!ogn~ 
di mi nore perfclleranza nel penfiero lilfo. Q!!ello hà deno : perchi:! può 

. auue-
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. h 1;1 donna difordinatamente deGdert co(a, che non, po/I'a 

auuemre,c e d la mafl'a del {an::oue vfcendo dal fegato e cotldOQl 
uere coft prefio,q:t~a °quale 'partendofi ~ntra in mille altri ram! ' ch~ 
nella vena caua~ :: b . del corpo Chiara co fa è ,che fe hmagme 
no à nod-ire tutti I mem n ' bb [i lì 
la cofa d~lìderata oecupalfe tUttO i! corl'oUanco vedr~ e ~gn~~, 1 

ando vna parte di quello fegn,a que a parte e corp , 
~c::!que è necefl'aria la vehenlenUl immaginati~ne perl~erant"e:ClII)Cllt 

uando l'imprè/lione /i fa nella mafia del fang~e , ~. • 
ch~emI?o ~ q alla parte che deue feg.'1re,fenza guafiarli; li che non fà 
palla ~r;~~n~ uando i! fangue è imprelfo n~~ntre è in via (per coli 

d~e) qper nutrire queIla tale parte , ch~ refra fegn:.ta. 
• Q!!.efio parer h? Ccritt~, non. I?erch~ ml ,per{uad~ I 

. fapere più di queglt huo~l1nl d~tt1lliml, che di , 
, ciò non hanno refe :dtra ragIOne, che qllel 

la di Auicenna?ma, perche è lecito ad 
- O<7ll'Vno il filo[ofare:e fe alcunQ 

~ perCorte non pia celTe, , la. , 
lacci frare,che RQn mi 

offenderà pun: 
to. &ia 

fin 
~e aon fentir;;, che fil 
, ~pportat.a ~ltra ragia. 

, ne IUIghore,terrò 
'1ùefril per bel: 

la, e per 
, buo-

~a. 

~ ,l 8 R. D -, ~ l N O~ " " fI /II '''III. g'4Ui:t/. filÒ ~~lIg;(J"I.(fji (D"t ",4r#, fi"~ 
,ericol. dtJl4 cr.e4t1fr,\ c.p. xx /. 

per:linii'e qu~~ ')-agionamento deIIa eura delle d?,," 
ne grIH{IJe.aualft'1 ti 'Parto, Iefia [010 vna cofa da c« :ue • 
1& quale èlà011. m<:'11 curiofa che vtik alle crearure; & è re 
la dOrina gu,uì'.ìa (enza per,colo del figliuolo può congiii 
gerf1 'co m:trito ' Arifiote!e dice nellibro 7, dellhillori:1 
dega dnìmalt,che le donne grauide fono più dell'ordil1a-

. ~'i'o lìl',Ìdiufjfe; & à quello propofito anco nel 4 • della ge­
neranone de gli animali, che qllali tri tlltti gli animali la ~onna, & la ca­
ualla :fola1llcme anca pregnami li conoi unoono col ma{dllo. Onde elfell-

v o::> Id' doli ,letro di fopra, ch'è periccloli tTlma coCa non contentare e ,lime ne l 

loro ardenti deliderìj , porremo affermare ,.che Ce la donna grauida appeti­
là ~randeme~te il congllmgimellto, ti debbono cOlUpmare i me~ della gIa­
uiJanza,cioè i primi,i mezani,e oli vltimi; prohibendoJe ne i pnmi quattrG 

::> • 
mellla congillntione dell'hu0mo, perche è di gran pericolo"e pu~ cau{are 
moné alla CreatUra ,hauendo detto Galeno, ch'ella in elr~ è cO)l'le:vn tClter.o 
fiutto legato nel1'albore,il quale anca per ogni Illediocre fcollà ,fi può [pie­
care,e r lIinare, Ne ,.Il vltimi Jncora il dan'lo è più certo, e plù grande, per­
che come dice A r.iftotele nel libro [ettimo dell'hiftoria de ~1i animali, al 
capitolo 4, congiungendoli la donna in queH:i meG, partori(ce la Crel!Ura 
pit"a di mochi,per difetto de'quali è facil cofa,che nafca nell'ottano melc: 
fdruccio lando dll ventre fatto lubrico per detti muchi. Relbno aduI''l.u~ 
folo i ìnéG mezzani,ne'qua!i polTa la donna licuramente accompagnarll'co 
l'huomo (euza pre<>ìudicio del feto, Ma quì Lattantia Firroìano ricerca ta 
caufa, per la qual:la donna grauìda. quafi fola frà rame fp~cìe d'anì)n~li li 
Clngiungl col maCchio, QEali Cola hò dettQ, perche &imo quello nello t~ 
Clual,k,ma non tlme, il Dalipode, & il Lepre; ne è llato olleruato da [aur 
queito effe/io in altri animali. Poppea figlia dì Marco Agrippa rifpofe ~ 
q,llel\;' domanda,' che gli altri animali nella graulda,!za rifiutano la congiu.­
tiene del mafelllo ~ perche fono beftie, Ma LatramlO predetto neI libro de 
vero culto, ~I ' capitolo vigelimo terzo rende due ragi'on,i', J.'a prima è,che I.a 
Maefià di Di6'C'iò pe!:Jlette, acdo i l\1ariti per l'iml'edlmen~ della gIalll­
danza delle 1110<>li non habbiano occafione di andare all'altrui donne. La 
feconda è, acciò la donna "ranìda con a!ìenertì dal commercio-humaa. 
potlà acquilhrè il n6Qu: di pi.dica: alle quali ragioni li può ag&,iuog<r~ 
que~ ':!.ltrl filo(ofia ,t~'b ~lIe femine d~gli al~ri animali li gonfia, e vi ,ne III 
fUOri l1otabl!tneme la.lnatrice nella loro graUldatua ; onde hauendo ~}or~ 
n~lCchi il genitale 1611go fopra Il'\odo, rifpeno \1 qilel dell'hu6I11o,non poC~ 
f~no effe fO l'por:~re. il maCchio: e quello baftì della cura delle donne gr'~ 
Illde alianti il parto. 

L 
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~cioche ~à perfttam~nt~tr~ttata la ~ùt~ ?elle:'g~lIide 
ti il' parco è.~i bifogpo d!lò,fegl'la,re Ilora ti n:odo dL rin,ledilal 

, à qu,c~ 1)1;11 i, che, ~on,~.~ag,lOna.n dalJa-grauldanza.E 
, rimedia all'aprento "orrotto con nOlll'0éa. " 

tale app'etiio.dtliderano> le. do'l ne nall(alO' c<?Ce, poclue 
ro ,ina,alle'volre cofe contrarie alla proprI:! natura, Noçl!le alla 
'Iono le co(e'llàtuo(e ~i(co(e,c'3.1de molto {alate; i frum aC,~!oli, e ,IJ111 U1,''''' 
~qllaJi à batlanza. Ii h~ dei'to' drrdpra:, C:omrarij alla p.ro~rr"- n~l'lIra. , 
,gn)~ca,rbonVaffi, & ~Itrc core di ~u.erta{orre ;, Ma qudla J,a.dlffiwlta, 
{e le li OIega 'luan!o defiderano,o 0:UOI0110,0 dl[perdono,, [~ aoco le Ii 
cede ,.ii fà orandilIìmo errore, Pero alYvno:, & ,al,1'alt.o ,lì rtmed,I,l" 
efortandol~ ~ non'voler de/ìderareco(e tamo nO'fiue, e difcOl~U(:n 

:con amoreuoli 'parolè ritirandol~rl~,co/i firane v<?glie: p-onendole 
gran danno che potte5bono paur~ & elTi: "e l,e' c~e~tUre>-& lO' fielTo 
che [OlIO per renderne' à Dio neI gWtnO del gl~dIClO ;; q~atJdo per vn 
derio coJ[di[ordiuatò fi-pohg:ano à pencol,)'di tortlla, vita; edI4;J111l",a,,,, 
i:iìgliuoli ', Se cotali perfu=jlìoni non facelRrQ fruttO per'dilèno della 
ralè lo ro oJlinJtione,all'nora lì deue prQmetterle quanto defìder.no : e 

, ' gere che tali 'co[e 'fian~ Vil-POCO lòiHane,ponendo ql,alche teml?-0 
' & in 'lllelìnénrre dàndolè faue co'ndite col zuccaro "le qua!llll''''U''UI.ç,,~, 
~€orreggonp gli appetIti co~otti:, AlIii naulea',ouero m.,pp' ~";u" .. ""u,,' ~',~ 
'Ì!riamente è. faùidire il cibu, 8[ hauerIo 1ll odIO tale." q4a\ldo ii v 
' voltalo\Jlomaeo fi rim'edia conl'v(o.de].ymoveCchfo,odorato, & 
dèo-cOlne' è la n;a!llaoia aarba vecchia, i~ liatic<1: la. vernal"ciagarba,il 
grù'o e,lìn,ili' i-q'uali lì~ebbono vCarepiù collo in,zupp ,&in tOlnelltC! 

I allo Jl~lllaco che beuerne molio à paao, Il aere anco l'à,cqu~, Ò UlIrL"'"'''''' 
ne dèIl'Jjerb~ detta viYoa pafioris-notiffirua à gli fpeciJli, dORò 

" mediò nota5ilé, irco;e anco ihiiio, nerqua.Jefia fiata i,n~l(a, 
de' capI'ar~ e de' finocchi condili in ace~o m' peGaquantlt3,m:l eUI.J."'V'''V­

' 2,-uccaro, E anco lodafa'qllefia omione,tana con ogho dnllalhcl 
anco di 'maJlici; incen[o poluerizlaro fantO delh,no quanto t~O, 

_ quale molio calda lì dee applica,e coii (Ot[O laJorce1}a del!.? ttomJ,co,CQ~ ~ 
ine nel filo della [chienidirimpeno alla d,maJorcella; e:clo, ti deue , 
ara~ e mattina, Il"vonllto ii' fermafJcilmenteJacendo,ftnngere.!~ m~nl, 

':~picdi ,al Ra'ti,ente dopò ilèi5a, e, ~e!?ndo,li modèrararf\enre le,bra~cla 
, ,.II malhcare CIpolle, & pOI fpurarle "o nocI con, fre~c~e co~e-vcrdl , 

";' ',arane i, pomrg~anati dolci; ò garb-i giou,a,alfal , A m,cenna loda ,l 
, ill)mato coli (Olto la forcellà,eome dlfllllpetto<ad elf~ nel filo .. , 
, -1Ja.con,oO'liò 'di mailici ìemplice,ma 'ben cald'l,tapto quanto li puo 
, '.l.oùe;acii'oo1ìo dÌ'abfuuio ìnéfcolaio-èo'p.<>luere di tnlliici,o tle~o 

'" , vna-
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~ 'Epidma e~n due fette di pane .abn.fe'ato b'!gnate nel vino vecchio, & 
\ldorifero, & Impoluerate con poluere<li garofoli;e di 'canella,applicidole 
fopra le due bocche predette dello Romaco , Non è ,di minora efficacia l'O'. 

vnguéro fatto co 09J'io di codognì; é de' maftici,-tàto dcll'vno,quiito'delN 
a1.tro con ~oluere di mortella , e di coralli roffi egualmente, & vn poco dì 
cera, appltcandolo mç>lto cal~o [era, e~~ttil!a, Ma',ty(àre auanti pafio '11 
~co il! cot~gnato ~enza (p~cle e:~o[a "Mhrlìma, e grata, & à chi quefta.nG 
plal:erre, puo v(are I cotOgne com,rOtto la 'cenere , éhe farà l'iftelfo effetto'. 
hl tremore d~1 Cuore nOllcoIi Iaclhneclte' lì rimedia; perche i' rimedij, che 
{arebbono am à quello mà]e,fono tontrarij alla grauidanza, eJ>erò allicé-. 
na, e Paolo lodanoberein tal caro l'acqua (emplice;ma calda; e fare mode:. 
ratO ,eCercitio, e le freghe alle Iiraccìa, & alle {palle moderate; con'ljuiIche 
medIOcre c?rdlale fatto d'acqllaro(a, borragine, di mdi'ffa con [ucC'o di cl!­
dro,maluagla, aceto, & vn poco di zaffi-~no, applicandolo ;ù lùogo del cuo­
~ con vna pezza di ~carlato (era,e m,amna beo calda,L'ènfiaggione de pie!. 
di fi corregge colì di dentro come di fuori, cioè di deniro ulanoian'do buo. 
ni cibi, i quali iiano di buona [oRanza,.:! di pochi c[crementi' e~on carican'. 
do troppo lo, fiomaco Col rroppo bere erà pafio,con le col1a~ioni CllJJerédé 
Di fuori lì dtbbano 1311are i piedi con acqua: (a][a, ò. Gecotto di alnamìJa • 
& di anetrO,e dopò il bagno ii debbono ongere co oglio di camamiI:i, & di 
[aIe, In quanto poi alla fiitichezl del corpo v i fì rimedia col fare manoia. 
re alle, grauide le minefire fatte nel brodo, ò nell'acqua con herbe, che (01. 
uano II ventre,COl11C {ono le (pinaci,le bietole,il botaoine'l1ie[èol:idoul l'n 
poc~ di vua ?a~a,eeon~doui per con,dimemo Ò buti;o it;[co,ouero oglio 
d?,kl~n~o d ohua, o <II ,?andole d?lcl fatro ~I medeiimo giorno, Q!lando 
CIO no glouafie lì adopermo cure di {apone,dl mèJ'e,ò di lardo co [aIe !'v[o 
delle quali è di brodi lenitiui alterati ', hò {emp're più lodato nelle dòn~e..> 
che ,quello de' [eruitiali,perche em eCagitano il yentre tutto, illducono ror~ 
mUli, e porrano nli)n poca n.oia allacreatura,ll!a pure quando lì poedTe fa r di 
manco, fi,debbono "eue placeuoh!limo, ~ IO poca quantità, fuggclldo di 
porulmofio ~Ott~ , o (appa " e plU ~'ogl11 ,~Itra cola la mercoreIla; perche 
quella l,lcrba e am~ma, anzi potentl,ffillla a frouocare i meffrui . Sopra il 
tUtt,o non fia faCile a p:?ndere medlcl~lC per bocca quantunque leggierilft­
~e, llJa pure quando cco foiTe necelfano d? fare, nO,l ii faccia oiamai (enza 
II conregho di qualche prudemertedico, Altrettanro fì fumTa ]."[0 di alcu. 
~~ ~o[Qgnate Ò di brugne,ò di ciDi. cendici da {peciali tcn;; {:Ij1uta de' Me. 
ICI~ perche :iTendo cOlllpofkcon la (camonea, ò con altri inorediemi po. 

tenn a 'j' b r '{ 'l' <> Il ,IlZI (,la o ICI, 0110 penco o!ìffinll, Ma alla t(.liTe lì deue con ogni pre. 
d~7.:a 0pUlllare, la 9uale,per il vil)lento mo,to ~eJDiafrat1;ll può faci!llleme 
, ~ rd_re, e le li runedla col leuare le caglOO! di elTa, come per dlempio 
~~ a ptocederà da dilWlatione, li fugga d'Rare al Sole, al vento, al (ereno 
'dnObtte,e til cenare t1'OppO la [era, d'andare à dormire Cubito dopò il paCro 
o I Ore "i' "S' b d ' Th ',' 111 gralll I , lra , ene anco v(ate oppo cen:! per vl1'hora rant.l 

enaca nUOlla quanto vna faua groffUOl1 due grani di Cpica, ch'è me cii. 
L:z. ,amento 
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'~an)ellto probatillimo ~ e lodatO da G.)eno uellibro qui nto del Mc.:t!lc",* 
al cap'15. vlìno allwr;f le dorlne' l'acqua pe~torale '011 poca ~egoh~la, 
che.le tofe tr0t'po dclci nuOCOÒO alla matr.lce , tenga?o ~I D~a~odlòn 
1I0cca coli femplice,come compofto,ò le pillole Dechlchle d.IGalen~ IOtltllflU 

la lingua,& ongano il pettO con t.:.~lttrO ~efco,& con ~gho \' lolato ~I 
dole dolci. Q!!.ando poi le .foprJg,lUnge~c !a ~eb~e,. allll.ora li douera 
Gcte alm~ panito"he di Ilate <;01' quelb pl~clOh rImedi)! perche . Il uaJ!tt:1I 
m&liJ hò lcritto in quello capnolo,c quanti. [ono .per {cnu~re ne~ te'r~o 
nini fono.buoni sì , & prou3t1l1ilm da me p;u volte! ma talt q~alt puo 
tàre la capacità d'vl1a.commari ' c non pl~ ; e pero fono tUtti pr;~m"IIII., 

ochif{jmo theorlci . Hora P91che le febn eccedono la debolezza . 
~ommari, configl o in~l1el o accidente di febr.e d.omalldal\~ fcmpr:: !I 
dico filico,e no li fidare parere d'ogni do.n01cclUola,de' ~rblen" 
r per lo più (iia detto c n riuerenza de buoniJ .l1on folo vogh~no me:Q/C<II 
~Oh la mano, ma danno medicine, e fanno piÙ profél!i0~e di quello, 
rnanw fanno, li come hò ~e?lltO i~ p3~t~colare a~I ~leOl~e ID q.uella 
oue rer ciò na{~ol1o difordilll, e pertcolt lmportan.tlllim~ . p~o ben~ 
'lIiJ<l Commare quando non vi folTe c?mmod!tà di medl~o 111 ogm 

ò grande , .ò·picciola, ò terzana , o dopplat~rzana, o 9uartana, 
bilO leuare il vino alle graui<ie,darle à bere lo brodo ID {uo lu~ 

go, farle pigliare ogni manin" mezza (codella ~1 ~rodo 
lenza Cale alterato con boraggi~le, a~eto{a ,.radlchlo. 

euo,feme di melone,& agr:1moOlo,particolac. 
'. lI\ent~ nelle febbri lon::he , e len~e : e ttà 

,alitO prouederà ogni modo di Me.. 
r4ico , ~ tantO balli deUa Clltl 

. deUe danne graui« . 
• auantÌ il 

par­
lO .. 

== 

~/1I4 lllr4,rht Ìì dtllt flprollt dorme gr,tI~itle 1It1ltfIJl' 
. ilei !orIO, dr in ,,,'tico/are drll'7.JfJìcio) che 4't'h~ri' . 

. . "'f/4niene aIJ4Comllllll'e • . Ca!. XX/Il. ' ;1 tr"m"to fi". &11"",, doli. d"" ... "id,. ,,,Il. ,'''' r- '1)"" rtguard~ II propno parto ; & in vero non ricerca minòre 
'J) ". ' . , . diligen~a diq~lell~, ch'~rnre' li dcbbaau3nti il parto; anzi 
f'i . ranto maggIOre- <] 1I:1ll1O 11 parto reca lcco mille dolori ., & 

. affanni ) &.altret'dllui pericoli di morte: onde ogni minimo 
. ~rt0te comale/fo in quella attione,non folo è irrernediabi-

le; ma perni cioliaimo. Del! dunqlie primieramcme la Commare e/l'erc 
ar.tentill!ma à coao(cere il ' :ero tempo del pano,ilquale fi cOllofce da qlle­
III {egnl . Approllimandofi Il femmo, ottauo; nono, ò dtcimo mefe, ch'in 
lUtti quelli può na(cere l'ouomo,incomincia vn dolore di matrice imenfo, 
& acuto, ilquale li difieilde ne' 10hlbi, nelle natiche, ne i fi~nchi ,& n.:lle 
auguirL2glie; lì fente' vn horrore-per tutta la "ita, come fuole accadere nel • 
prin,ipio d'elJe:febri; la matrice oltre ciò fi muoue :Jlquamo dal pro~rio 
luo.l:e, d~fccn~.c~~o nr(o la narura,laquale ti apre,e li diL:ua più deU'o~di­
pa~lO'. ii ll!hUlmdlfee, c li gonfia con qu~lc~e d~lore ; e qualU~' le parti in­
fenorl 'plU fi.goll/iaoo,tanto le ftle fupenon li difgonnallo, Succede a ouc­
to vna freqlleme v6lollt~ dr orinare peda cOlllprelIione , che là la creàtu­
ra alla veRica delI'grina. Q!laodo ciò li vede, mettendo la Commare va 
dcro.nella' :n:uura;trouerì come vn'ouo di galhna poco auad.Q!lefti acci 
dc.nu,: dolori {ono ~ifferéti da quegli altri,che fono cagionati da indij:po­
litlom;perche quelll .del parto vengono lempre co qualche l1umidità, co­
me dIce Mo(chione Dottore al'!lÌchillimo,e ali altri fenzaalcuna hUll1illi­
;.ì. Veduti quelli fegni, la COmll13re {ubi~ Il d'eùe accinaere ad aiutar 
il pa~to intrepi.lamente, il quale li può fare in tre modi', ò in letto, ò ill 
legglOIa,Ò quan~o la nece.lIità,e la pouertà sfurzalfe,fopra le ginocchia di 
~n'. l t ra donna . 'Ie il parto lì farà 1\\!lletto, ò per debolezza della partu­
nente, ò pcr 'lualche altro euemo, aU'hora la Commare deue fare accoro­
modl~e la donna grallida col corpo eleuato, 'ponendo:> de' .cu{cini dieuo 
h (c~lena, e con le gambe ritirate, ma aperte; Be cllendo vellita de' fuoi 
~an~1 ,la difcin?a da 0lili ~egam~ cofi di gambe, .come di grembiali, a1-

cCla:urc ,h Ilrlllghe, & IDtreCClature de cappe1lt , accioche il {angue.J 
poffaltbera~ente cc.rrere feÌ1~ imp.edimt mo , & con tal meto aiutardl 
par~o. Fatto ciò, fi accòmmotli la Commare con fna feggiola pii; baITe ~ 
acclò C?n l'vna , e b Irra mano' poITa racco<>liere la cre~wra & aiutatli 
per hauere le feconde. Se anco il parto fi &ia nella feggiola: potrà con­
tenere la don:1a nel letro fin che nella fHa nattlra {ent irà vna grolfezz~ 
:l~e vn'OU'l; & all'hora fatta preparare la f~ggiola, la faccia anco circon-' 

" ton vn lenzuQlo, parti.colànneme l'inu\ .. a.Q. a" jò l'aria rum enrri I 
"re-

.... 
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Cune .. tO da Arifrotde,nellibro (ettimo dell~ Polt[lC~. Ma/e, be,ne ~n~. 
loda come atto ad affuefar~ lino dalla f.lOclulezza 1 corpi a dlfagl per 
tere agiatament.:Jopportare, gli incomodi della guerra ,; Galeno , 
meno nel primo liero di cenCeruare la {anità Ce n~ nd",chlaman~010 piÙ 
fio collume dcanO'de porci,e d'odi,che d'huonunt i par~l1dogh coCa 
po eCorbirante, di porre ne'gelidi fiumi le cre~tur~ calde, come C e, 
VIl pe~zo di ferro infocato. lod1 ~u~que la VI~ di nl:'zo nellauare t 
~i.: iOlperciQche è coli ,errore l'aprtrh tropp~ I 1uean ~ella 
ogii trOrro rilalfanti~licome ,è fallo grande Il ~erraI!~1t 
iIrettiui (ecolldo l'opullone di Auerroe.AIcu?l,!auano con 
ma vi mdcolano il vino negro ' garbo, altrmge~te per co,rrobo-t:tt:e 
membra della crealUra, e.Jopp<> l' vngono con oglt? roFato, e dì' '',' 10rlellJa 
Altri nell'acqua çalda non pongono. vino '; ma fog~lc dI rofe , e di 
con VA poco di fale; e quello nGO tato per nettare ,II corpo tener? 
100nditie: ma per rifoluere quarche IUll\1orc camu? co~co:Co 
parte del corpo per ca(cata, q pl;lcplfa, c!le hauefic pan~o Il 
veorre m~temo, t\lanco pe.r conf~rtarc: le ~leol~ra deboh ,. , A 
m.odoj che loda Galcr.o,di lauare 1 figltuolt [ublto,che tagha:o 
ç,on acqua calda,& vn tal:tino di ~alej& ço~ul1le oficruaro da Grec 
giorn o d'hoggi;ilche pliO fare mdIe b~/1I1!, ClJmc c,orrobor;lre ~e 
atlringerle, renderle più Calde , .e cofirmgerIe ruedlocre:nente 1 
ciò [efiino difè[c da'nocllmenH efterm, Onde Mo(chlOl1c Medl(;O,lm 
chillimo,doppo l 'hauer bia{m3ti quei P?poli,chC ~3UaUa110 l: 
re con l'orina,ole(col;ua con poluere dI galla, e dl1l10ttella,e ml,e',II.',l1I; 

lauano con v ino,acqua, e [aIe, ,loda il pore ~ell'ac9ua vn poco dI, 
to,& ~,I pOCIl di afronino, e conc~ude, che Il coftrmge:le molro, I 
alfai pericoloCo, rn qt:c!lo ~tt? ?Ila,uare, d,eJle ~~llI~rtl,re, la C()mlmare. 
Illanegiare al fal~clUllo,bene t .dm de,ll.l;manl,ede I p,ed, c , 
del le braccia, [palle,glnocchla, acclOcbe [e 911alche poco di r. ,1II11l0,r~ 
colii raccolco, per beneficio ~i tal mOlto ~ rl[olu~: Lauata la,cr(:auJra 
a(cinghi con dih "enlil l~ naIl, e le orecchIa; acclO refiandoUl qlla'Lm; .. 
midità,non le nu~ca ; e [llbitO ongcndoii la palma della ~ano con 
mando le dolci, ò di camap'),i la leggiermeme, onga con placeuoJe 
corpo; e poi pigliando m po~o di VIO bia)lCO in bocc~,sbruffi I~ 
delle oinocchia.e delle braccla,e [ottO le afcelle, e pOI le freghI 
ta delI:t mano 'p~r confortare quei r,er:li,e corde~che tamo,tempo 
te cootr~tte. Pu~ an,co ~on ",n3 gOCClO:J dwgho sfrega,~h le p~lpebre 
gli occlu: nla /ia ogho di manno \edoJq, ii per nett~te 15.1 o,cchl, . 

• ammollire le palpebre. Fjltto qll~lto, [opr~ l'om~lltco t!lgl~a:o,(e ti 
non fo/re ancotil Hilgnaw, vi ii Fonga polllerc di fang~e <lI dra.g?, 
armeJlD,C di mirril,ilCcommodandolo con \'na pezza bianca, acclò . 
Cchi ; e Foi 4: metta \'n ditO in bocca,& ra;;gionando E~r dfà ne leul, 
flemme,ò vj[coiità, che vi [a~ann,o, e tenendouelo vn poc~,:prOCll!l 
dall ... bocp l~ ,ad~ yn po~o di faltll3. Con la 'medeftma diugenll 
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I1oli1'e/lt'etnit1 del dj~o piccolo con bunro caldo le onga ],éné le pan(del 
federe, acciò gli e[crememi , e lo ltcrCD faci"nenre trouino l'v(cita; e coli 
anco pOAendo[e la [upina Copra le ginO(chia..con la palma della mano le pre 
rnlleagiermenre Copra il perre(lecchio, acciò l'orina comprella piC71i la... 
ftrad: d'v[cire fuori. Doppo quefio fi faCci CubitO la Creatura addat~ando i 
membri ben pari, & vguali; acciò non patilfero ftando a di[aggio, & in par­
ticolare li fJ{cino le mani, e le braccia dilleCe. Fa[ciata che iia, fi collochi 
nella culla~ la qu~le non habbia piuma,perche è troppo morbida, & atta a 
rifcaldare tLfanclallo per natura calidill.ì,mo, nè anco!ia troppo dura, acciò 
./10" otTenda le tenere membra, e però [oprai cuCciDi, ò letticiuoli di piume 
ii può porre vno HramazzettO di lalla , & i poueri polfono v(are pelle, li­
no, ò limw core. Ma Copra il nltto lìia in luogo nè freddo, nè troppo hu­
ll1ido: mo diflc[o dall'acr~, e più prello caldo, che altrimenre. ColloC'l. 
ta ,che farà nelìa, cull~ la creatura auanti , che guHi il lane ,e bene porIe ia 
bocca yn poco di buttro &efco me[colatO COll-zucchero, e non vi elfendo 
buriro alla mano, del pomo couo ùolce con zucchero, e quefio fallì, ac­
ciò ,allettat~ da quel ,dolce più facilmente prenda il latte , & anço perche 
'aSIlI buttlro, come Il zucchero pofiono mouerle facilmente il coroo, Ni­
colò Fiorentino, Medico celebre, e primo dC'[uoi tempi c'ice; che dandole 
in bocca mezo cllchiaro. di firoppo di cicorea-,con reobarbaro, auanti, che 
gu/li illa,ne, la prefcrua perpe~lIamente dalla 3 popleii a,epileplia ,ò brmta, 
~he voglJamo di,re. Non li dIa l,lIme ,al bambino doppo il bagno, le 'non 
e paJTato quatrro hore: perche e"lt nocerebbe notabdmeme: mi {e.,oli 
laffi ben maneggiare ~er bO,cca $~el buttiro ,con wcchero, ~ ii lalli ri~_ 
[are alquanto dalle fanche IOfillIte, che [oml nel parto. 1,'ra tanto ii at­
tenda all'Impaglio lata , la quale doppo l'elferii [carrìcata della creatu_ 
ra, fia condotta qalJa Commare, ò da altri al letto, doue non iia 111-
me.' & iui iia pofia ben dif!e{a con, le gamne "n poco apcrt<:, acciò 
fucllmcnte polfond v [cire le (olite purghe. Si prenda "na grande [ponga ba. 
gnau, e [premutl nell'Jegu:! calda , !i fomcnrino', e nettino bene i luo(7hi 
vergo;;no,/i, e doppo clLe [arJ~no nettati, !i p'rcnda vn poco di oglio di m~n­
dole dolCl" con altrenanto VIno " e ii ongano bene, hallcndo tamo patito 
nel partn, ti quale [e come n;;,mrale farà [uccelfo [cnza molti accidenti, 
tIlttC le, coC~ ance faran no ottime, le purg11e ,,(ciranno moderate, no~ 
fopragllIllger:mno febri, tannini, nau[ee ,ò altri mali, che [oaliono ac­
Compagnare i parti difficili, & ilIe<>itimi, come diremo nel [econd<> libro . 
Adunque in tali parti begni C7ni, ~Jegi[imi fi può allargare la mano nel (70-
~erno delle don~e di parfa, dar,dole quamo~ ò rei cucchiari di latt~ 

I nllndo lc dolci, .con zucchero, ouero Yll' OLIO n e{co pure con zucche. 
ro ; Comc allco le ii può dare due fettine di zuppa nellJ- mallla"ia, ouero 

(
mell {co della di brodo di pollo per ricrearle, e riftorarIe alqu~mo. Pa[-
ltQ cf r ' d ' :1' le Ilra l'n qUlrtO 'hora, Ce le porra,collocare la creatura al latto fi-

nI( ro IO modo, c he le tocchi il fianco,teoendola cosi mel'hora almeno:im­
po~ochc è llaro p3rere d i molti, che (e la madre bgni aiorno la mattina te. 
I:Cl!e II ("'Fol '1 . l' cl /Ii il l " , d d ." " ~. o me:.: 10ra allanu g I e e arte, nel mo o pre etto, 
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lo pre[eruerarebbe quali da infinue malame,e CIÒ per VlrtU di quel 
co'! quale quali fomenta.ndo, & a'uta?do ,il {uo proprio calo.re, lo 
.diccipare gli e[cremenu~che radunatlli nel ~o~p3, col tempo . 
mali aenerare; ilche vediamo farli per Colo J/bnto naturale delle ctlio(;chiti 
con iioro pulciNi mohe volte il dì,anco neU'efiate caldilIima, Fatto 
fi dia il Jatte doppo quamo hore almeno alla creatura ,e la Commare 
pofi, e rifiori anch'ella: perche in vero n?n può re~ar~ Ce 110n fianca 
molta faticha, e per la diligenza n?n, ~ledIocre" qUI mi rella l'~'V~. "'-"""iii: 
tirla,che con ooni accortezza ordini Il modo di vlutre con regola 
ne,c'haueranno" partOrito; perch.e in Ita~i,a li ve~e vn vi.uere molto 
te, col quallllai)HlniCc~ d'emp~r1e, e plU mangIa vna . , 
faiebiY>no dat ochini,la-mattlna le danno per collanone due OUI 

con vn-liifchiere ai maluaaia; da indi à poco per difinare , 'l'n quarto 
pone vecchIO, alm~no coni ~ fuo o~o sba,tutO, ò rilì in n~inellr~, con 
belle marzapani,planochau, & pIJlacluate; a mezo gIorno II rel10lratiiQI 
con brodo,marzapa~e,ò zuppa; la ~e?a con capone,. ~ alt:e cofe'; il 
cibo elTendo troppo, e per la quanma ,e per I~ qualIt~ , n~ potendoli 
donna digerire,cagiona crudità, e quelle ~ebn,& alm mah,;oIrre che 
tiche del parto,per-fe Cole (ono ballantI a Il1d~rre la fe~re. Onde la 
Gommare, con ogniyuo pOlere le commandl,c pr?telh ,che lino al. 
giorno debba viuere 1l10deratamente~col1le m:mglando vn poco di 
qua\cfte minellrina di farro, zuppa di brodo,con ouo sbaltutO, & 
uendo alle volte qualche ouo freCcho,~ a .pa.llo,il'brodo di pol!o lenza 

aftenendoli dal vino per quattro, o Cfl gIOrni all1leno, acclo la febre 
ò celIi [e vi [ar~, ò non le venga tirata dal modo di(ordina. 

lO di viuere, E quelìo balli hauere detto 
di quanto dee tarè la COl1lmare 

nel parto natura-
le. 
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DI quell() , cI/~ necr.ffirio di fare d"NO'ilparto 114I(1ra!e,e 
dd bia/mo di quelle Donm, ch( 11411 danno il fatte, 
• À 1101'0 jig iuoli;rlJfo!roUano B.t/ie ICI' a!!uw fi, 

Cap. XXi/? 

BI 
Ella hora di d,ire quanto ocçore di fJ(e dop?> il partO '~aturale: 

lr:I mà percflc qucfio ranQ è legillimo,é benigno, pocho ci darà 
KU, . da fJre per como dellii(llpag!iolala,la quale no elfend0 afliit-

ta d:! {hanì accijel1l~atlendeJà a riflorarlì, come 5'è. d~([o 
prudentemente, e rUlta la diliacnza lì \'olaer.ì alla cramra. 

, 11. ' l o " l'ero non renI a prudente,Commare, di riccordare alle ma-
dri, & a i padri, che habbiano molta c onliùeratione in e1eogere buona Ila­
]ia: perche dalla bontà di leI non [010 dipende la (anità,e l:blIona'comple[­
Ji<lAe de i figliuoli: mà anco la vita iHelTa, El io in vero nOil polfo'[e nolL.t 
bia(mare quel fano(o,e caniljo collume d' Iraliz, doue lino le artioiànelie.... 
ardifcol1o di mandare 1e; lorQ creamre à Bali:! fuori di cara ; ilehe fìì ai à [0-
lan1t:me con.c~lTo a j Prencipi, la delicatezza deJle Prcncipelfe, e per"nolL.t 
Ccnure Ilrepm per çala,elfendo pUre ano) trOppo affannati da i neootil Pll­
blici, E chi non s.à,che in ogni lIato ,e conditione di per[one è n~olto me­
glio alleuare le creatlue in ca[a,che da,le a Balia,& Bali:! tale alle volte,cbe 
le rouina affatto, e nella (anirà ,e ne'conumi, come li dirà più a balTo? Sò 
ben qlleJl:o,che iJlrbaro come pare, che lubiro nato il bambinI) fe li dia ban­
do da~la cara tua ,e lu~,cOl:le ft farebbe a gli ,a!lrui figli,quali ~olTe tradilori;e 
rlbellJ;e. pure poco dllnzila madre lo porto IO mezo delle vlfcere, ò lì può , 
quali dIre del cllorc,& col proprio fangNe le nutrì per noue mefi continui. 
In quello veramente le donne d'hoO'oi auanZlno la nauna in humana di 
qnalt~nque tigre, d'altre più crude' fi:re, le quali depolla Il natia fer.oci ;à 
peg~lO~e, quanto per la Cua longhezza li è co~uerliro in v[o, & in v[o tale, 
ch~.mal credo lia per mancare; e lino al tempo di Aulo Gellio, lo veggo 
d~lell~re da lui nel I • .Iib.delle noni Aniche,al capitolo primo, con ragìo­
m ven.ffime, e chiarilIime, le quali acciò fiano più efficaci, e di maggiore 
aUllomà, le fà recitare da Fauorino Filo[ofo principale della Grecia, e l'in­
d.~ce a ragionare con vn Senatore Romano (opra vn. tenera figliuola, ac­
CIO ne anco le ricche, nobili,e giouani fi pofTono [cufare, ò per le delitie, ò 
~er I~ tell~rezta di non alleuare i loro proprij figliuoli, Dice dunque, che il 
, are lfiglt ad alleuare ;llie Balie, e fare VA parto comra natura, imperfecro 
~ (m~zato , ~ontra natura veramente, perche dalJa donna in poi,no sò qua­
e ~ntn~ale,t1.gre,or[o,cocodrJllo,ò afpide,non allieui i luoi parti: lmperfet­
to opo, pOlche niuna allra nurriCce coli bene, lo nutrirà come la propria 
~adre, ~mezato 6nalmenre, conciolia cofa,che fl donna volentieri l'hah... 
I~ nntmo nel ventre col proprio [angue, ciò cile non Capeua, fe foffe ma--

M 2. (,hio 
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{chio, ò femina, ò p1ofho; & hor.l che lo ved~ ,e riconofìfc~ per fig~o, 
con i vagiti, & i {olpiri lo fente.a domandarle a!oto, qua.! mezz,ao 010 

lenza quali, lo manda in elilio, contentandoli (\I hauerglt dato l effere 
{opportando,che altri gli diano il belle e/Ierc, come {e !e'mammelle li 
ro da,e da Dio, e d'ali a natura ~o per ornamento del petto, {i Gome 
dme all'huomo, e non per nLltrire i figliuoli, Ma in Comma quefia 
vranza ~ tamo accrefciuta nell'vfo, che ii può più tofio delDlo,ral~e,{)he 
r,ame emenda, poiche la pietà,ò paterna, Ò mate~la non p~ò più. 
re ne i cuori di paremi, quanto fia crudele c ofa l'rìl,are dfl proprIO . 
to,del fuo famlliare,e doulltocibo ordinatogli :da Dio, ç prcparatoglt 

- natura il proprio figlio gener3~o dal co~,mun [a.ngll~~ e feme ~ & in , 
quello procurargh latte non dI madre, ? parenti· ; ma fpeffe. ,olte ue 
'vitina, nè dcii a flefia patria, mà fore!hera; e fodi barbara' montanara 
di libera ma di ferua, non' d i cafl:a; mà di meritrice; e bene fpet,fo non. 
na,ma di mal [rancio(ata.Dio buono,che crudeltà è quefia;aggll1ng.o IO 

ft che non è chiaro a tUttO il mondo, che quali itlfinite Cream re ii fono 
f;trate di mal francefe,·{olo col fucchiare il lane di· Balie., infwe eafo 
miferando, quan to,che effendo quella quafi pelle feminata in quei corpi 
neri, & entrara col latte, Il auuiticchia in modo-intorno all'hlllDldo 
cale,che lino alla marre non l'abbandona; la quale prdl-illimo al~co 
la; e tuttO quello auuiene dalla prima cortelia, ch' vfall.O:l'parenn ,'h_oln,. 
li fubito che (ono natÌ.Mà oltre i'predeni errori,vdite il danno che 
alle creature la priuatione del lime materno, Habbl:lmo detto' dI 
che il feme fecf>ndo del padre prìma, e po'i il fangue ,ò Jem~ della 
con la fiffa immaginJlione potrono indurre ne'fig;i la (ol~ig!Ja~za, de' 
progcnitori. Ho!"'.! l'e il fangue ilÌeffo ddJa madre fi [I~slo;llla 111 latte 
opra delle mammdle, n on porterà anco'feco qU,alche "lrtU , :0,' 
comunicherà 3,' finIi alcuna JI1clin:ltione d'anilllo, Conforme- a 
madri , certo sì, p~rche. ciò è Dfto auuertitO nell'211eH~rc i':brut C()'~ 
diuèrrO della propria (pecie;come fe il capretto fi alblcra col l~te 
peccora ,e produrrà al ficuro il pelo lllOlifl,noo conforme a quello délle 
core; e fe l'agnello fia latratO da vna capra, produrrà certo il pelo. 
me è quello delle capre. Così le pianre'bene fpefi.o firaplant.~te. lll . 
di\lerfo dal natio, ò muoiono, ò come Derill fanguldal!tentc VIllO~O, SI 

itdare i figli a Balia, non ~ all'fo,che. cancenare (lll<!U~' II1?ole" & I . 
chè ID indotta in clfi dal {eme; e dal fangOt: dc·progellltOrf,. e·u propn 
~enrre materno; ouero imball:ardirli con latte a·l ieno·, e. ~nahncl1te 
quel vincolò d'amore filia,le, chc'na(ce non fo!o d.dl'cffer.e geneo:"; 
li acc-e(te'dall'effere aUeuà{o, e cor proprin larw,e nella plterna· eau:!l 
cwlare, dotte federano gli aui, e gli' prqauÌ fIlo i'. Efempio di ciè fia C 

!io 'Scipi'one cOf.nom·inaro A/ì;llito,. il qllJI~ 1,1ue~do ' ~()ndanòaro 
de'fnoi Capitani a morte per liauer \'Iol:tto li tempIO delle verg!!1l' 
Jj~ ,e frendo rr~garo da i pdlKillJ!i della Citli :t 111Ìtigar le legg<; ,.& a·. 
f.lJ.tecli haomim for::! :- GOU· 'fo14è·nè. a:.lCO :!~,,1};'~t~rfi J 1?reghl'.h Se ll. 
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'jtr'dc:tn'o (ue) ihtello, ma s'acquietÒ' a·lle pre<>hicre d'Vlla fua {orella di lat­
te, liglil!'ola della [ua: Balia; di'C/i'e 'ellèrrJo rip~efo dall' Affiieallo per'difcor­
refe, poiche hdlleUa' fa no per' V'!l'l D'Onnicuola' quello, che nun ltalleua< 
volutd [are penanti Senatori; rifpofe,€he ilmoJto obligo, che puTtaua alla< 
tua Bal!'a l'haueùa sforza,w il' far ql:efl:o"alIa quale erl obfigat(j più,che alla­
rroprla Madre/ pOIche' (e' da quella· era aato COllcepuro, ci-ò fii p!!r 1;1 di'" 
lettati'one felitlt:! nell'a,to Vènereo·d:llfa Mad,'e, n1<1 che {Il bi tO nato' l' hi­
neua bandito di· cafa [ua; Ma la Ilalìi fenza di'lcttatione c (enza oblio-o dt 
natllra, l' haueua ricelnlt'o nella propria cafa, ne ne pr;prrl: br:rt'ci'a~' e...J 
nell'itleffo. cuore, ctbandolo d, q~-el Ja~re, ch'en~ hauclù' c'on' if pro'prid 
fangue, e nurrendolo COllie proprlo ./lglfo , Non fù mlOore il fattO di Grac,' 
co, valorofo Romano, di queIlo·.~i Séipi'Oncfrl quale ritornando- ,;ittori'Ofo' 
à ROm':! de.lle guerre d'Alia., s'incontrò ileI medefim& tempo-nelll n~adre; 
e nella Baba; alI:! m;rdre donò vo'annello d'argeiuo, alil llalia.vn cinto d'.:. 
oro', di ch~ quella d'olendoli per vn vederu pro{porre aUa B'alia nd donoI 
le rifpo{e Gracco:'voi Madre, mi' facefie GOppO l'hluenni portato noue' 
/Defi in corpo, ?la ~l\bito Ilat~ nri ~te(l r blOdo dalla ca fa voflra; M;Ì> quella' 
BalIa mtrlccue, Oll'aCCarezzo-, mt {eruÌ non Iloue nt~fiJ rtfa tr\~ anni conri-' 
nui~n~rr ellendo f~lo ' fi'gliuolo mi' don'ò quei ,ve-,zzi',eSluci bacì , che à propnj' 
6gh donar fi foglrono, e col propno (angl.lc nllI1U\tl, nOI1 per neceHìtà,!m1 

per amore, ~lell~ .. drft:oTf(), p~~[e f"tto da vn Filofofo GCl1tiTe, e' pal'le...J' 
(auatO Jalf'Hlfrofle·de' Rom,m!,.' c;.lle a ~ ud tenlpt> adorau.1~o pur 'i f.ll!i' 
DCI, doncreltbe far arrolfire nOI alm., elle ciTendo' nali Chrifiiani facciamo' 
profe ffione' di qlleIJ~'fedc tanto perfata; elle ha,. pt:r fumtamenfo iI' credere' 
& operar co~ carità, :· e re ci, inftgn111? ad' amare tino i- proprij nemi­
CI" molto ptu CI mfegne.rà a?'amare, & allenal'e i proprJj figl~' , Ma dì' 
qua nafce forfe, che a glOnll noJhl tamo poco è l'amore de 'figliuoli ver­
(rj t1or~.pJ (trt,~ madri volendo [ddio, 'che aHi! poca- Joto all)oreuo!ezza ' 
'faraglrm fancmlezza nfpanda ii poco a:l10r vedo i parc'nri' dt'ft nli ncll'e-~ 
la perlena. 11~ O'lcre fe è v~ro; come ver,fllì1llCT l'ie:le c~dhto qtl~llo', che" 
dfce Anllotck , che I f:n.' & II la~te dlnllo i coltnmi, poiche vieta il d~re 
re fenmle a'Balte ìnerCtrlCI> fucchrando cbl lat're anco l'incliuadone alla . 
)'bldlllc ,.anzi tlltti i1;ledici di ma'7oibr aridu ren"On'o che i CIbi O'rolu -r " ::J~'::) 0.' o ' ..... 
'.1 peflmlo nllt"metuo, non fo.fo'fiedano gli h/Jomini fioJìdi-, , e mclanco~' 
llC!, . & atti a cadel'e in milie J\lail · 'lJl!lli:,litenJl:)'noi ,. che liana i 'cofiu-

d
nll di qncr poueti.mncinl.Ji, che' .";lt:lntbnqik nari' IlObilmente fOllO man~ lrdll . '1 _. , 
, " a. a .r-UJre nelle 1l10ntagn'e da Jibidihofe dOllllè ::chc rer la 1(,ro..Douer.·· 

~a o n~n m:lI1g i~tlo cibi buoni', percne' non'ne h211no': o ben'éhe hall~done' 
IlUU(l, li vendono per f:ire 'quello aua:lZO ,. e così li ntrrrifcono'di pelf;mt» 

~'lllel1u:o ,e producono per ciò il lane coli perfido, e p'erni'tioro? Macro" 
IO~lcl libro qllinrr, de' flloi 'Saturna!r' , al capitolo' vndecimadia, che I~' 

;11; '.-1 <kb~ono· lattarc i ptoprij figlino!(per dile ràgioni .. L'lilla è, ac-<;iò l'et · 
... ·o."a.a[]eo ·,J fi r J' cl ' l' . ,;J.' ~ . "L - · ;ìO!~ · l·lcor mo- ~t:=; l !l!Ore,... erlt~erellzJ. p.(l~crna . 

li:altra- -

,-

, 
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l' It a acciò con il latte non prendmo I o)fiuml della nutrice ~ {J:el!'e 
co~t~rij alla natura loro. Deh re i Padri oltr~ le ~red~tte Ca~IOll1 COI~ltdle. 
rafferò di quantO trafiullo ii prjuino, nel dar. I ~ghooh a nah~ pa!f;lterllllCl 
non credo mai, che li conduceffero ~ daruell; Imper?ch.e nO,n e, 
" M d che arriui alla dolcezza dI quella de'fanclulh ; non e come:diaL.. 
li ono, . '~b ' " 'il che la pareggi quel ridere,quel Plangere,quel u 1t1 mot~, anz,l 
e per niente ridere,e piangere.n~1 ~e~e.fi.m?tempo~e COSI n::ll vno, 
nell'altro mofirar alcune gratle 1OdlclbllI!.c cofa di fiup.o.re: vede do 
in colera per niente, cercar vna agucchia con tanta dll.lgenza }. bu.ttar 
danari, correr dietro il pomo, vdir le argut: propofie, ~ rI{pofie, v~der 
giuochetti, quei gefii,quei falteyanti moti, ve~erlo dl{~utare c~ 
çani' far cafette formar archibuLl, tall'liora far I huomo, II vecchio 
dot:, & il predicatore: Hora.difender ta.Balia da qual~nque hora, 
la fenza propolitO: Ma' quel che più i.mP?n3, qu:m?o 1.1 Pad~e tO~oa .a 
la afflittO da oegotij, i I ved"ere, c fenurli Il caro figllllolmo , o ~glluol 
capo della fcala,che coo tanta fefi~, ': b:ùdanza l'afpetta, lo nct;ue 
braccia, lo baccia, dice tante ragglOOI, e tame cofe, che bal~ano. a 
lo da ogni profondo penliero,e noo tamofil? li (enra,c~e f~b~to iOI~ornm 
li giuoccolar feco, e farlo rallegrare alfuo dl{pe.tt? Ne ml?lca aJ<;ull'U,' 
-Don ~ cofa da huomo grane il [oIlazzar CO'pU~tlOl , perche,:o 
che ii legge apprel!'o di Eliano, n7l1ib~0 deCImo ,del.la vana 1-', [I!I'D.t:13 . 
Ercole dopò'lfudor delle battaglie li n~reaua co I gIUocar co .fa~clUlh, 
tellimonio d'Euripide j e Socrate fu mrouato da Alci biade a giuocar 

, fanciullo Lamproche, & Agelilao Rècaualcaua v.na ~an~a per far. 
gnia ad vn fuo figliuolo, e voltatO!ì ad v.no?che ?l 11I.1/J fldeua; taCI 
ali diffe, che quando harai figliuoli daraI gl ~dic~o d~ quello fa.tto. E 

'quefia è la cau{a, dalla qual nafce~ che i figllUl?h ~ glonu nofirt,tanro 
nerino da pa dri, fe bene aneo antlcameme ii ~lde Il ~edelimo , 
l'latone oel Mennone,degenerò <:leofane CattlllO figltl? da Tnell1111teCle III 
- mo padre. Xamipl'o da PencIe; co~~ aoco Call~g.ola da Germa-

_- oico' Comodo da Marco Aureao, e .DommlOo, da 
, {p.aliano, & Abfalone da Dallit,che .doue-

uo ilir prima. In {omm~ è coCa vtill'­
. 1ima; e conuenenoltffima lat­

tllre i figliuoli come ~iib-
. biamo pro- . 

u3tO . 
., , 

rDtllt (ill"~limi, t 'illiflità, rlu "elle 1J4l1ere VII4 ~1H1I~ 
- -_.. -- - JlalÌ4. - ~4!. xxr. --~ .~--

Auendo già moftrato quanto {ja conueneuole alle 
mad~i,.che ~iano il J,atçe proprio a'loro figli per 
numrlI, {ara adelTo a pmpoiiro cercare le condi­
tiooi,& le qualità, che dee hauere la buona Balia ' 
quando k Madri non potelTero fodisfare all'eL 
ferto, & <Il debito loro, ò per ldcbolezza elliden­
te, Ò per infimlità ,ò per altro rifpetto . Dico duo­
que,che la madre, che vorrà prollederli di Balia, 
dee procurlre di hauerla ben conditionara, acciò 
po/fa gionare alla creatura. Ben conditionata di­

co, e quanto ~I luogo, e guanto .alla {ua na~ur~.Q~anto al 11Iogo,iia del 'pae­
(e, enon fir30lera,prenderrdola m cafa , ne glamal fopportando, che I fi<>1i 
luoi liaoo con:loni fuori di cafa,così perche i cibi di cafa faranno mi"lio~i 
& i fanciulli uon an der anno in aere cattiuo ; come anco perche la Balla fi 
aRenerà dall'vf o dI Venere, effendo difcolla dal marito, per CIii {e diuen­
Ilffe grauida, il latte diuemarebbe·pellimo. Oltre che farà di non poca co­
temena alle madri, vedere continuamente il proprio 6oliuolo , & a lui ciò 
tomerà di grandiffimo giouam~nto : irnperoche la madr~ vdirà i fuoi pia mi, 
,ede~à i fll~i b ifogni, e renderà i [eruitij della 'Balia pIÙ diligenti; e fe pure 
non I~ darà Il latte con le mammelle,almeno fupplirà con l'orecchia,e.co gli 
occhi vdendo ,e vedendo le {ue neceflità,e prouedendo<>li con iJc"omanda­
Inento. Q:Janto alla natura, deela Balia hauere aIcuntbuone qualità ap­
partenenti così all'età, alla complellìòne, a' cofiumi , alle mammelle, & al 
latte: come al rempo del parro, alla cteatura,che p:morì alla {anità, a non 
c(sere graUld,a. Imperoche qu.anto aH'ctà dee e(sere giouane, cioè nè trop­
l'? t~~er~, oe troppo mllUra,1O modo, che non habbia meno di vent'anni, 
ne plU dI trenta cinque, e{sendo quefia età mezzana viaotofa • & atta a non 
gell~rare molti efcrememi, & a produrre il latte moltoO efficace, deue efse­
re di buona complellione, e per Cjuelto nè gra(sa, nè molto f11agra, ma car- . . ~, .~:" \ 
nllta, e robulla, e di petto largo, di colore viuace: non di colore rofso,Iel)ti. <~k~~ "_ 
glno(o, .ò fo fi: o, ma più tolto f1orido,e viuo;poiche come difsc '5e%~I~"~;f '~::, 
roo:n{e ,quelle fono più calde dell'altre, e pi~ accommodate a çU«Cè*,;> , 
ne I alImtnto per con{eguel12.a,a produrre ommo latte. Ele"galièfurèita-,. -. , ~ 
ta ·I·e ch ., I il li ' I Co • • " ' " 'r r e plU rac meme opportera e ratlche I1eceffarie al goueme. deIt(} · . "._ • 
~reature, e nel vegliare; e nel 810ndarle, nel faIciarle, e nel portarle ill.J -,:"'t.'~ 
r~cClo,d?uendo nella cura loro accompagnarii vna efirem3 fatica, vn'ef­

~1I~fìra di lIgenza, & vn'amore 1ìngolare. Habbi buoni collumi, concioiia 
~o a,che.fÙ parere d'Arill. e q'altri fauij, come li è detto anco di fopra, che 
I coflunu li {licchinp cola[te.e di quà na{ce per opinione d'alcuni, che i ca-

~nuoli -

/ 
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<muoli alleuat! da vlIa Lupa,ò da vna Leonelfa diuentatlo ferociffimi. 
l:eoncini outricati d , capre,ò da peccor~ diuent:lJ1o manfueti. PlLltatccw 
libro doue ir.fcg~a di alleuJre i fanciulli dÒriile madri a nutrirli col 
prio latte, mà quali do non pofIado.farlo per a1clloa geceffità le elorta 
lIededi cii Balia, che habbia i corhuni della patria. Q!.efia dee elfere 
diligente, e polita,in tenere bianchillime le pez ze , fa[de, cal.TI1lcCIC:,CIi 

• {ciator!, acciò oè dalle imlTIonditie, oè dal rettore rdU, oflef.~ 1,\ 
per il qLtak difletto moltiffiOle ,'olte piailge, e s'affiigge. Sia cafia 

,modo, percile bfo di venerepuò ef(ere pernitiofo allatte, coli per 
hio d'ingrallidarli"corne per debelitare'la cottione de'cibi,da cui 
00 poi le crlldid., che fOllO feminario .. ~ fomento delle malattie, 
d'ellere allegra, quando per natur~ nOli fòlle tale, e percib . dee 
tare, e fare vezzi, e carezze amoreuoli alla creamra; fuggendo 
fo di t;,uade Balie d'Ita,ia, le quali mentre che.accarezzal'ldo i IO""'''''' 

/ gliono feco parlare, producono parole coocife, cOl1uafarte , e " ",m.me 

proprie del cingnettare, ò del gracchiare delie (,a.zze, che del 
Perciò !J. buona Balia par~i (ell1pre diClintamente , & "lì parole 
e compite; accioche, eCfendo ella il primo mae!lro, che in[egna la 
j bambini, e che coltina quelloro~nimo tellero, gli [emini buone 
,e pèrfene, e non ill1pertette, e cattll)e, te quali non folo producono 
effetto, quando non fapendo ben ragionare fomigliano più pretlo 
ze, che a gli huomini '; , mà gli accre[cono doppia t'attica, quando 

,imparare a Tagionare perfultiClil11ameme, conuengono a difi1l1parar~ il 
ilO, & apprendere il buono. Dee ancora la Balia fopra ogni altra 

,. fere [otJria, poiche moltièib,i gnalhno lo tl:omaco, e debilitano il 
. naturale, pcr il q.lale diffeuo il cibo li corrompe, il [angne diueml 
& il Ime li fd peffimo,che così fitto conduce 1:t creatma, ò appre!la 
ò hi vira infdiciffinll, fdeelldole vna mafia ài fangue, &'velìendola 
came compolla di peffimo nutrimento. Da che giudichi ognuno 
,errin'J le Balie di, Ilofhi giomi-"alle quali pare, che per legge fia 
oon folo fare quarrro palli ilgiomo, l1là dic omislUo eìTere col 
la bocca, gIOrno, e notte, non finire mai d'elllpufi ; e mangiare 
ò buona, ò canina; e quello con il prete!~o d'ellere Balia, e che hil"oon1J 
dd latte a(fai;ne ii acco~gono quelle merchllle ', cile i1.ma!lgiare 
può produrre alTai latte, pcrche non potelldoli quel troppo cibo 
oe 110 lìomaco,plifa In dcremento, e nOli diuentJ latte, mà gu~tla 
co di bUOIIO, che ~oua gli fatto, · Onde debbono fare i loio pafti 

• del deGl1!lre,e della c'ena,< e re ne li gior:lilonghi eono(cer:mo.o hau
ere 

gno di cibo ,porramlo almarlì con l'n'a fcodella Q i brodo, ouero ,con 
zuppJ di vino. Vii la buona Balia cibi di buon uutrimemo;fuga tutte 
Ce [aI3te, e gli agrttr.li, come porri,agli, 'e cipolle; mangi frutti 
rnen~ a'patl:o, t: ' Qn fuoxi di palìo; s'aftcnga da' vini grandi, & 
di nonlll.briaC1rlì, perche [epolca nel fenno p.otrebbc °F 

• t!1ra,olcrc 1;1 cattiua qualità,c{1~, da ciò n'e,acquifia il lattc;poiche 

. .' , L ,1 B 'll. O P ll. . 1 .M O; - , . 
,hlone ch e Impoffibile che viua rano il fanciull ,, : 91 
briacarli,Dorma !.lloderatallJeorc la notte ' o fe ~ BaJ,~ {ara {oltra d'imo 
lO della crelcura,clorma il <>ior'10' '00 'I ' e quali o olle dlfiurbara dal pia-

, , ' ::> • , l eratamenre anc • h 'j 
ne celIarlo alla cottlone e ""r"',-.n]:l· l' ora"perc e 1 {onno è , . " r " u_ . rmelH~ n·e ,é la . D " I 
sforZI di purgare Il corpo e faccia l h I ,team!" apo j [olino {j 
latte li faccia'migliore, c~nìe rarà r~t" c .el egeler,e eferCltl~, :lccioche il 

c ii 'I " .,' ~palc a cafa fi'e<Tare cafi] '" ~e, e rare Imi I (I.[tlonl, nell\!qllali 5'ao'lta il cor' '" . e , auare pez· 
beo largo,e quadro,c le mammelle iia" I p~, Il p:!tto della Balia lia 
di ouero tanco {mi'lilrate e flo"'e rl}elpl~Oj~ el:are ~ ~quantO,non molto gran-

_ ,!li ,~ et mo a "'-Ulla d'II d I 
ma [jano bet1tlCColte , nè dllre Ilè II' " I qlle e e le vacche: 
perch,e il calorenarurale molto ine<Tl:oli ;o~c~:lmezane, trà ,!'vno e l'alrro 
ben con rlitionata, e femura \ che ~eIla m~ ," le, e fia VOltO nel/a qrll~ 
duce apportano quelli di[a<>j' cte co 1 1 orb~da : ma le mammelle molto 
il na[o del fanciullo,e renderlo difo n a oro llrezza poffooo amm:lcéare 
elfere (Ilcchiaco fenza molra diffiic ~n:e, ~ fe~andoli il lane in effe Ilon pui) 
nofceranno dalle molte ~ene che {j0 ta. c llone mammelIe ancora fi co. 
doche à guifa di rami le abb~acci:n::g~,ono ~ar{e ~entro di quelIe iII mo­
non deue elfere troppo ritirato accl" l,e econ ano miìcme. Il capiteI1oro 

• ' > o a creattlra no 5'affi . h" 
ne troppo grofio,acciò em iendolc ' n a~t!c 110 lattare. 
gu~ nell'attrahereillatte ,P Oltre l~ 'l~~ la bocca~ ?on,Ie lmpedi[ea la lio_ 
fara buona Balia, che allCo harra' l'I laPt ~te colndlt1?lll quella verameme 
• ' 'I • tte Il~ 010 tO lle poco \ b ., 

p_rl1umrc 1 bambino e che l'ha ' b' h'" ,ma: ahahza . 

ii 
' ' rra lanc l/lImo d" 

(011 Illeme di modo che o!l r. l' ' ' ? c come Ice AUlcenna 
Cere rroppp acqno[o'!) è lì ~nacocho!Pa~a , vdnghdl~ nOllllfdrucciolifllbito per ef· 

(l
,,' 010 o l co la pe l " 

ma la .nHO mediocremenre 'e l' 'j " r a tropf"l vl(cofira'· 
I l 

' . ' n o tre uon ua lccero' 'd" • 
ma , o clfilmo,e <Tr~ltilIimo • coli h d 10,0 l CatrlUO 'odore 
f: ' ," ,ç I aano etto Gale I l' en.me,afll11hi,alcapitolonollo A ' · '1 ~h' nO,ne I. lb.deleoo. 
eh ' " " UIC, " OlC IOne & 'l c g" 01al rJglOnalfe dd latte E fe bp • ? ogm'\l tra Aunore .. 
anlllll!i, al cap,' l h.ì [crittO c'h ill ~nel(\~dlfi,neJ hb , ~. dell'hilloria de ali 
l ' ", c. - , e arte lUI o è 111' o r di" " 
la'plll .ormaggio,credo,che all 'hora ii 'ìTc 1" lOre e bl3co perCne' 
lIIao <limonra più prello predoli' , dC~llue e vn paradolfo; po[ciache ì11i-' 
tI r' 111110 I lumore p' ; r " le lCgllO tI! hOntà, {j come il fo[co di Il 1tl\!~\):,0 con malmconia. 
paUldo,di colera,il'bianco [m arri co di [lO ra ~r~dOIl!lOlO di malincoai.l,iI 
fUto Il 1>11011 Homero, oon è maralliolio~~nfcm~, e pero ~e alle vo!te hà doro 

l'110, c l'altro fù Greco' ;,;,' e ?:me qUI anco Ardì. quando 
larl~rcb c:eatllr3, fe nOI; ~~ ~~~:on~t~~ea~On~I~OI11 delle Balie, 0011 {j 1alft 
sue 1 g.orni r,tfta il corpo'fiJ~hiClì11lo c "] orni OpP? II [uo parro,poiche in 
ghhulnori turbati f:.c'onfuiì /l'p r a molta ftuca del partorire ancQ 
lO, Vltimamcmc ii e1eaoa 1 ?,OO p~ .,ono gell:rare nutrimemo condi~ibna. 
;~hlO~che vna femina: i~p~;::-C):: il ~a:~la ~a:l,a,chc habbia partorito vn ma-
,~!len~o fiato fomencato mentre p_ <; p u puro, e manco e{crcmemo­

fchIO,PIU caldo di qllcllo della tè -:.~ fangue d~1 colore narural~ del Iila. 
~nn habbia rogna tigtla Ccroiole ,n~"aF 10ta 11 tu tto s'aullerti{cha,ch

T

ella 
.lamo d~noWJ'kora ~~llabuol1'a ~~li~ ~ ma ; ~aft!~docj già "quanto hah--
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~~=='i;'I Rouillo, che hahbiamo delIa buona balia. debbiamo 
nare alla creatura, che già collocamm!j in cu~la, 

~
" non patÌfca, e conducendole quefi~ buona nutrl,ce~ la 
, uernarerno cornmodamente , pOlche ,s'hauera [I 

, p:r quello {pado di' tempoi che ;refiò colloc~ta 
___ finifiro della madre, come habblamo dettO di Copra 

, ' uerfi fare per le raggioni addo~te, Morchi~n ~ice,che , 
pò il fllo naCci mento deue fiare dieci hore aua~tl ,che Il fi dl~ CIbo la 
volta, il quale: tempo parendo molto alle mad[l, fia almeno dI 
mi quando la balia comincierà a nutrirla ,e darle il latte , 
quefio cofiume, che {e la fà lmare nella culla,la faccia fiare con la 
voI tata al Cielo,perche fiando ne'lati, & e[endo ancora tenera può 
chare il {uo tenero latto : mà quando k darà illàtte telleildo!a nelle 
la pieghi defiramente fopra vn fiancho,nè però molto, Vfi di lattarla 
volte il giorno,1e porga nora l'vna, & nora l'alna mammella? li. I;'erche 
1i fianchi fiando fempre ad' vna attaccata, fi anco perche plgh ti fiore 
latte cori dalhna come dall'altra,parte, Q!!ì è d'auuertire, VA' abu{o 

, bile, che hò veduto in Lendenara,doue quanto prima le donne polffoOlO 
l$! manaiare alle creature,che lattano la pallatella , lo fanno 
ftria,q~3ntUnque habbiano molta abbondanza di latte; e non fi acc:,>T~OI~ 
(he rouinano li fanciulli; prima perche dandogli la panatl li. fac:cia:no 
qneIla, e non pigliano il latte, il quale è il proprio prim~ Iqf? cw'o, ';DCll 
Cihe anmla/fandofi quella panata nello fiomaco col latte a gVlfa di 
Vll'alimemo vifcofo, e gro/fo il quale,e difficile più del latte da Ul~:"U,'~, ... 
mora nello fiomacho più,ch~ molto,e mandando vapori grotli 
l" natura tlellatte,e portandoui anco quel nLltrin\ento vifcqfo c:a,gll>nil 

plelia, & apileplia, mali, che {OttO nome volgare li domanda la 
quefia è la ragione, perche muoiono tami fanciulli in , quella. 
detta infinnita, La panata dunque non Ce gli deue dare ~l Ce 'hOn l~ , 

tO di latte, e non quando illatte,bafia auuertendo anco di non empuli 
10 di latte, mà trC, ò quattro v<}lte (olo il giorno abbondante,mente, 
AtHtorele nel fetrimo.JibrailelI'hilloria de glt animali,al capitolo l 

che le creature incorrono facilmente in molti mali periI molto 
Marco Varrone, neHuo LO!!ifiorico afierma> che il moltO ciba fà le 
ture deb()li, picciole.& ot~uCe.I1 temp()ùi darLe latte è di vn lnooè 
Ò al più di dlleanni, come volfe Oribafio,,& Aetla; pe!che il 
'!Cnde il certleUo hwnida pilÌ del douere, & ottufo l' mgegno nM'llt11' 

'Vapo!'t~' che il latte manda alla tella: i e ~ro dure platone, che la, , , 
sìàità • ch'è psodotta dal~y~o ~o !~tte~ ,e caufa ~ell a fiohdlta 
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a~2,t.ue, Doppo eh ~anno preCo Il ,latte non li portino nelle braccia) ne /i) 
aglt~O nella culla: ma fi ben~ a~~nn; eqllando la neceffità lo ~forza/fe, .ii 
faCCia quello ~o~ defirezza, acclo ,non fi conturbi illarce nello fiomaco. La. 
crc,alUra li bml Ellate vna volta 11 giorno con acqua alquanto tepida, c ' 

pOI {clUgatala bene, ongendoli la palma della mano con o.<>lio d' J d ' 
I 

'r. al' l ' ' " ., l l1l n o.e 
do CIII P pmo egglermemc i litOi meulbri. l 'inuerno lì deue buare rate 
v?lte, e c,Qn molta c~II~~lIa, acciò non refii offefa dall'inclemenza dell'aere, 
StaU,uem(ca fopra ogpl c?Ca nel collocare la culla, che relli polla io mad_ 
chela luce della fiqeftr,a,o d'.llrro lùmele r-111' dirl'mpettto ac ' d' -. . ... ... , ClonOR lue~ 

Il.10{C.a, ° guercia per 11 t?rcere de gli occhi à ritrouarc il lume pofio in fi­
IUllra par~e; e per tn)lgglOre 1icurezza fi può rimediare à quellQ peticole 
ponendo a capo della_clllla vna bacchetta, che faccia come vn' arco & aCa 

comoda?doul Copra de pani lini bianchi,acciò l'occhio non f ada à ricerca­
remlggtOre lume ,refiando fiiTo in contemplare la biallchezza de'panni . 
lo III quell~lerra dI ,r.endenara h? veduto adoprare Vll ilìromento ben'.fiai 
COIIlnl?do, li qu~le e come:n cnuello,e ponendnuifi Copra V(la telll diffè­
dc bemaimo da quello peTlcolo. Mà habbiamo raaionato aiTai della cura 
corpota le d~lIa crea,tura: e però è bene hora difcor~ere del neaoti.. e d'eUlI 
cura dell'anm~a, I; qUlle come imporcantitIima deue , e/fere ~olto i cuore 
~Ie C,ommar,l, Onde douer.lnno perfuadere Z' paremi.., che quantunque 
ti fancIUllo, fila ~~lIe, lo debbono far {ubito battezare in Chiefa dal sacer­
dote ~;OpI!O m mtlho de'Sacra\l1enti,per~he {e bene in caro di neceffità pu~ 
far,e CIO ognUl1?: ~ondlmeno è meglio,& pitl1icur1co{a il farlo battezzare 
da loro PJrochlan,l, potendo le donne facilmente, ò laCciare qualche paro~ 
bdella necc~ffarla ~orma, ò n~Q hauere 1'intentione determinata di fare 
quello, che fa la Chtefa Cattolica Romana; oode così per diffetto dcU'vne» 
come dell:altro,la Creatura non farebbe b:mezzatil, e refiarebbe priua dei 
flelo. POlch=: dunque è tanto imp?r,tante il ricouere prefio il S, Battelirt1!J 
o perfuado ~gnun,~,clte non efercltl quell'amico cofiume ,che era in vfo 
~ appre~o l Gentlh, & ap}?rello i Giudei, di fiare fino all' ottauo giorno ad' 
unporre il nOme a'loro figllll'olì, cofa che noi facciamo nel Barrefimo -
Ch: hau~d? ~ett?, Ari Il~t:le nc:1 7. d.ell·hilloria de gli anim:!1i,al capit~. 
~ moln fac~ulli ln?lnZl il [eromo glOmo rnuoiono,e però gli .antichi paC­
a °ttale te,rml?e,glt p,on~uaoo il nome quali ficuro ,che doue(fero viuere, 
c~fo elfo di nOI,Ch,nlhanl,fi debbono C~bito fare Bat~c:zzare, perche il peti' 
I li f;della perdita e troppo grande,Sublto Battczzanlòderei che {enza fd· 
; I a~!@'o Cconare da vn prattico Chinll(7o nel collo dllC' ditta fotto la 
cl llca'lI ena ia ToCcana Ia,Collotola, trà la prilTll è feco~da vcrtebra ò -0-
~ pe o {pma, Qtlello coll~m,e è così riceuuto apprelfo i Fiorentini. che 

tltc%dilndoG tUH: la loro Citta nella ChieCa di 5; Gi6luanni hò veduto , ie» 
mo te onne Cuhno r. '. di Ch' r. .. ' cl< d' vleue Je.a, enrcare dlrmameme in vna barbeda 
"are are Il fuoco a' ...: ' . h .. fi- '" • dall'a I . PU,,,Ql, a~lOc e plU re Il)0, e plU fanl, e pre(eruati 

pc ' pop elia,1! eplleplia, la quale {uole dI'ere f2miIiariffilll3 a'fanciulli ,Mi 
ro nacque v{anza cale hoggi} è hicri:roiene !ien>Qouo nel 4. libro dice, 

N ~ che 
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che i popoli di Libia dopòjl4. anno fogliono [corrare i figliuol ; nelle 
deLcollo,ouero nelle tempie,e che ciò olleruallmo fino al {uo tempo, 
uendo {anilf.oo Qòn danno Ia-cagione ad alrro, cne à quella "fiione, Ò 
tarura > la qa:.1ç'i1lmlì-delle la[ciare molro ~pelta; murà quin rleci gìomi 
ouero vn llld:; liiPuò lafciare ferrare, hauendo farro alfa i (!ÌCtWiI,l1CI1M 
corroborare quelle firade, per le 9uali la flemma :poteua in ablb011datn~1l.l 
precipitarli per le propagini de uerui difperfi per la {pina,ò fil della 
e cagionare i [opradeui mali. E ben anco,olferuate quel lodeuble coltu. 
che s'olfenl.l quali in tutta Vçurc pa, della quale hauendo veduto 
gior patre, hò veduto anco 'luefta offeruanza coli bene nell'altre 
cic, C001C a ppreffo noi altri Italiani, & è di Jàre portare ;J collo, 
b~ccia de i fanciulli coralli ro11i infilzati, che roechino 1'1. came , 
per omamenro,che poco giouerebbe, ma per le virtù,che hà il corallo 
tandoli adolfo, e wc cando la carne, le quali racconta parte Plinio~ 
Andrea Matthioli nel quinto libro fopra Dio[coride, alrre Francefco 
nel libro delle gemme, al c:ipirolo decimonono,e [ono quefti. 
ralo concra la Epilcpii.a dcnala brurra: difunde dalla paura del .IUlllmtnc:,' 
dalla.faelta: e per que.llo forli !'antichità troppo tilperfiitio[a lo cotnfatcrèi 
Gi';.)Ue, & al Sole; allegra il cuore,come dice A uicenna , ferma i denti la 
fell.teri i!}beutlto in poluere ri{ana i dolori del corpo,e libera dalla pietra 
la vC/Iì~a" conforta lo ftomacho, o mangiato,ò di fuori, toccando l! 
gione.; ,& alui vogliono,<:he gioui alla milza, fe farà beuuto :molte 
pol~ere; m~.[opl:a tutro eia parecchi è rij>\ltato ottimo contra le <",.,-_.; ... 

Ò malie,che {ogliono fare le Jheghe alle creimire. A qnefio ,pr'OP,)f!I:O 
(oulliene hau.er letl'Q apprefl'o Marco Varrone nel 6. libro della 
Da, ch·era cofium~ molro'anrico,che i fanòùli porralfero altre core 
tarelle, ch'egli apulilto nomina;res turpicubs ,ac<:iò fi liberaffero, dalle 
fcin'liioni,e malie:ne fin horami fon poffilto inlmaginare,che foffero tii 
le, fe però non foffero ftare,ò coralli, ne'quali folTe imprelfa qualche 
Ò ca~rattçrc bruno, ouero (iléhe più tollo 'Credo) folfe la radice uc;,u-neru 

derta Sa:irion, la quale fi può domandare brlltta; sì per la H'I" t;ml~lC; 
ralfembra due tefticoli; fi per la fua virtù: perche come dice rhleofraf!o, 
libro 9. al capirol.20. è aui!lìma allo fiimolo di Venere, e tor;cand'JJa 
hl1omj~ii,libidinali;è tanto pIÙ Oli canfeuno in que(!o parere; 
nel lib. 26. delIa fua naturale hifioria,al cap. l o,allerma, che quefta 
vtiliflima concrale malie. Ma guì~!curiofo mi di manderà fe è 
1I01a, ,che fianle malie, e fe fon vere, come poffono le fireghe ,anlaliiare 
CreatUre {enz,a appro!lìmarli a quelle, e fenza 'tocarle à che rUpondo, 
così )1on foffero, come fon vere le malie, perche 'cofi i facri, come i 
auttori le hanno accenate,e'concefiate per chiare; e trà "liaItri il 
dellc fentemie,'S, Tomafo nella prima parre, alla ~efi. ~ 17. al J. 
benç Magno, al lib. 2.1.de gli Animali, & il Toftaro nel 4. Problema 
16. ne fanno indubitata fede; e quel che più importa, la Santa Chiefa, 
{uoi iQquifitori abbruggia,e çondanna le ftreghe per le loro maliç;il 

, , , nlO dice 

. Z I · J ) O ' )1·A ì M O. loi 
JIlO dice .A.rìao~c1.e nella parre ;~: ~~ ' Pr~?l~i al J~. P.lur3rco della primll 
Decadei Gonu.~!ilo,. olt~e che Illbr~ PO~tICI fono plelll delle memorie eli 
Circe, che mqto Vltfre 111 porco,e It {U')I compaani come dice Homero· e 
di ~edea,ch.i non sà gli infant€lini, e l~ fire'gharie I Mà chi vuole à P'i~lO 
certificarli di qu:lla materta legga ~n Itbr: chiamato martelI!> :delle fireghe, 
,ompono da vn frate Todefco,&,10 ne ducorro à lUllao nel lib de ali erro-
ri popolari, è 010 v~rò, che Iemalie ~ono di due fOrti, °alcune [~~o ; atUl'ali; 
altre per~rte.dpl Dlallo lo; le natllralt{ono 'l.Jelle,che na{éollo da ma pdl\j.­
m~ ~onlhlUrlOll naturale, la quale è di tanta maIignid, ~he guafta gli huo­
nllDl ca I (010 fguar~o,[enz~ co;p~ dell'agente, come dice Alberto Magno 
nelpredettoJ.lOgo, e MarfiilO FICIClO, nd r 3. deU' immortalità dolI' Anim~ 
al capir. quarto, & quelh può procedere non (olo da gli ocr.hi, mi dal roc­
care,dal fiato, 'e dal parlare; di quell:a 11@1l parlo io; Mà deUa feconda f.ma ' 
permezo Diabelico,la quale efercitata da quelle l111Iuagie done elette fire... ' 
ghe gu~tla le Creature,ho:a toecandole, e baciand."le, hora guardandole: 
fola lille,: 9uefto come dice S. Toma[o, nellilogo citato non immediata2 , 
Illeo.te, ma p~r mez.o ?eIl'Aere al,ter.uo, & infcttal:do ,hora apprefencando 
fi~n, &. ~ruttl.lm~lt~tl, Il che fi fa per opera del Diauolo,con tar2tteri,ò 11-
trl11l.ezl;d qUlle !Il 9,uefio.'affare è v~bidiéte a, quel!e maluagie Megere,p4ilic 
~he In comracamblO h~ t1ce~1t.o l{al1l?le loro In dODò:c?otra le quali Malie, 
I GentIli. arl~p~ra~ano tl.SatJrlone, h'0>rali, la Rutha, & altte coCe fimili • 
M~ 1~,ol.Chrllb.aql, nutriti dalla Santa Madre Chie[a Catolica, hahbiamo ' 
mlglton mnedl)' COntra le malie, che non fono ò il Corallo Ò il Satirio­
ne, & è l'v[o de gli Agnus Dei, che compone il Ponrefir;e R~mano Sanri{. ' 
ftmo pall:ore ', e Vic.ario,di Chri(!o in te1!'a, ne'quali entra l'oglio'Santo e 
ftcompo~gon? con ta,m.e beneditioni la'fettimzAa Sa1!t2,che quell:i vaglio­
no Contra malte, fulm11l1,paure,& altri pericoli, che foprall:anno alle crea­
Iute: l'et quel!o repuro necelTario il farne tenete ,/empre, addolf'J à i fan­
CIullI, effendo vn [eg,llo de'fedeli,. & vna medic,in~ ' {aIutare, & io )'er .jue 
volre nelle fortune ho veduto fublto cadere l 'orao~lio all'onde &a i "len-
ugeta " A D·· l O., , , [to V? gnus ell1l mare. ,la buona memoria di mio padre ancora 
DU, racco~to d'hauere Cogli fteno veduto. n~lI'incendio dell'Hofpitale di San 
~~1r11O di Roma, luogo celebre della Citta, al gettare d' VII' Agnus 'Dei, c­
~ lnguerfi que.lle fiamme', come Ce le creature de'Cieli vi foffero fopra ca. 
:al~, Ma clu defìdera vedere a pieno la loro virtù, leaga V1l liQro compo­
d~ al ~olto ~e~~re!ldo Padre Frà ViCeAzo BOhardo Romano,deU' Ordine: 
Cc Predlcatorl,!?1 a compagnq del Maeftr.o d~1 Sacro Palazzo, & hl/ra Ve. 

ouo (credo) 5ti SarnG,ll qu~le ne rrattHOplo[amente. , ' ' 

; 
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CII!. XXJ?ll. 

t~~riit1l~~~ Auendoti di (apra poulato del parto Cenlplice. 
J rorale , e n~celTario dire bre'uel~lelr.te qU;IJClI~ 

(a auallti ch'io finile" quelto libro 
rorare doppio. r>ieo dunqlie, che il parto 
naturale è queIfo, nel quale nafeono due, 
fanciulli con le condidoni predette, che 
cano nel parto {emplice natUrale. Due, 
detto,perche fe belle (pelTo nafcono gcrncl,u,IIII 
te volte triplicati~quarlruplicati,e m~'JUIJlll,iI.., 
me 1i è detto di {opramel quale: parto, 

di metliero,che di molta diligenza della Commare in affrettare 
uen'do feruire à tanti: m~ però otTerui in ciarched'uno quanto ii è 
tO ncl parto Cemplice. 'Debbe anC9 coniiderare ,{e il partO farà de 

/ 'Ili ò de'trigemmini, quando rutti vengano inlieme,ò v110 auanti 
, p:roche Ce tUtti folTero per v(cire preparati nell'illelTo tempo, dee 

ne vn folo, e (Qfpingere à dietro gli altri, e dc~ pigliar~ quellQ, 
riore à gli altri in qualche ml)do: mà iia auuerrita 3uanti, che 
affatto di prendere !'altro, acciò non muti iito , e renda il parto 
Intorno à ciì> non dirò altro fe non ch'il parro quantunque '1I .. 'Lur . .,,, 

.. difficile, che 'il {emplic(; mà è vero anco, che quali tutti i parti 
.fiati dì perrone {egnalarillime,e nella Scrittura Sacra ti rae:cont. 
Giacob,e di f{au;nellenarrationi fauolo{e, qllello di Callore,e 
Delle Hi/loriche,di quello di Romulo,e di Remo: oltre,che come 
liuiò, nel primo libro della prima Deca,e Plinio,nellibro {eccimo 
'Alini, apprelTo RontaDi detti Horati),e gli altri trigemmini detti Cu,riati;; 

preffo gli Albani in campo aperto, combi1ttorono à corpo, à 
l'imperio della Città loro. Si che la fatica di 'luello parco 

li può confolare con la {peranza d'yna gran riu{cit.l ne' Da­

{cemi.E perche ti potr~bbe di elfo mo/lrare la rorma 
in molte figure, fecondo la nlolriplicità de'nl­

{cenci,mà da vna {ola ancora 11 potrono con­
gietturare l'altre, però batterà à noi di 

porre quì {OttO dee cricca la figu-
ra del parto doppio natu- . 

ralede'gemme1lifo- . 
lameacc. - Il Fine del PriIllO' Libro. 
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DELLA 

COMMARE 
DI' SC'IPION.E 

MERCV_RII. 
L I B R O S E C O N D O~ 

Del !4f't1J prelUr1l4tMrAIe , , vitioJò~ & in 'ffl.4llti 1tJodi jè 
flU!'Ì4. ~ di '1'*41110 Ji 11411fr à in 'fMeflO Li~rrJ. 

",.. FAf. l. 

c 

;~~~~~~~l V" diu!(o iI pa'tto htl!nàRO, nel primo capitolo del 
~ ptitn:o libto in due f.nembr'i ,cioè nel parto naÌlI-

rale,t' nel prettèfnàt\ltale; quello {;Ome perfetto. 
quefio come imperfeno, e vidorò ; e percile ~uel- , 
lo è mifura di quefio, fi come il fettO dell'obllquO 
come fi dice, hora Carà facile coCa [.pere qualy : 
{ia il parto prettematut:ale, che per lo auuèmr~ 
[empre illegitimo, ò vitio{o domandaremo, po~­

___ , . ~he mi parc,che a ball,lnza nel primo libro li è dl_ 
chiarato,qual fia il parro namrale dell'huomo; e qu-.Ji fiano ie neceffari~ 
(ue conditioni. Diremo dunque,e bene,che que1to farà parw vitio{o, alqua­
le mlncheran~'6 vna, ò più conditioni conuenienti al parro namrale, e per­
cne CI difiè, c~e cmque erano le [ue condidoni ,cioè che la natura na(ça in 
deDito fit~ ,ili tempo oppormno facilmente, e con accidenti (opportabili; 
Con le [oh~e pLlrghe, e con i membri compiti, e perfetti; il parro mancando 
d'vna, ò di due di quefie conditioni, (arà al ficuro vitio(1) : ma vhiofillìll1o, 
(e farà ~tiuo di tutte .Onde per ragionare con ordine, diremo, che il vitio iq 
~ilo PUQ n. fcere dal fito,dal tempo, da gli accidenti, dalle purghe, e ~aJl~ 
II\1p:rf"ttione delJe parti. Se dal Jito mancherà la prima' conditiol1(; . e vcrr~ 
li (~eamra al parto Co l capo !lono, con le !nJl1i,piedi,Jati, Ò (ç~iena aua!1tÌ. 
Se cui tC;1'PO mJ'lCherà la (econdc,e cosÌ nafcendo aU:lOtÌ il tempo determi.­
Airo,e c~I>l; to proJllIrà l'aborre. Se na[çerà cii aççidfcj ecce({ìlli,faràdifet~ 

O ~ ~o~,! 



DELLA CONMARE 
v· 

De/modo di aiutart la {reatll"", che vlng41t! !-arlo (PII 
tCji4 afMli'li,mÀ col (0119 flortfl. CliP. Jl. 

~~ Er incominciale daiJ.i letla, come da parte più nobile:, P\1Ò 
~ ~ l!: quella. narcerc la yrima ~ppoftti()~e '. Ò cOlltrarlct:Ì al 
iY ~~ n.ll:ralc,nel \ I~IO lo; & al! hora fatl1,qt ,ando Vell(~C~_ 
-~ ~~ la ',t;«ura, .vledì a\1antl con la (dia prima de glI ;t,10I 

~~';I bei ma con Il collo !lono 111 manIera, che decimando 
alla parre del"", Ò tìnil1ra , li ficca nè i F.,1l1Chi dellJ madre,e con 
!òm-ra .ouaii b r-;~lura, e ciò p'uò accadere così vedo il pelcP.ecchlO, e 

. ,. oppo-

LI ll--R 0 '$ E è O 1-I .D o~ IU 
. ppofiro; éGlllè t~'" fi~nchi, cÌ()è che la rdìa ti cacci nd l'ctenecdiio, ònd­
li "me, che gli e dIrImpetto, & ,) collo f.lcch l'c fferlC' f"dnto. Q~!~ll-o (1-

le ilto porra feco pIù afbonl, e dolori,che pericolo, fe la Commare faI i no 
meno diligente, che aCCorra, perche clfendo vel1ma 1.1 crealUra con la'tella ' 
auanti, è fàcile cofa rifpingerla adietrcJ. drizzarle j.] collo, e condurre 13 re­
/la al fuo luogo, accioche nalUralinenre oo{jJ: rTJfcere o Tutlaliia il dolore è 
grandillimo, eoneioliaGofa che-è (pinra'la creatura d,llla virtLÌ efpultrice, 
IX à ci6 sforzandoli ella per illinto propri") di namra, quamo'l'itì à fare.. ... 
quello s'ad0l'ra , tanto più comprime quelle parri , do ue riene la tella fina; 
ilehe cagi'l>na cominllanrCrir~ dolore ;m'oce, & alla m.l dre, & alla creatura, 
la quale non può fenza aftànuo con clli tantO teneri pomare corpo lì g~aue. 
"alli coii duri, come (ono q\lelli della mad(e. Onde venendo quello caro, 
il quale pomi conofcer~ la CommO\te, roccando con la mano la tella·intta­
lIerfara, con ogni preflezza ii accinga à p0rgerle il poflib ilc :limo ,IX à f;ne. 
quello adopd due fiìromenti , il primo de' quali farà il cOllliglio del Medi­
co, il (econd,!'Ibl'opra della manu. Quatl(a a~conliglio del Medico bal1e-
13 ql!c:llo, che diremo adclfo rer inHruirla, Sia auuerriro (opra ogni a)tra 
cMa di nOR fare Illuouere punto le graude, I<: q,uali haueranno le ,reantr!:· 
traueifate nel corpo, fuori di /ilO: pert:he queI moto a~itand'o PIÙ re dette 
creature , le fà maggrormelm: addQ{lJ:rc , e fpingere ne tluoghi ; dOlle li r(­
tronano ; e qudto c~gio"Jndo macgiore dolore "caoiona a~lcora n'logiore 
f1utTo ,!i huu!ori:., i quali ii comc Pe~ [e ftcffì fono b:Lìal~tiad en'lpirele ve­
n~, & i'a Irte ;,arci (it'colllllclUe, coli poliono facilmeme prohibire l'efiw·à 
ifanciulh,oue(,' allCG,. affogar ii con la foro abbondanza., Onde il d'oniflilna 
Mo[cnionc li lam~nta di quei Medici più amichi di lui., i qllafi commanda­
uano alle done 6rani'de, che l11anri il parto lì Illouclf,<o,.c ti Ianaiferu-: rer-
che camo è vero, cl1e crò' porti gionamenro ,che pitì prello anCo nd parto 
nam°.tle pttil OIlOcere, conducendo fllo:-i del debito liro la ~rea[ura, ne li 
P:IÒ concedere molto mediocre[e non n'el pa:rCo difficile, come udi'r'à nella 
~J cnra. Si concede aocù nel parto virio{o ,ma aH'hora{tJlamente, quando 
lllUlca la I:anuricme co la te Lr-J. china lì f.i muouere, ò pcr cOi'ldnrre iI f.m­
CluUo nello:,.io ddla matrice, ò per fargli murare fito, Ma il [Mia· muoue­
re mentre c lo pl,edi ,ò à federe, è cofa più cne perniciofa; e per!' in quefio 
~a molI? aUtle;wa-Ta Commare, e faccia" che le (ue parturienti ftiano llel­
la ':'2gglOr qtue te, che fa~à poilìbile., In ohre )afei gueTI'abafo pur CTOppO 
radle,alO l1~lIe donne Iraliane, le quali danno àlle grauide, mentre (ono in 
proemto dI parrorire, ogni hora, & ogni 1110menro da mangia,re, e dQ bere,. 
Pt'che penfandofi' con tale via confortarle, le ind'ebolifèono' più, ponendo­
(alto CIbo wpra la vÌ'rtù già languente per if dolore, e per il timore del par~ 
~;: le accade'apunrc quell'}Jìelfo,clle ~ccade ,à qu~glì aftrf,ch-c pen[andb/i 

c.ndere prefto 'll peco fuocO', lo callcano di mofte legna J le quali-quan­
lun,:uc {eeche, per la moltitudine opprimendo il fuocO' f'cMn"uona, .. Petò 
n~n re le-d' 'b' . , . o 

, la CIO, ne'Vino, fe n'Ob lO caf" milnrfeLtO' di neceffità perrifio-
rar.e le fOrle; perGhe H'nlQltf1l çibo ~onfia-il ventre,. c Io·fiom:u:a ,-E'perciò 

-- . ~ml'r~ . 
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-Comprime anco la matrice, eper con~eguenza la-creuura, c. e n e, 
in modo che non può Illuouerfi,ne aiutarli per oafcere',E chi non sa, 
fpecie ru'.dolore indicibile illll~giare, ~ ~ere C~n~a Ce~e, e fame) 
ponpa hauerà mai fame; ò fete In dolon SI accerlll, & IO t~nto immCi~/Ì4 
mort)Onde non s'afcolti il con figlio del Rueffo ne.l quuro lIbro , uu,,,:~ .. 
più luoghi perfuade ne'parti viti'l.fi a muouere"e cibare (pe~o le 

.ti;c que(l:o bafti quanto.a1 tonfigho del Medico. ~a!lto poi ali 
mano fono necelfarie tre coCe: vna alla Commare ; l'altra alla p.amuiclII 
la terza alla creatura. A Ila COlllmare è' necclfario hauere le manI . 
e quando pcr ~atll~a ~o~ le h~bb!a tali, le. ammorbi?ifça con que~li 
gralli,e moccIllaglO!, II qualI pnma d:o$01 altra cofa . ~eue . ha~el'f7 IO 

tO in oani parto COSI naturale,come vltlOfo,e ftano tali ogb, di olma 
fImo di feme di lino, e di mandole dolci, burirl) frefco , gra~o d! galllD.1iaj 
och; ò di annera, decotto, ò moccillagini di fieno greco,dl malua,Ul 
e fittliti cofe. Hora con tllligraffi ftorpiciandofi bene le 
ruftiche foffero, -le ammorbidirà, e farà pa(l:ofe. Dopp.o ii 
vnahie lino fu'l viuo,ma con tale _auuenenza,che non reIlIno <lilugtlali 
ciÒ nel toccare,e trattare il corpo tellerillimo d~lla creatura nOn 
ò ferifca'lo; douendo particolarmente maneggIare Couente quel 
ma ch'cfca in luce fopra ogni qedenza tenero, h :-~me fan~o fede 
mare Genoue{i, le quali pongono i capi de bamp1!l1 quafi IO vnl fiam 
darali quella figura,che giudicano ottima! ne gh fap.no alcun , 
AI1~ parturienti poi è neceH~rio il conuentent~ fito, ~Iqlt~lc f1ra alJ~o 
Cari() ad ogni altro parto vmo~o! e,ponalli_ qu; {ottO m. dlfegr.o .pe, 
re chiarezza doppo che da nOI fara fiato dichIarato., So! co~lochl , lì:' 
la parrmiente fopra illerto fupina, ma con la tella duna; l!che ti fa 
dameote ponendo molti !>iumacci,ò altre malTàride (OtlO le {palle,&­
do femp:e coo ?mp,~rtiouè, lin che li arrilli alle natiche.di .l11pdo,c!.e . 
v-no {dtttcciolo pendente da dette. natich e flno alla te~a. 91 accommodi 
la Commare in ainocchioni td le gambe della parturlcnte , & ourar le 
ni con i predetti ogli, ò lÌecorti, confide!i b<ne ~a pan;e d~,uc. pornall.! 
creafUra con la teHa, & hauendola ben rIco~ofCJ~ta di -lul .odi. • a 
fregare gentilmente, e fpingere verCol 'ombthcG .d~lI:\ p".rt ~r1Cnr.\ . m 
pra il tuttO Ot1"a molto bene,& il corpo,e le partI C1fconwcme della 
e '1uefio facci: mplte Vl)lte,affinche la crearur.1 fcoftand"fi da. <]ueI 
dalle malamente era fimata; fi riduca nell11e:l.O ciel ventre; !lehe 
facilmente. E quì debbo 'auuertire l'errore nc.n dico di molta 
ma di alcuni Medici ancora,che hò veduto operare m tal cafo; ., 
fendo ridurre la tefta al fito naturale, e ricondurre la creatura plU 
'leI velltre materno, collocauano le Plrturiemi nelle {eggiole .da 
oon s'accoraeUatlO'i che q'Jel fito è contrarijmo a <]ue11a attlone; 
i. fanciullo facendo pefo a (e Ile {fa,e tutri gli inrefiini, ,:mzi tutta la v 
rendoli adolTo, lo cacciano a ballo, e lo conficano (opra modo nellitO 
tiofot dalquale nè per diligenza loro, oè per for..:a ,(ata dalla pat.le01:c:,r~ ... 
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~iUII modo ri~lOuerli J ptrciò non f,t1lza r'agi'me, due, Ò tre, (;'hò vedutO in, 
I2fe fitO iDfeh~e)Uen~ pcrtrOlÌo mh,e1l1~ ~01l la,creature, Hotacoll~ca(a la 
parturlelue nella fudcltl figll~l,-CI de 1,1l'plnR, c.o la tefla, pert(bcm!, 6oomuc"' 
IO il reM del corpo eleJJ:lC-O aHllor~ra Hl <]1Iel1a Gn tantI) che fa' COllltTì:lre 
hab6ia ridotrà la Grta'tlI:and mezo da.I ventre/e tì_wr'i di 9t~lle agnIH~ydo-
IJC etaGaGcrata,o quali !It(.;ij la q;1l31dl apparecChltra pOI a condurla-mlito> 
niltura,re al parto,e,que{la ì:la terzacofa nec~lTaria alla creatura, On& (ubi..­
IO cbe s'ballerà ammorbiditole mani,~O'me' di fopra h dllfe,.re!laoopure in 
gin'Jcçhiont trà le g'amb; delra plrtU'.lente;-& int-rt)IJ:~lfa la man~o ~ollra dé~ 
eroi l n'atua della. donna, e toccandO' II capO'del funcll.llJO' lo drIZzi verfo_la 
boCCl d'ella natura,- eéof( palpandola Ieggi'ern1el1te"onga-benillimo è fui, e 
/e'parti Interiori ~ella n<ltutaj 6011 pii ogli tepidi Cop~àllominad; ed!mo!ara 
(Oh alqll:int<t • Intrometta lJ; fìmftra. mano pare-dentrO' la. nacura<1tf aIUtO' 
cf~lIa deftrJ .& acco't1lmod~ndo 1"v!1a l e l'altr:l ma(}() almeno con,le punta 
delle di ta, , -egga di rl':ggerIi il cl'po'drittO' tol;candoglile t~llipie,e f-e:rrna~oIO' 
bene 111taleIito,com:lIJodi,chè à-pOiO'ii leuiho i pilIDlacd,cbdìauano (om>, 
le natiche' , e (oli fuccellìulnleOre [md di modo', c1ìe-refij:la pa:ftUrfente ia­
t fana• Fatto qtle-fio,cotl-pr<:,ftcna" &: ~ltrel~anta:defir'ezza;Je ailirJ!ld donne' 
viglino la. parturiente' per 11 fiancfu, c l,a gr~l1iO'com<1damcme ver(o l~, f\>o~~ 
dad'dletto-; tIiida Commare nòn:lafGt matla fefiàoeIIa: creacura,e /1 aggIri 
frlcorelfa,come lì gira; la pat.curieme, 12quafe.dopJiO'con-dbtta' sÙ'Ia fpon<i1' 
ciel IettO', ved'a,(e 1a C re'arura. ii nlUolle'pef n-aféere. perl:he fpelfo accade ~ 
(be{ùbi'tO' che- fa grallida corna-ili pÌan6 tu'!' IettO' tenendOfr la. fefia'chlfiLJ 
COll1are,come lì' è der(O' n:HGe-fl-faiJcfllllO'fenzi i"mpedìment'o ~ ma qu'aodO' 
(oG nnn'efce fu,ori fegui ti' di'tenere)' btel!"a, dHtta-, e comaodi~che pìan' pl~~ 
do fil'leuara. à Ce'dere wpra h fpond:rdelletto,. ten6lldola,due àone pe'r' die..,. 
tro,e }ionendole dellì: féabdli (om)' f piédi-çorvta-Ie ptopo'rtione,cne le:g'abe: 
reftinO'm'ofto a-pene-, & alqualito pendenti;" ~ alI'horl fi adoprfla-Comare' 
di hauere fa-crearura~ Qu-an'do ciò non (tlc-ced:l,ft-éO!lducao la: part'urietite ca 
Ilgtlf d'efiren;f, p6f!ibife alla Ceggiola'd'a' pattG-"doUé (;(ln' più Gonlodit;vpuò' 
e(erGÌtate iI-fuo offido,-e (é-haueà tenUi3'!'a:, tdi'l'dritta- , -&0011: lì dilfe;-al fl­
,uro nafé'erà la- èreacura,n:l Iito't!afuraTe fenza lmpe-dinientO'aICuho'J' iftJ' 
lcruiggio'della>qitalc farà fanfd'quaì'ltO'Iì è detro net cap: 2V, delptli'nici-Iib, 
doue- S.'furea~;tà raccorte Iè"ereature! nate' n'atUrahnehte , Ma', vi' ag'g!uh"gO' 
di pi\\,clie'd"oue CGI'à I~ dflfe;,lie hauute le kconae; con vn'a (poga-bagnata­
in aC"qli:!C"ald'a ir deue'neftarela rratuta·,· e fOìJienta-re-fe:patti" drC?nl~icihe j 
hora.in.luog:o' di acqua calda li adC1I'ri ili {pb~fga' c6n yiil<>.'bianc:d' (;aI,jo'p~r' 
c?nf()trar~q.lIelre- partI; cile l'!af)~G-rab;O'pltÌ-tO- j ' à dì'~ fa-re n-on ~buol.lO ~ 
vm negrn, P'Crcn'e'effendo'froppo aUrlOi;en(e'" potrebbe: ferr:lre' q:llltne:par~(: 
che de!)?on?' reJlaire 'ap'ért~J>ér t:UWY .i1'iemp~,~elyimp;tgl~_rai;'2a" dett~ Il 
Fuerpey!()'; lfche'caufarebbe-accrdcntf crlld'ehfliml, cdrl'le'ptu-OI' b-atro'1fdlri 
al (uo luO'g~Sà'rài dil1lq~p.iù~ à< i1rup'ofiìo'iryi~· bi.i'c6' perc~:e ~P!rtiÌi6;m~­
fJ debbuno onacré anco' detfe I1a'lu con' dah dj:eam~ml1la;Jr madOfe·dolc. 
òdi~~t; bian;hi, iq.uali. eITendo ~ Ii~dinr~llt~he~il:orore>e;;e;.# 
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ranno temperatamente !'hllmore eoncono , .li che appwlt,O ha 
parturiente. Il difegtlo del Iito, che, debbono tenere le grawde nel 
tiofo , che fopra fù infegnato da nOI è qll ello ,he Cegue • 

Il Sito necefiarijaili10 in ogni parto -.iti?fo ~ nel quale li d.ebl)Oa • .: 
,ollocare tutte le gmùde J che dlfnl:i1mente patton~ 

{«OllO per qllal1i , vo~lia caufa. 

~t/ I1lodo di Il;ttt4re qutll'trt'; nel quale nafte /a (re.ft'!.~ 
'4C01,.;n "r4uiD4'!a.~!a1tja. CliP' Ill~ Il Agg;'" d;ffi,,", ;, .oro '''''' l'" ,,,fio '"?''''' "~,,. 

tio[o , nel quale la c:ea~u:a vl~ne I;O? Vll braCCIO a~a~t11a, te~ 
, ' Ila, di quella che portalle Il prIme Imperoche mal, o [anni: 

me volte li vede quello parto, che, 'anco la tefta non 1ia ~uort 
di fira. E la rlaione di quello è , perche ellendo il braCCIO ':~ 

f'hU !uoii della Datura, & e'frendo la creamra [ofpima dalla virtù efpultIl" 
te, 'ome da [e fteffa defiofa d'vf,ire in luce" è forza,çhe quanto più il ~raCo, .. _- .... . _. _. - ._- 1';. CIO 
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cio fi fpinge 1ttlnti,tanco più il capo r(,hi~\lfi, e li pieghi,ò veno l 
ne,I pettenccçl)io} P ve~{o le reni, non potendo v[cire in vp me<t\!fim,~ ti.i 
i~b~accio con la [palla, e l ... tef!a;ppiche la tella {ola ì: ballante ~d 
le: foci 4çll~ ll)atrice.Si che: ç difficile qlJellO fecondo parto vicio{'.} 
p4 dil!icjl.l~à; hna pcr il praccio çh't fuori di luogo, l'aha per la 
te!la jlorta,coll)e li ~ det~o nel ~ap. antecedçtç. 111 quelto ea{o é di 
cile fi fii grancJiffima di.1igeQ.za nun [olQ della ç~ml1)are, ma da quei 
per farla fhlre fempre affinen~e alla Nrtur.iel~te: pere,he Ce accaJe, 
cr~itllrjl venga con p~ccia, ò piedi all'loti, e che la Corp0l3re nO)l 
cafaplentrççhe fi fi 40manc!are,!! çhe ò per la molta difbnu, Ò 
danza di Y~~!re. ò per non ffler(i çroJ.lata. all'hora ti prolonga.1 
l'aiuto,fe quel. )1\elnbro,c/;le refi'! fuori piglia freddo,ò che muoia, al 
quello difetto vçcide la cre~tllr~, c rellde il partO difficiliffimo • A 
può r1111ediare,&eendo Ilare ~ì, e notte la COmare. affill!!ntc: a!lé 
llide almenp per tr~,ò .,.. ~ì. auami il tempo del parto, il qual r"rrmo' r.Ir' 

lliffi!Uo conolciuto <la quei dol9ri [oliti. che fOpliol1o prece<lere 
Ma quando anco accal!elfe ,~ome facilmente puo 'Ìmerllenjrc:. che la 
mare non ft trPJ.lalfe prefeJlt~, qUjlnd91a çr~atura viene con le praccia 
; .piçdi jlulOti, ogni d.onna può pqJ'Jfr\: quello ;lil/to di ongere il 

- ò gamba çon putiro fi'e!co,òg!j.o dt~dol~ ~olci, e,gralfo di galdlA,il.lI 
dude oj:l!.a Il~turjl della Olaqre, ponendo lei (ubito in letto à g1,1' lcel:e 
con la ~efia Inçhin~ta, l3c con.le :Cofcie inllzate, e cori arpettare la 
re. Qyelta poi quando farà Zitìl)ta. <lee vfare la medelima diligenzl , 

ordinata nel precedente capitolo c<lli 'nelle cofe appartenenti al 
del M~diço ,come ,n quelle che ?afpettanl) ;dl'ppra manuale; onde 
eiata la parturiente nel fito di fopra J1lofi~ato,tagliatefi l'vnghìe, & 
mani, ridllCjl ilfeJo nella capacità del ventre, e doppo COR la defira, 
fira m~no ~iponga il brjlccio alino luogo,difrendendolo giù per la 

che è f<lcile da f"re-; poi drizzi 1a tefi<l nel modo detto di (apra ne! 
cap. & ~nço con amendl!e le mll1i li storzi di tOccare le pUDte 

delle fpalle del fanciullo·con le p~nte dèlle fue dita,e di n­
{pingerlo ;dqu3ntO ver(o la madre. Fatto qllefio,torni 

à prendete con l'jfretTe ditale tempie della crea~ 
tura, &.fi quallto nabbiamo detto di fo- . 

pra dì condurre la. parturieute à (c­
de~e, Ò !Qpra I~ fJ?{>oda dellet_ 

lO, Ò fopr;lla Ceggiola da 
parto,regendoli nel 

refio,come fL& 
già mfegna 

tO" 

• 

Del mo do di aiutare quel parto, nel qucte viene l .. (realll-
ra (on am,mdue le mani alianti. C 4P' lI'. . 

O
. : .'1 terzo parto vitiofo è quello,nel quale la crean;ra vien filori 

:J:,:r de! ,\'entre .n~at~rn? con an~en;lue le mani auami; e quello 
fI'~ fe beo,e a lei ç. di mmore per1c~lo, poiche le braccia cori di. 

, fiere tengono la tella a legno, lO modo, che non così facil-

b
', mente fi poffa piegare verfo i lati, ii come nl del parto d' vn 

ra((IO [910 ' & . I c ' · . effo ' a . ' . tumUl.a mo to l3ucol.o per la Ciimare,la ~uale hà da fare in 
" tllolll;due In nclurre le bra~'la alCuo Juogoila terza in ri[)?orgereJa 

crea-

) 
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creatura dentro verfo l' vrero; e la quarta nel ùrare fuori la creatura . 
per farle bene, con l'aiuto di Dio facc4 Cubito intrepida, !! cOlr14j!~1 
commod are la parturientenelletto fupino, ma con. le cofcie, e 
moltO alte, più che di fopra non li è detto, e con ta'e proponione 
eia quafi vna pendenza feguente a gui{a di {l'Irucciolo, fecondo il 
è mollratG in figura nel [ec(lndo capltOlo, e pollali la Commare in 
chioni dg ppo c'hauerà OntO le mani con gli ogli, ò graffi, come fii 
c'hauerà anco OntO il ventre J e la natura, porrà la Cua mano 
oàturòJ, ridurrà prima !'vno braccio al fuo luogo,cioè J difteCo giù 
CCiII, e poi tirando fuori la delìra intrometterà ].a finillra, 8ç 
l'altl'O medelimamente, come fece il primo. Fato quello con amendq 
mani, ,adoperando però {olo le puma d .. lIe dita,toccher·à 1'vna,e 
ta delle fpalle della creatura, e la fofpingerà con Qgni difirezza 
dlt della matrice. La[cierà dopò per qualche {patio di u .. mpo la 
.ce in tale liro, tenendo il fanciullo fermo con le plIDta'delle Elita , 
fquiet'i in tale figura, e commandi trà tanto alle aiutami, che a poco 
leuino i cu{cini di fotto alla grauida, ma eoo molla dellrezza,la quale 
la in piano, lì laCci ancora per alqwJmo ripofare, ma però la Cc.mtnae 
delill. di tenere ferma la creatura, come fi è detto, Ripo'C,ta 
conduca nella fponda del letto a {edere, accommod~ndole (Ott-G 
Cc;ini, ò (cabeUi, accioche relli con le gambe apene ,e co·mvnO!le 
dola tenere per d"ietro ad'vn'alera donna ~ le faccia in modo ... ,"ç .... ~ 
fcl'tiena, c;he li renda atta a l'vfcita della creaaura.Q!lando ii po 
re alla fe~siola (ar~bbe meglio: ma il mouerli ne'parli, che·fono 
flto è cofa fJeffima, poiche come li è deqo nel prill)o libro, balla-il 
fare difperdere,è fare variare illito naturale,e mutarlo in vitiG{o;nè li 
de il moto fe non nel pano difficile, come di (OttO diremo al {uo 
uero dopò, che la parturiente farà pOlla in letto fupilla nel iiro i'r ICeg:DQ 

come habl>iamo mollrato vn'altra volta, Hora fe la Commare 
- felicemente condotto in quello parto vidofo la creatura al 

nto naturale, ii gouemi nel refio con le regole ~ 
,he furono a{!jgnate da noi ,bntorno 
. al raCCorre il pano nam~ 

-- turale. ' -

. , 
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bel modo di aiNtare quel parto,fJel qua!e nafie la cre4tH~~ 
(O» '1m !ie~e 411ttI1t!~ Oap_ Y.. . 

m bitO più difficife dip"r~cedente è!1 r,arto vldo,(o,~ei ':lllaJe.viè. 
ne la creatura còn vn pIede auantl; SI perche e plU dlfficuko(o 
da ridurre al fito naturale, come per il peticolo (uo , e il ~Iore 

t' . della madre ilel tirarlo fUOri con i piedi auanti . Per quella &lu-
a dICe Plinio nellbl'o Cenifl10 della namtale Hilloria, al Capitolo Otta.. 
~O,tht fi dorilandat'orlo Aarippi, queili che nafcono co' piedI auanti, per.­
~hc dffi,iJ~~nte nafcort(,). Anzi egli Cegllendo il c;oftUIllC -,entile I caua pe(~ . 

, - -- - "- - - , - , ~.... ~~ 
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fimo auO'urio da cali parti; e ,iò conferma COl1 alcuni cafi feguiti, 
d!) che;6 {oro g!i A grippi (da Marco Agrip1'aia poi; ma Iladdalle 
pine> f()no fiati (p~rvf;lIe le 1'a(ole) faci > incendio, e routll,a del gellete 
manQ;come filrorr6' Caio çaligulz~ e Domit1o Nerone' , due veramente 
DIGltri in. volfo hur/Jano , che huominr ,.'coll1e ne' loro falti li regge' 
l>ione,l?lm3rco,e TranquiUo,In, cal cafa dunque dee ra Commaie 
l'e la pa.rmrreme (opra il letto ful'ina. con la. tella pendente " come 
in dilègnq, e poi on<>,erfeb~nifIimo Il ventre',f;i,namra, edoppo' à Ce 
nlal1i~facend() o'gnr ~forz() di. rimettere' la: creacur;ll1el vertrre mxrerno; 
f'd • Ce porgerà gentilmente fa gamba: v (c1c <l' al iliO' fllòga > e farà 
re I:t parturÌ'ellte qui, e: là nlOIte volte 1 acdoehe rttomando' il fanlcÌlùr~'1 
fundo dell'a. matrice • polfa.cllzpiù agellolmenrc ricondurre fa 
piedi' al debico-Tuogo • CiÒ' fatto~ti alfacichi;con' zmend~ le mani' 
done:vnadCntro,lànatura,~ e' Jra.lcr.l difieh{opra il COI'1'o$ e procuri di 
re la. creatUra; con ra:.tefl:~ill gjÙ', e c>O' l'i'edi· all'inflì; ifche Ce ben'e: plre' 
efIeà chrnonè-pratico in rafe-amnllnifincione ~rie(ce però>ane volte 
io- faci:fnience. Man'onbi(oo'l1ahauere'nè coIera<, nèfrecca-; ma: fr dee 
aiuffiO'quletO' patiel1ten1ent~ attendere' à condurre' :t poco'a pOe'O'il 
Ro,neT- (uo lito', rorandofo cOIlIa puma:delIe:dica-defl:rameme:, e jOJ:~1II1t1'1 
dolo allo in su,e con' hùcra mano di fuori- aiqrirrdOfi,lfoo à: tarlto, 
~o-venga done priina erarl~lì predi . lkl1e quandit{tlccedl'~ ,tellg<1' ra' 
mare con amendue' le' mam;t! detrae capo'con'Je-punra delle'dna, e 
Ja' parcurtente :tlla. {eagh,la. conl3'difiaenza medefima-" che u è l1C"t""Ul'I 

l'ra, & iui' alurandofrcon:ogfr,. e'graffi caldi" ritcllat13 crea'tlIrz, cli:e 
natunfmentc, Doue rr dee 3uuercire ,clre' non è bene fn, (o'C'correre à 
parco iég.uire il coaliglio d'eJ'RuefiO', ch'el?li dà'nd quart?Ii&rt>;af 
priOlO'd'i<lend'o', ,ne q.uando k creatura; vrene COlI' "no' r o COD' 
uanti "fi dee'all'hora con agli j?focuraredr farla,coli nafc;ere:cu;mdlol;~1 
piedi ; 'prima'percne nornon flallfO'certi ,: , 
e non' riufcendo·{jamo cerriaiinrdHai.-morirei:l &; di' 
manifefto'peri~oro 1ama&e;- poi'perche:fempre- in' agnr. parto 
ffJ la,prnna-ptòua' ,.cJre'fi.d'è tentare è diridurlo al: fico nat~rafc 
do P?i n?h _~cC'et!a " all'h,~!'a'~ re~ito:p;rolQre' ~i h~uerdacrutura : 
modo mlglrore-. E' ranto' pm' m)' (praee i'l C'onligtro def Rueffo~)lant() 
vole~e:far' proualdi'tirare per li: piedr if ~n'e~lllo, c~~ vierle, fuòri:con 
piede auanti li hal1nO'da fare quattrO' atll\)n~ tllcte &lmportan'ta' re' 
difommO'dolore'"e dc:efiremo peti®lo'!>erIa m~te' , &~ncÒ'p.eriI 
1.3- prima: è di' pn:nd'ere !'aliro' pied'e " e di' citarlO. fuori: ;' la fec()flda-è 
«<>lTImodare Ja:mano'defi'r<rdfftefa gì~, perl.3Jco{cÌll;' la tetz;tùi , 
1imilinent-e:fa unil1ra', la qllarca' di' eauare'fuofi.lx cre:!tura p'er i' 
n~anr difiefe f jltne ren& ill'arro' pfenò'dÌ'dolore-, cp,eti'cò!ofilfitnÒ 
è tal\Co'verò'" cne fo'confe/fa l'ific/fQ1R:ueffo ner cert6'G<lpltefo di'I' 
mO'lìbro "dòlleaperram'enre dice" Gh'è mofw'megfj() [n,rar C;;'IIO'''''' 

~di tid\.ju~ la, creatll.a.al 1itO' na&ur~e,' Ma <1u2[1do ciò f-ue [lon 1i 

< ;, l H R () j 1! C () R Il'O; Iii' 
ne per i,ngegno ~ella Com~are > ne per j'agirarione della madre, àlj'hora è 
forza, tirare fuOri l'altro piede, & accomodare le mani dillefe più per le 
torcie:' poi cauar~ ~uori il partO'col? i piedi'auanti"aiurandoli con !'v[o dc 
li ogll', e 'g r,a~ Gal:il, e qnandb ih ciò folfe dlfficolc1Ì, s'v{eranno quei rime~ 
dij, che faclItcallo Il partO, che ii Ìn{e<>neranno al {uo luoao nella cura del 
partO diflici~e : ma (opta il tuttO' fI'{a~à cenere iI fiato'pi~',.'che lia poffibile 
dalla'partunenre, H (atà firanutare ,.e sYeforrtlrà' à'uon grldarfl) Ò piangere.,' 



DE,LLA CONMARE 

D,I modo di altllare qHd p4rll. nel quale nafte/ti 
r4 con amendl~e t piedi all4nti. Ca!. r 1. 

Orre Te medelime dillicoltà ,e pericoli, e forli ~aggiori 
parto vido[o,nel quale nafce la creatllra co amendue i 
auanti, che habbiamo raccntato nel precedente cal~it<)rO ,cCl 

~~~~ ciofiacofa che [e vn [010 piede fuori di fito hebbe VllUgllU 

tanta diligenza, molto maggiore due ne . 
de [ubbito,che la prudente Comare di ciò ft fard accorta, conduca la 
turicme alleno, e la mena nel fito infegnato di fopra,e poi ongendole 
mamenre il ventre cofi di fuori,come di d~ntro,rimetta i piedi vfcÌti al 
Illogo,e poi tàccia muouere la donna.delhamente hor quà, hor là ~ & 
ce n le mani fi adopri per ricondurre la creatura nel fito natUrale: ma fe 
fa re nOI1 p6te/fe,come accade [peffe volt~,ò per la fna poca pratica,ò 
de boIena della pa.rturieme, ò per la delicatezza di quella, luale att~ 
po rtare dolorÌ, almeno in tal caro vii ogni iudufiria, & arte dl~ ·--· _'- _1-

ambe le mani, e collocarle difie[e appre/fo le corde : ma prima fi 
abbondamiOlmc, e fpeOlllime omioni, acciò meglio lì rilaOlno quei 
per i quali douerà patrare la creatura:perche non [010 ella è bafiante per 
natura an~o nel firo n aturale riempir tutta quc 113. capacità , ma molto 
kora. che fuori di fito naturale vienc co' piedi anaoti. N()n fi comenti 
(pe la COl'llOure di molificate quelle parti due volte· ,ma.replic'ilf di 
re, e f0men\arle con ogli gratlì,e decotti di fieno greco, e COIT quale 
ga bagnata. ne' m~detìmi,le fom~mi per buon;! pezza, e dopp" reggeo 
mani nel li to detto di Copra , fi sforzi di cauare la creatura-co' piedI' 
E quello è verameme il plrtode ~li Agrippi" > il quale pure che ben fi 
gana le mani, litccede molte volte felicemente; e tanto più Ce oltre la 
genZl della_Colllmare la pa.mrieore aimerà anC9r ella quefia- :mione 
i galiarJi premiti, col non gridare, ò prangere,e cof [opp.ortad (uo 
rali aolori ,i quali Conio. vero piuche molti,l-faullca ra.crearura ~O le 
de,e cagliatole l'omblico Cubito la. rifiori not}! (ofa. cdm-e fi è detto nel 
mo-libro co'bagni, & ontioni conuenienti~ml ongendola- ancora con 
di c ,mlmi Ila, bollito con VII poco di maluafia p.er conFortare quei 
che haon6 canto pltÌco:pero auueruCca dr non onzer~ moliO' ;. ma. 
gendofi le palme delle m301'011 detto licore "dopò l'hauerle 
me alquamo, vada palpando tuttO il (lI o' corpo,e _prineipalm-ente 
pi'edi,e fotto le giilOcchia,& i fianc:li; perche è impollibile; che quelfe 
non habbiano p,ltitQ. moltO nertirarc' . , che fece la. <::ommare p.èr c OII-d lurlCS' 
inmce. _. - -, -

Z 1 11 R O - S E C O N 1) O: 



,-4 1> E ! L JI 

Del Wloi, ti; Aill14re 'flletp 4rto, nel 'f1l~/t nAfte /4 trt."tt.;~ 
~ '4 cl'fudi ~H.mi.,e ,t,,, le ImluI4djjieft jò!'~ 

LtJ' ~ Hc"!,. .CA!.. FIL 

ACce alle ,volte la créawra non Colo con lIm~ue'i 
di auami, come poco fà li diff6,~a (che è 
le braccia difte(e ,(apra ilcapo;~I,quale par,~9f~lon 
n-à vitioii è vitioiiffimo, ma tra l p,clico,l4r11 
fiQimo, portando CecO. mille " per 
tO de>,ledi, quali fe mai liai'0lf,btle bifo~n~ 
nel Ii~o.naturale; come perche qua~do qUel ~l li 
ce/Jèro _, refia la di/lio>'ltà di ridurul 1e braCCIa gtal,QIj. 

..fie(e in parte tanto difC{)lla dalla ·natuta della donna; e per. c' OD[é:q~leoJ" 
doue la commare non·può giungere, fe nQn quali p~~ fo,!a co le 
dare quell'aiuto, che farebbe ncce1làrio,Con tuno CIoO, ~e la Jiag:gia .C<5mt,l 
,e co animo imrepido prima raccomandare quella 
Dio;& a Maria vergine., e dopò fare corcagio C!)fl 
tiente, laqu aIe coli ocata nel firo predetto, -& ,onta 'i~~;~~'~ ~~~~~::~~~~~:~i 
con tlltte due le maui ac!atrandole nelle ang~toaglte, fpmg,afu ' 
,creatura verfo la l1latrice, e dopò hauerla .fpmla coli per ~~ ~r1, s~l~ea. 
tlUOllo'1e mani; prendendo le gambe, le (pinga qu~mo plU pt;O i 
lenza pore tempo di melO ongandQfi pure )e,mam, ~ ~onendo e 
natutO! riconduca le gambe m:l{uo lilo natura~e; Cloe , 
gambe, e fopraponga le piante de"piedi alle natiche, ~ dopo cOlltei~en& 
.coli per.vn poco di tempo taccia muouere la partU!1ente hor, 
reilando pur anco coli J/endente con b tella nel lito, che 
impefcioche da quella ;).gitatione ne l1a~cerà vno ~e'due Cbrnm.OO!,O 
creatura muterà :fltO, e.mutandoJo, ogm altro fara manco c:m juo,;o,.e!l~ 
braccia giù detlefe fopra il capo caleranno, e muteranno, 
All'h ora {e la CQmmar.e s'accorgerà, che la cre~tur~ :nlUtl /ilO, 
.. ondurla ~ filO IJalurale ,cioè con la Iella auaml, Ilche fpeffo fac,:ìlrnelifl 
{uole auuertire, pure che fiano'bene accIJmmodate le gambe: 1:1

3 

allco quello non accadefie, fi adopri'almeno di prender~ le malll,e 
derle oiù per le gambe, & adatarle in mod o, ch~ Il fanCIUllo nafca 
auiuuinel modo,èhe" dilft nel precendeme capltolo,Epe~chc alle deat 
manco quello li può Gommodamente fare, in tal .cafo non li de.ue per~ od 
d'animo la Commare:ma dè prendere amendl~e le gambe , ~ marle ~ 
della na,ma con buon modo più che fia poffiblle ; e doppo de hauere do 
fu(ciete quattro di t3·laro-he,e fatte di camifie vecchie [o[[iliflìm~ fenz~t 
è dell rarnente co.n que'Ue deuelegare le gambe,; auuertend,o d: Ilon I :; 

gerle m.òtro:ma cin,gerle ~n, ~ol~i .gi,ri al ~negll.O c~c potra, FaltO o q~ 
1i a!uu con quell,a mduftrl!l a tirare pLan plano fuotl Il pano. altuen che 

/1.. 1 B ) .0 S .. C :tJ N Jj o: iiI 
èhe Tenga Iu0ri più .della metà delle co(cie, lequali ,p,m giulltè:l ~ello re" 
gnon .onga, l',vna .. e hltra'mano ... ne pon"ga ,"a dentrQ la nattlr", auuer­
tendoifi porla (epra 'la paoza della crea tUra; 'laquale éeme molle ' cederà c­
cerçhi d'haliere le br3~cia, ò colocarle da i lati ; lì perche la creatura ~a­
fcendo colì,maoco paurebbe,come perch,efuggirebbe~uel pericolo di 510 

garfi.ambe le fpale:e quando ben non le dlslo<>'alfe patirebbe na(cendocon 
le brac.da difie(e Copra la.t~fia qua~ li [enefua~e~[e, quantO farebbe ad 
bauere,la c.~rda:on<le qu~lI1., cheim cot,ale guj{~nafcono, viuono [empre 
CDnual!lenu. e nelle braCCia hanno,pQchtlIìmo ) oniun vÌ<>'ore , Dee dun­
"Ille la commare :are ogni opta di non ridurre à tale ter':nine', ma quan­
do n?~ 'fia'p0!Iiblle flre altro, almeno vii. vna buona patienza in cauare.... 
Alort a·poco a poco h ,creatura, &,adoprl ellraordmariamente oli oali & i 
gràflìper ammorbidire', erilaliare quellepanr, e fare più facill'vfcit~, 
HaUla la creatura ponga Inbito o!;ni,[ua cura doppo c'hallerà cauato le 
{~conde, .eJeg3tO I :?~bilico, Ile! ~efocìllarla:perche ne,haurà grandiffimo 
bifogno, parendo pUi m quello Vltlo{o parto,che io ogni altro, che accade-

. re polfa all'hllomo) & in particolare refocilli Con fomenro -di oalia·di.ca­
mamilla,e maluagia le gfonu:re delle braccia, e fpalle,cofì COtto le afcelle 
co~eropra le fpall~, h:"!endo la crearura·in tale luogo patito più che.in...: 
oglll ,altro • Ma qUI dIr~ la, Com~3re , c~me potrò io fap:re, quando il 
fanclUllQ venendo cO'pledl auautl, hab?la 3n~0 le bracia diitcfe {opra il 
capo~ non \!eg~endoli ule elfetto con glI OCc.hI' RiCpoudo ,chel'erdue 
fitade ~~rà .~iò c,?mpr en,aele; p~ima .per cOllg~tura , quando' veda la crea. 
tura co piedi fnorl,e che l d&l-<m faranno attrOC1,e che in panicala.re lapar­
!urieote li d,~Jerà de l fo~do dello itomaco, parendole ci'hauere.colà t.uno 
il Cue,malC::lmperoche pontando tIla cOlllemani nel fendo della matrice 
laq.uale confina con Io itomaco nelle grauide rle'noue meli .il dolore i~ 
que~la pane .fi ~à mc:glio {entire , che in altra del corpo,Potrà' anco C<ln l'e­
Cp.enenza chla udi di queito , {e ponendo vna delle·mam dentro la natura 
'Cemirà ~le le mani, del fanciullo, n<ln fiano difie[e giù per le co[cie: per­
che pOtn~ con ragIOne credere, ,che l 'hab,bia ~orra la terta; & q.uello Ce:­
gno CQlll;IUOlO col .dolore poco fà detto, e lnlàlhbjle. 



• r . ,nl DELLA COMMARE 'L l 11 ll. O S E C (J N D O; 

Dd mORO di aiuure fJ"et parto,1Jel ,!uale ilfizndll//o tenli 
- di 71ft ire dat ventre mìtttrno ((/fittli /lfunli, e (011 -

legam6etnarCllU. Cap_ FIJI. . 

~~a}~1fI! Ltrimente li oppone il patto vmolo de'piedi al parrG 
.Qatura!e,quando nljì:endo la creatura co 'piedi auanti, 
non gli porge fuori della natura della madre: ma 103r-' 

cando le gambe punta con le punta di elfi nelle angui­
naglie della parturieme, e bene {pe ffo.àllargando 1e.J 
brJccia,ingombla rutta la matrice. Q!1.eHo tltO è ben 

- - • ripieno di molti pericoli: ma di maggiori doloiÌ anco-
ra:pofci.lche il fanciullo nell'inarcare le gambe di/h:ndeil collo della ma­
trice; ilche fare non {j PIlÒ lenza dolore ,che all'hora s'acerelce infinita­
mente, quando puntando i piedi nelle angui"ilglie li sforza d'v[cire, e non 
può farlo, Nell'allargare parimenee le braccia và quali lacerando il fond~ 
della matrice, Iaquale "aendo neruo(a comlllunica il filO dolore a'nerui, e 
à tutte le vicine parti: onde lo Romaco,le hudella, e tutti gli interiori [en. 
tono eftremo affanno. la Commare dunque accortafr di quello lito i il che 
le farà facile, memre tOccherà i piedi nelle ilngumaglie, conduca {ubiro la 
parturientc [u'I I etto nel fito de(erirto di fopra, neceffarijflìmo per ;limare 
i parri vitiofi;& agitatala al'}lIaO[o in diuer[e bande, e (o(pima la creatura 
veno il fondo della matrice, p~gli arnendue i piedi quafi vn iti,iniieme,c li 
riduca al liro naturale; e poi.prendendo le ginocchia,ò lè {palle tanto le di 
meni, fin che lo faccia murardllogo. Ma in cafo che ,lnCo le ma"; fo(ferO" 
allargate, le l'ni{ca anch 'effe alle cofcie, e li adopri di ridurre: la CreatUra 

~on la tefia alianti; e quando ciò fare non ii poteffe, .1lmeno tenendO' 
fenne le mani, la tiri cO'piedi auanti, come li è detto nel prece­

den}e capitolo, adoprando l'iRe(fe lafcie, e la meJefima. 
diligenza per rihal.lere le mani. Ma prima faccia 
ogni opra di fuggir quelli parri Agrippini:per4 

che fono pieni di infiniti' pericoli,e doppo' 
che fi farà conqui tìata Iii creatura li 
gouerni col modo d'erro più vol~· 

te,di rifiari Iei,e fa,ma~ 
dre,come habbfal11O' 

di fopra in(e: 
gn3tO~ 

',' 
' .. 



z. ~ 8 Il O S F. C O 11 D t).' 

lJe!m%d'aùll trf'lutl p"rtu, IId tjllll!t arra la Irealllr". 
"ttf ne afltl · Il (on,le m ,O I, e ,'o'pledi 'lI11iri 

mJìcml'o C"fo IX o 

a;.:~~~'->I'lTa Vole bene fpdfo venire al l'ano la crearura colìmale 
litLlara,an,i piegata,che ,orcendoli verF) il ventre l'ni. 
fce, e mJn i, e piedi, e con queti i vi ene auanti , por­
gendo li prima d'ogni ~ltro memb ro 'lI/a natura della 
dorn~ ,e fpdlo con tantO imr,eto , che v{cendo fuori 
de a '''',llra coli le Illln i , c me i piedi, rendono \'110 

rpcr<acolo hor ' endo . Il che può Juueni ,c arKO p rche 
la parturienre habbja tr"ppo f,aci :o; ò perche la ~ om-

1l1'e non (,.1 Hata fubito domandata, e però e o ttima proui; lone a farla 
/lare fempr. pronta per due, o tre gìorni aUJnti il pano in c .lfa, .lcciò meno 
tre li va ~ dom.mdare non pa,irca tamo la ml d,o , e la creatura. Ritcooan­
doli ,1 unque la Commare in tale di fficoltà, COI1 ogni f-re J! èZ7J p repari le 
omioni dette di fopra, e collochi la patienre nel fico infegnaro più voIre , e 
doppo che le hauera ontO ben it!1mo il ventre, e la natura, e d:nlro d'ena le 
hauer .] polto IJ mano defìra, li storz idi pr~ndere Il capo ·iella c'carurl; & 

a"iò lIleglio polla fare qucJì?,d?pò ,che hauerà introdotta 14 mano 
clcftra introduta la IinifirllO aiuto dI quella, C r~ggelldo la"lena 

al mcglto, che Fotrà, la fermi, e f~rmatala ,la tiri a re verf!> 
lan,UUlJ, e tenend"la lèrm<l con vlla man" , C'ln ]'al.' ' 

tra fpinga al o in sù i piedi, e le gambe; iIche 
.on le farà molto difficile reftando la par· 

, {uriente in quel fuo fito decIiue, nel 
quale tenendo la [etla del faA. 

,iullo fè rina ,i piedi age. 
mente fdrucciole. 

ranno allo in 
giù.; e ~ 

'JIIanclo ciò {ueeeda , il parto è facili Rimo, elfendo la 
~uatura ridotta in firo naturale, od qualé s'o!. 

{erui quanto fù infegnato ncl capi[g. 
le ,ige/imo del primo libro 

intornO al m gdo di 
Nccogliere il 

parto, . 



L t }1' Il 'O ,S E C " ~ D o. lJ~ 
',01[3 (upplirà l'acconcu a delll {aggil (joll llJ1are, la uale aucduclft di 
~IIC/lo iilo,c.onduca clJll"()~~i 'Preftçz,za la parrurienre al leno,e coll~cltala, 
ilorab,& agItar!a, Come p"lU 1'0lre lì e detto elTere 11 eccetrarl o 111 og.nI parco 
vitio(o, li s{orzl, ponendo la mano dellra nella natura ben onta ) di volcere 
bereatura con la re"{la allo in giù, (pingendo al pollibile i piedi ve'rfo tI fù­
•• della matrice : [e ciò porrà t~rli, farà il iiro naturale : ma qu~mdo non li 
polla, li di{pbngoa di cauada fuori per ipiedi Jcgandoli con l~ fa(cie, .e ma. 
~ pred.ru, 



1J1!LLA CfJNMARI! 

Ddrmodo di aiutare quel parto, nel'quale /a Crell fM,.""" 
'lIlCfU co'l ventre auanti, Cap. X 1· 

~~~~~~, 'Arleremo adeffo di que I parto vidoro , nel qUlle 

l 
crearura col ,entre auanri, e con le braccia, e le 

'~ rinuolte allI) in sù ,vere o il fondo, d Ila manicç ~ V Ulaellt.': 

"i i, \ clamo prlml,che m fico tale p:m{ce m"lro u la cre:~~ 1 
" ,I ra di quello, che faccia la madre, poiche 

~~t::!:~d' con Il pauza auanti, lì piegha nel fi lo della 
re pericolo di sfilarli, ouero d'effere [empre de 

'Iii rene per quel10 lini I\ro pre[o nel naCcere , Mi! -tanro l, iii pericolnfo 
quetto lito quanro la Commare li porterà negligentemenre in 
perciò,qllaodo li accorgerà d 'ello, ~lIncara la ml,ire nel ijro 
faci lirata la Itr~da con le [01ite oorloni, pongl\a la punta delle dita 

. natura, e coo licieri b41le qual parte fia più vicin i alla natura, ò la 
natiche,~ fcuorendo anco due, ò tre volte la creatura, veda {e li 
mente, e [e la [entirà muooerfi aggclIolmente, non at renda ad 
girarla,fin che prend a la tdla; il che le [nccederà con poca brica, 
là la mano pin alto che poffa,~ brancherà il fanciullo per ~lla [pa 
all'hora poi dihen d,ndo l~vlla, e l'alr:a mano giù per le gambe 
'ilurlo nel tiro nani rale, Ma quando ancora LntlfTe qualche , 

uere la creatura, con(deri, come r.ò detro, cjnal l'alte è più vicina 
, natu ra, ò la tella, ò le natiche, e fecondo quetìa confideratÌollC 

delibe ri, impero che (e la tella retlerà più vicina: la condu· 
~a conrra la tel\a auari a.1 pano naturale:ma {e le nati. 

che, e che anco difFci lmenre fi poffano monere 
, la crearurl,aIl hora ti rifolna di tir-arlafuo­

li per i piedi ,come ti è dettO di /flpra 
nel parto de gli Agrippi,con 0-

gni detìre zza,e diligenza 
pollibi Ic:rerche non 

fole è male;n~è 
tllaggiore 

~ bene 
Nn d'urla fuo ri, che la(ciire mi[eral11entC Illorirc _ l' 

lei, e la madre; auuertelldo la C omll1are, che 
-,haull !O i l fanciullo gli ong# il fi lo della 

" Cchena con oglio'di camaillill:!, 
c con vin bi"nco per confor-

tarlo, come fù dette ' 
di fopra, . 

'~ I B R o S E C P N D O~ 



])~I 111060 di .aiutare quel parto, net quale la creIlINf'.-
I"Onle1JAlicheIlNa1JlÌ. _ CapA Xll. -. 

lù difficì\e alfai del fopradetto è -quel parto 
,\uale T.Ìene la creatUr~ con le na tiche abantÌ 
oltre la molta difficoltà, che co micne nel 
farla na[cere, il dolore, che .tpporta.alla' 1lI.,urc:.~ 
uillilllo, conclolia cola, che empiendo tuttele 
,del ventre inferiore, 'de'jjanchi, della natura, c 
velli,a, e calando più di ogni doucrc tutto il 
comdi Ted.:, che accade in quei, che feguono 

lora inAnitamente la parrurieme. Onde la Commare con ogni 
prefiezza accortali di ci?, la conduca (u'l Iettò in quel litI) (o~.ra.jetto. 
è quali la chiauc de'parti vitioli, e dop~o con defirezza [pinga' la 
verro il fon:lo della ~trice, e l'ombilico ~lella partlsrÌcme. Con 
hò detto: perche polTiben contiderare, re il mllciullo facilmente li 
ò nò; e CJuando lo conofce facile al moto, a poco a poco i' ~ Ilr()'mc:ttcn< 

"Iani demro la natura, lo giri in modo, che rli potra brancar vna 
la per con,furl., con la tefia ailanti; iJchc (ncccdendo , il parto è 

li dono nel lito narurale. Ma quan40 ciò fare nOR li p,oITa 
comlllodamente; Ò perche la creatura diffidlment<:: li. 

KlOllelfe, Ò perche la debolezza della panuricn­
te Bon lo cornponaffc; all'hora li rifolua di 

cauarla fuori per i piedi, come li è 
detto d ifopra,& hauiltalain tal 

modo, conforti il Tenue 
della creatura coa 

quell'oglio di ,a­
JIIamilla,e 

mal­
\\alia,tome s'è eietto dN'opra 
,,:oiun~cndoui vn camine 

" 4' "gli() di alT,!," ' 
Iii!! 

Dr! mORO d' 4i1ltll r e qu-elparto-, nel q:1#~lè Vt,tllt la crefitNTA 
(011 1.'-"1.1 IlI/Jtnti .. - . CIl!L Xl1/.. ' 

,' V t,iìna:comratÌi:tà,che PllÒ f~e iìparto. ;:itio{{l fempio al na· 
_ turale"e.quaodo.Jacrearura. viene al' p-ano con vllo. de'lati, ò 

col de11ro~ò colliili-lìro-, nelSuale-propriamcme eRa refl~ 
~.::!:;1~~- imrauer(ara , ilche è. ben ~erco. c:lg ioll e di grandillìmi dolori 

. illla.panuriepu:"",concio/ia. <:'01:1, che: ti- difiira ir c_ollo.della 
tnatr~(~. Copra modo '- elfend() per- vna:_bandadat1atefta; e per-I'altra da gli 
Rled, jhr~ta; olrtc: che. i~ tal filO Eer furz~ l. Iella. della creatura :ella 

11\ 



{J6' l) E L L A C . M ti A R i 
. l V,l'J le fill1ch l j'''; ~ J tu : .1rcJ &: I pl.;~ i llt!iJ al rO ,OIJ c: II~ JI1gellcfni n 

ct;1l .,dl ., e con q.l ft; çr~c ìa la pJcltll t( i \ Il ..lo, cne le par~ 
g J'l n·" m~l O, c p t i LI fio lì vdrà id tal caCo , (amI la·fi, e VClllrc 
t rauitlìmi acci.knri , [-I .i ' ''g ' "na,i i.1 pr\. .kttO ,lo ' ,,.... . ~ando che 
<. Otnllldrc li I:ln .. cc )TU d, l\. L.e st, fi lO, come purra f .( iltndltl! 
pc e ,.I fi .,U"" ,tel ve'" re n!lla gta-lI.ida, e per .g i a .cid. mi importanti, 
, c ,r~ ... l.l:O la mJno d; nrr<) a Idtu,l, 'aU'hor co!luc ni p rima la 
ri~lHe nd lolito fito d ttO di ,. p 'a, e poi [ulmo la, faccÌl ah.tarc 
, 'onn" prJ[tiche s'ella non t O j fado per (c tt elfa , affillche L rY/.,,,,,~ 
fuu, r(a[J lUuti Iuoco Il eh" (, c;"Jell .i' , IUdlJ(;:,Crà (II bi IO quc' 
d c be la cruci.lUa Un"" dopò b~n irlìl1\o con gli og :i, c graiì, non 
tO ti corpo, nu aoeo c~n a:,bolldan /a L ! arti da ballo di <Ientro, 
fuori, e qlletio per due .ca (e, c per mitl.;ar~ i l ,1,,1 In, e per Jubncare 
h ,oahl; acciò più f ,cilm~ure la C"mmare pO lla voltare la crcal ueà, e 
{; a ~o l J vfcire io Iuc~ . Onte d1e haura le parti predette con ,h 1igeozl 
fta ri do ell.! (empre ili geo occhioni trd le g~ll1be de!!a parturiente, 
fl1ll10 detìra jentrn la natUra, e li sfoni di ~rare il fanciu;]o, 
aggeuolmem ,Ii potrà pre"derl<;> per VI} braccIo, Ill1peroche dTcndo 
tO aUlmi COI1 Vl10 de la-t, le manI reftano molto apprefto alla n3mr • . 
do dunque piglialfe Vl1llll.HO , lia auucrti ta d, nOI1 tirarla fuori del 
perch~ li .ca.{erebbe al1'.l1o 'a in poco meno, che Io1Jlggiore oifli~o1rà , 
li è d~ttO In qu !1 parto v100fo dI V<l a ma 10 fuorI: ma li [erua di 
no per(7irlr~ la creatll':!, accio ve"ga con la tefta a,lami; il che 
Fatto ;ue lTo (ubito riporlg:!, & acconci là mano, che gi,1 pigliò, 
l'er le co(cie, & imorme[teodo all' hora la m.no linuha, le ferlili la 
reneodQb per le tempie, e fatti Ieuare i piumacci, che b parrnrieote 
l.a (Otto la (cheAa, coo l'aiutv di molte donne , la couducca a (edere ò 
. _, (ponda dclleno, ò all. feggiola , como li è detto di fopra - Mà (e 

Tcnific fatto di dare di piglio ad alcuno braccia; perchc la 
nel "auer(arli rellalTe più appretTo CO" le co(cie, che con le brac­

'la alla nltura, 1ll t'j1 cafo : corg ,n doli tii nOn pote re gi.rar 
la pretlo (ch~ a'lCO 0101[0 ~empO non vi dè confuma-

re, acciò l'Ion occida la madre)fi ri(olua di tirar 
la fuori per i piedi,in che olrerui pOI quarl-

lO di (opra li è illfegnato nel rarro dc: 
;li Agrippi. E tanto batli ha. 

lIere dettO IleI parto (ent- . 
pli,e vitio(o nel 

'l'' 

'L1BRO SECONDO • 
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De! modo di /litlfdtt (fiie! patto J !Jel qlt4!e "4j'i"IJ~ 
due gemeUI eq" piulilllMnti. Cap_ X lP. 

,-,~!II~~_.11!)., l p,Uto vl,io(o doppio è quclle;ne1 
due, tr~, Ò più éteatilre fuoti del 
perche nd trattato del parto '{itio(o [en'lpll,te 
detto quanti. liaoo i prindpaU /iti C"IUd li 
del na[cere hull1ano;tutti i tI'Iede{imi 
aneO' vedcr/i ne'patti vitio/i doppi} : OOlleh.!'1 
in quelli vi è & il luogo, & iIloclt9 ,e 
necerlità (ono rallioni occorrenti Wl 
Guello, E Len vero, cl\e non così r:l(: 1lI11entC, ~ 

'teggollo tutti, per l'impedlmènto, cile vlla creatura apporta .lIr a ll"':O 

luogo taUfO angl/fio. Onde per lo più il parto doppio ii vede ne i 
quello 1i foffono naftere in due Illodi,ò a'nendue COtI la tefia ~U<'''''' '~'' 
tui(con(/' ;I partO'uarurafc, Conle li diLTeuc:l fine d~ 1 primo Iib, ò 
altro lito, e fanno il parto' vitio[o in qnamo al /iro; & all'hora ò 
nlendue cO'piedi auanti, ò vno (O'pi~di, e !'altro con la lefia, Ò 

." viuo, e l'altro mortO . 
Q!elte fono le'pillerellzè pil! con(uete, neffe qùalì tI vegg6no i 

li ne'pard vitiO'/i;e 11erò {e veranno CO'piedi auanti,la Comare dè 
animo, e prepararli ad imprd~ trmero molto difficil e,. rìco~dando/i la 
€he le protneue il capitolo d'e'parti d'c gli Agrippi,& hora l'afpetti 
te,q(lando il plrtaè doppio,e doppi .. mente vitlofo, e per dò ricerca 
fatica, e doppia diligenza, Con'duca- drmque la p2ttllrìelne allerto, 
lochi 111 queI fito tanto necell'ario a'parti vi tioli {cRlpl!ce , ma 
nro a'dopij;& ili! hauendole ontO più dell'ordinario Il ventre, 
l>affo,& hauendo tofia lamano dentro la matrice, li adopri in ''' ''1I0<:'''l 
fanciuU1l'vno dall'altro, acdò nell'vCcita hno non impedifca l', " .. n,. 

p igli le gambe di qu-ello , che vuole prima cauare , e le conduca 
flatUra J e leghi éon le fa(ciè , COJne fi diffe di Copra. Dopp'o queRo 
.:ommo',H!e mani diftcfe giù perIe cors ie ,e lo tiri fuori ne1modo, 
! e;nai di rop.ra nel capitolo de gli Ag'rtppi. HauutO il primo, e anllenllllll 
lo, fenza cardanza con la medefinll indulldaeaui fuori il fecondo, e 
lIerni , ~{ubito poi attenda à riilorare la madre coli con cibi, come 
fomenti ~i maJuagia, IX di ogri nelle parti da baffo, elTendo Jìat o Il . 
l O d~ppfamellte longo, Ùoue d~ autlertire la Commare ; ehe qUJndo f 
n10lll vengono con i plcdt auan~i, non ii può renrare di condurl r al titO 
tale: percile l'impedimenro,che l'no appona all ' artrO ,IO' prohibif~e 
~uelì:o è modo più ficuro il tirarli filOr i per i piedi, Ce ben éiQ' fàre nOO 
'lua~~o.J!a ~_i po~ì?.ilc ~~J plr~o fe~pi~~ -, - - . 

_~~iéJ~~~~~.m~ 
-~~~~~~~~~ 
f1l~ , ~~ 
• ~r; r ~ Jj~ ~.~ 
~~ ~~ 
~~, ~?P 
~~ ~a~ 
~~rP ~~ 
~~ ~~ 
~WJ ~~ 
iiJ~~~ ~~~~~~~ 
~~~~~~~~~.~' " 
Del modo di aiutare qful p/trto dOP/io nel qU41~ nttjèe VIlII 

fre411Jr..a f on lauJla 4#alltl> e i'/tIJY4 t'o'piedi. -
Clip_ xxr. " 

DI
'Ort:la~co Ceco molte diflicolcà ,fe ben non t.1ntc , ':!uaote ne 

, portali (oprade~to, quel parto doppio vide(o , nd quale l'vn~ 
~ delle creamre Vl.cne con la ceita JlIanti, e l'altra co' piedi ; im-

~ p:rllche quella,ehe cerca d' v(clre con la ceita aUJllti è illtpe-
nco 11~ dna dalle gambe dell'altra; ma perchc 'l uel l:! pura rella nel 

turale, quello part~ ii fà meno dj~cO~tOCO dì quell'altro . In diuer/fti 
S ~ tale 



~4Ci , 1) ~ L l; "'A ,t ti 1tf.,1! A RE. , 
tal" tU' liti li rifolll. 11 Commare d} proc,edere ,ro. quella manIera, 
tIletta la pal furi'e~(e nel debifo litO' ,e l'ol'lgi ben II1J,l11o' " come fil illf<:2DiIllÌ 
di f"pra ,e poi conflderi' fe i ~cme.1IHono al paro, ouero (e vn~ ~ 
def:'auro, Se fono al paro! fpinga m d'ietfl) quello 'he vIene co pH:Q1,awlllt 
ri,e procuri di far tTa[éere quell'alno che li trou<l nel /itO na:urale,ccllloca 
do la parm'rieMe ne!J~ feggiola da paftO d'oppiO' , ~/je 
fa telt. alla bG(~a delfa nalllr~ . Hauuro 'l!lefto', ric'onduàala nel letto 
quel firo di prlm'l , affine di Idr proua le' potdTe gira~ ,q!lella creatur~ , 
"ielle CO" pi'ctli auanti inaltro più comnrddo ilto,. & m fomm:daccla 
quello(dfe fr è detto 0>:1 càpi'tolo deglt Agri ppf~ e' qllal1do' altr'o 
farè, la tirI fuori c'o' piedi auami .' 

Ilei 11m/Q dI4HttÌ(U 'fuel /4rlo' thppig,. »tI quale fi 
'rJiJ4 (rtllfUYa1ilOrtll, tJ'"ltrAviu4. CIII_ xr l .. 

E:~"7ii!="""==1 A le accaderà ,..fj' éorr.e'rpefi'o aCéade" cne de' g:erneUI~ 
parto vitiofl) vno fia viuo i e-I'alfrò 
Il'' ùrà' li iia J' li lfiollriiaoc'o in: qlieflO' la' , .:eD fa<>gia che diliaente" Plinio 0<:1 libro femmo 

,,' <> j' NL (ua'naturale hWò1'Ìa' , af capitolo' dedmo lèe, "uC 

E::;;:~!;:o-=E!I tichi' chi'amafOnO' quei> tali' i d'le iir queHomodo­
uell'do- nafceuanO'~ "òpi'/cri'. Si cettifichi'durt'q';le 

!fiare di ciò In'tutti i getncllr J i'tcne fatà''Pe.r il nI'oto';-e l}uandO' li , 
c:lie 'vn3'dellC::'creature iii rrIOrta', e l'altra.-clie telb, lia,vl'uz-; cITendo 
naturale. ifpan6'(afà piÙ facite :-m:l'fe nori /ili tale', portefà dìffi~ortà 
giO're- ... Per(J cond~ti3 la ?raui~a' ~u~I' letto i~' 9u,el , /itO' t~nte ~olte 
tO, fe Ta Creimt:l vlUa far'à fu'Ort' dI' r.(0~ ve la rtdua CÒIII modi', che: 
danoi' di'fopra iilfegn3ti' ... Ma-ri1ttO il'fuo ~~/i'etO" pr!nci p~1 méote 
:ti ad haueì't: qDCaa- vi'ua' ;'sì' puche è I)'ene hberare'pn'ma lei i che 
rnaooiofl: petAA>fò" fi' anco pet'che' più: nlàla'geilolmen~e li può 
mo~~,éhelà viua,coméditenfo più difotto'ai f~()'luog9'9uahdo, 
rizzare i4 f:ll1ciullo'viuo nel 1i'l'ottltlU'àI~', merlI la partlrrlente-alla 
da l'attO penatc<\glierlo t'm'a q~ado a~cl)r~ fòIT~ f1r~rf di'titO' id 

, al naturale <l'o /i p'ote!fe'rrourrl!,lo,tirl tMri c'o' 'pledt;.e'r.'ef n ,j'i> 111111 

che li: /ia poffibile: Fatt& q'udfo~ e riIIO"rata' éo/i la ~i~~i'é'. , 
1i accinga'poi'ad hauete l~ n10rfa oerm-O'do',' ~fi; fn(egn:r:~l1a 
patticolarnlerel1d c, i, di' qUl:ft<? li!>., Ma àil~,ert1rca Ili Comare 
che noo baftarldòle l'arlim'o di fare le operitlOn(, clie (ono neìceflrarie; 

abbiamo ii1fe"nato in timi'ipahivitioli', e preterrtaturali neI 
uodtirre qualc"he Medic&, ò Cititgico pèrfto à farle, ma 
f>:ttt~ltÌent'e; ilche rin{ciré&be"f~cil~le!lte .?ellc, camere' ofcur~ ' , <'elldal~ 
trodottO' (etTza parlare ttàuelìmi m hablt'o dI donna éon I~ tella LJ 

jn quì bafti hluefe c!'eao deJ'l'artò' vidoro na(cente per-dJfetto aeJIla 1""11" 

conditiotle,cheJi riceICa nel parto naturale, ch'è il deb~t~ ~ e leeitÌ~noll!' 

,e 1 :8 Il tJ S:E C· (j 11 1J (J, 14ì 

1Jt/i'.boT10 ~ t Jelle IAglo»i ';»10;11' ai '1l1t//O" 
t,llfÌlII,. X r l l .. 'flE per cfifett'o' d'ella: rriina tO'rìditionc dei parlo nat\lrale li fec;d 

, '_ parro Vtti'O'{o .òel filO', aoco per' difettO' delfa feconda', the è' 
, . ' q1lella: dd d~,9itò tèhìpo in<lfcer~ ir (ecOlid6 ~arlO vi,~fo ncf 

, teln'po'ie Ghlameta(Ji parto 3bortluo~'JI qllale e, Jp'pumO'quel-' 
.. lo'" co~c vuòleAuicenna nellib'fo terzo', alla parte vig~li-' 

DIa prima', trattato fecondo, cap'Ì'toIO'OitaGO, che auanti i'fteinpo' dèblto' 
~nafcere la creatura ," Ò mort;r affatto', ò ahneno non- virale . Hò'dettò a-) 
ùaoti rl cenipÒ'debno, pef~he quail'tùnqu'e il !allciuUo n'afeeITe dopÒ'quel-' 
fd, CO'm'e pe'n(arQno' ,. C'he foffe pollibile Aui'cenna , e l'A ponenfe dicendo , 
the l'lluon)o può vf,ire ih iuce a.~co ~rql}lrrodeGimO'mefe fe Varrone.-> ,' 
cn'e (I:ome' rjferif~e 1I:u1o- Gellio nellibl'O' \'Ì'c>eGmd quatw'dellè Notti: At-' 
iiche ) aff'e,rmò'" Grace o haneré haulito lat n~n1e , per~ he /\ì" porta.o' dO'rle..' 
ti'mefr,J\eTventre dellll'l'tfad'ré ~ nondimenò non /i pOm:ODè'domabdare...i 
abhorto , poiche' e"gli' riceuè vitiO' folaruehte nella qliami'tà'del tempo'. n ,·' 
le parto è chiamato da'Medici acci<l6nte , cagÌ'onaro d'alfa facoltà'"oatura­
I~ r~~htrice, j'lldebolita~ta quale namralmehte ~ee, rnen'ere ,iUeto fin? a,l {UO' 
deb'tO'tempo, ma falla dell'O'fe'ela q-ualchedlll1a ilI qu"!!!e caufe ,.che dI (Ot­
to /i dirannO", ò da molte, lafciandoft vicire' qtrel pegno,' che ineura le era' 
datò fino a4 dOllutO tempo, produce bbor~O" " Ne /iar qnì' bif<i;'no di[èor- · 

d
, o , 

rere I OUOII& quale /ià ti tempo determinato al nafcilhen lO htm\aÌlo , pOi--
tbe già s'è m'oliratci à bafla'nzà nel primo libro' i quarirlo,!t rigi-onò'della' fe­
ionda condni'one del p:lIt O' humino';' però ba!1erà'qlletl6 (apere , 'ch~ ogni: 
na.fcimedt? fa(tOauahti, j;! fecti'rrto', O'ttauo, nona i o decimo nlefe al più è 
vitibfo rieI tempo-,. e chiamali aMni'uo. non ollant6' élie Francefco'valè.·' 
ti? tlella-lha'{aéra Filo{ofia allermiil conirarto per Vll cafo feguHo d'vna fan-' 
(,!lIlla:' nàta nel qUtntO mefe', éome li è &t(O' nel prinio lÌ'bro' .11 pa~o abor­
!!Uo'ha'le 4ié caMe i delle quali arcune fono i'ntrp'ori', & alcune altre elle­
tiori ., Noi'ragionarenio prim,l,òefre intetiorf,. e aopò-d'elle éfieriOri', e dÌ'­
ferrìo'p1imii , cJie'e{fe (O'no dr due {orti; afcune ~ che'appartetigoti6ali'ani:' 
mo' ialtre che appartei1gonò7 a1 corpo .' ~clle dell'animO fonò le pallìon! 
d~li'adinìò dette Allegrezza te Malinconia i qellé quali coli l'vria, J qlmé 
J'~I~t'a niéi1tre'fìa'difurqiriata' , ' può fur'!! difperdere !a creand f anzÌ Il rifo' 
dlf.o'litO'l~ e la1paura'notabile; prddu\:onO'il m'edelimo' e(fewl' f fi cO'meaf­
fermò Hippocrai:'c:'nelprih1dlibl'o di:" mali' deIf" donne'>: il ,quaf9 anco vol-' 
fc, che v~- grau~ Corplro' ciò pMelfe oil'erire' f fi cO'me' l'Iìma net li6t?, ql.'ar~' 
to,d call1lofo fello' difi'e'che il {ofo sbadiliarèpuò fa, di'fp p.lderè f(}grawde., 
la ragio':1e di qU'efi;'accidenripr6d;mi di caLife'di\,erfe'plloefière" perthe' 
~ (ome nella difordi"n3ta allegrez'za li ri{ofli6no con' lama copia ~li. fpi r~~ 
w\itaii J che Iena il cO'rvo prìuo d~vita-;. cofr~~~~egi~ia >,ò m~il1conia; 

lIl\m~ 

, 



i4t D E L L A C O M M .A R E 
immoderararitirandoii gli ifielli in fretta. e conC"lmdendofi Q:lle 
berne deI cuore, follocano ilnatiuo calore. Il medelimo li pùo cOl\fiderà. 
nel rifo,ò per la rif9lutione de gli fpiriù ,ò pe~ lacompreffione del 
ma, il qJla\e con impeto ~ibattendo l'vr.ero, PU? :are d.lfperdere la ~re,at181Z1 
Tefiimqnij ne fono quellI> che ,molto rldol\o, a I qùall refia "D. 
bile ~opò il rifo {OttO alle cofte del petto,prodotto per ~ale cagIOne. 
profondo fofpiro credo io fi ~rodlld quefio effetto per Il molto aere 
to in fretta dopò elTo, il quale con imp~to portato an~o alla 
fula naCcere abortiua. Pure quefta ragione tanto va~lta, quan.t? 
hauendo villo altri che di ciò n'habbiano alcuna afiegnato. Chiara 
che qu~fte pallion/deIi'animo (per tornare VI~ pa/fo à dietro ) tantO 
in noi,'e particolarmente nelle donne, che Anuotele na!ra" 
le donna delI'!(ola di Nafo drere morta per vna grandlllìma al1l,~rcz." .... 1fIt 
chtrice';!è iCpetatamente. Illlledefimo. ~ccadè à Filippide Poeta 
il quale hauendo oltre oglll {ua a(pettatl~l1c ,gel ~e.rtam~ Foeuce .... ",~,.K'" 
comperitori , e per ciò elfendo !lato corona~,fptro fablto • Ma • 
Diaaora Rodiotlo baOO! à far fede lÌ qualunque, che l 'alJ~grezza ~uo 
fio :ffetto produn'c, poiche egli mor(e eli gioia? qua.nd.o vldde !I~tr1 ~r~ 
figliuoli enere in vn mede/lm? giorno coronati ne rgIllocJu. OI1l?pICJ. 

Non occorre narrare quelh,c'ha "cclfo ti dolore,e la mal!nconl3: 
effetldo quella vn3 {orda lima, & vn3 occulta ranna della VItA . 

in vn momenw f.I\"t' ·cen imFelo quello, che con lor.~hezza di 
pian piano. Ma ci ballerà riferire (ol~, ch~ Galeno ~el hl,HO della T., .; ,_~. 
a Pifone affermacffere morre parecchie Donne gra~lde fo!o pe~ lo 
detruono, come hoggi fareobeH rilnbom~o de?h .Arclub~ggl, e 
ril!liaria; dI'endo .nco m;mifeOo, che Tulhola Figliuola di ClCcrone 
ui"dà, p,aCsò da qucHa _ira all'altra, fubiro ,che hebbe l1uoll,a d' e!fere, 
ripudi~ta da Dulabel!a ft;o marito. L'ifielTo aut:ene a Gl1Iha figlIa di 
fare, e moglie di Pompeo, quando vidde la vefie del ~ol1forte bagn3t~ 
fannue humano' perche effendole fiata portata temerartamente a'ca{a 
qud giorno dC'Colnidj, eh: D.rano? ~ Pomp~o ottennero. Il Confolato 
gr~ndillìmo contra fio de gh Cittadini, p.enso ,che folTe occorfo. al n""j" .. 
quale Ile grauiff,mo occidente. Le caufe illlerne. poì ~ppartenenrt al 
fono quali tuui quei mali, che aftligono i ~llrt corpi ,.come l'illtenl~)er;~. 
2a dc cIi humori, ò fredda,ò (ecca;!a (olutlon del conrmuQ, e la 
fonna~ione de ' membri namralire la mal a ccmplellìone della 
per incominciare dalla prima (auea, r.on è dubbio ~lcul1o, che la (alda 
peranza de oli humori della g[auida poffono fare dlfperdere l percte 
do propIio del calore il rifo)ucre, e con(umare, l1lemre la tr?ppa C:lJIUII',.· 
(on{uma quell 'Lrmido, ch'era atto anurrire la creatUra, la prlua per 
~uen za di vita. II medelimo effetto può farel'\'nemperaI1Z3 fredda, 
folo perche il fr~ddo è conrrari;ff:mo alla "ita ,i "'Ì11cipij della 
caldo, e l 'hum;do: ma perche, come dice Galen .. ~el (ccondo 
ghi afteto, lt donne di compl.;ilione fredda geller~llo_ ~attillo nU'CJ1111W '''f 
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-tll"e\ld" fonnacchiofe,pigre, e ripiene di flemma; perilche i legamenti, che 
conrengono la crearnra, come pieni di mocchi non [ouo faldi, I: facilmente 
pollano rila./fJtli; e rilalTanddlì auati Il tempo cagionano l'a!)òtlo;olr,e chll 
fJttc piene le cauirà della matrice da que/H mocchi,puù fJci lrnenre reftar(" 
(ollocara la creamra. Ma quel, che più impurEa,è , che nella freddà, & pu~ 
mid:i cÒl1lplellione, la virtù rerenrrice è debolillìl11~, per diffetro di cui f<IJ 
tihnente di[perdeno le donne g"lnide,come iofcgnò Hippoc.nel 5.1ib.de i 
Cuoi Aforifmi all' AforiftTlO 4 5 • dOlle dilf~, , he helle donne di medio ere 
Ilarura) le'luall fanno aborto-nel fecondo, ò terzo me[e (euza cagione m:l­
nifefiaJ al ficwro quefio proc"de petçhe l'Vlero, e le [ue palti fono piene di 
mocch!, e di flemme; lequali debilitano; come ii dille, la virtù terentrice, e 
faano cagi onare quefio. elletto. Q1amo ii è affe~n.laro nelle qua]] tà arri tle; 
tantO li puv affermare delle paffiue,cioè,humide, e {ecche, lequali ride ono 
all 'hora peggiori, che Cono inliem~ accoppiart le calde, e feeche ; le fred­
de,e l'Immide,come dlffe Auié. & Hipp. anchngli nel,'Aforifmo 30.!a(ciò 
{critto;c.:he nelle donne graui.fe cia(chedft moòo acuto,è mortÌfero;e mor· 
bi' àcuri fOllO qudli,che ~O impero vengono,e con célèrità flnifconol La (0-

lata conttlluità;ò folmione del continuo;è parimente canCa dell'abotro,co­
me (bno le piaghe,ò apofieOle della marrice,e ci::' dice Auic.uel3.1ib.nella­
}>art~ !) .al c. 8 .& Hippoc.nel predetto luoBo aflerma, che la Re6FiIla~che 
viene alla grauida, è mortale. L'ifielTo ellètto può nafcere dalla cattiua co­
plellione! poiche pure il medeiimo Hippoc. nel iiI!>. del fopranafcinlcnro 
conclude; che le donne ò tropp.o manre, ò troppo ararre Ò non s'in!7rauìJa­
no,ò fe ii ingtauida()o,dj[perdono.N~ già è dubbi;, che ancb la m.Ja com' 
plelJìone namrale ; clm1iactata nella creamta è cau(a dell'aborto, cioè ò la 
troppa grolTc:ab de'membri, ò la molta picciolezza ; <]uelld per fJ,;a inetta 
al parto; e EJuella per renderla inhabile aJla nmritione; ouero ft {j riauar,ia 
ndla matrice, come dice' A uic, nel Juogo predetto, fenza fallo la gr~lldez~ 
~a della ~ua bocca la(cia cader~ ,i1 feto auant i \I rempo. E ben verb, che non 
(eofi chiaro, che la Cua picciolena fià~"ura dell'aborto, Ce b~ne ciò lìimQ 
llipp.nel J!b. del fopranafcimenro,doue in(egnò an€') il modo di allargarla. 
l'l\ccellcmifs. Sig. Mercuriale nel lib. delle nralatie delle donne afferma ; 
ch~ la picciolena della marriceè ben caufa di fare piccìolj i figliuoJi;tJu no 
gla dl(perderli ; e porta quelta ra<Tione Ga!. e d'abi Medici: che haue.h!o 
la Natura fabricaro !"vteto à CJ ue~o fine,che fen1pr~ ft po!fJ rendere np.1ce~ 
fl11o all'hora del parm, non può effe~e in lui tale dìfmd ,4i JbortÌr~ . Ma chi 
VOrrà feguire Hipp. tifpondetà effere verO per l'ordinarlo; e per lo'piti : ma 
e{fendo la natura nllmana 21tetabilillìma per oguf piccio la ca I:fa ?L1~ effere 
tal yolt~ vn:vteto cefi male formato, ch: telh piccio!o; (0!11<1 mo(lru(,[o, e 
peri a plCclolezza non pocendofi dilararejua .:all(a de ll'abortoj& in quello 
caro habbia intefo Hlpp. quanto (crilre,Tra quelle cau[e interiori'.fi pùò an­
hOuera:e anco la coffe vehcn;ent: : perche tol moto gagliar'd0 del ToraGt j 
cd~J Dlafran1ma può fare dlfpe(.dere, come li ~derto nel I.libr. I:illelTo lì 
PO:;I~ ~ff~rmare d<rl yonùtoldei dolorì ,olidl CI d'altri dQlori dd corro; ma 
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quefio .b;lQi d'intorno alle.cau{e interiori: perche dell' eutrl?? . 
,nel [egl,ll!n~e~al'i[Olo,. acçl9che la noppa llillghe~z;l non f3ftldi[c;ll 
lettori. 

m
E caurç ,elleuori de11';lbQJ'to fono moltiffime, come 
A\li~en,' o~ ~elluo~o cj[a~o nd capitolo pfc,edenre , 

, {e"'ulw plU d'o"'ilI alr~o 1Il quefia ma tella : JTla rac;CO'rr-ò 
e " • l . più princ:ipal<i : e dirò prima che 'aere c~tt1u!>, e di(len~DI 

Jato&: attillìmo à tare difpcrdere, e coli JI plouofo. & 
dirale dei v!:r,no; coli il (ecco, e .freddo Aquilonòlre ~ella Primauera 
parÌlnente Alper,to Magno, che.ne i paelì uoppo c;lldl, e tr.oppo 
'grauide fpelfo di{perd()no. Ma dirà,,quì la COl1).~a~c, come polfo io 
'~iare ~ tal difetto d'aere; po~o fare IO, çhe fpm plU tollo qJ,leI ven 
,qudl'alrro ,? E vero, di~ò io, C1ie dò non può fare ella: ma qllando 
qucfli, e cotali i,llclemcnze.di aria dee aU!;Iertire le (ue grauide, che li 
,J10 nelle çamerl: ,e fuggano quel nocumemo, e faccia eleggere in ,ogni 
,gione !'aere tempe1)lto, il CJ,.\1a1e cnJnd~ non tia tale per natUra? 
.con l'arte .. ': Secondarfamenre li allontanino ,come da pelle,> da 1 

dalle puzzé : perche A rillotelt: ne1 lIbro ottattO cjell'hifroria degli 
al capiu)19 yiaefiOloquarro dice. che il [010 fetore delle lucerne 
,balla per fare difperd~re le grauide, e per con(q~et)za ogni fetore di 
'unque 3Jrra coCa corrotta; che iiltr,a~do per Il: f)l!I,e la bocca della 
,e COl11nJunicato alla creatura tenettll,ma, & Jmllìma ad alterarti 
miniml co(a, può corromperla per quello, che dille Ariit. che tJ,lue 
rocche Galla putredine, lì pmrdànn() , Et re bene non na[ce quefio 
,nelle madrj, che [ono prime in raccorre il ferore, ciò auuiene perche 
,no me",lio re!iiler;;li ,cl}e non PIIÒ fare il tenero bambino, Il moto 

' lO l e ~on,çitat? è attiffimQ mezo à ~Jr~ difperdere: e rer ciò ,:;p,' .. n,"" 
,legge i R()m~nl, che le <,laMe gra,Ulde non ~.nda(fe,'o In çoceluo , 
quel moro, CO~l1C anco ql,lel!o del ball;Jre,Caltare, correre per [calc, 
{pclfe volte qgione dell''J,borto : perche (cuote alle donne il ventre 
'modo, che ft (cuotono gli "I bori , <la i quali per cale {coLTa i frutti 
,Qle1!o iIb Il (o l)ol1dimeno è sì peco conlideraro in rialia, & è ('olì 
quali in tutta la nob,i1tà , che non li propongono mai altri {olani alle 
de,che t;i';j.lldare in ,carroccia, e frequentare fellini, non s'accorg,eorlo , 
j1lori di quella forre non {olo conqnalTallo la cre~tura incrcdibilmer;te, 
fono bafiami:ì rompere i legami, chc la ritengono nel/a. matric~ , e 
fdrucciolarc f,'o 'j in 111~,1i~ra., che il caJo !i, irremediab:!e. Il ~ •• 'Ar,; .... r.1 
,?fiORO hre i bl.sni d'~cqU'e calde v(ati per d.e1irje J ti qUlli ribITan 
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detti Ie!!lmi per lòl loro troppa humidità, generano l'aborto. Il mangiare 
arime;te, & il bere !i polIono annouerare trà le çaufe della di(per!iolle, 

~oIDe dice Hipp, nel primo lib. delle malattie delle donne,& Auic. nelluo-
o di Copra citato, Ma qllando dico il mangiar!:, illtendo del troppo, e del 
~oco coli in genete come in (peci e : perche il molto cibo può bre di(per­
dere {offocando la creatura; & il poco, {ottrahendole il nutrimeil.o necef­
fario:e queJto lì conlìd~ri in genere. In [pecie poi: l'erche vi fOilO molti ci­
bi,i quali per [e Hefli fon" ~t\!lr:~O à cagionare !'aborro, come ~o~lO gh ape­
riciui prouocando 11l'ellruI, e tra quellI lì poflono merrcre gh anl!i, 1 fenoc­
chi,i capperi,il [deno,le peftinache,luue le co(c fl~Ulo[e, ò vemofe, e l'v[o 
lmID'lderato de'frutti coli acerbi, come·conJiti, E nociuo anco il bere ac­
quafrcdda per tcllimonio di Hippoc.nd Iib. del"aere, acql:a, e !uoghi;e di 
Ariit,nel quarco della gencratio'ne de gli animali, Plinio td le cau(eeller­
ne annouerJ il lepre nnrino , e Galeno nellib. della Teriaca à Pifone dice, 
che patrado la grauida [opra,il {erpE detto AlltiITcna, al!icllro di(perderà • 
Ogni (orte di elllcualione notabile può elTere anco caufa efficace dell' a­
borti>, come di medicine purganti,e in genere, & in {pecic. In genere dico: 
perche i purganti per la efagitatione, & euacuatione caLlfata ne gli humoli, 
ò per lo fiuzzicare,la virtù e(pultrice; polTono produçre tale c!ferro. In [pe­
cie poi.f~ s'viale la Cabina, il plne porcino,I'e1aterio, la rubia,la .colloquio­
tida, e fimili, L'ifie/lo diciamo dal cauare (angue, togliendo Ilnmediata. 
mente il cibo alla creatura; e coli lnc~ del fiu(o di corpo abbondante che 
venitr: alla d()nna, li come fiimò Hipp, ìlel A fori[mo 3 l. dci quinto libro, 
& in (omma ogni, è qualnn'1ue euacuatiolle è [ofpettillìmJ nelle grauide, 
e infino /'v[o di Venere particolarmente ne gli v [timi meii come nel l. lib. 
Il è dctt<J; allequali cau(e li può anco aggiungere ì110ngo,& au!l:er,o digiu­
no: perche anch'egli [erue per euacuationc : onde la Cattolica Chiefa Co­
me pieto{a madre, per pmlledere à tale pericolo habilitJ le donne gr311iJe 
da i digillni .. ,tl vna notabile cau(a de f!li aborti nOt-> io,la quale da pochi è 
auueruta,& è la moltimdine del fangue,cl1e [offocando la creatura produ­
te l'abortO:impercioche hò veduto io,e C'onlìgliato molte donl1e,lequa!i an­
co grallide-vedl'llano ogni me[e le loro purghe, fe bene in minore quantità 
de! [olito : ond7 ellendo elTe di natura fanguigne è.gcnerando più (~ngu~ 
dI quello che ln{ogna U3 .. Be creatllre, le arrocauaoo nell'abbofldanz;! di 
quello, Ma più à baffo quandotrarleremo della Cnra , mofireremo aneo il 
modo di rimirare a quello difetto, & adeITo per fine di quefio capo ci ba­
llerà d'auuertire i) lettore, cile {e gli parelTero quì ref licare molte cofe,che 
furono già dette anco nella cura delle granide nel primo libro, deue fcufa­
re la materia, ch'è con quella molto congiunra;olrre che colà furono pofie 
come coCe da fU"'(7ir{ì, e qui come caula dell'aborto, e p~rciò per quefto ri­
{petto habbialI!;quì ~onfigliatoJ che li fuggano con ogni modo PQllibile~ 

I 
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• Aborto fi può cono[cere ~onnmodamem: da'CuoJ 
i quali {ono di due ~Ortl: pe~he alcun.l,din.nofb:3I11O 
borto douer farli,·altrllo mannfeftano' gl3 fatto. 
ii C:lUano da gli accidell!! deUa d?nna gra~da,.e 
qualirà deUe mammellen Cet;'(ondl ~all:habbl~o· dl 
corpo. I pri"mi dur1q~e (o~o I conunol dolorI' del 
la roffczza-drl volto (n(oltta " la grauuezz a (1 1 · r~l'r.o." ... ' 

fiacchezza de·membri,·le quali cofe poft"ono ana:o'effere caufe,fe molt~ . 
rano conte li e detto d i fopra. Dalla quahtà delle: mammelle li co~ofce Il 
turo' abborto, quando'elle Il ammoni[c~~o,: di1U~ngono" lang~idc:, Ò 
<p~r vfa.e la parola di qllello pae[e) è CIO dllTe F.iJpp'Ocrate ne gh 
3'1' c 3 ~, del Iìbro quinto:, e la r~g.lon: può .elIe;~~ ; perche la,crf:at'ctra 
matrice lìlcchia per le' vene omblbcalt·la parre pllU dolce,e ?IU 

gue &: il rimJneotc >i; condotto·dalla natUra nrelle tette, cOlne 
poc~are nellibrO'deila natUra del faociullo'. Si cthe quando il fanciullo'è'dì 
1j>er(o la N'Jcura noo' fa tale"opra, Ò perche fii è,fatto·l'abono 
di nutrimento', ò perchdì fono rotti i legami,. &: Il fangue,.clre.rrol,p""'.t :lI 
durfi alle mammelle tieoe altra firada,'oodc; ,ell~ reftano mofcle GIt 
re'mi poi che dimoftrano !'aborto efrere gla fatno', e che li ., 
li:bitO dt tutco'il .:orpo, {ono la fredezza'dd ve:mre " il ~l0n. (enure a 
nerfi la creatura; l,!'palidezza' del volto '" c: delle:'labra' prmclpalme 
ifllenimenii d'animo; il trem·ore. di'm~tO tI corp?, Ja ' pe~dl[a t~talc! 
pÌ;tito,& vna grauezza tale' di' membrr, ~/;e' p.1I01l0 pIOmbati. Ma 
delle caufe efreriori gli' può dgn'vno f:ZC1I?'1:eI1[(e' colllpr,en~~re Fede 
perche fe per e(empio 'l'ab~rc?,farà da fI~tl,11 co.rl?~ f~ra plU del tloller~!!; 
fio,e defriraro,fe da percofia,o cafcata,ne appartaa tI .egno;fe ;),~ . 
gue la grauida moftrerà . ciò' nel colore del V([)!to" e coli puo dire 
altri,· 

Delperico/Q ti elJ'i"'fQrt4»~4 delfitlfloru •. 

A che li polla {pexate,? ,~n~ere ne gli aborti_ade~ 
biamo mofirarc;c pero aicuamo, che f~erando nOI 
talile cofe buone, e temeln do le catuue, poco belle-.... 
GU~lìi'· Ii·può fperarè- , Guan.do già fiamo ficuri '? 
gliùoli peri(cano:llla li pum 1110~t~. t.e"?e~e, pOlche 
la perdìt3.Joro corrono le mladn mauI~efro p~ncol0 
motte; e perciò'di{f~ Hipl',o:rJt~ nel I1bro delle . 

• . ' . t~e 'deJle dontle ,.che e/Te pc:ricolano felllpre . dÌ 
fl;ilche re bene n~n e felllpr~ vero 9:tJnto al.l31 morte, .e però fempte' ff: 
in qllanro'ahif'hlo ~el morue,Aeuo, & AUlClenlla tefi~Si~~~ che ~ 

'- .-.,; 
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circe più de1l'altra, e che le donne fane, e di Ilatura formate , e c'hanno 11 
corpo obedieme, (ono manco afflite daU'aborro,che l'a.ltre : per,he la vir­
rù efp.llltrice è in loro più galiirda, cofi patifcono anca meno quelle di 
ct:ì peIfetta,che non fanno le troppo giouani:ma pure in qualiique modo. 
Ò in qualc1i voglia fiato, & età ti faccia l'Aborro, fem;>re più 6 dè temere. 
che fperar4, accioche con molta diligenla li ordini cura tale, che bafii di_ 
fendere è la creatUra da quello, e le madri da' pericoli, che à quelle fopra­
/lanoo ., Onde eforro la mia Comare, che non fi faccià mai belf'e de ali 
aborri: ma fiimandoli molto fia più rofto tenuraiafiidio[a ricordatcke".di 
quantO fi dè fuggire dalle gralùde,che grata adulatrice con tanto da:mo, e 
delle madre, e de i figli;e Guando da i fegni predetti fi accorgerà,che vi ii~ 
.'1u,tlche pericolo di di[perdere, intrepidamente lo ptedica, e protefii, poi­
che farà facile cofa à riplediarui, pur che le grauide fi !afcino ,gouern:u-e • 
còfil1enJo rutta la cura di 'quefio nel rimouere le caufe che lo producono. 
~i può dunque confiderar~ qt1efia cura in doi modi. Prima auanti, che li 
beeia l'aborto;fecondariamenre dopò, ch'c: fano. Auami che li f.tccia ti-
1l1edia con lt.pre/eruatione:dopò ch'è latro la cura ha due-capi)'mo dica­
uare la creatura morta; irche 6 infegnerà nella cura del parto difficile ca­
gionato dallacreatura m~rr~ ; l'altrO è di goueroare l'impagi?lata : 11l:tJ 

perche quefra cura non e difiereure da quell'altra delhmpag101até, che 
banno partorito naturalmente, oon diremo q uì di ciò alcuna cofa, rimet­
[endoli à quanto fu da noifcrito nel c. 10. del ,. lib~Rdla ora folo, che 
ogioniamo di 6juella cura. che preferua d.all'aborto,la quale èome hò dec_ 
IO poco fà, conf}fte nel rimouere le caule cofi interiori, come efieriori: C 

pettiò è pofiainmano per la maggior parte dell'iftelTe grauide. Efon!) 
dunqne la Commare à perfuaderleJpeffo con graui parole, che viuano tern­
peramente, e non s'e(pongano à quei. pericoli. che pOflOllO cagionare l'­
abOrto) poiche troppo barbara, e ferigna cofa è per Vl1 picciolo piacere, ò 
di carroccie, ò di 'balli, ò di mangiare,ò di bere balare, ò correre ., procura.. 
re la mOrte à quei figli, che pure fono ammalTati compolli,e nutriti dei lorl) 
propio Cangue, alloggiati nelle più intime viU:ere del CDrpO loro, anzi qu.l­
fi internati ne' più intimi penetrali ~el cuore. Qyei figli dico, che banno 
da perperuare la loro memoria nella poftetità. e de'quali non produce l', 
huomo,ò la donna cola pi ù cara al mondo,e che egli fa"ia tolerare maggio 
1IIlr~tij,& a~àl1ni ; quei fiea; ancora, che debbono ne gli vltimi anni por­
l!;re a'loro pregenirori tutti gli aiuti pofi'ibili COllie in ricompen[a de i be­
n:fici) ricemi ; e nell'cfirema hora de'Ila vita, dare <juegli vltilllibaci • 
e {"rrare gli occhi à chi oli diede vita, e pregare Dio conrinuamente..J. 
pCr I anime Inro, Ma qOuando hanèo quella hUOlana pie:à non bal1:affe à 
mOller "~n iI1JO delle orauide';n hauere cura di non fare gli aborti, li deb­
bon" corr.mouere pe;la pietà Cluifliana, il cui fine cffendo il [orno bene, 
& "!ni \ irtù;(.oli 'l llcllo,come Guefla ci p..erfuadpno à procurare la ivita de' 
~~ " I .o 'i , acciò cOI;o{cano qud Dio,che ci f.rà beati; e (e cono{cerc !lonlo 
pu:r"nno perii! 1Il0rt~ immatura" almeno riccuano l'acque del Santo Bac-

T lo tcLimo, 

I 
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_ telimo, per virtù delle quali !,~fiono efic~e beati, ' $c vlUer~ tO J ",r<:It<IIa 
loro. ~è li fcordino, che la DlUma Madia nel giorno del gIU<1ICIO "" ........ '-' 
fa!e domanderà {frertiRìmo contO alle madri delle negligenze vfate " " ,,,,:0'" 

loro arauidanze;poiche hanno .faul; più conto di vn picciolo piacere 
di dJ.~e vita à proprij figli, i quali mo~endo abortiui , e n~n_pot~ndo 
lauatÌ nelle viuifiche acque bauefimah, re fbno Cem pre prlUI delta Illon CllII! 
Dio, pena tanto graue, & amoce, che tutti i Sac~i Theologhi C01,lC!ludc.nO; 
.che quamuoque le pene dell'inferno iiano amoClflìme, la ma~g lor , 
quella del non vedere rddio,detta da loro pena d:l nanno: e fe bene 
ciulli morti lenza batte fimo non hanno la pena del CcnCo, perch~ non 
condennati ncI!t: fiame infermli ; hanno nondimeno que!la del danno 
per non ved;re Iddio,~h'è la maggiore : & in quella incorrono per vn 
ciolo appento dell~ {clO<:ca,crudele,e fiera madre: Ma quanto fiano 
e nuluacrie quelle lOfanu Megere, che per cuopme le sfrenate lo ro 
& i loro"'difonelli f-a ll i, prOC!!l'lnO gli aborti, lo può iudicare ognuno , 
feia che ne ali tiari ciò fanno, ne qualunque altr'animale più crudo. 
jja lo llatO ~nco'" dell'anime di quei M~di ci, che à ciò fare le conugll'am),i11 
aiutano,fo'lo Dio b~ocdeno,Ia cui deità è tale,che cOln1!l!mplaudogl 
fro (deooo, fà .l,che dal Cielo non g li fulmit'i, ne permetta che ~o'Drf,nd,nI 
la terra"inahiorra molìri ii Iwrrendi ad eCempio delle fcelerità 
quella ca~(a Si llo Q!linto di felic~ memoria, volendo proudere à 
errore, comandò con vna t1 remOul1a bolla, che non pollano effere 
per qual fi voglia occafione tali inimic! publici del ge~lere h,umano, fe 
in articolo di morte. H 0 fatto quefia dlgreffione mag glore di quello, 
conl1eniu.1 ad vn Medico : ma perche vorrei fare accorta la mIa 
-re in neaotio coli imporrante, mi (cufi il troppo atfctto,che IO peno à 
le creat~re, le quali p~r loro {ciagura, e per imprudenza, ~ malua6it~ 

madri, aultano prima la morte, ( per dire cofi ) che la-VIIa ; muolODO 
.auan~" cile lIafcano ; prima che poffano rimirare quefia fabrlca 
, del Mondo,l'abbandonano;auami che cO'piedi calchino la 

terra, vi Cono dentro {epolte finalmeme prima, che...> 
poffano conoCcere la madre per nuuice,la pro-

" 

lIano per homicida. Ma perche la troppo 
longhezunon failid i{ca illettore,fi-

niremo quefio capitolo, e tra-
[ponaremo al feguente...> 

quella cura, che ft d, 
v{are nella pre-

{eruatione 
dell' a- , 
bot-
tO. 
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Dell4 ciirll; che de vfare /a dmna grlluidll per poterfi pre::' 
-' ft'Mllredalt'4DIJrlO. Clip. _ XXI.-

ccioche la donna grauida li poffa preferuare dall'abur­
tO, dee l'aCCOrta _ Commare prima ordinarIe il viuere 
moderato, conferme à quello, che fù infegnato nel ca • 
16.dell. lib. intorno la cura delle grauide. Dopò conli­
deri Ce le caufe.che poffono fa re l'aborto .fono 11re{en­
ti, ò abfenti , _Se {ono abf~nti, ballerà procurare di fug­
girle:ma fe Con pre{elHi quelle (aranllo, Ò interiori, Ò 

cfteriori. L'enerior' Ii debbono rimuoucre; perche in queflo confìlte la 
cura lorolilche ft fà beniffimo col contrario d'effe, come per efcmpio ; ft 
fuggiaranno i venti noioli, e freddi, col ririrarfì nelle camere, ii afienerà da 
i moti COli la quiete;li telllpcrerà la dORna nel mangiare, e nel bere; quando 
per la fua graffczza lì temefiè l'aborro, acc.Ìò con la dieta li pofia Cmaarare 
fa aflenga dall ' v{o di Venere in quegli vltimi mcÌi, & 10 Comma con i"con­

,natij s'opponga alle cauCe eftrinfeche dell'aborto. 5.: quefie anco fofier() 
jlllrinfich=, rimoulnfi con ogni cfquifità maniera; &percht: à ciò non ba­
llano le forze, ò il {apete della Comlùare, s' adopri il configlio del Medico 
il quale dè con quell<\. diligentiflima prudezza, che fi è detta nel primo li­
bro, allenerli con ogni modo pOllibile ddla puq;atirpe delle grauide . ma 
quando pure fi .. neceffaria per qua' che i~firmità , che minacci !'aborto cun 
la grauezza {ua, all'hora {e quei faranno i primi meli, fi puo fofpettare, co­
mediçe Actio, che ciò lia per procedere, ò da moltitudine d'humore, ò da 
flati. Ma all'vno, & all'alcro ii rimedia ottimamente, preparando tuttO il 
corpo, e purgandolo con ,modellia. COli modeilia dico non {olamente non 
pafT~do l'ordine di quei medicamenti, che per la loro piaceuolezza fORG 
detti benedetti;come la manna, il iiroppo ro{ato folutiuo, & il reobarbalO. 
(Ce bene queflo alle donne grauide Don li dè mai dare in infufione, ma sé­
pre in foftanza;poichc con la parre terefle doppo l'hauere purgato, aflrin­
ge alqualll o ; ilche non fa io fu/ione ) ma anco douendo v(arIi, li diano in 
poca quantità: perche quantunque non moueffero a bafiaoza vna volta, li 
poffono replicare l'altr.a Cenza pericolo "e {e : li deffero in molta quantità. 
pollono incorre pericolo-d'aborco. 

,Nell 'l'fo anco ,de'preparanti particolarmente contra gli flati, li la­
CCUlO tutte le cofe, che aprono molto, come il finochio, !'anilo il dallco, il 
prcfemol o,l 'app io, e li mi li : perche f 011 femplici 'ani à fare difperdere: ma 
s'vii la benonica, l'arte1l1ifia, la méta,e quelle tuttC anco:n poca ql1atità. E 
perche il mio inllituto è di ragionlre nel preCente libro con la Commare, e 
non con i Medici , raffo ad altro la{ciandone ad cfiì la cura, Ehe meglio di 
me (aprano ql\ello , che fi dourà operare , Ma qUJndo i mali foffero leg­
glerl, ccme febrcltc, vcnliri,to{e,ò flitiche zi'a di corpo, all 'hora la C6mare 
gùucrni le (ue graulde nel modo, che fi è in(egna[() nel c. 19. del l,ri,no lib. 

auucr-
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auuerceridola {alo adeITo"che.nell·applicare .i ri.medi; vli qlte/la dluedi~ 
che ne i primi,.& vitimi meli ,della gra.uida, cioè nei prullo (econdo ._ t~ 
lettimo, ortauo, 'e nono) elfe non polTono ticeuere riJned'j fe non debolilli­
mi, e picciolifl"tmi ,p.ar13ndo di medicjne per bO.cca : perCJle in quelli 
nOlj!bilc agitatione le fà ab..otue : ma ne gli .altri .m.eli li può allargare 
1.~ft1~,.IT1entre pei'bJa<i1ated.a fia turgente, ~ nlli9(a, come dkono i 
,di~i, ciòèi1 .bi(ogno !ia più, dle molto .• Ma perche nelle c.:m(e r!p!'!· oll.n ..... 

palpbiao1o annouer:lta la llloltirudine del fang'le, /:OJlU: quel1a;cr,e può 
foCJl~ la Cr!:atuta, che rimedjo s'adoprà per frenare quella eaufa ? --.," . ... 
.nÌ\mo è pi ù ano della (agruacioè )niffioJl del fangue, la quale coli in qUletlIiElfl 
caCo,co.me in qualche purga~c'habbia biCogno di C3,uar: fangue,li de 
.ma con molta prndenza:poiche in più d:vn luogo Hippocratc hà a.elttO;CN 
il cauarefane:ue fà difperdere'ie grauide; e-per quello dilIi io neit>rlmO 
brn,che à fliùn modo li debbono lalaj]àre fe non in poca quaUlta,,:x 
.mo bifogllo.Onde quando fi 'dourà ciò fare, li faccia con qneIle ~i;·~~n-(b~tt 
ze; Cc cQnlideri in cbe meCe della grawdanza ii tram la dorma: impel'oclll[· 
.neU'ottauo, e nono me{e-non le le dè.al ftcur.o cauare fangue, 
folTe t:1l1(O Caguigna, cile c~rre{fe •• pericoh) di djfJ'er.dere . Ma re 
~e' primi mefi,-ll peri.col·è molto, fe bene non è tantO <iuantO è 
,tiJni;perÒle bifognan:!o in effi re ne ca.ui poco,e p~ù quello in all,eV,~j"e t~ 
in vnafola,& all~anco li caui d;dle vene delle braccia, e non 
de' piedi.: percbe 1i cagioner~,bbe facilmente l'aborto.. Ne'meli me,a,,; '" 
,i primi, e gli v !timi le il ,langue abb.olldj!rà tallto che li tema l'alhol'rnlil 
.caufa della f offoC3tione ( e quello li conofce per vero regno , quaoilo 
.donne rrrauide vengt>no i mefirui : perche non ii dobbi;m'o lidare 
.dell;l r~fiezza del v.olto, che può procedere dalla calidità del 
.all·hora li può cauatfene !i.curamente; pecche quefia è la propia me:dic:im'" 
ma (e non abbonder,àjfe lìa (loffibile non (e ne c.aui, ò douendolì 
,adopti quello :luucniment~, che alla graJ.llda nel terzo, qlt3rtO • .ò 
.mde fe .ne c.alli \'11 Po.co ",ù;ne1feIlo, {ettimo, & .0Ra.uo vn poco meno!'. 
in som.a più,e Jl1eno,li come più, e.meno li accofia à gli vltimi e 
Sopra il tuttO f, fuggial'vfo d.elk vemo{e: perche tirando dal pr<of~,ndo 
.c'lrp.o, potre1.b.ono Ilu,ocere alfai1 ha~lendole chIamate G.aleno nel 
~erzo libro d.el metodo, al c3fitolo ,dedmooono, rimedio Hrenuo 
re fuori gli hUlllori).èhe (ononel fondo del corpo. I\là ne per caura di 
punture, ò d'"ltri mali acuti, ne per4'abondan2.a dci {;ngue lrdi(ca . 
.comm.ate di bre callare {angue alle gr;lllide {enz.a licenza, {aputa, & III" 
.teru~nto del Medic.o. Mi rella direnel fine di ,:!uello difcor!o, che, (e per 
forte la donna grauìda folTe perc(\lTa ,.ò c.a{caIIe, ammaccandoli il vennC 
Jlo.Jbt!mente. delle fllbiw parli in lctt<>, e le li dfue ongere il venrre co 
ogli o rO{J'" cCJl1pleto, ouer.Q cOIl'cerotto bianco d'Hif poetate, ilquale 
compone d', gl ;(\ rofato complelo, e di cera;e quc(lo li faccia fera, c m 
Ila C011 palll1l caldi,prendenc.one per bocca la manina à digiuno m poco, 
brodo, nelql,al.e {j.ano boDite .due foglie di bor~gini;e Ire di meliIsa de~ 

(;111".1'· 
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lancI3t3, (OIiVn fOCO di coral! rolIi, e ciò taccia per OttO giorni condnui": 
J;I Commare puo ~GO vf;f{e il kguen~e empiafir()", i1 quaJe è buono pçr 
corroborare la matrice, e fermar!a acCioche tenga il fetto più. gagli:mfa· 
mente, e 1l0n.fiafOlcde ~~ aeorure ;'e quefio li de_~(re Copra le reni"della·· 
doon~, L'~n1plafiro' Ii fa m ,:!ucfio ~odo Si pigria al1e Cpetiarie di Galan. ,a vn oncla~ di !adano' d~e drame, di noce mofcata, di noce di ciprelTo " di 
bollo armeno. ~I terr! lig,Ilatl', d~ f~"flledi dr~g?' , di,bafaufii) 'm'e:za d'ram'­
m~ per (orte, di aca~ta, di Hlpocrfilde vn'cmcla per fqrte, di ma fii ci, e di: 
Jll1r.td~e dramme, di pec: negra vn'oncia, e ranta cera quamo'ba/H. Si fi 
mott.o pefiando ben fOtttlmcme tuttf l~ core predette, e li difiende fopra 
I~renl por~~ndouelo la notte {olam:ente ; e perche alle volte produce pro-
tuo, .li.leulln quel caro, e s'onga dI onguento ro{ato , ò pomlita, e poi vi li 
proul rI medelillro cerotto, che inuero è di'm'o'lta ellìcatia. E oltre'quefio 
lodaro l'v(o dell'vngnento della ComelIa {opra It reni,l'V(o defDiamarga­
tltOll' coli freddo, corIfe caldo nnl pèrò: nelle doane multo calide l'vLo del 

• freddo,ene.lle m<ll.tO fred~,l:\{o del.'::'aldo. Obe quefti nl'~dica ;nen(i [01100 

anco: lodatl alcl1;ll,I~mpln:f, I qual! "perarro pi ,'t per propietà oGIl'lra., elle' 
JIlJJllfe/la; e pero e fiato fcrltto,che le. donne gra'lide f, pcrleuerano cUll' a­
b,orto portando al ,~ilo il. lapis lazoli',ò l"vnght:tJell'orfo.e'>ll1e dice Nico" 
lo fl~el1tll1o: ma !"'t~ ellicace Ji q.teill è l:t pietra detta rafpis, artaceiHa <ù 
eoUo In ":'ldo, che tocchi Ia:carne, come vogliono lEii"o, e Marcello, Ga. 
Ieno 10dl:11 {ar<lontO legatO {o?rJ ii v!lltre : ma per le pO\1ere,chc non Inn­
n.o danarI' per com?rare quelle EfÌerre ;fa!lo buon! le radici" di mllua {.lIua­
VCl! e ddI·h~rb.l d~na liderite port.rte adolTo ; aunerto!ll1a, che tutti que" 
ftltlll1dl),~he. vagltano.ì prohibire l'abort':'' {ono'conrrarij alla rd c ilid del: 
pano : pero bJfogna nel reml'ò dci pJ.rtO leuarfelid·aldo{fo-. E tallto Batti 
hame detto delbborto: 

Delle (411ft, ( de i Jegni de! p4rtl) difficile •. 
c",.· .xXi/.· 

flfN., r rende il parfo videro ~o fola per le caule p-redettè dcllito c15r 
J ~ tra natura,e;"!el tempo lOdeblrQ;ma anco per difetto' del nf')Jo' 

nel quale lì fa1l~perQch~ ,manca.lld~ la terzùo.dÌtione dd pa r­
'.; . ca ~aturale. al vltlof?,clt e .Ia fac~lna del p:arr~rIte, elTo'{arà p'ic­

no d affal?ni,e, d angoFc,e; e pero' li ~h,amera parro nr"llìclk Di quello·vo­
le:ld.o .n?1 ragIonare a ~al1:ah.za per fl~for:n.adol1e della CommJre ,fatà be·' 
n~ ~I . lul.v~<iere tre cok,; prlm'a qual! tiano le cau(e, ~e lo dillìcoltano:.jo~ 
~p ~m: ft 'po(a .. c. <lnofcer~ , & antluedere' b {ua . dlfi1 ~0Ita; p~r{aper pro­
t ,d,rg.ll d, rlln_.dlo : v,Iumanlente come li delle rlllied I art: è tale ditlicolra.· 
rl\O!C~'O,ne ~1edlco antlch!ffimo pate, che .riduca' ;1 tte c:pi'le C3u[\! dell.1' 
fiu~c~:ta d.! p~rtO : alla DJturl della p.'lftoneme.' alIe ClUre .efirihfeGhl:, e' 
l~me alla· creatura . Alla· panurlcote pOI ID due mod" e qua·ltO alle' 

• < " paffioni, 
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paffioni dell'animo, e quan.to alla e9~pkffion del corpo. 
fiooi dell'animo: pcrche hra, la ~ahncoOla, e la paura <111". 'an,.mcln 

fiero:ì " li fpiriti da attione tamo Imporrame, la tendono dlffiell:. 
alla co';;pleffione del corpu: perche le dogne ma I~o graffe,debo\J, 
v molto <7ioaani patilcono COI1 molta dltfiCO!t., carne dice 
nel Jìb. 3.~lIa parre, J ,al trartalO.I.C.l. ti come an~o quelle, r ' h'nn'ft 

del petten.cchio cOlllpreffo <> (chacàato: la ~})~trtce angllfia, e . 
quell'alrre parimeme, che patirc?no.a1cune. m!itmnadl , le q.ah 
yenire nelle grauide, comt rono ±eh", apotleme de!la mat.rlce, del 
della viffica ,morene, ragade, e limili. ·Faffi difficili anco ti parto per 
delle caufe efteriori,cioè per colpa di tutre quelle cofe,che PO(fORO 
gere i porri, ò meati del corpo; come è \'aere m?1rg ~eddo cnh}ealoi\:ra •. w 
berro Magno, Auicenna, e qua ,mi. hano~ nlll (c:IttO dl.qudla 
no detto che le grauide con ptu dlfico~ta parror1fcono ti. 
& Arilt.fcrillc nel li!>. 3. dell a generanone d~ gli am mah, che le 
~ettcnrrione più difficilmenre parronicono di qaelle. del m"e'1zI0Jmg:~Loor~u:..l .• j . 

y[o anco de bagni allripgenri, come di acque faUe ~mofe.' ~, 
tre artificiali con le medefime qualirà;e l'v~~ de gh·~do~l de ',r.'Ul'.""iH 

~ zibetri,rende il parro difficile ,per~l1~ quellllOcrefpano I meau 
quelìi ritirano la ~arric~ alle parti di fopra, la qual~ pe: [ua pru'pna III 
vaahiffima de gli odorI. Vtllmenre fi rende d',ffictle Il 
della creatura in due modi,ò per cau(a del feffo ,o per colpa . 
potale:' Per caufa del feffo,dille--Alberro Magno, che le feplme 
parro più difficile rle'ma~c, hij pe~ la loro debokzza, non '. 
nella maniera, che fanno I maièhl. Pcr la mole ~orpt)rale pOI, Del:cne31 
de alle volte, che la crearura nafca con i membn ~ofi groffi, che 
do vfcire per le vie folite, e di melliero ò parronrIe con c;flrema 
ò ritrouare altro e(pediente, come li dir.i per t!rarle fuon, Q!eJle 
principali caaioni, che fogliono ditficaltare Il parro fecondo ti 
Mofchione. Ma fecondo Auic. nellib. 3 .alla parre 1.1. al t~atraro 1 

ye ne {ono molte alrre, le quali apporterò p~r maggl~r .chmezza, 
io ({!guitat? volenrÌeri qll~t1o [crirto.re; p<vche. eglI e 
pfofi rflmo lO quella matena;olrre ch'e llato (eglilto anco ~a 
che hanno {crirto di quefio : che pure l'EccelL MercI/mIe .• 
malarie delle donne quafi dipe(o dal medelimo, prende. CIO da 
tratra in coral propofito. Dico dunque, che le c.:Iu(e aggIUnte 
l'Ia (per (egli ire l'ordine di Mofchione) ~I.cllne fi rIducono alla Oalrt1. uric __ 
come ch'ella fia debole, & inqui,eta, Y ltlQ CQmm~lIe 
habbia durezza nelle [econde,ch~ non rOLnI'.endoli ponano ' 
là . altre ti ridHcono alle cau(e ctìeriori ,come ilna(cere ne 
uel;ieihc del rarro, ò la negligenza, & i;::norariza d:lIa ComLnar~ 
nalmenre li riducono al fero ,come s'egh fia debole o male co~dlc 
morto,Q!!elle cauf:: facilmente fi cOllofceranno , [e. dalla faggi:' 
flranno alluertiti i feoni loro, acdQ preuedendo li pa~to lIouer 
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cile eeongieturando la cao{a,cne lo renderà tale,vi prolleg!rla di quell'op­
por;uno rimedio,che.lo tatiliti • Dice diique Auic. che i {eg~i del parto dif­
neile {ono éaIi ; cioè il dolore della donna geauidl.ilqualc non fi.dilléde pp# 
la patre dinanzi del c~tpQ , come f.ì nel parto narurale, pia ligira alle.parti 
delle reni, e della fchlcna ,è quali cerco regno, che ii pano [ara difficile; e 
tantO più,quaato detta doloré ii liellde nè'lombi,Cpalle, e fchiena; e quello 
(erua per vn regno vniuer{ale .~e cauCe poi particolafi deHa difficoltà li cQ.o 
po{eouo rer i legni loro particolari; come il ventre più grande del (olito 
D\ollra, che la neamra Ila pei nafcere co ' membri più ar9ffi dell'ordinario's 
c rendere per quello malageuole il parto. Se la grauid~ fia'molto giouane. 
Ò vecchia,fi [olpettÌj che la difficoltà n.l[cerà dalla debolezza commune all'­
hn~, & all'altt a età,Se anco lìa robufb,e ben cOOlpleffionata,da quei dolQ.o 
ti delle parri di dentro li può tare congiettura j che la difficolrà polla caaio­
Datli dalla durezza del!~ [e~oJde. !- legni mò, che tanno eeme~e,t:he la c~ea.< 
tura fia mo.tra/ollo detti dVO~ra a b~ft.mza nel c. J 9. dOlle s'm{egna glt re~ 
goi di conofcere l'aborto,e era quelh [ono la pahdezza del volto,e ddIlrJa..­
bra)Ia fTeddezza del ventre, la grauezza della vita, la, fiac . bezza'del corpa .. 
fi "Itri colà Dotari. Q"uando dunque ~a Commare ve-detà cotai fegni nelle­
grauide cOtImclfe, e fidate alla f ua cura, c diliaenza , H accinaa à fare olla.­
colo alla difficoltà del parto imminente J acciÒ la partlrrient~ non ~ti{c~ 

molti dolori, e longhi affanni, che hauendo dettO' Auicenna·; "he s'el­
la penerà tre, ò quattro giorni nel parto, allicllro morira: la-Crea­

lLll'a; & Hippocrare nel 'lume6'dpfuoi AforiCmi, che aUe 
40(1ne , . che padfcono molto nel parco , ii fogliono 

.ompere le ~ene del petto, ò della matrice, ò il 
periQ)neo, e crepando rellano in tutta la-

l'ita loro inreliciffime, e per colpa 
. deU'hemia ÌDtellinale • Ma per .. 

,he in qllella anione, ca. . 
lIIe in ogni altra. ò 

Ilecelfario l'or' 
dine,deliC 

la {ag'" 
gioi . 

çommàre ordinare quelle,cote I 
&:h~ potrono feruire à ren. 
. del facile il parto dilli-
: 'Iile;le quali lè, infc;.. 

. &neremo nel re­
.guenre ca- ' 

-pitQ.o -
Jò. ' 
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1Jelle (ife) che fi debbono ordÌ/Jare d/tanti Il parlo per 
- dtilare il part() di.ffd!e ~ Cap., X X l 1. 

~~~~:::lElIe cofe. che 'ft debbonò òrdinare dalla prudente 
!illre per ~geùolate il parta diHicile 1 alcurié 
t'anno il pattò j & altrè li elfequìranno nel p,arto 
mO. Auanti il p:!rto 11 deue ordinarè da lei viI modo 
viucre tantO te"olatO f che per fe !lèlfò balli à 
Ò'ere cline qùclle ca-ufè , che po{fond diffiçoltàrlo J 
però procuri alle donne vn' acre ~émperatò; tllggC\1lrJi 
.,.li ecceffi coli di freddo, COrilO di caldo . 

2tiéora rer te fofo è ballarlte à rel~dere il partO difficile per la ,Clel~b()lel!za) 
the apporta: onde [e bene li è detto di [opta f che alle 
mente neceC:lria la quiece : norldinìeno In quello eafo parco 
t.l111Cnte iI nloto fi conCede; ma: cali quella auuertenz:i, che l~ donna 
u:r aUlnti ; che le hurilldità efCano dalla niatrlce; per le quali'fi COI~olrcel 
già errcrfi rotte le [econde:i e la detta macrice elTe:r/i aper~a : però 
ella farà aperta, à niul1 modo fi mllouala grauida:i ma fila ferma 
gioia f eccetto quando ne' parti vidbfi cii fito li fà mlioliere ReI fito 
decliue 1 acCÌoche 1è creature ma Tamerite fituate niutìno Iuòghd ò 

dUriquè p:l,!feggla~do , ò (:I~Dd6. e (cende~do ~cate con m?~llia 
,he s'a~a la matrlce , I Cibi (tana temperatl ) di buono nutrimento, e 
poca quantftà, çOllie carnì di'c'apponi, dl gailine, Ò. di c'allràtiJ ,e co~ 
butirOf pa/fole, fichi [ecchi, bieta, malua; e fparacl; perehe già li e 
che la repfetione può farç' glì aborti, & anca riempiendo lo fiomaco', 
ilil'pedir e la creatura , alla quàle <>gni pi~dola cof:! per !à llrette:z:za ~el 
go dà molta noia , Il ... ino fia tempetatC1, n6ti garbo ne le di 
biané'o,yerche come apeniuo può'aiutare cotale attllOD<e, 
po nuoce fommamént:,; perche d!ll'e Hipl'oc, c~e ,"' v;:,,;li"","Il',a,aao 
po', e le cl1bmù per quefto edacI; e nel p~no fà blfogno di amlnol:bìdlil 
nOli efficcare ; l'vfo di \Tenere facilita il pano sì, ma perche r 
creatura come di fopra fi è detto, li d.ee "fare teinperata:nente, Il 
ottimo rimedio al1'JanO difficile; ma però quello, che e com pollo 
dolce; riella quale-fian bollite nerbe, che mollifichinò il ventte, cotnclDl! 
lIe, madri di vtole; bi'etole',-branc'orfina, e fimiti " dò!'Ò Velferfi balln21

!Cj 

{ciuga't~ fi onga loro il veiltre con oglì di ~iole gialle,e ~i mandole 
gra{fo di gallina:, di oca, dì anitra, e còn butÌro, k qualI,tutte (ofe 
f\'wJ1ificare'; & allargate quel le Vie', per le <Jùalt delie vCc!te f~ cr(,:a,tuta"JIII 
(òpradeft! baghi s'vfino fe,mpre, d~e hòre auanti il cibo , Il b~neficl6 
tre (opra Il tuttO fi procuri ogm gIOrno, adoprando re cur~ di me!e. 
ne, di lardo, ò di radice' di bietole' ; éome (annO fare le Comman ; é 
1'vCo de' feruiciali • ,ome qllelli, che fogliono iD'luiewe ~<?IÌ DOI:O. , .... , 

, ' L ~ B R O S E C O N D O: r /1 
dr~! & I liglt, e (pgltono ~nco bene {p~1To cagionare bborto per i graui do:': 
I.r~, ~h: a~porcano partlc~larmeDte a quelle donne I c'hanno deboli gli in­
(eal~l, M~ <JuaD?O pu;e bifogna~e v{arfì. fi vfino in poca quantità, e di 
brodI latratlul ,ne qllab fian,o bollite bietole, maIua, madre di viole, e non 
/llercore\1a, perc~e come ii e detto altre volte, ella è attiffima à fare diCper_ 
dcce, ~t for[~ ptrllìcurofar,e~be à non v{arli, & in luogo loro adoprarei 
~redew ~r?dl p~r bocç~ a dl~un? alm~no per vn'hora auanti il cmo,a' ua 
li per faCI, !J~arc l.operauone {I puo aggwgnere aglio di oliua do1cc,ò di:na 
doledokl, o butllo freIco, Le patlioni dell'animo II' IIllti"hl'no l" 

l 'b ' " 'I ' ° > come tra 
'00 a enlgntta, I tintore con la {p~ranza di riuCcire à bene del pa lO ed· 
nre anco vn tiglio ma~chio ; l'I malinconia con l'allegrezza, la qu:le deu~ 
elfer procurata ad ogO! (1I0 potere. da\1a {a<>aia Commare con g a ' lì , ' ' f< :'b r tlO ImOt-
Il, COli argutle mgegno e, ~~n f<luole piaceuoli , e {apra-il turco col promee-
wIe quali certo, che pama nel parro pochiffimo e che al fic ' , 
vn maCchio, perche le l'hà {O!!AatO quefta notte ;ell'alba n

l 
eurl o Plartortra-

l ," {. , {l' 0". ' qua tempo 
per o plU ~ ~gnl Og,I~?O ver~ rJuCcdlre i e fimili cianCi e , che alle donne li 
conuengono a marauIg la; pOlche a elfe Ì! proprio, e naturale il cianciare. 
I qllelle [0110 le core , che deue fim: la Commare alianti il parto l ... Il d' A' a meno per 
vo m~ e> come Ice ulcenna; ma quello che delle fare riell'ineifo arIa 
{oggmngeremo adelfo nel (eguenre qpitalo, p , 

Del mod() di agell()!are (()nmedùamellti (l'tel part' d/l 
fII/IO difJìdte aatl .. gra.lfèl.3 .. 1l dell" graNida. I , J 

C a'lI% X X Il l •. 

N vero ';luel,l,o, ~he, deue operare la Commare nel 
parto difficile, e di fàlica ma"aiore che non fiì 
IIh' 00' q~e , o ,c :opero auanu al parto: perche all'hora 

b~ft(} folo ti çomanciare, e fare clfeauire alle "ra­
mde : ma hora è bi{o!mo di comm~dare sì o ma 
molto più di fare; ~ i~ {omma è.di meftieri più di 
fatti"che di parole i dlJuendo COD l'opra. e con la 
~ano afteuolalC il parto d!fficile, Se adunque la 
dlfficolta del parto na{cera dalI" parturiente , Ò 

nella Ò , perche eJl4 lia rroppo gra{fa, ò debole per gioua­
di a 'a per ;ecchlezza, o per le fecde ritenute,ouero percau{a di fcbri ò 
ir.eh~, ~n~e l dIa matrice, ò del federe; cancri, ò tilfure, dette ra<>adi deìl·,. 
ti ' ;c '.? naml ente morene; farà forza ri~ediare à tutri quelli i~lpedimé-

, ClOChe I pOrto fi ~ d fa 'l' , < m I ' • I r ,n a CI e , E perche ho ,atto memione di' apofte~ 
(h~ ' e ,'lUah}l,p,artengol1o al/a cura del Medico , e Cirllgico ninno ii peoli 

- IO Inten"a di a i lo ed' . , , l' Il ci) ne' f ' " , uor~re) e fare me Icà la mia Commare; perche io 
Q~;:' lto l U(), :erllllOl di raccorre le creature) e non le concedo le 110~ 
, e Conceile Placone nel Teoretto, c Timeo, doue vuole che elb 1ia 

, V:. dili-
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diligentillima in aiutare il !f1rto difficile non {alo co' medi(:anlentiil~ 
co cooO'li incanti, i quali .elfendo vani, e meritamente prohibiti 
gion ChrilHana, gli !afcieremo da banda, e ragionaremo (alo di 
dV. naturali, che può, e dee vfare la Commare l1e1l'ageuolare i 
(e li teme, che il parto debba elfere difficile per la grafi'ezza , 
della madre,à quello ti può rimediare in due modi. Prima f.lcendlola 
per due mefi ananti la dieta conueniente , e prohilxndole il terzo del 
cibo ,che v(aua Be i precedenti mefi della grauidanza, afienendoU d<i 
di, e d:ùla carne di molto nutrimento ,come di fa{ani, di quaglie, ò di 
cl, e tofi da pifiacchi,pignoli,vìni dolci, e gradi, & in luogo loro fi 
del pollo più arrofiQ,che lelfo; e del vin temperato, non dorma 
vfi p,erò altri medicamenti, che polfano farI! {magrire, nè efercitij, ò 
fttopicciare la vira, perche potrebbe incol'Tere nell'aborro . Ma 
non bafii, e tUuOIuia relH gralI'a., e corpulenta, ti può all' hora aiUtare in 
maniere, ò con medicamenti, c'hanno facoltà di facilitare il parto , 
con i liti, e conl'opra della mano. Diremo ade Ilo prima de'Jll<U1'~ 
ti, e poi dell'opra della mano; Gli medicamenti {ono di tre farri; 
adop rana di fuori, altri fi prendono per hoc ca ; & altri vti ln,~I1tl 
no per proprietà OCçqltil, porrandogli addolfo ; de quali , perche il 
raoion.euole'non là più conto, che qUjlnro gli crede il volgo [orlm'"n'lellll 
p:rciò raaionaremo de i primi, e de i fecondi prima, dopò per 1O,Ql,Jd'J! 

ne delle commaci. e delle donne racconta remò ' ,dquanti de i terzi 
dunque la g~auida non pOtrà partome per le cau(e Clidette, auanti 
Commare veng.a cOll'b mano ad altre e{perienze, adoperi alcuni 
me,mi eficriori , i quali hanno molta efficacia pcr facilitare i parti; 

\ collochi la patiente nel'a {eggiola del parto, ò nel lerro,e ptoLli d, 
nutarc;i1che faccia con pepe pefio (otrilitlìmo, me{colanuolù elld,orc •• 
co tanto deIl'vno , quanto dell'ah~o ) ma Jger eccitare lo frarnuto 
cemcnte ti componga quefia poluere . Pigliafi di maggiorana Vl,a 
meza di nioella,di garofoli, e .pepebianco pefio {ottiJillimamcnte 
polo per (o';:te,di noce mofc~ta,di elleboro bianco, e d: Caftole 
polo per ciafcheduno, ti mefcola ogni cofa, e futlì poluere qual< 
le, e con vna penna (e ne deue (oll1ccare nel na{o della donna più 
fJ prouocheranno gli fiamuti fIlirabilmeme . Oltre di ciò r"",r,,,,,,I. 
Jl\are alla parruriente ,.che ritenga il fiato più che fia poffihile li 
premerli ad ogn i {uo potere, e la Conunare le firinga i fiancfJ1 Ipooì"rm" 
Je, e fregandole il ventre tiri (empre allo in giù, e dall ' altre donn 
&egare le g;tmbe gagliardamente . Dopò ad apri gli agli, e graffi 
di (apra, ongendo con elli ben caldi tuna Il ventre, la n~tllra, e l'a'tre 
circonuicine . Fatro !ìuefio prepari alcuni profum i alla natwa fatti ( 
{le polueri.Pigli di mir~a,digllh;lOO, e cafioreo tlntO dell'vuo nll31l!a8 

;litro, e gli pelti beniffimo, e poi con fiele di bue gl'impalli,e (re (a 
ghia di carhoni,vi getti della pretkn<l pafia , accomodando b daulla 
lenzuolo interna bene firetto fopra l',orobiljco~acciò il fumo le nPnCrtI;"" 

. , 1 6 6. (J l E C () 11 D (J ' -, ~ 
"J!'~~,e! Quero adopri l'i~romento atto à profumare h' 'barr'11 • 
fbera In dltfeano ilei terzalib P ' f; , c: e a .. uO ti mo­
dimirra,folfo: rubea de' tento: :al~~n: a: 3n,0 quell'altra pafia. Piglia 
coli dell'vno come dell'altro, m'elcola e ~eh~o:o~~o t3nto quanto vorrai 
biòa fume pafia, della quale metti {apra i carb e'~1 ~~IO 'I e co~ fugo di {a .. 
de~o, E qua.n~o per i poueri, ò non vi foffero d~~1 pl ,va te ne ~~d~ pre­
li.trta ti faccIa ill'refumo con lo fiereo d~ éolon b ;"rl • °1 ço~modlta ~1 {pe.. 
JDÌfi?" ponendo ò vna, ò tutte le cofe predette ~ 1 Q> .co ~qw?t1da, di arto­
buooillimo effetto . Se i prefumi non "ioue opra l car ~nI, che. faranno 
ueri .pnnel1dole dentro la nat~ra 'ò e~n bai r~n~, ii, adoprmo fughI, e poI­
in modo J: tafie longhette e aroffie al ua n agla, o con pezze {ottili fatte: 

, ' Il q ma eh" bagna '( h' ' 
le poluerI, che fi dir,!nn.o, tanno eftètto mir'lb;1 p',' fi ~c ne "ug l, e eOIl 
ca, vi fi bagni la tafia fatt~ di \;l'lmbaaie ò d' I e . Ig l ~ ~nql!e (ug? di ni~ 
P
Jluere dell' A rifiolQchia rotonda "'e' lì'· lana, e pOI s unpolue!l conIa 

, l mtrometta neIJa n fi I . 
coli per buona pezza; ollero ti baonl' la tall l r. d at~~, e , a(ci , lì" o "ane .u.,o elI'A fi I h' 
!ODaa, e ,m1polueIl con la po1uere di mirra e da o !I , o oc la ro-
lllaiOUero fi prenda fugo di ruta faluatica d:a lI:~o, ~~ J?cCla come pei. 
da tanto dell'vna quanto dell'akn e bdo ' ~emI la, 3nltolocilla rOto. 
di mirra, ?ppoponaco j d' cannel1~ , dil~:t~~i: ~~,a ta!ra,fi t~lga poluere 
la talta li Introduca nella natura come di (o ~ o ambra, r. Impolucrata 
go; che gl'odori di muCchio G d'ambra lì pra , 3uuen.endo m q\lcfio luo,. 

d
. ' , I come odora'I :1I'0C . fi . 

mente, e ren ono Il parto dill1cile 'CElfi ad . l ,.: ono In .nJta-
litaoo',ti~aJJdo 1~ matrice al balfo ': pe~ch;)~e:a~l~le#e pam d~ ball? lo faci. 
(ull'unllgIJ potra la Comma re ado'a . ~;o 1/ ,ma. dc gl odoJl , Fatli i 
bocca, e cominciando :la più prome e rei~ ~~~ iJ:cament~, che {eruono per 
prdTo dI (e la (corza della Cafiìa fi1ìul/ ' I " vii di .haucre {empre ap­
le ne dia da bere alla parturienre nel b ~o ~erlZa~a {om~mçnte> della qua­
anCora radici di finocchio e per{em IO f~ e ceCI rotTi, In clll 'fiano bolliti 
tantO di <\lfa {erida ,ql~an to ~n cece ro~~' e medeFmo etre t~o fu il prendere 
doli,e dandoli in vin bianco con l'ar.aiu' tre.vo telan to,d',cafroreo pefiii-
2alferano . Di mag"iore virtù farà l:'ìi ngerul vn poco dI cmamonlQ , e di 
ze di Cafiia fi llula,; di canella p d,' 'atfeeguenrde be{iua!1da . Si piglino di (cor_ 

• .- L rana ue c r 
ne.e I11lOcrale melO {cropolo; che ua d' , rl)po I per forre ; di bor-
~mGem~,\l diafi à bere caldo. O~e :rtemta ~~e oncle;ti me [coli tut­

polue(e di (abina vna dramma di:~ l p~e,n .a . I b?race ~ezo {cropalo, 
aucchero tiroo vn'oncia . ,{,' zaffi' · ' q\la 1 glgllo,blanco ctnque oncie di 
ti d' cl ,erano rn {cropol r Id' ,.'a a pere caldo alla donna h ' o me.'co an o ogni cofa • 
cllllare ogni parto : Il\a anca i ~a~; eC~fa e!lìdcalCltlìma non [010. à fa. 
ture. . r UOrl e corpo le monc crea-

lì quando le parruriend no 1 fIj , , . . 
Ulll ,j~ per bocca ofiòno all ' n va e e~o , o non poteffero prendere be-
~edeGma virtù, ; t fanno in qu~~~a ordI,nare a~cll:ne pillole, che hanno l~ 
~laco, di rube o de tintori "na dram~Jlallle~a. PIgI,1ì di atTa fetida, d'armo-

cOI\ II fu~o di IlltO\ lì facciano dQlc~ cIM~?eduna, e .n1l'{coli ogni cofa, 
_ . p e, (e ne dIano tre, ò qua.ttrO 

~a 
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alla volta alla patieAte çop. due dita .<U de,c.Qtt9 di cicercttie, ò di Cahina..:; 
Ouero fi prendano di fabina, dl.le dramll,le di.alfa«.tid;l, di lQnQciaco 
rubea di tintori meza dramma perciaCcheduna, .me{cohnlì ,e facinti 
le, e fi lÌi3no alla patiente t.utte .con vin biancQ. o.tlero .yh.i!D~ente &co. 
ciano le fegueo.ti, le q!.lali .lon più ef!1cac,i ~ll: • .Itre ~ Jì:eOllW hò .cooo{ciulG 
.nella prattica militI! volte .• Si piglia \li mirra, di fiorace, e <U cafioreo 
dramma p.er fQrte ;.e di borace mezo fcropulo; fi pella il tut[O"C lì .m.(:{c~)Ja, 
.c9n .roele , e.[affi à modo dielwuario, e la metà della quantità . 
,;tla donna con mezo bicchiere di v in.pianco granqe, che .1UI)1tJ>:t;ì .etietl~·~~ 
~randiffimo . Adoprali anca con molto gioua.mentll iI9.l!.CQttQ d~la 1ao'IOIL""':1 
della artemilia, della coloquintida, ~ d.eUìço-gr~co , e mercorella con 
{ponghe,fomentando Iii oatpra ,~& .vent(e /iella gra",ida . ,o.t,lero .queLlo ~- ;""'" 
pianro. Preodi vn.p9mo ,ò"due di.wlloquintida, e falla bollire in·{ei la .. ;,&' ~~ J 
di a.c.qu a..nella ,\ua4: metti poi.meza oncia dUnirra,tre onc.ie,<U (ugo di 
.la, e tan:a briol di fien greq;l, ,c.he .balli à.fure l'empi.afrl.'P .con oglio di 
.glio \;>ianc,9,.& vn poco di zafferano, .ilqll~le li pone p<li,{oprail COlpO del..,!. 
:grauide trà l'vno,, e l' .lItrO feJfo. ~efta hora, Ch'io.raccom:Ì al.ct,lri,Ì 
'ci, & alcune alere CQ[e, che .. opraoo per pr{i)prietà occ\llta ;.!! p.e.r.ò ,PliniQ 
libro vigefimo, "igefimoquarto, vigelimo ottauo, & in mille luoghi hora 
da per quello effetto l'alloro A!elfalldrino; tal volta le feeonde delle 
polueriLlte, bene {p~f(o le [poglie cinte, che larciano le.lerpi nel 
.Marz.o, .coli ancq,i1.pcrçareJ.a pietra lEùte li!gaVl, Q lapi~tra A~ll.ltllma 

, g~,a alla cof~i~ ,. l\'H)fcpiooe loda l:hauere .aoOO.«o le {eroenz.e 

.lQ.c.l]~:lIotonda ,~l ccl!-i Ifon~e lignifica partPJ;l.c1le . Si come A.'l!»erto 
il cuore Jelll gallina legata alla cof~ia . . Piacque à Pioagora, çome rife 
l'I itlio ,che li odoraffetù gli aoifi: ml io pel!{o.che fia roeg1ioDarli à m3l1H1 
aiare ,,11:l donna. A Itri hanno detto, che gio,UI moleo tenere nell'hora 
parto la Calamita negra io mal:O, OUero J:ingere la partt,lrieQte .con voa 
tola di pelle di cer\IO {ecc. a J cile p.on ila carno{cia.~a .• :01 quefie cofe 
ha~e.rne .IllQ l t!! al1 ~ mal)O l,a buonà Commare, perche non li tmouano 
pre quando bifogoano ; com~ la fabina ,colta il me Ce di Maggio, l'lHI.ItO'.1il 
~hia, la p,çlle del cemo, e l,imil i . . Hippocr<!-te .nel libbro della natura 

.donn~ lod~ l,ç .viole, ~ il (eme della porcellana heuuto nel v'ino bian. 
co. M~ fia allumi,J l.iI Comm~re di .v[are quei rim.edij , ne' quali 

j:lm~oo la [abina· ~ ~ il boraq: rare volte j & in .quelle gra­
J,li de [vla.mente c'hanno nel ventre le çte'al)lre morte. 

,.e q)Jello per quei ri{pet.ti,che beo fOJJ.O .ootiffimi 
,à i PottÌ . E li.] C)1!ì .bam ballere4euo d, 

quei medic<llnentj, che p.ofTO.tJ..9 ~ge­
uolare la difficoltà del par.~o, 

cagionata dall.a gtilJfez­
za della graui.­

da....:; . 

'LI1JRO S' E C 'O N D O':ìS' 

li sito,., nel quale ti del:ìbonò collocare le donne' par Ili' . ' h ... I.IIC t nenn, c e {OliO 
mO to gr4.l:le', 

~11 _ 
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. 'fa il pario delle donne graffi, t dd 
Dd filO ~hefllCllt lia di/fìcotl. dei P4r10,ltlf/Ullit 

Ilo dUIUlare que 'd4/11l d,bl/esurll. 
dali'angujlill della M4truf, e , 

de/lll grllllidil. CliP. X}{ P. 

I uò hon {olo ageuolare la dIfficoltà de! parto 
t~ dalla gralfezza della grauida con queI11l!~çJH:anlCl\l 

, che lì fono infegnati : ma anco , con ;t~1 ~~ 
t iamò pollo atlanti quello c~pltolo e cr

ll fim~mente da Auicenlla,nc:lllbro te~zo< a .,a::~Ar.".,n 
limaptlma,al tratta:o fecondo;al capItolo 
, I il uale inueto è tanto gtOueuole per non , 
~~;rlri~:ì f: re par torirè'le donne gra~~ .' Ch'0gnl 

l ' [o L' Jiamo dunque qUi dI forra 
tnare deuc fapnlo, e po: o m v • "-la

O 
!Ore ,hiareua Jlciamo, 

clifeono: ma dichiarau,lo1u .. ,lcl~ ~er 11 \ ''l' geufdni in vece loro, in tal 
" J d • ~ canp ZZ31 o mo ( , l ' lì f' 

difien'lollo u~, o ~~- ~ -'c. Ja'echiena dellagraulda, la qua e v, l, d 

cheno!1 occupmo plll ch_ 't fi~ h la .~fia tocchi, ellia fermata 10 

pò di llendere Cop:~ con ~l i:~~~cle<! a~lbe in dentro verro ilfcdere 
pl!pden.te. Fatto ~1.O le n p ~'(lìbile~~H!{lo lito (come (;laCrhedun 
do le gl~oc;chla plU (;h~ g~Icare la natllr3 della dOMa, (;h~ rer 
dere) vIene talmeme a • f: . " mente partorire; e tanto l'IU quanto 
pulenca che ella tiaj PIo d3C~ . [o ì fianchi non iinpedifce la creatU:r3 
Cczza del cr rpo dillen eDm:;iffi%o vo lito calejilche Don fà la {eç'!!lClla. 
l'vCcire;fi che nelce com " l rafio e gli intellini COlrrcfldo 
tle Cedendo la g~aulda la pancl~~~fe~ u:n~a ttrlngono ì fanciulli 
'\'tero, lo (;omprlmonll! .. ~ P:~ edifcono il nafcere. Colloclta,& ac 
ftie non poch~; e perclO , gI~lmfa C ommare ii deue illginotChi~re trà!e 
data la doona m quell~ ~10 o, .{cino Corro le ainochis, e delle dopo 
gambe tenendo aoch e a v!l :\rmo runO il ~entre, e l'vno, e !'altro 
hna, e-I'altra m;1l0 Ollge;k b .. ~IIì~e dellìl della {chena deno co,aerlZZO, 
fa, & anro quam,? ?Ir~ opta/non oco'adroprahdo oglldi 
quale ilei parto n rmr:l IO fnor

d
· t ~lree fieli greco, 

-di camamila, graffi, e decotll, ~ ~lafiude!iit~ Coh la mede/ima dlli!!ellza 
'l' cl' .' d' {. ne' FaTU VIUO' I Iv. I1llm()i-b,idi. ~lI' e.'cn~I, I opra . . o defira nella muura, onga, Be a~ 

ttmedl},fol :lUro~er~~ t:n~~uolnìente;Che ciò làceDd,o vedra 
anco lé parti Ime non a fii Ma (e la p3rtUrlenre 
c:iltneDte part?ri,ra;r.0 ~~to~~e~~~~h~~Jchiacciato molto, ilt td[ 
trl.c~ angufia'do 11)0 c'l !a re per efière malamente f?tma[e .. "~ .... r 
ila 10 mano e s Gin .,' l alfal v(.lnd/> l'ran 
ne) principio délla concerd?ne :.PduO ~er;: ~Iutaar :el V'f{!elid1c-": 

l • b • mo)hficatl enl.,1 lopr ",!lego. 
la nel far e quel agm d mifura le patÙ da batlb, \loro; fi . Il 
IOJcnell'ollgetlefellZuno oJe _ ... - . -

~}6X,,(J - 4 '''CONDO~ i~ 
. jlelbfutare la gratra,adopranilo oltre i predetri an"o I 'oglio di Yiole giatrc': 

'~ percile YDa, duesÒ dieci ontioni non polTana luplire al diffe 1[& della'n ... 
Citta, Cc n~ adoprino ,e veoti,e trenta; fin che qm:lIe parti nano' 11l01ilicate 
in modo,Gfic l 'ARe 60regg.ia la Nalura,e cotale modo p~opofe HippoCIil:" 
re,coii nel libro del Copranafci~co come in qudlo dell:r Herfltrà, rnfegna­
do a difre,~dere la mat.rjce~ qu.lndo naturalmcme iia picci D'la,· e firet [a, .3C .. 

(iò li ageuoli il parto, loda Auiccenna-Io fcbtzzare demro la natura coli 
qualche Cchi'tzeno co gli ogli pred~tri,perche meglio lì rilaf1ìno le pa,rri in 
ì~m~;e volen<\lo fare ci ò,fi adQpri "ogliO'di matl~olc dolci,col deCotto de.l 
lico grecrlle ciò fi.faccia più volre: ma in tal cafo.1i fugga come la pe{l:c l'" 
acre freùdo, & il venrojC pet ciò li collochi Il gr:auida in vna Hanza, ò ca­
mera ben ferraril :rppretro' il fuoco, & Zl1c<1 allo Ccuro : perche ciò le farà 
molto gio~uolc,e perche ella mallCO le ne vergognerà, e perdre il ulda 
aimerà molte> corrla dilaratÌone di quelle ang~!tie;Se mh la parrllriente li .. 
debole, Ò p~r l 'età tenera, ò per là veGchi·ai:.,quandd il conliglio giouag'e 
dopò il fam>,farebbe il} pròlltO il rillledioiCiò e di hon tn,!rirar1Ì,tt,oogiu- ' 
gerli conhUOn1() in quctle eta<li:cvncio(ja cO[l;che fi come m:1re vecchie è 
ridicolofo;cofi 'lelle giollani, inlipido,e p.ieno'di pericoli; e quello che più 
imporra,coli nell'vlla, come nell'altra età,l'v{o di Vencre re,a ;breuirà no. 
labile alla vìta:Si che da c!>lali coogiungjméri ne fcamriCGono ç!ue,(j'ani" '10' 

ubili;l'vno nelle rroppo' u!"nerl! gioualli,J'altro nolle moloo vec€hie ;;;h::il~ 
quelle iJigliuoli,ò nel p>ar'ro periCcono,ò naCc~do Cono di pocliif1ìrna vira,e 
falli d ; & in quelle potrono generare: , li pìodocono di coni·/Uml vitta " 
,maléconiçi,e' .flé'mJr.ici confanne alla natura, 10rG,e di capri()('i più Ibauag,i. 
li,ch~ noI M~do tronare fi polfano;ol!te che ogni volra,che eJe,i rano Ve~ 
IICre, dano Vlla zappara oell;J fepoltura,c-ome in prouerbio li dic.: al mio 
pae[e.Ma per'he que-tt.o cofeglio è !rappo rardo'dopo il fano,e !,creio ac(). 
di poco giouamcmo, etroniarno la Comlre di sforzadi aneO' in,ca{o tale d. 
porgere qU31che aruro.dJOdo alle giouani buone par~lè rpiene dì epcrazl,e 
di confolarione;perGhe del>b;mlJ partorire mafchio,c r .. cilmére, li come el-
la hà preuiiìo dJ i ~!gni d€ gli occhi,e dci volto,4: fÌ:'nc.ie 1imi'Ji,1ì come fì. 
detto da noi anco di fopra in altri cali 1à1lidioli,e doppo,<:h~ l'hauera con" 
fOrrat;l,~(}pri nmi quel modi,Ght: facilil';] il par:ro, c d'çntiQn;, Il d'hnedi~ 
(amenri per b(JGCa,ò da porrare ado{J"o,i 'ltla ti gi ;, li {!){lo. i6lCglla;i>wll'an~ 
rccedere (ap,Ma alle vHchìe vi n!Ole altro Ehe parele, pnfilc in \t,d già, 
Ir,3bbOCCi1euole alla fepa1ruta,e' forza porg~'re ril1O'rO ,t:'E-i-dr le ,,,-tor;;re v i-: 
nl {piriwli, (ome liariehi grechi, ll'Ialwag ie, ",e'maccr, 16 li mi'li .. Anicen, nei 
luogo cirato alrre volc" in qlldlo rropolì!O;.1 (,,<!.-co(~dc à qllClb'1ual-
che ouo frdco er,alidh ne'llo fidI" t!"nipo.ll pa'rrn,ir6 , ou:mlWlaco d. 
Urne (OD qua"he zuppclta i'll y,n biJOCO Q'.loraw : ml in poca qllanrità . 
1'lè.que,llo è comraciÒ' c'oo dì fOV;.l fcrino COLHra il Rtle~Ì}"he alle p.lr­
tOrtenlllloo ii debba à:lre C(bp;(>'~rCllc nel (l C", prd::llre li ng,uarda lam~r.I' 
Jlecel1ìr~, la 'ltfzle IKJn hal<~ndo legge, tira ·ì r~ ~l1t[a l:t cura; (~ ,allco per 
,~e!lo r(Cf~tto ,il ~("r!.low Vllill::;!Jk J~ m-;uic i ill[e~!-]ad ,fa. Hil'poGrate s . 

~ e·da 
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e da Galen(}in cento mille luoghi,grida, che l'occhiadellrO' de1 medk 
ie!l1f're intentO' alle forze,&! il1ini.ftrO' artnale,ti che cOIl'urene' dare il àbo 
90à quantità ad vna vecchia af.iuida debale per riIlQra:r1a J lì CoRie difctt. 
uiGQC darlo à giouane rObu([e,°e- gagliarde'! ~ per .le ragio~i d~(op~ appor. 
tjlçe, E perche'l,Hroppa longhe-ZZ3 non f<l!!ldl{ca I leggenti; rnerblamo "I 
;tltri prtcetrf,che'gi911<I!10 alla difficolci de!.parto,e 'iuanda ella ~roced 
~agioni diuerC\:',dillle'predette, ' 

f}J.e! modo di leU4N /" difiicoltà'Iel parto" ehe nafte l) 
• I .f:(~~~ tit~nute,da p,0jlemel'da eaneri,da ~4$1;tf..'d~" ti'.; • 
. m.orene;: e dadure'zadifteonde. -

, " Capitolp. xxr'I.. ' .-
! : W' A dithcortà PGi' che può q<fléere dalle fede ritenute J , 

, • 5) , molto facileda·rinmouere :' perche v{ando lecure, eper 
_ _".' bocca, qndbtòdi 11TOllifi~,at,iul ~lt,tj. cori n"afn~ t'bietole)!! 

. I boraGfO! mercorelle, .de I qua!e a lntlanza dr ,faprac fi t. 
, . rle[[~', il ventre 50rl1a ad' obedien'za COlf 1110 ft<t prene .. 

ù;iJcheanco' qlland<1 non gionalTe' li paITone- vfare 1t 
• olltÌoni <ii fuari,cQ!J, oglì , e graffi, che CarannO' di giò1t" 
n'lemo'Orandiffimo,. Cof1 anco nOI\.'" 1110I~o' difficile mitigafe quelle febri I 
ehe porrono' recare al patto. qualclre iniped!\l;lentoj~on bCo' d'ac'qua ?'orlb 
e di quei brodi after~ti ,ne i' quali li a. bollita bortagme,lCetoCa, beiol11ca,Ia. 
1'01 t, cicore:ì, & 19rimonia,cre[cen~o' d'~l1a, e mu~~endo dell'acl,tra he~bay 
kwrrdO' che' Ta feb'Te (ari tefzana, o due' terzane-; o qu<!rtlna f d emml[w' 
/:Ome fi ,~. detto uel prin10 librCf , 4elfa cura delle donnegrallide: ~oic~en.~ 
,; PU;) v(are àlrro rinredio nel n'ono mcCe del p~rto' , e (! del:5-l5'Ol1o tUf?5J!e JI( 

ognI' lll'odò i' Ie'niel1tÌ' p~(gamr, e la, (agl1la" C~sl fc:lTc FJ,crle' nnledl~re 4 
foftenfe, prt;n,:-c.lncri ~ ragade ~ o d~lla Ma~lee,<>' dell ultrO !'elfo, (l dea 
.eITic:l', le'qtilIHoll.o· dfgr4I1dln~1l10 lmttednllenr~ al part~; SI pGrche [~ 
mali>ot€lln, :ì r l[lIalr.per hdn:efta poclre volte' puo Il MediCO' ;pplfcar,iIoi 
d'cbiti, rinted!) " &ì perche' ia [j;mn:t ,grlllld:r è talm'énte COlrdrt1olla.tJ,c'­
nè'4empr'C,l1è O!;l1f med'iClfl1ienrO purglllte,. è acta- à ri'ceù:ete, Agg; ungrte!, 
.Ehe qU;lnd'O' al

'
co ben' pòteffe 'rn qIlJ'lull'lue,rempo,corne dal quarto ll1t!~ al 

f1ettimo, lll7r:fllid'anz:rill'ell'a wl gOllfiare' rI veritri! t<1ghe la faéolrà dI ~ 
k-r~ mrill:ir~ :111110<10' del male C'Ol1 gli O}'pOt'tIl\1t rimdìj'. ~lat1'dò dllnqlll 
fa COll1n1'ate fi' trOl~età i Il' tan'te dirlicolr a , (Llbilo f,lecia· rkapico:V q'lIaléi 
medico; ò Cil'lt'>icQ-, e fperinfetl<lro' da: i qll" '" f: infrmtri'di'qllanro fial* 
f:<igno',. ré ben: qlleftfmal' dfcncrQ fonghi,nOl I' COlliillGleranno thll'p~~ nal 
~lnl?" Jef parco' : ma in 'luelh' cfclla graul\ial17ll, .~ all'hor:l eOl( l'Ii! afa 
f6tr:i il' 11lcJic(fproue(~ère· a!PJh fi rnfÌ t.ì ,. ace fo~ li·" liti <enip.<i del pl;~6' dilli 
gl, porli' di:lie()n.1·, ò' alm~ 'lo' ?n" ! "Il'Jol:l'+rJ ' 111 "1 ,~ r~ ' , [ I) J'I11tornO, a ~tII 
~lol,\(ti':: Il!; n·~. patkro [OSti:\;l l!;;l, '::" ?,'::.fctle o ! l r~ che liòn' è Il)10' IlIiiat 

trli:;!' 

, , l . J 11 lt D' S ~ C O N 1J d~ -?ti , 
tfIItcare, de mah delle dpnne,{e non III qUintO Ò rendono l'l P"rt d'ili' 'II , , " -'--l .' . , ' , • o I CI c; 

. o .OO~ ca~I.oJ)att. .o,. parto ntt?fo, Q aIcuDa caura. di quello T {Olro ;mc~ 
qua~ m,/iòlu do,nifJinu huo~}in~, che à ba!!auz.a ne hanno {critro, e tra "li' 
~rrl Ecçellt:n.ttlfl/ll.amcllCe iLV!IOler,ato Dottore SpaO'nuolo A bO , d' h . d 11 ., . me a. 
~er~ )re, ç epoten o ne · c predette par~ na(cere ogni {orte di apotleme 
D,p~aghe,fino l,l ,anCro {econdo!a rliuerfita!le gli huoOlini peccanti Cempli: 
'l, o m,eCcolatl, fecondo _,che dlfrf>1t~ ii rr.oueranno hl:tempcranze ,<,aure 
di dem mal!; Se laranllO mflamauolll,flemmone, ò re.Gpiglia; ikhe li co­
Il,oCce <fallii rolTezza, e $lalI 'acuto d<:lo~e, nel principio potrà la Commare 
r1per~orer~ cul1 :acqll~ ro(a, acqua dI pliUltagine, .& di {olatro, a!!enendoft 
da g~1 ogb,.& vtno.,e,d.oppo 11 detto principio y{are i ri{oluel1ti,come decQr­
rO,dl ~alJle, Oll9, v lole : m~ {e t4l~ ll1,lh non cl!deranno à quel1i rimedi' a _ 
pltca!! dalla ConUl1are , {ublto lì rlmera al parere & opera del Hl d' J P 
li ellendend ' , .. , . di' e ICO, noo l O plU auann nermml e proprio offido {ilO: perche eGr 
P
a ando ed' 'l o I pre-r ~ } . ~urga[l · ~ pr1ll~a umo l corpo per q~41ltO però i m porta lo fra. ' 

todeIl._ grall!de, ne local! medicamentI òrdll1era quanto conU~Il".1 ' m 
lare,. rompere) ~~erge~e ,ioç~rp;lre confol111e 'al bi(ogno; Colo in ciue~o ~ 
!a COllUll3re dtugennlfl1l1a di porre in elecurione ql,lanro dal Medico {an 
Imp..ofio ,e li sforZI di v~d~re ella 111inutaJ11cnre, coni~ le pani ii mUt:l.llC , 
e che effetto fa.nno ognt .giOmo, 110n potendo ptr hOl1efl;ì veclede l'i!!elfo 
MedIco, ,;ICCIO no;t rell! gabbato J,alle illforllptioni, & operi per quello 
al C(~ntrano . ~otra, anco COI1 licurta la Sommare in cia(cheduno de i pre­
&rit' mah mmgare Jl doLore con oO'lio di 111andoJe dalei e dl'lon I. ' 'c r d" "1 . D , • l"rlCI ,atto 
(OD .o~ IO l. camam!l a, e l1iJluagla, con [alle (uccide calde, con oglio di 
-C,19h b,a~chl l e,con graffi., S!milmeme quando li accorgelfe di qllelli ma-
l.! crudeli , po~ra rego.lare ti v~uere a!la donna, prohibendole il vino fin tan-
to, che li I~OUI. vn p,e,mo Me d~co , Ilqual,e, con ottima r\!gol:! . ptraria al 
/llale"e con gli altri I!!romenu della nled!cll1a fi..li>pponO'Jl à tantMfletti . va­
l~ro{amen~e. Non ppneranno~ante difficoltà le Rag~d~ cofi dette.da Gre. 
CI, e ,da nOl Murc,o crepature,ò (etole, che naCcono d'intOrno al federe ·le 
~uali quantunque, 'polfano 'effere, caueate da quella eminenti a che l1aCc;~~1 
federe ,detta condi mola da GreCI) Ò crella da vo Igari;per lo PiÙ 110dimeHo 
prouengon<? ,dalla mordacità,. ~acri~ogia dell'humore falfo. Per volerle 
guarl r~ potra la Commare ml~lgare ;l'acrimonia de gli humorÌ '011 i brodi 
alt~ratl,c;on laruga,orzp,enduua,& acerofa:& vCerà dopò l'vnauenro infra­
fClmo Copra la parte offe(~,Si pigliablltiro fre{co,lallato CÙ acqua ~ora mol 'o'" 

te yoI,te, per ogni oncia del quale, vi lì ponghano Gue dramme di tutia A lei 
fall~tllla pr,eparata? che vedra/Jì vn'effettO mirabile: &' alle volre fi lanino . 
~uel luoghi con VII10 l1egro.~aldo, nel quale ./iano bolito tutia,faluia~ & \'n ' 
hOCO QI mc le, III a quando CIO ncn ba!!a, che fpefiffime ,volte può pure rU* 
.are, lì ponga fopra le dette lì /Tllra YO' poco di tetrafal1Tl3CO di/Tolllto CODI 

oolto ro'ato e re 'a . Il' 'fi . ' ' bO. I, , Il ,or3r,n" mca ne, VI I puo 3{!Ollll1gere VII poco ili carra ab-
l rUCCI~ta, la'jtla!e Galeno lodò infinir;mentè da porre Copra le piaGhe del. 
e f'!rt1 ,'er g~gl;oCe<lleJ lib, 5 ,del Mer.llocjçf~kcapir, 15 ,II t1leèe1in~o ,noda 

,;,; X:z, puÒ 

, " 
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~uò [ener~ la Con~m~re an~ neUe piaghe lin~ che li prouegp di ~e 
che le curI COO mlgltor ordme ~ auueneudo dl 'aftenerli da 1 me<Ìicam_ 
troppo mordaci,e corroliui pe.r non eccitare maggior 'dolore, e ver coo(c. 
,sueoza magoior cocorCo di humorLMa Ce la difficoltà del parto proceda:. 
Cc dalle mor;oc"le q~li,òcome cieche cagionano earemo a!&Ano. ò COllll 
aperte grande effufione di [angue;all'hora la COillmate procuri di rim~ 
re allo fpargimemo, del fangue nel modo .fegucme. Sò io bemllimo, che la 
-cura ordinata di quello male ricercherebbe, che prima s'inuefiigallèro lo 
Cue au(eper i Cuoi fegni,e [l'o!late!e li ordinalfe col buo poooftico la rep 
la conuenieme alla qilalità. ddI'humore peccame,e[eq endola con quei l1li 
fumoli iliromentÌ della medicina, detti da Greci Dietetica, Farmaceutica~ 
e Cirurgiea, c'hanno ,per /ine di prepnare !'humore ,ooe pccca, e di pUf< 
garlo:e poi corroborare coli i membri cbe mandano, come quei che rice. 
uono. Mà perche le grallide fono lahneme conditionate ,che no ammettO! 
(10 ver lo più quella cura ,è più. dlbifogno d'attendere allimoma,ò acidétt, 
che al:3 ca nf,:j. cc! malclc parriçola rmente quando nell'llora del pono réclc 
'quello,difficik. l ,a (c.mn,are dungHe' I?e.r raffrenare il fangue ,che fcorre. 
-:1dopri le polueri còfìreuiue,come di galla,di !corze di pomo granato pof,. 
~"ri7ate,il pelo del lepre bagnato nell.>i~coddI'ouo ,1'aloè;poluerizato,i {o­

Illacbij, la,lllortel la,i1 calcame abbruggiaro, dìrnili;i quali fi pcogor.o fo. 
' pra }e.renc,.,aperte .dellemùrenc con bombace abbruggiato ,òcon quelle tcli 
di ragno,che (ì ,",colgon'o ;'trc i molini, ò nelle ca(!e della farina: ma fi v§ 

• 1'auuwimemo,che infe-gna-HipE" di non chiuderle mai [lme;ma di hfcÌar­
ne yna aperta, acciochc la Natura affuefana di mandare colà il iangue cw 
titlo, (errandole quella lt.ada , 'Ilon le giri in qilalche p~ne nobile,e pattori

o 

(ca dannO m~ggiore. AI dolore poUi rimedierà riColuendo bella~~nte qu," 
gli humori, ch" con trOppo abbondanza concorfero in quelle pirti;ikllc fa 

" çccellememelHc il decorro della radice di alte:l,me[colato to aglio di mit 
,dok,dolci;e con \lmiro frefco, polli in v!T:J.lfcoddla '. e quefi.a,col!al:l in fA 
cataro pieno di l cqua cRlda,,,i fi delle fare {edere là gr3uida, aecii> k:'OlO~ 
ne tocchino quei licori che fono nella {codella,la~uale Ilà lÌ gal'la f,le! can~ 
ro;quZl'1do',pçrò dle reli-ino di fuori del federe peiidemi ', pcrchc foflct'l cii 
.demrG, ililledelim<> medicamélo li può intromette re con bobace, ò pene 
bagnale in elTo;E ant-o milfmo, -e prouatilT'mo que~lo al,tro rirnedio per 
mitigare iI dolore delle morenc, Si pìZliano di vemice liquida , .oncie;d'Oo 
glia di feme di lino 4.cncie; li me[celano infieme, e fan li {caldare, c 6.al'" 
plicano co bcntbnt:e,ò lana 111ccid-a. Ma qucllo,ch'io [ono hor:! per i[wue: 
re l mcdican"1l1l0 mio f;;migliare,e Ferfw<l.Si 161gimo tre onc.,d'oglio,di 
anime ,hrmellini,0 grircl1co!e, •. onele d'oglio di feme di lil'O, e j.!orb~ 

. olli;u !l,dc o l:! cgni {.O[a,e li fà fcaldare,e poi s'wgono le Illorene,che fut;j 
te è lI1j'tigmo il J olore . ~e anccNa durez7J del le (econde 6 I:lalzgeuole 
'l'ano; pt rche dlto'udo più dure d ell'ordil,ari o, la'creal ura non rolb réFer

Je 

~ con'I';'gimiOl:e ddlc mirii,e dc'piedi;c pcr qucf!o ella i: tratlenUla dcnat 
,h ef:'a per fOf1,a;ma·\"ie più fatigiidelì d'I' (cire, renne il par.!o dilT.cilc ;cJ1lf 

• d. 
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lIdotote, che nefemela madre, e per illl c:dim ' : t"r 1 

, riceue,-fe dico il parto {~r'à fatto difficile ~a cau;~~~~ ~:J~'~~~a~ed7fima nr 
.la COllimare porgere l'a!UtO conueniente. ikh f' d ublto dece 
beniltimo le fecond~e dopò come inCe ' H' c ara ~n~en o c~n la mani. 
mollò ndla fommità in modo di "'n'a gn,j,a l Ipp.aggfjuzzi hnglila ilei dito 
to'- d • 'r-' I aAcena e adop' II' ~- d (ec?~ af~rche ogO! poco che la poJlà intaccare ì n, I ~ll ere ~ 
faclhtera rl pano.Ma quando~iò Don riulic'I'/lie ,,'a a fqu;rc.era bCOlffimo ,~ 

d
· l b " II necclIarao apri' -

funta lancetta ellameme; ilclle lì pOtrà fure {enzl . ",~.a co vn~ 
l'un la del ferro dopò il dito indice,e intromenendo J~[lcolo, p'on~~.o la 

.;tlle feconde _' perche all' hora poi~acconrodaildolo li d to fin che (! gU)'ììg, 
punta la {ecoda tamo,quafllo fifarebbe a ca ' r. l eue tOCCare con-la 

I h
· li . u-r fanOue a quale fi ,. 

con e vng le traCCiate commodamente . qua dO? Il ''potra pOi 
bafia/fe !'animo di fure quello offìèio;" . ,nd o pero a a ~onlln'are non 

cl I
· ' !l potra a operare 0!'!11 b b" J 

a opra ta e pocall1duJlria ,vi vuole e bO, li l " ar lere, che , ' ho""na , o o auu"rtire d ' .Jr~ 
trOppO auanu colferr~ , per non ftrire la c~ear.ura. Se c C l Inon pa!",re 
{celle dalle callfe-etlerlori a "u'ella rùu' " . . J C at) o a Cl/llco!t2 nl-

d Il 
' I '" eulera J ommar' c l ' b d' 

:za e a panur'tente,in(eonandole a fIla .. Ili . ' .~ on a o e len-
Id 

~ o oalrc UOI contr.lrt,'·Co l. r. 'l 
ca o nuoce~uggerlo:[e il troppo cib o li l IO ... mç le l vento .. o, V I ~ faru01om;l ~ , . 

l'ti moao ai/ellare /4 dif'.fcoltà del parlDChe 1J41(e aa/l 
mflte del corpo ile/la crea/lira # d I J tI."J" '! ; , L' I· f mouo I clllla. 

r, le eretltllre !J;.?r!~d çl'7"(ntre dell4 mAdre • 
C,4fJ/olo, xxrll. 

AgglOre (enza comparatione è la difficol à dI' • {. 
parro, che oa(ce della mole del Corpo dII! e VI[IO o 
che non è la fo raHe-tra' ' c a crealJml~, 
lenza rorle la vI.' . SI perche Ilon fi può priuare di 

I[a : -COme perche "fi " . . quella carne .e d" . n:,n I pno prmare di 

fi
' I quel membri: che oià pef!',eJe Pure 

a~co.a que o lì . d' ." '" ' 
'l 'lando dalla ar~~lla rl;?~lilo: e pnnll auanti il parto 
li . o ezza ,mI uratJ del ventre fi potrà fo 

li . plcare, che la creatura dcbb Il' ., -
to, deue la Commare ordinare alla 'd a c ere plU groffa del {o-

cr " . ' aram a vn modo d" d' e, aCCIO fommlllrandole oco al' o . I. YIUere me 10-
mo rimedio . Ma fe di aià no PII r>-' Imc~Jllo, ii fmagnrca ,!Iche (ad orri-
l'ho t> J! e preUl o quefi a 'd ra del parto, all'horl fi cOl)lid . Ii l o cc~ ente, e fia venuta 
lìa m li' f eri e a Crealura fia vlua' C' 

orta, f pOlra cùmprendere da '. . ' o morta. ne 
capitolo dell'aborro & in tal c,r quedl1t~nll, che {ono deni di fopra, nel 
(o ' . ' .,0 a 0lm a Comn . d' n~ po(lJ dI fopra nel capitOlo vi elimo lare,quci rIl?C I), che 
partlcobrmentc quel li IIC' I al' g qualfto per f~c"l[arc tI l'ano, e 

d 
' 'l' 1 entrano a {ab' & '1 

quan o non "ionino li deue 'cc' ma, I borace , ma 
le' . " ' < In crcre a caua l fi '1 la I non nero, chiam i l'aimo di '( J C' .r a l!ort: I che quando a 

creatura morta [(nde il pano :r~ ~i·f(, . lrugICo ifperimemaro, perche 
i'crci~ reitando tuna J~ fatica alla I ,C,I I{JS~IO, I!On ai .. mandoii la creatura; e 

'. ", _. _ ~ ,_ .~. , mao~, I che la <. C111are faccia ogni 0l't.1 
p1:r 

l. 
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"'i ' 1> I i, ~"4 C.O N~, A jfE. . . 
pe~ cauarl;1J'uqri ,QllaIl!O prima, e qua~ld? l'tJauera con le mam {~rltà" 
'tIÒn hauera , la refia auanti fi Sfl!fZl di gtrarla, lIccommodando la grauidIa 
in qu~i fi.t~ dèttj di (òpra ,: Jlla ,non p~ien,~ ra~driz~arla la \tri 1Ilnl~no .P'r 
'e gJn1be ",Ieg,a~~o lef~(cle aholl0,~.a_~ piedi, & a~u{andofì ~011 lon,uoài 
gi:i nOl1llll,ate t.ançe voltI! ; Ma, q~ando n~n }\orelTe a m;odo m~llno nratla 
ifhokj inti~~a. , . . e·Pi!!?gn~ Eau;lrlil~n, ,peZZI f.p~t nO/1 lar~lar patIr~ la ma~~l 
.:ai clie HlpJ'0cr;ltç nè fa l'n hbro a pofi a per l/Iregn.are Il modo. J',ullenJCc:a 

• t'lu'nque là ç.~I~llrvl1f,ç ~i.~I;oigo>,Fhe 1I1!apti ti mena à t al !mpref~, velj·1a 
1"écia';ilraarturicnfe ,acqn n~n,v~gga cpCa t;mto homli>de, e.alUtandoJj 

'0n l'vnoh'ia def~itt, groffo,~ ,con il,ltr.o, cerchi difender.e le pelle rlél1.a pal­
, 'à,acé'tò,pòfiil tirarefuori·le 1>JldeJl~, che:q.!l~~o {olo, ballerà? T~re ~fclte 
la E:reatura facih~lente; ma prima caUl fgorl,gh IJlt~tl.lJ~I. pOPpD qIlC'lIo (e ~ 
~~eatura rùorta fi r.itro,ua pofia con Iii t5ft.a. aUllPtl, II debbo~~ fare ;ilcuPl 
"': vilfin:i fan! à pofta,che.'.~ porra,~nQ 1,n,:dJ(egno "11 pDC~ , PIP, a bal1o, e . 

fì 'ficchlno ncllji cauna de oh.pcchl , o d~II'ote.(:chla, l) (ono Il 
, mentO, che coti co",n~odilm'Cnte fi pOlrà tira(e rurJri:Ma 

_r I {darà CO'piedi ailanti, gli vncini fì ~ ttac.ano al me­
C'I , , _.' gliç.che fi può,aUl;ler,tefldo, (olp di nOli fer:r~ !a ~ , 

inadre.Se mò il corpo per l~ grolTq7-3 no '. 
• potr~ v{cire t'!ttO inli~me, fi debbo­

!iO ta" l iare i l"'e~1]tm [.condo, 
- ch'elfi cat1~ranno fi,ari 

con tolle lIùerfimen­
, ~o di non !a(c\~-

re mai rì­
forna-
r~ 

) 

jndietro quella parte ~he r~fi,a, dentro. 
e di attaccarla con glt vpCtnl,O di tc· 
ucrIa ferma con,le tan~glie at. 

te à cauare le creature mor-
te,la figura delle quali,c 

d'e gli vocini pre.. 
,détti deuc: 
effer ta­

lc...> • 

~ X O S ~ () "» (j; , 'id" ~ 
Due jefromemj ; i ~ùl{i" ,(er~lOno n~'pa~i vitio{i per rerpiQgereIe 
cre~ur~ del\trb" ll-ventrll s a fine' d! rrarttzarle per potetle hauere' 
faCilmente. ,:;" '. , J , ' . , l, 

Vnèi~ò'1fùi>no p~r'~40p-erarèn'iH'h;1uéYe \1! creature hiolte ; ttac'al1! 
dolo' nelle concailtm degli òècpi, boçca, ò niento d(èffe, 
Dlle tanaglie pllre l1ecelTarie" à c'auate 1e'creamre morr'è dat ventre 
della madre, 

" 



l~' ~ .• ,~,J ~ ~;p li il A.~ ~" _, 
l'. li Due !11m vnciQI plU gagltardi,che (onp necelfarl) per c3!1are la 

tura )tIorra in r:zzi, a fine, di tenerla (ald.1,acciò con croncha Don 
Di dentro la mlmice, 1. 

F., Due vncini t:!grienti .come fa(ori da vnl banda', i quali (el1lono Pet 
tagliare,e sbrenare In creatura morta, effendo i rafori ,ordinari pc. 
ricololiffillli per (eriÌe la madre. ' ' 

, t.l B t O , S E C' O' 1V D' 0'. " T iì 
Ma [e la creatura' Carà' vÌiu, il che {j conorcerà dàl motò di e!ra~'c he li l~è; 

ilrà fare l Auicen~a,ihfegna, mo!tÌ ,rimedij , ~a perche non li po{fono dff­
quirè ~enza, gratldlll imo' perIcolo dl' far~ morire mi'pore (olierçhio iIporli; 
dè SÒ lO'come lì pollano leglre fa[cleal Milo, ò alle g:uìibe dlqllei'teneriC­
iimi fanciulli\-come egli vuole,acciè li canino fuori'dal ventre ,iella madre,' 
te oon ent'ran~ Jnt:or:l' in grandiffimo rifchio' della -iita JOJQ, Si chela più {j.f 
cara.:o[a è di adoprar Je'ootibni,& i'bagÌ1i'pi'edecri', e replicarJ'i mòlìiflime 
iolle, acci?, m~\]ifiGando/i' quel!epatti li poteflèro d~atare tanto, che con­
cedefferol vfc'ra'alla, ércatura, Fatto quefto jj collochi'la panurÌ'emè nel fi·' 
(o~che' è ne,é'e«~tio alle'd6òe graffe da noi' di fopra ihfegnato, e quado quel-, 
lo non kpl:\èct'a,; l'atcc,ml't1odino'ne!i;ffea giola le la Conlll'lare adopri "Ii' 
fiamutatoiij'? I!i:' quegli altri' rimediiani a facJ!i[,ar~ il p'lrtO , che'(òrto p:/li' 
nel cap','l'!" Q1!.anelo mò qliefii non giollino'; bi(6gna ric'onere a qualche aI-' 
fro' partitO, pe'rché'lJI1'l\Jèlre coli mi[erameiml' non periféa) del quale parlo..' 
temo nel [egllenté' capitolo', 

D'el F'ario Ceflreo, origil1~" poJJiGUtd'" i 1Juif.li/~' di 
quello.- Capitl/f)' X X r 111.' ' 

m 
6 mi'ritrouauain frandal~anh(" ,l~il, 8{ t'fil', c'ragiòiia~ 

, I " , molte volte fopra quéfi(){oar'chO dell;l'difficoltà de+par~' 
~ QO , 

: - to n;;fcenre dalla mole del dorpo della 'rCltu(a co parec-' 
~ ,) chi Medic!;.-e ~i'rugi'ci' di' quel' p'aefe ,:~r[;l.n'ler.:e-donilli-' 

(' _' mI il <lllah mdlrrcro, che ,Cri coCa' facll~l!iuld aIUtare I~ 
, ,crearur:: in'cafo (al(- , e m'i Jodaro.Hi qùel t"g'ia" ché'(i può' 

fare nel vemre del1a gr.lhi'da dal lato' de/ho' , ò fini/ho (enza'nelliin perico-' 
10' ~ofì della madre" come dei figlio ',; detto parto Cefareo;dal cedere', ò [a~' 
gli'are,il ventre , Q: lefio' da me beniflimo conlidhato'nelle'par'ti;che {j fJ,' 
~i)n mi plrcua' iiupo!l'ibile, ma come co[a nuolla ii1'Italia,& à me,che ma~, 
l'haueua'noll f:>Yo veduto' à fare', m'a'n,e anco v,liro,' arretoua gran marl-' 
ùiglia". è perdo Jefiderai [on1Ìnallleò'te di \'cderne quakhe eiperienzL • 
Ohde'aprre1fo'Tolo(;i' iif\'ha'lerÌ'à molto nobile dena Ca~e1n1101l0 di .'Ir-, 
ci i per,opbra di vil'Cirugico' dell'Ecc"ell,rtin'"no SignOr Sd»i6ne buca di 
G'ioio(l,-all hora'Gencra!e del CahYpo' ,de\!a'tega'ih LÌ:1gua d'oéca vidi'duc:' 
don~e, allé' ql1~VerahoJtaè~ c~uate le c,earur,è' ville dal venùe éOI1''1'uefio' 
uglt6; & vna Jllor~ 'mt dl(fe d'e (Jdli dop~)o dI nllolto lI1grlllldata, e d, ha.­
Uerè plltOrito fèlicenìeme>QÈ.efio'sò io cl1iJrlmerite ,p~rche l1ò vedùto la' 
èi'carridne i' lati del v~nrre.Iongt.c mb'o ' pi~d~', e qhe!la'atdone è' coli notll' 
pcr 'JUti' pler.,come in Italia il callare (angllC; nelle doglie di tella: M~ dopò' 
~auendo l'etco \in'opra eli Frlnce(((} IlolllTetO Francc(~ . è0mpol\a Q''luelfe 
màreria,r\ll (onotlltt1~n!e per(ul(o, che t:1le ri med io fia oni'110, ciii! noh he.' 
più d;:t\':lio 'a!citno'; poi'che:qllel DOt:orc r.:ccom:! qllaf. iilF.njri cll'erhpi'lie" 
C!:l/ì,fcguiti,. nc' qllUlt numinJ,il nome ,,çogl1r,n\è, e patria'd! qucile db~!ÌfIo'.' 

~, che' 

• 



"l'I' f) 1! L L A C (') N M A ! • 
Che [ono !late aiutate in necelfità ule J e che h.tnno fOI'fllJìfiuta,fd 
te inlieme (on le ereature' , ~ vcro, che non li deue temare qUCltJQI 

ne le prima non 1i hauerà v[ato ogni altrO polfibile rimedio 
tleue dfere l'vlrimo I e re bene è anég rimedio, ch~ non "PIPil~ua 
Commare~ ma più totlo al Medico, ò Cirugico intendente: 
è forza parlarne, e per {i [petto della I11.lteria dell'vtili[:ì {ua. 
per compica informacio,ne di quello pano Cefareo quattro 
,ine, la necellicà, la poffibiltà , Se il modo. 'E,prima.(].uamo 
..nac<lue hieri , nè hoggi queHo modo di cauare le creaturc-dal 
madri con il ra"lio detto parto Cefareo ,. ma .è antichiffimo J 

' ileI lib, 7. della (ua Nauuale hiftoria,al capir. 9' ne fà memione 
r Scipione Afi'i~ano il maggiore fù egli cauato d~l veutre matenlQ 

lI1adte..etiI morta.)...con q~elìo taglio, e perciò fù anco detto 
fù di D10Iti altri, li quali in cotale modo wafcendo, acql1iftarono il 
Ce[oni, E perche quello, <li che parla Plinio, fù f.mo neUa'madra 
~,cipioi1e, quelìo del quale io ragionerò lia più ammirabile, cOllCiCt/i 
che reila viuala madre;& il figlio; onde l'opra pare quaft aILUn.l1. e li 
J1el primo incontro porta [cco vn'efpeno {pauemofo ,& horl1l~11I: 
'lI1eno per il felice [ucceiIo refia piena di vtilità, e di marauiglia, 
cefii[à è poi cale, che fenza quelìo aiuto è forza la{ciare morire 
le la creatUra, e bene [pel1o la madre; perche non potendo/i h"'.@~. '" 
creatura nè col mezò di ontioni,di bagni,di medicaméci tolti 
fon alrri ifirornenti,. ~ ,{fendo ella più dell'ordinario grolfa, e le 
tte, come l'olfo del petenecchio fchiacciaco J ~ più che necelfario 
quello ta"lio,non vi refiando altra {{rada per :uutarla, IIche [alito 
ae fare, quamo che onre la cfperienza vifla da me nelle due 
te, e ne i tanti caft [eguiri portati dal Roulfeto , le viue ragioni 
poffibile, e [enza péricolo coii della madre, come della ~r<:"[LLr"" "'''' 
110 queCl:e , Se niuoa coCa porel1c r~ndere quefia attione ;mnolfi~.ile 
colo!a, farebbe vna di quefie rre ; ò perche dandoli ilo, li , 
tIualche membro principale necelfario alla vita, come il cuore; ò Jl 
nei alla eouivoci de' cibi, come lo ftomacQ,! Ò al fare il ,~"., .. - ,. 
IO, Quero p~rche [agliando li tocchi qu'akte vena, Ò antria 
'tua le nafea queUa abbondante elfutione di [angue , derra da r ._. ,,·U'" 
~ia)aquale in breue {patio di ren.po vecid., (e non ii rattrer]a 
re perche tagliando ti tocchi qualche parre [anI. ner ofa, e (crltiC:Ua,'" 
produca lo fpatimo , Ma farà facilillìma cofa:ì chiarirli di quefia 
Ce bene ef~minJremo il luogo, d911e ii fi quelio [~glio ; , 
f) dal lato deJlro, ò doal tiniftro, li come pare meglio al cirug1co, e 
che più vna parte, che l'altra reI1a impedita quattro di ra fopra !'.an 
Tecfo il pertcnecchio trà l'ombilico,&il naco.come pi~ à ~afio li 
tio ragionaremo del modo, In rale luogo come s~ ogOl Clru,llcO 
diocremenre dercitatO,.non [000 collocati mel>.bri nobilJ, 
!!illlenii lirall di, Ò artq~ .ota~~ ~jlIà ~atti,e in poi-, Della, 

, l ~ R f) ,'8 ~ C ~ 11 1J ~ 6; 1~i 
fI1l# f.lIIIe,per v{o, e d:i purgare il [angue nletlmo, e di nutrire fa creatur~ . 
II' quaado anco li tagltano, e che.da quelle na[ca grande elfutione di [an­
~,DOD pefquefi,o ii deu~ temere d! 1lI0!te ~ .perche. dalla tne~elima ma. ' 
IlÌct aaco ~on [agitata 0Z~I meCe per I ordmarlo, ne vIene notabtle abbon­
~l, Be ID alcWlC olalame, com.: n:'lueJhui foprabbondami, tal volta· 
.'elce rn Fecchio, e coii ne' parti ille~itimi ; e pure non muore b patien[e i 
jkheauu,cne,perche tale [anguenon e fempre buono; QI3 alle volte ò [an~ 
.. attÌuo,quan[o buono; ò anco forre pili Gattiuo, che buono -feco;do che , 
la donna lì ritroua pili (ana vnl volta, die l'a1[ra; e perciò :uacuandolì il 
.altiUO con queila effulìone,ne [ente la donna più toRo aiouamemo, Hora 
101lIando al primo propo/ico, in quella parte, ch'è dett~ abdom'inc da Gre­
~c cU yolg1ri velllre[ea, Ò ~anc~a, p~illl,a ii vede la c'jti~a , EerJa quale [o~ 
IO Cemmatc alcune vene captllal1, e plcclOle,[otlo la cotIca detta corio li d. 
!!Opa il graffo ,i1quale co~e parte fredda è abbandonato da ogni v~na anc. 
.dlocre, Boppo li veggono mu[coli retti del ven[re, i quali come carnoli,. 
"IDO sì d~lIe vene, lI1a non tantO grandi, che da effe poffa na[eere mdlc; 
cfu60ne dI [a~g~e, SOli. quetti giace il Peritoneo parte mel'nbranofa, e 
IClUO[d! chee prlua anch'e!!a di ~ene grandi; e doppò [OttO 'Iueita li croua· 
~MoIttlce ne,lle donne graulde dI noue meii; di maniera, che non vi è pe­
acolodICagI?nare con la predetta 'operatione, danno d'alcuna forre nei 
1IClD~[lnobllt, a.: ~elle p,arri ùnguigne, Ma meglio non vediamo noi irLJ 
patoca cffere f:~m molti nelle guerre, ò nelle ri/fe priuate con tèiite 1011-

~c , c larghe plll d:vn ~a~no nella pancìa,& ;,Ì quefii ill:el1ì tal l'olta racco­
, lcr6le budella ne CallnI, e pnre{oprauiLlOno I Dnnqne le "rai) r~rite ill 
~Ipogo non [ono mortali, Ma!tirà ~lcllno , che altra coCa è [~y la pancia 
mqudla carne graffa, &; a,ltra e tagltare la lnarrice parre neruora, Et io rÌ­
(pOndo, che lì vede oglll gl?rno da Norcini Idioti tagliare le vefiìche alme. 
ponel collo,per cauare le pIerre grofie come oui di gallina, Ma for(e non 
llabblamo vlfio, e mediça[o riù d'VIIO, che effendo pa/fzti da banda à bano t, ~aueuano rotto le budella, e pU,re fono guariti felicemen[e.Galeno fieC. 
~U.J Ilbr~ (e Ilo de~ methodo non m{egnaegli à curare, e [anarle ferite.... 

a ~aneta, ,e p~rtlcolarrnenre quelle del Peritoneo ) ti che l'anione in fe è 
POlliblle, e rluf~lblle, come fi pnò cauare dallc "ià dette ragioni. I<> i~ 
Y,%O m~nrre era IIJ Iì/fo penliero di quello rimedi~, lefii l'opra di quel do~ 
U lino M;edico detto Francefco Rouffe[o Franccfe, del quale hò fatto di fo: 
pramcnuone & re"-,' r l r d h d' , fi ,H~I conIO atolopra 010 o, aucn o e\J1t [ratEatO dI q~-
ri~ parro Ce {areo deg~amente, '& hauendolo comprollaro per molte hitio-
1Il0~~c~e accadutc all'llìe/fo, & parre ad altri Cirllgici degni di led~, irLJ 
kn h~ lo pcr{uade per molco facile e rill[cibilc, li [e ad alcuno parer-
.urano a credere h I ' . lì l' ' . uend li ' c e a matrice co 1 tag lata polfa vnr r/i dlllllOUO ' ha.' 

hpn or edtto Galeno, & eR"endo.cofi la verità, che parti neruole ò ~c~\-
.... o,e erte lipenn ' h r h" I ' perche r ' . allc e,[ag la[e c e 10no vna l'O ta, non ii v.nifconp più i 

\jItionee3~~ntende, ,c?me dl {e medefimo lì dIchiara ne'libri della colti· 
arte me~l~m~le. al capitolo felto.chc non può il [eme h umana 

. y ~ {ora are 
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,tornare à riunirll! comeJa ilfaugqe nella qlrne.: m;l ,1i ,vnjfc;;Qo 
li verle nel Pc:ri"toneo tagl,iato., è!le con e~uCc.içjlre 1i .v~lifce 
.in quella pellicilla,ç.hé ~1l0Pt~ gli olf." qeq~ pprieftio . . An~i _"WVlU 

{cc ncl!'>'l.ero} qllant!> cile tubit.o che 'la c~t\lrjl .è fn<>d li.corruga" 
oe COllJe ~na \:lo~(a, e til.!e.couugaUQne prodl.\j:-e ;vna.ro:J,terill,càllofa 

, .~1J à .pr9d!lrre .Ia ciquice" la qUll~e ;nè allcO può impedire l.e ,!Utl~rem 
,danze;. Q9cf!9 ,oltre che io I~l ò vedUto in,FraDj:ia.> il.l\o,llffl;to 
proua per molte: Ili 1l9rie de' p{i,9cj:orfl.l& anco cOli Quowml!:tI~.,ta~tJOII 
peros6ele ben pa-c ... -che 1;1. dC;ltrice,che refl.erlÌ nell'vtero ~,. ~,,,.r. 
g li9 4ò1 ,perf"ré qu~II',efii:tto ) che fi Yj:de fardn ,tUtte l';Iltre 
,cioè di ritiril-rle ; e eontr,lherle Ì(lllJodu" c.he nOldi polf;m o <tilltet'ldei 
,me l'altre> e ':ge .per giflèw,l d.ella l\Iedefima nafca quellil.infirmirà ) 
l:Iippof: rilre lJellì!J-o feçot)gQ <.Ielte llJalati,e delle donne dOl.nalldò 
:Ile matric~le i nondimçno [e b~n!! li s:on(i~ererà la natl,ml dell 'v 
fcer'à cl.liaro ,che t"tiandio cij! vi reai clc;lPjes:.J nori può ,i'ml>edlire,1I 
,uid+n2.a, l-j..lbbian,lo noi g~ttQ ilei primo Iibr.>. ·.cbe il&orpo 
b!Ji.! .di{o ila,~z~ neruoto. ll1ll!1CO h:ì mol.ri fili deto .fibJe di 
f'lIlQ :!t.(~llill1e à dillenddre , e (liIat~rj: l'v.tero; :).n» .perf9r.zl eonUlienle) 
molto <li I~tabi!e ,( pe(vi~Jç q\lefia parola) perche '~ figli~olt . . 
.fare {empre à \niCur:l, 11lj!. vna vo.1ta pOtrOIlO d Tere t)ug.g,,?~l ""Il·a ...... 

però la narura u~lb mJ\riçe dpl, effer,e tale "che \11olto 1"1.1.1 
cc.rea la ç.apae.ità d~lla cre~t\trJ. Pllr cl;~ non fi~ grandezza lIII'lIlIl· ... 

rata, fi'polfa ;r.llarg~t~. li la ragio!J.e è quella, 'che douendoli 
.ta crcatura nel tçmpo rld P!lrtO fot.to{opJJ} è fl)rzel ,he 
go relh llUggWri!, & ~([o à dillenderfi ,in ogni .otc,au911e 'p~r 
'fetO. Qyçlto .al} c.!) fi proua verQ , p.eJçhe fì vede c)1e Il! grauJdt" • 
i .nnciulli nel VClHre (mifurltlmente ~rofli, Q IDoflruoli n.e l 
tiCcun? per hncill'~çit:i dell'vteto ,ma ~er la !lretta v[clta 
Né gl " è vç:ro che potTa rd.bre PIle C1CjltrlCe , ,che lì rell 
la 1ylatrice ; p~rche 'à f. re quefio farepbe ne.c~.lrlri<>, ~J'~'V"W' 
via dcl/J (oilal!Z~ di ciTa tre , Ò quartro dit~ ,il.ch" oon ellè.ndo 
fendo fat tO vn f~nlPliq: raglio per 1011go. e .corrus~n.doli la 'R." .. r~1I 
dopò J"y{c~(a dci figlio ,n.on può mai la ciqtrice eccedere ma colla 
diocre .collello .: e ~er con{cguenza .può poco ritirare la parte, e noo 
g'ionarc l'effetto, oo~nin ... to da Hippocme contorfiuo della Matrice. 
tale a nlllli"iflra.tipne: ~ poifJÒile, e riuCcibile , come per l'e(~trleDz3 
le gi à dette ragioni li i: prouaro . Relìa di vedere i11\1odo "II 'luetì~ 
!! di quello parJerelTIo n!!l [e~ucnte capit9J9 . 
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DelIJJD'o,~,1 'fu.I.t.li pN~ fl,.e il p4Y10 Ctflr.tl~~ 
FA}ÙP/' . .x X J X. . .. -' 

El 
rare htti9D.e del partO ,Cefareo non .e huOI1o oglli CirugU:8-: 
ma 9ueIlo .che fia,ell~rI;itato, eoragg~ofo > p~udenre > e (opr~ 

A ogm altr.1cofa p~att1co nell' AnoJonua, ,aCelÌ' .làppia quantO 
deue penetrare col ferro. e (appia conofeere i.epufiDi dell'o. 
mento. ·il peritOneo,il {lio dc' llIufcoli retti, e di{eemerdl cor.· 

po delI.1ll1.1rrice . E .celllO ,che quetia è la maggiore difficoltà dell'attione 
prt(=nt~ : pw.che l'me de.u~ Ci~uz!a t ~oli beneJlrJpaZZaril > e dat il quau in 
pred~ a ~ar.b~cn ~ che mal a fuO! ~lOrru. ID pezglo. Hora trouato il prati.ç<t 
.!edlCO, o Or.uglco,deue. quello aU.1lltl che.ponga lemani :.1I·opra, di~ge!\oo 
,ltmearc confiderare > (e l'I ila altro modo di hauere la creltufl oltre di que­
Ilo> per che quandol'i fuOe li può omettere per dare maoco fattimo alla.... 
patiente ,. Ma q~QO egli giudicl~rà, che non.yi fia altro rimedio po/libile. 
confideu le furze della donna, fe [Dno Iunantl à .copporrare talmini1lerioiil 
cbe conoIcerà in due modi, dolI rol{o , e dal patw,eOto , che ·hau.rà fattO nel 
p3tro. Onde .quando folfe fiata mal meOJta da qualche imprlld~nte Com. 
llllre, ò da .qualcne Ine{pert.o Cirugico, come Iuole acc.lJer~ molte 'Volte, e 
li tl'Quailè anco col polC;) debole, fi deu.e con honefte {cure ritirare dall'im­
preCa predetta; perche: [e per fotte I.a parturieme morilf~ nell'opra, ançor. 
,che doueJI~ morire per il p<ltimeuro (offerro,,[Utta la colpa farebbe del raolil) 
e noa d'~ltr? Ma{e citrouerà la tiOlIDa gagliarda, C'l'] polfo à [elfo ,f~tt9 
buon aO/mo prJma à [e, e poi ad elfa, e ,chiamato il fauore diuiRo da lui. 8c 
da. quella! prima preparer~ gli jfrromenJi atti a ~àre .qJJel raglio ~ cioè VQ ra­
{aIO aCutl/lin!O, e tagliente al poflipile, \'O'altro cnn la tella rotonda,ll1J bm 
.affilato, finule a, quello> che adopranoi barhieri; vna gucclùa con la punta 
lr1ll1gola~e JCJltl/lima , . ~cco.mmo.data co '] iilo e.guali llimo t & ~erato ; ii 
quali tutti ferri co Uocnl 111 luoco ,cfu: non fi3110 v,edutl dalla patièt.ue per no 
la ~pa!l"ntJre : H~bbiJ in oltre vna {po~gia moli/liml, m'lIti panni 'Jini tO:ti. 
ha ll lll, vecclu , e mDlto piegati per Ceruir{ene , .come li dira . Di piùji.faccia 
prcpa;are p~rcechi~ pezze, Ò ncr.te, Ò brutte per iodoppiarJe ,&; porle {orto 
la pail t llt~ .fJ{c,l\!,fi ii,tloppe ben pettmate,e molte pezze fottili bilocl1e, 100-
ghe ~lleJ.Zo l> (acdo , pèr v(.rle nel! 'ol'pommità. come ~il1{eol'leà , l\·la.au­
~It rtlfc a ,che la COllll1lare ailanti quella 3111mÌnitlrati.one fat:cia ella :uare..J 
~I C~·J"I della pJtiente , e particolarmentc da1!'orÌl,!a, acciò yotandof, h .... 
"G.c,l refi. pt{}' ["ltTa; la quale'però qU;!ndo [ojfe auco piena, e che il taoIio 

!.:!olleITe dare lId!a p~rtC lini tha, doue lb uml,a dcttJ velìica , nOli ill~pe­
l,ebbe 1'1IIUO 'lu1:ll:aaaione, re,bndo per il fUI) lito 1lI0lto b.alTa, (f per il 

l'cCv dciI. Ilwrice pieca !l10 IlO comprdrJ ·. . , 

./ 
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Curato il corpo, può il Cirugico eleggere du~ fin da co!locar~ la 
vllo,(e farà gagliardOl., ,& an}m~fa;l'~lrro.fe [;Ira debole, o paufofa, . 
gli arda , hccommodi appoggIata a .re~er~ neIl~ fponda del.ett~ 
moda:Pendano le "ambe à baffo,& l pIedi tochmo la terra, e refil 
Ila con la panza ili ;'ì,& habbia due,ò tre cufcini f~rto le fpalle,e 'U'''''111111 
{la. Vi !tano aiLltami tre giouani ,ò giouane gagharde ~ e cora!:giofc 
delle quali tene,ano' le'b,r~ccia, e !e'fpalle, e l'altra caccIatafe!e 
chia le abbracclle cofcle, e le tenga faldamente. N~ parhno ~._ 
pronte à fare illor~'offici,o, Sianui di più due"ò tre altrl,che pOniWO 
re al Cirugiço quanto egli domande.rà fen~a dItnora. Ma quand? la 
te fia debole ii 3ccolllOlodi in iito tale,cbe fegga fu'lleno; ma lha 
chinata e ciÒ potrà fare con i cufcini,come fù detto di Copra; e quelle 
ottimo per liberare d:tIlo [llçnimento quel!e, che tcmo~o la fagnia., 
quello, il Cirugico ii prepari à dare il taglIo; e pero prIma, conliden 
de'lati deue eleggere:perche fe per cafo, come fl:<.Ile auue,mre,la , 
tille ò durezza di fe""'to ò di milza, fempre s'ha da fuggire quellI 
in quello modo,~h~haLl~lldo durezza di milza, lafci il Ji~,ifho! e 
firo ' & hluendo d~'rezza di fe!!ato, laici il defuo, e taglI Illimllro . 
ule 'conlideracione regni il luogo ,€he i'; ~a tagliare con inchio~o 
in linea retta, liwandola Id l'ombihco, I!i: Il 'fianco apunto fopra 11 
retto che con l'omhjli~o confina, tre, ò quattro dita fopra l"an:~uill;i!m 
verfo'il pettenecchio, tirando la linea fecotld~ la dritcura del , 
cianfi inoltre tre,qlJJtlro," cinque linee plcclOle traucr[e f?pra ~a \Inca 
ta p~r fegnare doue ii debbano dare i 'punti quando li vorra cucire; C 
fia lineà, e ragl'to rie[ce meglio vn poco più alro per fuggIre ~olta . • 
ne di [angue, che non f,ì pollo m~lto ba,flo , Hor regnato coli ,I1luo~o Il '?" 
rugico col nome del Signore IddiO ,agh fecondo ,Che dIfTegll~ con I mcbio­
nro, :miualldo col raglio nel profondo d:1 g~allo della pancia, e tenendt 
1011"0 il ta"lio mez" piede in circa poco piÙ l o poco meno, fecondo che,1a 
pa&l1te fa~~ pie; "ral;de di corpO', ò più picciola, Fatto quello prnno tagl"!> 

. veda il corpo de {'mu{co]o retto, e tagli anco quello fin che gIllOg~ al PeIt­
toneo il quale a neno lì vede la matrice, che anch'eITa li deue taglIare: ~ 

" " r I d' miO. le<>giermcme per Don ferire la çrçall1ra , auuèrrendo nellag,lar a l'? 
ci~re il raolio dalla parre fUFeriore, e tirarlo per trau~(o.per no n tagh;.:u 
i fuoi tefii'coh e "Ii epididimi e ,'alì {pern1Jtici,Ciò (itccedutO fclIcemeote ,.,' b" 01. 
fubitO ii caui la c;eatllra, e le feconde inlieme. Doppo ii ha bla 111 pr', 

'l ) 'l i d' 'fa "N'lreCla. (ma preparato auanti qlIel a anione 1 (ceottO I artCI111 " ' 5'" , , 
benonica, altea, foglie, ò fiori di granati, rofe {ceche de l,l'vna,' c dell altra 
aritrolochia, cipero, (q inanti ; effendo fatta quella decottIene m nll ocg;l 
Garbo, e grande, En che di {e"i librc JlcGI){umi la terza parte, Il GI:aleco 
dopò,& alb colatura li 2ggiOllgano due Iibre di quell'~cqlla, che :ido~:an' 
i fabri per ammor7are i ten~i infocati, e facciaii ' ribollire di t'1l1}!'o l /3; ~n.I 
~fa 'i bagni quel panno lino p;c~aw,ch~ di ~?pra faccQ;mo app.re"~I;'; 
e C.OJ ello coii l'agnaro ii fomenti 11 laglIo plU volle"h~ tale decotàO fa" 

• 
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all:rtII,re il fluITo del fangue copio{Q~ e cororta la parre, Con la (ponoia poi 
.oli delltro la matrice,come di fuori netti al megli" che può il {angu~ [par­
{o. FatrO ql1ell:o, htero li ritirerà (ubilO in Ce a,ffo, Se il Cirugico~ prepari 
àcudre l'Abdomine, à cse fare è di ~i[t'lgno l'aillto di vrl'alrro, eh: mentre 
patTa l'ago, eomprima col dito le budella, cl}e li mofireranno iui vicina, ,f. 
(cndo mancata la grofìezza de 'la matrice, auuertend() di tenere fempre1a 
krica coperta con p'lOni caldi doppij bagnati nel decottO predetto, acciò il 
lIeddo non penetri, ò l'aria più del doùere ne gli imefiini , si cuce l'Abdo­
lÙIle con pochi puntÌ, come l'altre cuciture tatte in q"aILlnqùe ;Ùtr" parte 
ilei corpo. Si m~dichi d0l'ò il taglio come hlrre ferite, cioè con i dige/Hui 
.ondificatiui- e cOfolidatÌui ; ma alla perfettione della cicauice;per lc[pee, 
IO poi dcll 'v(ero femo fono necefiàri} due rimedi!.> l'vn0 di vfare vna talla 
fatra di pene CottilIllime, e ,vecchie alla gr;mdezza del ditO ricciolo, deua 
da Medici pefiàrij , la quale li deue ongere con oglio rofaro completo, con 
lO1To d'ouo ,Be ogni giorno mettere nella natUra bene auanti tre volte lo E· 
fiacc, e l'lllueruo due. l'altro rimedio è de {eruitialettt fimi nella mltrice, 
Iluali li fan n'" con piccioli l'chizzecti farti à tale propolito,affine di mondifi· 
care la matrice, ç confoJi&rla,e confortarla; e quel! i lì compongano con il 
,ceOttO di artemilia, agrimonia, abiiothio, altea, piantaagine, rofe rolTe. 
fiole di malua alborea, nepetta, e radice di AriHolochIa lell'vna, e.delhl­
naforce,cipero,fqinami,facendo bollire ogni cofa in vino "rande ";rbo , 
é tali feruitiali li facciano fempre dllanti , che ii iilttomcrra il peffari~ con il 
, tlett~ decotto tepido ,la regola del viuere !ia temperatillima, CClme 

iii ogni ferita d'importanza li fuole collllIn3re, e lì fll~"a i'vfe 
dcI vino almeno per quindeci giomi,açciò non prodZl~eITc 

inlìammatione, e l1ia la donna in llan"c dOlle !'acre 
lIonle nuoça, & in lomma ii gmlerOl .. con tanta 

tiil~enp, con quan~a li ~ar~bbe VII corpo 
, rentonel velltre difel'itl Inorcale . 'E 

_ por. balli haller deno di q lIe· 
" io nuouomodo di .lima'l;; 

li jarti difficili per 
l'tilità delle mi· 

fer~ p~:-
tleotlo .. . 
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ecelfario al parto Cefaleo, I~cl q~I~leo ii ,!cblono 

q")lde gràuide ,che non pollbho haueore l fighuolHe non Gol tigl~1i 
però quell~ folamenreo

, che fotm:gagharde .0 » Sito .Ieconco del pano Ce{are& . nel quale 1i'oIlOClloIe~auiiu 
deboli . • 0 -
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'Della Jij'jìcoltd, c/'e na/ce nelle jeconde,e dei ri",ed# ,. 
, uuarle dal cgrpo della p4rluriente. Cap. XXX. j 

L pan o vitiofo, & iIlegidmo è coli impenen. 
nellà condidone delle debite purghe nel fecllllc!e 
parto , come in tutte l'altre di fopr~ r2cconl3lC~ 
imperoche {e il natu rale rende la,crearur,,;e le. 
concede ageuolmelue,e tr~ l'altre ~urghe medi 
cri, & in quantità COllllemene;all'tncol1tro il 
tiofo di quella (orte non rende le feconde , ò le... 
rende con grandifIima difficoltà :, e l'altre purghe 
ò le nicga del tutto, Ò le manda m troppo abbOQo 

danza; difetti tlmi baJleuoli per fare morire la mifera impagliolata,la CJIIo 

de coli in quello negoti", come n"c gli altri pred,etti dew: la Comare eb 
bene ithuta di qualHo ba da fure per Coccorer,e a tam? blfogno-" che li cl. 
Inette alla fua dil i oc~ za, E perche la dlfllcolta tlma di quello vltlofo ~ 
pelOde da due c api~ò perche le feconde non li pollàn? hJller,: ; Ò perche~ 
purghe fiano,ò pochc,ò trOppo, precedendo ~on ordllle, raglOneremopa. 
ma del modo di hJllere le feconde,e FOI del rtmaneme, Ma volendo P. 
re di quello diremo tre cofe : Il prima per qual caufà fi deue cerca~ GlI! 
t ama dilioenza di hauerle ; la feconda per qllal caufa fi rendano dltlicllf 
ad v {c ire~la terza il modo di Cluarle , e di farle v(cire, E per incominoUla 
dalla prima; e nece/brio d'l'fare' ogn i arte per hauere le ,feconde : perde 
fu bitO, è prefl ifIill10 r; mare i{cono dllnorando nella I~atrlce doppo l'vfd&i 
della creatllta,e marcile che elle {ono, na fce quell'effeno detro prefoca~o­
ne di matrice; anzi per i vapori cau{ati daHa pmrefamone , & eleuaual 
Diaframma, & alb ttfla diuellla la donna afmatica, pazza,e (pe(fo ,reRIIW 
do [off'oCatl,[e ne muoue, La caura poi della difficoltà loro non è vena:1III 
molte:impercioche nafce alle volte dalla dapocagine della Commarc;;. be; 
ne {pe(fo dalla debolezza della panuricnte ; alle volte ~all a conrraF,CiIII 
della matri~e, & v ltimamcnte percile tenacemente reflmo le {econCfc*, 
taécdte a:la 'matrice, l! per incolÌlitrciare dalla Conunare, (e quella ~ 
trOppo vecchia, Òoda roco( c!le per oue~o ricor~ai nel ptimo h bro,chellft 
li elegga molt!> vecclua)potra lllco:rere lO VI:O dl,que~1 errOTl , cheò~ 
deboleza 'hJuen<lo tagliato l'ombhco li lafcI v{CIre di mano ti ap~ d.c, 
fecoride auanti che l'anachi ad vna delle co(cie col fi lo; ouero Fcr !(~ 
chezza mentre attende poco à quello che molto deue I fuggendo 11 _,­
delle feconde menne taglia l'omblico,pril'lla le veda nafcolle, ch~ {e ~ 
fia accorra ;;e perciò, difii io, che era più ficmo modo I~a,uer~ le (ec0:ilie 
:iUanri che li t_glildfe l'omblic'o, le bene ciò il parto Vltlo[o pocre Y lA­
fuole anuenirc'; perche è·pieno d'aflanni, e malegeuolmeme fi po!!O~dIC 
uere coli pl'dlo,onde acci ò!che la creamra no patifca ranco, li fno t~ 
1'omblico I quantunque le feconde reftino nel corpo i ma la Cdcue 

L 1 B R O .r B. t: tJ 'N D ,·t>; 'I j 
d

' , 'fIi . , 
Jeue e/Tere IlIgeou ,~a mlegarle VJl bindello, ò reffe 'doppio> e poi 
IUoll1lndarle ,alla cofcla della ~ar~une{lte) ouero darle in mano à qual­
che aCCom. alLltallte; ma Illeg ho e non fidarli d'alcuna, e lertarle come 
li è detto: perche alle volte ò per rimediare il nato fanciu JJo, "ò per 111110-

Merli, Ò per e(fere acren Il alla parrurienre le può ve,ire di 1111110 il detto 
capo, e condurre la donn~ illl11~nifea? pericolo di morte: poi che è dir.. 
6ciliffr:no, e molte volre unpofllbtle rmarle dal corpo doppo che vi {o­
no rientrate: ma pure q:lando I~ di[grltia vuole, cne per. cau{a dell<l.J 
eOllll11are fuggendoleJl capo di mano, non li poffouo hautre in tale cafo 
f.mo ella buon animo, li onga la mano con oglio di mando!e dolc i, ò con 
bluiro ,ò con altro, e !'iJmollletta nella III t lll'a , procmando di rihaue­
re quei capi che; le vfciron" di, mano, e riauelldoli l i tiri deflramenre 
Ull che v(ci[cano le feconde, Ma quando allco no li POlhl nallere , on"3 
benillimo il corpo con ogli , e grafri in{egnati, e poi dia alla donna l;:' 
[egllente beuanda, la quale è prouatillima da 'me in mille DC cationi e 
fallo Iddio, che [cmpre ch'iol'hò ordinata, l;a fatt~ il dcfiato efletr~ ~ 
Pigliali di acqua di giglio bianco cinque oncie, di 1.Ucchcto fino due on­
cie, di zaferanno poluerizato vno Ct:ropolo ; di {auiuJ meza dramma; fi 
me[cola il runo ~ fafIi beuand., e puolli darc ad oO'n'hora fecondo il bi­
Cogno ; e queflo rimedio è anco buono à cauare fuo~i del corpo la creatu­
ra 1110rta, Ma fe la difficoltà di hauere le [cconde nafce dalla debolezza 
della implgliolara,laquale h,auendo patito molto nel pa rto vitiofo,doppo 
quello rdla lO modo languida, e sbamltl, che à pena può refpirare, non 
che reggerli à (edere, ò fopportare la ma!l ifitura, che fi f,lnell'hallere 
le ~ccond~, in tal caro la Commare procuri di haucrc (ubi to due, ò tre 
ow fre{chl, de'qnali preli i rorli, ò rofIi gli facci l diffoluz re in ma meza 
Ccodella d! brodo- di pollo b~niflìmo caldo, e polto~i vn poco di eaoeJla 
pc/h con vn tantino di zucchero ,. fe le piacer~, I.\: l'n cacc hia:o di acqua 
ro(a, faccia ~ere alla donna tale ImJlura, la quale è :attinìma :ì riflorare 
fubltO IaVtrlu . Fuò aneo darle due fette di zuppa fatta in lllal1l3o ia, Ò 
v~rnacccia ,dolce, ò greco, ò altro vino generofo .' il q:l.llc: è bU;'lO per 
aiutare ognt debolezza, IlmeJelimo fari meza [coddla di D~fio ò bro­
do buono di po~lo,pigl1ocati> pithcchiare marzapane, beucujou i ,iopò v~ 
poco di buon l'mo, A Milano vfano i,l tali acciden:i vn J (orre d i vwanda 
~etta co~à Z abaglione,laquale (d i gr.idiflimo nmriméro , nè n,i difpiace 
~n cafo di del5olcua, Y(alO in poca gUllltid,e pel' l'na [01 " "ltl,e qLIJndo 1'­
ll~\~a~!tolara non hanc(fe febre: perche ail 'hor:1 coli quel1o . come ali altt:i 
~~b l der,ti di Copra [o,no [o{p~t: i per il troppo nnttiméto lo~;,c part~~o1armé 

• ~er nfpetto dci vmo;onde Hl ql1efio clio li debbono alU'arc le parturiéti 
Co I brodi,& oui frefchi séza vino, \ !a quiido no habbia,lO fcbre , può vfare 
(!lello Zabaglione.co li alrri rimedij, ilqualc ~ ottimQ refocì!laméto,e:; fà 
'iO qlllell o modo.Si prendono 4,roffi d'oui frcfchi,c fi di(oluon nel viu biaco 
I o cc e ~rallde r' li ' , d' h d \. d' b ? b.' ; . e ,VI I aggllll\gollo tre oncle I mcc ero, e ue o)lci" 
I Utlro fre[co è Wl poco.di Cilll!llOlllO poluerizato) & al fnoco lento j 

~ ~ mef,Q: 
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.lllefce ;ano le preGette c"fe fempre finG à tamo, , c~e li riducano alla M 
fC?ia del capo di latte: perche all'hora quefio ~lbo e fattO perfe~lO,c IDIII> 
gl:lli'(con il cucchiaro. E parfa tanto buona a gololi comp,of~C!0ne~ 
che per fare trof~i più pompo ti al Carnoual,e, hauenclo,lafclall Ilem delle 
impag! iolatè,è fiata btìodotta l~e' banchetn.e quel ch'e p~ggl~,per~~p6. 
paIlo,Ma fe la impagliolata [ara pouera, e che n,on ~abbla c0'1'0dlta~ 
folo di tale dditie ,ma à pena polTa hauere de gl,I OUI all'ho~a fi FOIrà rililt 
rlre con oui frefchi, 'llettédoui fopra vn poco dI canel/a, dI zucchero,òdi 
noce mofcata,c beuédoui dopò VIl poco di vin ,t;iaco, onero pigli vna fCOlo 
della di brodo di pollo, ò vitello almeno, e nllorata la ?eb.oJezza li e_ 
dnca alla feggiola del parto,doue l~ Commare con,le ?nu~D1,: con la_ 
no li adopri di haucre la feconda; Ilche non le fara dIfficile aIUtandoli la 
padente, come potrà fare elTendo già rilìorata à baltanza. Ma quand~oaa 
ji pOtelTero !1auere, adopri la predetta medicina per bocca ch~ habbla~ 
infegnat:lIlcl c, '4' di queUo " lib, nellaqua le entra borace ml~erale,(~ 
na,acqua di giglio bianco,e zuchero, & zallerano, che ~e hauera\ficura~ 
te. Q!iando poi tale diffico!tà na[ca dall 'cfferfi la matrice collretta, DI;l" 
rata in modo, che non permetta !'v[cita ~lJe feconde,all 'hora li con,tideri 
fe ciò fia accaduto, ò perche li lia per ti 'troppo dolore gonfia, o perII 
troppa ficcità ducata: impercioche .:oti nell'vno, come nell'a,ltro calo. 
deue hauer~ quella intentione di lubricarla, e di renderla morbIda, afIiI! 
di rilaffare la manice, e di allargarla per pote# 'poi ~allere facilm~!d 
feconde,Paffi comodamente quefio co'l'vfo de gh ,ogh',e g~all! ~etll~cit 
pra tante volee: ma particolarmente con bfo del.'oglto dI glg~lo blaDlf' 
caldo,e l'oglio ftramino, di n arcifo, di giglio tu~cb,in~, detto Inde.l!_ 
1II101to efficace il bere in vino caldo alcUni "ram dI gmepro, ouero-
2a dram,di "albano:e coti il decoto dell'abr~tano farto in vino,ò del puJiI 
gio.Sono f\;o molto vtili i fuffumigij fatti alle r:mi da balTo compafti '!'Ir 
'1ua,nellaqulle fiano bollite malua, altea,Branc'orfina,femole, e cam~ 
fien <l'recO,e Ceme di lino, Vltimamente fe le feconde non potranno vfci1tt 
perche troppo tenaceméte refiin? attaccate alta matrice ,i~ quefio. dCIII 
cliffi coltà è di molta importanza:po(cia che quando i medIcamenti ~" 
oliano à tirarle fuori v·i ~ dibiCo<Tllo dell'opra della mano, Onde la Co. 
., ,., . rI'. 'l ........ 
fubito li faccia portare carbone in vno Ccaldaletto, e meno tra e 6-:7, 
é1clla patieore, c accomodlidole vn lenzuolo dopò attornO ltre!to alla 
&ola,acciò il profumo non le peruenga à gli occhi, ~onl? Copra I carboli 
poco di (olfo,foglie di hcdera,o di Na/huzo,e foghe di ficG,ouelO~ 
,Ii mllfchio,:ibra,zibetto, garofoli,;> noci moCcate : & in Sonll ogol ~ 
c\orife ra è ottima da v{are nelle parti da baffo, li come è pelllma da {IIfI. 
Jc;anzi al naf" ti debbono preCentare quelle CO.fe, che per natura ,lOIO;!! 
fetide, e puzzolenti:perche e/Tendo la matrice molto vaga de gh od...., 
nimica de'fetori,fllggicndo le puzze,cbe per il nafo li tirano, & aD ;tJj 
de "Ii odori Culfom igati da balfo facilwéte li rilalTa,&aIlarga,e con ageo4l/' 
1IlC~ rende le {ccoilde. StlllQ le .ofe puzzoleau.che li debboAO fuc rac 

L 1 B R O S ~ C O N D ,O. ili .n:daTIa padente l'alfa fetid~,i capelli abbru(ciati il cuoio vecchio arfo;i 
e/fanelli ardenti; e le pene di pollo. Molti al,l80 detto, che jl fuffomi"ìo 
4kll'vnghia dell'atino allè parti da hallo e ottimo rlm!.Jio anco.ì man~re 
fuori il fettO mortQ:m:l ill tutte quelle cau{e vfi laCommarc gli ltamutatori 
detti di [oprl, il far~ ritenere il fiat<>, lo [premere, quell'alere circoll{bflze, 
,he facilitano il. P art o . QJJnd,> 1011 & nè anco p:r tanti rimedij lì porclTero 
blllcre le {ecolld~', delle la Comare ongerlì bene Il mano deltra, & intro­
mecterla,~ell'vte~o, hauendolì bene ragliate l'ollghie, e rrollata l~ feconda, 
liri fuon ti capo,tl'1uale pOI prertdl con la man (101f!ra, e metta la man de­
fua [rà le (ecollde è l' vtero, e giOllta doue {emirà la fcconda attacata al13 
maerice,con le pu.te delle dita la vadi diltaccando ,come fa il beccaio,quii­
do almcdt fimo-modo dlnacca la pelle ddl'animale morto: qaefio è l'vlri­
mQ rimedio, Hauute le feconde, per mi tigare il dolore della matricc,1i vii 
oglio rofato completto,roffi d ' ouo, e latte onsendo b enilIimo quelle parti, 
c' hanno patito, 

1Jt!!( c4uft,ftgni, rif?1ed!f del/t /ur,~he de! /lter/crio 711-

tioft fU 14/or'a'l1l4ntità IDro. C4p. XXXI. 

Efta hora che per piena informatione della Commare 
~a~ionia~~ de1~e vitiofe purghe, che fogliono feguire 
Il parto vlttOfo, e venendo in nelTuna, ò pocha qt:amid, 
ouero il! molta abbondanza, Di che douendo trattare, 
auuerdrò'prima il lertore , che non è mio pentiero di­
{correre de'111efirui, ò fuppre flì abbondanti, ò bian­
chi, ? rolli " perche già da principio hò proteilato più 

, , volte dI non volere parlare (e non di ouei mali, ch ~ Co-
~?;aglOnat1 dal parto viriofo, ò dalla grauidanza; e m: balta informare à 
••• .uanza v C ' , ' f<! ,na ommare, m malllera che nel parto coli .13tllrale, come . vi_ 
00110 appIa reggerli, la[cÌ3ndo di tratta re le malat ic delle donne, che[o-
no ate trattate . , dI' ' h' cl' r ' , C , gl ~ a mo ti antlc I, e mo ern IlcrmOrl : poiche anco la 
Dl~~,ma~ e debbo le iltromemo nel medicare alletto coli impottante de 
Med[c~1 ~p'pr~!fl, o a~bonda,nti ,alla cllra dclquale balbno à pena i primi 
re delÌ ItplU eCpnmematl • Onde fecondo l'ordme propollo ra"ione­
•• ' : ,purghe folite accadere nel tempo del pue rper io e ilon d~lcro • 
'" In CIO fa ed" d ,. ' . . , ' ttili 'd Il r atten ere plll a apporrare aJcutll nme,h) pronaCl per 
ihera, e . a Conunare,e della parrurieme, che à diltenderrni molto nella 
IOrtoo~cba. , e nella cognitiooe delle cau(e , ricercando quelto n\ale più 

lU Ito ri d' h- l h d' " GaRza " me 10,C ~ ong a I[puta: perche come li dirà , oO'n tar-
eplenad ' l' 'r d " 1I10'"e ' l,Penco l, Dhcorren o dunque di quelle pur"he, .dire. 

" core P d' r ' li d ". bo Ò n I .. rima I quante 10rtl lano. Secon o p~r quale caule lia-
Oopò:~ te,o poche, Terzocomefirimedia coti all'vllo, come all'altro. 

parto naturale Joghono .vCcire dall'nero due {orti di purghe;vAa 
. ~ 
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.Ii {an!!ue rolTo ftmile a m:flrui, che ogni me[e vengono alle donae; 
altra r. '1uefto futT~quente e[érelllentO bianco iimile alla chiara dell' 
è alla flemma, con qualche poco di fanguc:. La ragione di tale: di~ 

'pen[o d'le iia;petche dopò vfcita la crearura, quel f~ngue,che rra colà 
dotto per nutrirla, 11011 ve la ritrouando ' : caCca fuori della namra acciò 
fta!1doui 110n ii corrompa:perche non ha poruco al1.cor~ prendere coli 
pentinamente la !lrada d~l~e mammelle ,e conuemr? 111 IJtte : onde era.. 
roffo in abbondanza dopo II parco. Ma perche clopo qllefla pnma ii vaD; 
la purga, e iia e[cremento[a, là ragione è t~le: O gnullo sa, c~le .la creatura 
nella matrice fucchia il fanaue mellruo,plghando la parte mlghore, ace' 
iltiaando la narura di· m;do che rella in quelle parti qualche porrione Qo 
{cr;mentofa e feccio[a:oIrrecne effédo l'vtero come thiauica', per1aq~ 
le {uole la n;tura cacci~re fuori gli dcremenei, e la (tl~erflui tà del corpt 
della donna,chi non sà,che in tutro il tempo clell a grlllldanza, molte vCIIJ 
faranno congregate? le quali perche in detto tempo no~ ~ [ono per l'ordi! 
nalio potute puraare, etlendo Hato l'veero [errato~ dopo II parro la Nattm1 
à poco à poco l~ manda filOri i~ molEi dì ; e percI~ '1~eltefeconcje purg" 
paiono e[crementofe; e fJemanche. Il te?lpO pOI d elTe e ilato alTegnaa. 
nell.l.:però dician.lo fola addIo, c~le la prupa purga del [ang ue rolfo d~ 
ferre giorni al più iin che la 113tura ~;uolta tale cor[? alle. ma~mellc pa'Or 
llwirlo in latte,e la [econda· all~ plU longa dura nera glor?I.Hora neI 
to vitÌo[o accade aluna volca, che dette pur ghe co~ le prtme, c~~e1e 
conde, ò fOl\o del tutte rillrette,ò [e vengono fono !n poca ~~annra;o 
che tama abboadanzza corrono, che pongono le pa;lenn In ellr~m~ 
ricolo di morte. Ma auami che in(egniamo il modo.91 proue~~re H ai. 

ricoli, è neceffario fapere la caufa di ~neiii accidenti. E per IOcommcUlt 
dalle purghe, ò nulle, ò poche, A~licenna conlidcrando la natura della. 
trice annouera molte cauCe della mennone loro, come la !lrettezza deJ!I 
vene flle le apolleme,e le cicatrici:ma trà !'alcre dice,che l'aborto[uolccH! 
fare come anco conferma Paolo ne/libro terzo al ca~ •. ~ 9· perc~e ottUrmr 
doli quelle vene che arriuano alle Ceconcle, fi prohlbl[ce .l'v(Clta alle~ 
lite purghe.He bene ii vede tal'hora in molte donne che dl(perdo~,~ 
re le purghe abbondeuolmeme ; in quell: però, che (pelfo aborrl(c~ 
'l'ede il comrarro. Galeno nel. 5. delle parti offe[e vuole, che ,bene {r-:­
la.cau[a di trattemrele purghe ii. coli l' inrç~peran~a calda della mariCli. 
come la frecl.ia. Ia calda come diffipltrlce dI quell hu~ore '- che di:'" 
pttrgafi. La fredda come quella , che ottLlra ,e con la vl[coiita, e con • 
narid del l'l.ìlltll o re freddo, c ~on la ella fi·eddezza cond~n~ando, ~ c~lIriGt' 
f:cndo le f;tuci, pcr le qualI lal i'ttrf,hc douendo fca~~nre.perche e p ~ 
tiel rrddo il condenfare.Ond,: potendo nel parto Vltlo{o concorrere 
e l'altra clirordinanza di hmnorc , c om~ nelle dOl1l1e graffe la fredeza IlA 
nelle {anguigne, e coleriche la caldezza,p'u~ I"vna,~ 1'~ltra trartetl!r~ 
purr.he Colite 6.rii nel puerp€rio. lf.cio penso,.che tI Violente !llOtb~ 
.anç~ ciò cagionare, e però ditTe> che le donne c.he ~amano, e le llGII 

L 1 :8: lt () .. 3 1! C O N D tf: ili 
... Ii purg2no:perche m quelle J1;moto veloce con{ulIla quello,ehe II QOl,I': 

ICbl1c pu~are •. O~de facendoli /leI parto vitiofo moti gagliardiflirni,I&:· 
2girariom non plcclole ; perc~e la Comma~e con, I~ mani . !lraplccla ~uellc 
parti mo!te volte; e perche I Iil:eITa p~rt~lr!ente e m;Colltlnuo > &: fomco{Q 
J1otO,puo qu~!lo cfliccare quelle humldlta, che doueuano v{cire; e {e .011 
tutle al~eno IO qualc~e pan~.AlbettoMagno nel lib.9.de gli animali atTe~' 
.. a che II molto veghlare fa Il medetìmo elTetto,e coli la malincon·ia & il. 
limore. Auenzoar riduce tali catife alla vifcolità dell'h umore che li dee 
purgare,& alla debolezza della vir.nì e{pultrice,e quello lo dic: chiaro nel 
~b.l . ll cap.dell.trattato. I [egm di quelle purohe ali la[ci la COU1mare 
fapere al Medico,& a~co. i prono~ichi ~ e la cura loro ~rdinata:petche nel­
le purghe del puerperlo f~ de'le plU rimirare. aJl'efìetto,che alla cau[a,e pilì 
ii dee attendere alla pramca,che alIa Theonca,qua.ndo oan'vno.à che ill 
quello tempo non ?i(ogn~ medi~inare l'impagliolate. L~ ballerà'dunque 
{apere quello che drce Arlll.nel I.b. z .della generatione de gli animali, al 
cap.4.che le donn~,che non ii purgano fon [Q.mette ad \'Ila infinità cli ma­
li,quali (ono annouerati da Hippoc. nel 1ib. d~tf~cto,quando e<>li dice che 
imellrui ritenuti p!ohibifèono il fare i fig1iLioli, ri(caldano il c~rpo,diìlir:l. 
no!e vene, c.ompnmollo la veflica, pr,'hibifce l ' orinar~, apportono do_ 
lOri nc'lembl, e.~offvcaclOn~, e bene {pella la {c;atica, e le polleme della 
lllatrice. E RerclO iia ~(uuertJta la Commare in tal caro di fare ricapito al 
medICO, acclO da quello lìa Illruua:ma [e per [orte non vi fotTe cOl1llllodi­
ra di ~auerlo, procuri alla dOtma vn'aere caldo temperatamente, [e la cau. 
fa fara fre~da ; e freddo, fe la gltldlcherà calda. Le fJcc ia bere vin biallco,fe 
non hauera febre;e fe l'haudTe;acqua coeta,con coriandoli,cal,ella,ò finoc­
chtO.VIì bco,h alterlt~ con. pulegio, [erpolo, /inochio ,prefemQlo; brodo 
di cecI rOir., con.radrce dI pre{emola; . e Cubito facoli priml "n [e.ruitialc: 
c~tnl11une,le faCCIa callar~ {angue dalla vena del talo,derra in quello pae[e, 
lacalllchlell I;da quella dlco,ch'ènella parte di dentro del piede dellro no­
mInata.' falfena : perche tale rimedio è approu3ro in queHo cafo da turci i 
Donotl. La quamìd fia cli rei oncie,più, e meno, fecondo che la donna farà 
glouane, Ò veccilia;grande, ò piccola, [anguigna,ò flematica;gagliarda, Ò 
debole. E :eroJche p.lolo loda più il c:luarlo in due volre,rephcando la fa­
gOla, che tn vnaie ciò à me piace moltO: perche ne i parri vitioii le donne 
hanno "rand '·1 I ' fl" " ememe patito, e I cauar oro tanto {an<>ue in vna volta le af-
Igercbb~ troppo, e particolarmente quelle,nelle qu~li tale lìlppreflione cii 

P.urglt~ vIene per la debolezza della virtù efpultricc. Si dee però auuertire 
~nco di refociJlarle innanzi co brodo~, e con rill:ori & io loderei che il 
angdUe'tì caua/Te coli dal piede dellro , come dal fin;ll:ro dalle vene di den-
Iroe!talopa d! ·'·d l '' '. d ' . reen o a quanma 111 ue vo te,clOe tre onele dal defl:ro pie-
de, e tre dal iinillro, e dall'vllo cauandole la mattina> e dall'altro fei hore 

tr°Pp~. Ma fe, ò perche la parturiente folTe pauro{a; ò anco p~rche nOn ii 
oua"e barbie h r. ,.,. , 4Q f!li re, c e ,apelle cauare fangue da dette vene; o perche la 

Qna .Q_ e !,illto ~ebolE ~!!on.4pot~~ ~i~ f~~; all'hora la Commar~ 
.' . ... - !e~t: 
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:rS4 f< elle coicie ben à ca ro della natur3:ma 

le attacche due ran dent~oi:e volte, affingendole hOr quà,hor I,~,e 
tI'l, de nda rep l~al1 o oh' Ila unta di lancetta nelle caUlC[ 

, Ololtl luog I con v p " lì 
pungere 111 l fidò nell'vCo delle vento[e ID ca I 

b ' perche Ga ~no tanto fi 
~am, ~ , , d I mcthodo , al capitolo 3, le pro~fe, qua I pe,: 
ilei Itb. qUintO e I C mOlare tutti quei (empltel nel fare I 
rimedio,l~ (omma v~ / fo o ra nella cllra dell'aborro,che li debbano 
che habblamo, voratl I p uocano i mefiri, come affaro , f~ina. 
gite delleg,raul~le ~perlcf~e6f~utti quelli ,lì ruò fare acqua cotta da 
leglO, perfcm():o ~ j, 'Ili oranati dolci, particolarmente 
aggiulJgendoUl vlOO l:t ~~;:~itt Giouano anco i ,fu ffumigÌ) ,far ri 
caula del ma!e ~olfeC ' Cl' e di onahie di caualli abbrucoare, 
tura di o,c~hl dI pe CI oa :'~~ello l i à " uello Olale, ne lafci la Cc)mlnOlJ:e. 
alle medlCl~,e per boccch'e ~I fJre uefl~ non (alo è blfogno faper la 
cura al Med:co : per 1 at~ra di chi lo dee prendere: perche 
tÙ del medICamento : ~13 anche [, affaccia a molti piedi, : e però li 
I d' cina COOle ,,"a I carpa, , adolPeJ:adI 
:I me ! "d' I cali e facili da prepararlì , Se aneo "orra 
d'viare que!h rime Idl .-

O 
d' I dolci "na ontia ,dl camamilla mC2a 

, , 'oli oalio I m:ln o e , , r I cl 
onnon I,pl" " , d'a i c ne facci a onnone, melC O an /) 
d' 'l: o ò OlufchlO ICCI gr n , rl M li I Zl ,ett , Ila ol1"a tutte le parri da ballo, a per 

r. 'lìeme e con que" r. ,-' 
COla In I, Il' a(fenzo puleaio 3rtemi!ia, e 'a .... lna 
pioli lupim, c ce,cl r,o 1, " (a"e dentro vi mena:\ 

" f ' l elitre In acqua oal,1 co, ' l' d' ce, e accIa D , r ~ ala le onOl beni/lìmo e pam I 

h yolra e pOI a,CIU"ar " 'l' b' 
te vn' ora per " n o" l~ di viole giale, e di glg IO lueo, 
della natura, e dI dentro co ," " 
quale lìa bohto VI) poco dI Olma, e dI (auma, 

D Il U
'fe fet7ni è Timtdii delle purght'Vitio(t per /"-ITI/!. 

( (ca:/" _«0 ;J (;' xxxII 
jO'abbunddnza /uro. ap., • 

, , r l urahe del puerperio nel Dl\!l!l.;l 
~ , =- Osì lì rendol1o Vl!lOle e p " " h .. l~billllll 
,~ " ~/, '" tO venendo in troppa a?ondan,za, come_~ta 

I
li r: ,\" d;tto,che fono nel poc~amp~rc~ochloqu: ilo:;~I~o 
h ~,' '-" impeto proriipod"o, e fcnza r~tep~~i~oIJe di'queIlc 

~
"'Ù 'no fono molto aMo,e, e pl~ ,,,,,,llc~,. 11II 

'l ~"\:. .,- :J " • " In parre:perche 
""'" ...;:.~:.. ' era~o Cuppref!è,? J!'dUlttO, o{ ò Cubira mor te, 

(ul;lto 1I0n vI iirl111e l~,cau, ano, lì d' più à 
, , . à ono,altrr mali, che I tranno " 

do eC:Ulgue tI corpo, O pro UC 'che le pllrahe lìallo p l U 

Rora quanJo la ~on'mare lì aC~Q~ge:~:iaando qual; ,aufa fe Cll'OIli"!ll 
uere prima cl ot 111 alrra cola, va a mU

I 
" " poraede il 

, " h (fa fecondo 'oponumta " el'I1()r.O refJtro tah , : cctoC e po (l' ofluuijdi(:uJOue v, 

tC rili,edio,ll1 li ercioche no [empre 211~ l pr Ile vene I;'rompe , 
l'lb,'ndal1 zJ di e[fo, che nOIl poten? are ne be nGll tpoteodo 
fuori: ,ma bene cpetro d.llla {ua Cotl,llezu : retG • • 

t, 'J IJ R O S' ~ C O ii ti d'.' 'J 8 . ' ~ , " f 
!Itdi'&eJliro le vene,.:fce ruori, & alle volte' dell'al:rimonia (uil, la ql!ale è 
òDt3 , cbe roden<l?,le-ve!1e f..ì h:fl'ettO m~delimo:Si ,'ede oltr'e di ci~ in al. 
éU1le-donne, clio CIO aUUlt:l1e per l:rdebolezza delle ven~ della nlatrlce; le ' 

pJJi wnlè tali'non' poHono-rltenerc il fa>1gùe,éhe colà dalla natura è de.' 
Ll.ltO; per lo 'che:,(cendo f<lqri caura' i mell~ui' it11mc>dcrati ,' II limi le ~, c. 
ade quando'alcune vene deJl'ifteffa'mlrrÌte 11 aprono', lè quali'rotio dette 

, Ma quello'che-fà ait:an, noltro '~,che an")'!'(lli fIulli ven"/)-
, " nel parto 'vitiu(o'pati(ce pitì'del douère; perchè a\. ho 

ta ju'diuerCe maniere', taciln li:ilrè li po/I'Ono rohlpere alclln~ 
1eoc, e produrre 'lue,llo 'offeno: L'i.'teffo 'pl1ò'auuenirc anco quando le do.. 
t!eca(callo" ò éhe fono'peccofle, Ò 'iuando Colio piagh'e nella M!l:oice, I re. 
gni vniilerf,di !i, pt>ff():lo ag,euolmellte:dà,l1 ' v[~itl 'del rallglt~ COllo(~\lre, co. 
nte i pameol arrdella<re!arIone dèlla patlenre_perchc'elf~lh!o la ,I ona molo 
mcamofa, e p:el11 di fangue,!a'caufa può nl(cei: dalla piene2za delle velle; 
~ comt lhkbolez:z3', Ò ll'caf.dita dci cùti'O'pl!Ò'prodtmè il {angue [orci. 
k,ò pieno di acrilni)nia,laqllile debolezza de'I éorpo'Pu ò'anto 'dimotÌtar 
la1iebolelZ3 della matrife,. e l'ap~rrura, di:quelle vene dette dene 'More. 
dc, Le cafe Jte, e le 'perèoffe /fpoliono facilmeme comprendere' d!tfla real. 
done, e da' f~gni che nel corpof .. vc~gono', Q~Jn,!o dunque la'Comma.' 
le hauerà cOll liJerJIO ,che n mile 'na(c<l'da vna delle' prédette caufe , ò da' 
mo!rc illfi~nlè,fì accinga pèr quello'c'he rpetterà l lei, per rimedia,e 'a! mc.. ' 
g!ioche k fia !-,ofiìbik'èl'l!tIltO'piima': p::ch~ comI! di(fe HÌppoc: nel libro 
quinro de gli'Afòri(mi; da' 1l1<:llrùi; ò fupeciTi, 0 abbondanti"na(conò hi. ' 
dropific, ma l i ~conie ,. pazzie " e motri , Q!!elta éura hii 'neceirari ,l<nenre tre 
plcri printi1nlì)cic ll,jl rri~"l;' dc! vi lIer",I'cllì;,iriollc di-~!culli m~d ic:uuemi 
pèfbocc:l; e l'oprh le\la Ii)'ano, Si coutenti l! Commate di 'la{c iare la parle ' 
dJ ,Lr~ k lll~ dki !I ~-al ,""edico', pérch" dO!l en,lo '<]lIellc erri:r~ (econdo la: 
d)mra "Iclla pati !'lte , e' d'J ~n ,to 'elfeie ,!2ce Id ' rel11;>o' del puerperi6 , nel 
q~ll:non ~ iOc'Ì iO',! Ire p.et bocc~ fe non 'in efircm0 di necellirà,. non è of. 
ficlo .t i liNI.I.! il j1nv:~rcq u~ (tò di rc~rfleJ:'e . r.;!r qlle t~o in (a.!i J.cciJenti ?ro~' 
curid'J)lue , ~ l'ai UIO;& ti cOhl1glio 'del Medico,per nglli ,irpèrto;e pcrCua. 
dlla pltj~l\r c con ragioll dlicaci',che non 'è ,'èrghgru fcoprirgli tai !I)3li. , 
p"iche 11 0 ,} è ~ lIa,fo lach! Il,i>ltiCca ,m', anto le mb,;li , eI" !;gliiw!e dz i' 
M«ilt i a!le vo l r ~ (o,~ o n.:! gli i ,te!!; acci:i:nti ,. e ~hè l'il!dro '~ "cad~all~' 
JI~::'ClPW"l &: altre coCc: tl~ , \ll"1" a,ndo pure nOil '· olcIIc,./) k'pa'l ':Iltl Ii-,­
dJ':,1 <Id :vle ltcp,fi ll~p: i '!a :Co~ld1a" e ",:1 le ,Lle !,k i pie,b ,e, ci òe nell' 
Od~IJJ" ~ i i v iro,;".e 11eU!opra JC!14 111nO. ~,lfl U} 11 v'j ro , fia 'cg :Ì ~mpre co­
nlno J 'h C.1!If.'l .id J1 tI ..: ; t p~' !"ò -jùilc iI iliO ' lO ra 'lgile "C;l~lra -c:t1 P!of'uui() ' 
I~~,~d ':e e if: r~ freddo, e f'dco ch'è lltO ~ d i(~c c are; ii f<):\ ll o dc" dfere ' 
p,)çjilnim ), perche 'di (f.; H'p',ocrJee ,: he il vegghiare conftll111 l'hll ;-(,i J it<Ì 
dd CMpo;1 cibi liano 'pochiHimi ,&'d ciutti,corrie g !i vcce lli,c vecèl io '!!. ' 
1),10 &' Il plile ben 'cotto ,Si ~!1 t:" "l li dnllll l d,I! 'viII ') , ~ ne'Ia l CG'la '~ Ò' C<1 : e:r ' " , , 

JII <I;! ! di codogll:, e fu gga le mi,e!tr~, i bròdi, e l'drrecolè ,ch~ ["oJu.' 
OO!Io molw [angue,tomidi oui tèelchi,le-n1lQJole,i p~aacc1, i; & :,ig~oli. , 
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II moro fareboe buono per clficcare il torpo j ma ~erGhe p~~fare 
re a euolmente il {ilnguc,.fiia pill ft'rma, che potra ,.e.ce~rJa con 

gl fi e A"an"- mo' la uufa del ma-1e 1i3: la- fomghezza del mo tO reu ~ x.- 4Y. _ 
all' hora-l'aere f( eddo è (jllOl~O, &, il fonn,o ,lia)ollg<;> , pe~cnc quali 
lIacuatione' trattiene pedl .àonmre, l c.d!llliano d,I g~oHaL'~~~~;f:~:~ 
pafla,drri[o, d~ farro-,il pane no~ lia mOI,tO'cottO, Il Vln,O di 
e di colore foUo,came'dice Allrcenll~.,e quando po-n Vl ~a ""'">''' 
re mcdiqcremente,come Filò anca v{;!re polente,e pefcl 
à lelro; ogni :nutO nuoce, e coli l'l~a,· c la colera,.e l~ , 
Que!l:o medelimo modo divieuere gLOua anco aH'acnmonta 
~ino in pot,in luogo del qualo-Ii de~e v€are :u:qua d'orzo,e or~ate, 
tina,alterando gli hUqlori eon br'odl,neJl<}ualHi:m cotte, filghe di 
chia,bttuca,pial1taggine,aGetof:t,~ orzo, vfera nwl,to ti zuccl~'CI'O 
"ccchio,auanti pafio, Q~anto pOI alle.,ahre Gaufe,. ,~aere:a . , 
gni moro di- corp&,e--d'anm1()li~gga; Il {'GOLlO lia pl~ lon"o dell 
il vino non vi elr~ndo'feère lia plcclOlo,acerbo,allnilgeAte." e, negr& 
effendoui' fehre [rvii acqua aCGiallt<l,ne.lla·quale Ibn~ boll~tl , o 
Ò codogni, ò vn pOGO di'acero,· TUH.e le ~a~11I (on,o m!gltO!1 "IIU"."~ 
leffe: ma rrà l'altre {ono ottilI!e le elÌrèlIjlCa de gli aOlmali" 
.cerue\Ìa, le trippe, il fegalo,e IimHi; e {empre [t eleggan0'P.~Lf 
ni del mllnte,·che quelle del' pi~l\o . De'lcguml {o~O,bU0A11 ~rro, 
il panicio,iJ rifo,e la lente conl'con aceto,I1 ~afi:(o fr:-fco,gh OU1 

Jme acerofo,i pefci grofi'i,fquat1o ii cor-le rnghc,& l,cef.th [ono 
piantaggine rrà·l'nerbe,aceto(a,la lattuça,e I~.:on{oh(!.a han~o 
tù di fermare i flulli del {angue,·come anco·' tra. frUtti, I peTI ,' leo;logm 
nefpole i f7ranatÌ bru{chi ,'e le more non marure.· E ramo ba(h perl'or<1"'1 

, ' D . dII 'h e ldofi pCI fine e (cono del Villere. QgaAto all'opra e a mano :H~ I , ", ' 'l 
frenare !'impero dal fangu~, n'potrà fare Ch) 111 due, modI, 7 COft

on
" le 

jioni, e con i medicamcntrlocah. C?n,lc re~ulfionl dllfi? c:,oe, c e'k 
tIIre firettefatte alle braccia appreflo I gomtrl CO? nailcr' , o cord_, 
e ololte firette,murandole fpello in diuerfi l uogh~ delle bracCIa, 

,!uelle'non ba!tino,come frell'o accade, li addup!'! 911e~~1~~r~"~n;ìe;d~~I~O~~',::~I~i 
to da Galeno nel libro quinto del Metthod,o al capLIO 
di Hippocrate, & è , che ii ponga ~n3' gran v~n,tofa fotto le . 
due picciole {<!lttO améndue , 1cquah ,po~ano ritirare ti, corfo Jr' ef!il:W1l1/' 
fe"31O . ~ello rimedio inuero LO l'ho plU volte e{pe~.lmematO, i~ 
m~ c tanto più.lni piaee quanto·la !tellJCOLllflldre puo da {e,& In ~~n r", 

, cl ' l ' l l ' che le-venrof< n.l,IO ... r~ amminillrarlo,Ma qUJn o ne per c 010 re \'0 :c, , -1L:JtF 
plicare in diuer{e parti del petto (femRrc però d:.~t~J"Uo alle, ma~'~·ri&.lt 
non addolorare tamo vna.fola l'me) elle non glOua/lew,all hor h:i< 

- 2 quel rimedio, .ch ~è pure anco rropollo da Galeno, ntl hbr~, c g 
• el modo di cauare i mali col c~uare (angue, al ?ap][ol~ declll1~ che 
è cne ne'oran plofluui) de'mefirui (quando pew 110Ll ,'l ~~, CO{; , .iIMf 
~ia.gfta,orQ"ome debol:zza .. \'eG,lii~i3;fuenilnétO-; ò nml,)) ,Ii caliL

• 
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iclbr1ccio de/ho dalla ... ena del fegato: ma con tale aÌluertenza > che apet~ 
pia ,cna fjla~~i vfdre per dempio 4Ji:ci go~ciole di !angllc,e poi fi Ottun 
con il dito,e tardando alquanto li tomi a la{cIarne v{CIIe dell'altro, e li ot­
lUIi di fLUOUOje coli li urla alter:llldo molte volte. acciò meglio li freni 
MeIl'impeto,che lo prccipitaua al baffo. Ma quando vi foffe impedimen~ 
~ tale cbl non li potllHe cauare fa:ogue, lì facciano attaccare le veAtofe fOt­
role mammelle con tagli affai profQndi, che faranno il medelimo effmo; 
,[ando però cqsì auanti la (agnia,come alianti le ventofe vn {eruitiale com­
lIIunC: perche è coCa pemiciolitlima il cauare {angue dal corpo in 'qualtlO­
Cjue modo fenza prima nettate lo ftomacno, ò le budelle dalle fecde lorQ , 
rrà tanto che li prouederi di Medico,ilquale aiuti là paticAte con i medi. 
camenti interiti in tanto bi{ogng, potrà la Commare farle bere la matlÌn:iL..o 
I digiunQ, e quattro hore auanti cena brodo di piedi ai Vitello, di caftrato. 
ò d'altri animali. nel quale liaoo bollite piant.1gine, porcelana, [c;orze di 
lOuere,capeJletti di ghiande; he~a lilimachia, e foglie di mortella'-. O!! {e 
per forte non vi li foffe coli commodità di Medico: in tale cafo le f.t"ia pi­
gliare per bocca doppo l'naue.r preli tre, ò cinque de' predetti brodi alte­
IJlÌ,quetla medicina, {e la vorra in beuanda, Piglia di fCQrze di mirabola.. 
Di citlini vna dramma; di polpa di tamarindi meza oncia; di aCqua di pian­
ugine meza libra; li fàccia bollire ogni co{.l, li eoHi, e dalla collatura pre­
detta pigliane tre oncie,diffoluele meza oncia d'ae/erruario dJ(ebellen, due 
o~cie, e meza di liropp~ violato folutiuo ,e quattro fcropoh di reobarbar~ 
abbrufcIato, e dalfi quattro hore auanti paflo . Ma {e la patiente vorrà 1~ 
Dledicina in bocconi, IIrendalfi di zucchero rò(ato vecchio meza oncia, di 
mirabolani citrini vnadramma, & di riobarbarg abbru{ciato quattro fero­
poliJ lì me{eola, e li fanno boccoai; li indorino poi, e dian li per quattro ho­
re auanll il pallo, Doppo cne il corpo f,lIà purgato in quella maniera,lì po­
t!lnno pigliare le infra(critte pillole, ò eletmanj, clte infegneremo adeffo i 
ma non li marauigli alcunQ, fe dò tanta allliorità alla COLlImare di ammi­
Dlllrare medicine: perche cOLlIe nò detto lo faccio in cafo di necelfità e­
ar~ma; peeche (e al flulro di fangue meUruo non li riLlledia fubito > al iicu­
lO In due, ò tre giorni mLLOre' là patiente. Le pillole vrrli à '1ueao effetto {o­
D?!e fegucnti ,Pigli alle (perierie di cajcalllÌ, di oppio, di incenfo, di ma­
ftlCl~ e di coriandoli rorref.mi vn grano, è m~zo per (orre; f.JcciaG poluere 
{oltlhflimo, e co~ il fugo di ribes, ò co'lliroppo di mortella lì facciaao pil_ 
loleltc, e ii prendano la {era tre nore doppo cena, Ouero addoprili vn poco 
delfeguenre elettuario, il <jllale è di mirabile operatione, Piglia due oncie 
dI zucchero rolato vecchio,di corali rolfi, e di auo1io abllruggiato ,di bolG 
armeno orientale, dUC'dramme per ciafclteduno; di .pietr.t:Hennatite rre.-. 
~ramme; lì me{coli ogni COfl; e peflilì fottilmente, e con il zucchero pre-
etto lì faccia eletruario,delquale né prenda la donna due dramme per vol • 

ta la mattina, e la fera vn'hora auanti il pallo , fopr:t.beuendoui vo poco dì 
a~qua di piantagine, ? di herba detta Burf<l Pallori. " $QOO anco di miraltil 
tlOllamento al~une palle compolle da'Medici dette trocifei. deLlequali Ce 
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ne piglia vn3 dramm,a,~Ao)l d~e,con due, (I ~r~ ~>t1de diac~u~ d,i pian. 
ne, di mortella, ò di hJimachl3 tre hore,auantlll CIbo, I .troclfCl, Ò p~ 
, le {ono quelìe, delIs: quali aiogni·b,en o.rdinatil (peti;lI:,ia{e ne PltÒ laaae~ 
,cioè,i troci(ci di Q13r~be, di ,bolo anneno, di,terra ngiUata ~ 'e umili. Dò. 
per t;de,effetto fano comporre.in qudb terra ,vnaj:ocfe1ll3 fatta di fiori 
'lifimachia,;la qUlIeir. ,verQ in ogni fluao di {angue \là fatto norabile 
,Jienza : & pigliare di detti ,fiori {ecc.hi, ò verdi ',al pefo di V1\J. draDll1'1a _Iloti 
,oiouamento grande, p,igIiannoli in oui, v'ino, ò,brodo.<QEena 
:~a in gr,\1:! qu~mità.nelle fponde .:lell'Adigetto, '&~ detta dal volgo 
Santa Maria; ma imu:ro è lalifimachia r(uelata à,lilim.aco Im,perat'D~~ 
,de' Macs:doni da Il.acco per infegnar!i à guarire iIfuo eterCltO, 
di fluITo di faoous: , e perc,iò acqui t1ò il nome di Ii/ì:m"lchia Il'iollcDltoIIlL:, 
poppo quefio "potrà la.CGI,ll1nar.e venire .à i medicamenn 
,JannO di qnartCO (orti , cioè t:mpiatlti "ontioni , bagni, ,e pc:n3I'J,{) 
,GJ,i c!l1piill ri fono quelli. :t>iglia della pietra Hemalite; 
meza on,cia per forte, diiang.uc di ,dra$o due dramme per cia:fclledlllllilÌH 
di ambra ,gi~l!!I, qi cuppoJe. 'di ghiande, di noci di ciprelTo,di baIaD!lii 
,dramma pcr (orte; delle fqU:lOlll'le ,d! ferro d.lle dramm~ ; di tremCDtllll 
pece gre,ca quanto',baSi coli dell'Nn a come dell',altra; ii me[c01a, e li 
o .. ni c,ola, e fallì cmpialho ,,il qua!.e {j pone Co p (;l i,l pelt te llle (:chlio".L"OOI~1iJI 
n~ è t~Ie, .l'i<>l iuY'li dimonell.a, oglio ro(ato tre.oncie 
te, e poi piglia delf.herba I ifjn:ac~ia, ò de' fu?i nori, e f.i Doli ire oJl1ni(~f,J 
,inveme, & on"i 'luanrò ,v,olte ti gtOrno tuttO 11 ,v,cnm:, e delltro la ma1trlll •• '1 
Ouero n,c' pred.etti oo-li ponui di ,ambra gialla, r.afura di a,uo'lio, 
corno di ,capra, di.p;lucre di coralli roffi , di tma ·ligi'Hata, d'jllcenCo 
co due dram,me pcr (orre; ~neCcoI.a, e fà bo!lire ogni,coCa inlienu:, e COli.". 

l'0co d i ,cera (anoe .... nguemo , & ongl tuttO i! .corpo. Il b,agno~oi li fà,cOIt 
acqua cald,a acciaI~ta, )1eIl~ qllale tiau? ,boJ]lte coCe atlrmgel1rl , fo~l:e40 
piamaggine maggIOre, e mlll?re,' de hgano. e dlmorrella ; ra",~ dJlnOlll 
feluatiche, di (olaJfo quanto [I plac,e , delle capelle d'I gh,an.de, di ,gall~ 
Burfa Pafìoris, di herb"li/imachia "e di (corze di granati; dopò VI eotll1a 
patieme auant,i il pafìo. e:vi fiia immer{a ./ino al l'orobilico per me7a~ 
,dal quale leuata, & afdutta·1i Pu,ò onge" j:on gli ogli predetti. I peffan,p 
tafie fatte di bal11bagia ,ò pez.ze [ottiliflime li bagnino nel fugo dell'hcrlla 
dettacauda equilla, e piamagine minore, e S'illlpoluerino COI) ho llo ~nnc­
no, ò poluere fatto di fiori di lilima.chia, e s'intromettano nella matrlce~. 
vi li, tenga!l0 contiuu;un:~lte, cHe, è.cofa ~ffica,ciffim~, & il~ quella terr.l>~ 
p'ho gu~me due con l'aiuto di DIO,e col mezo di tal peffarL),Jal , orr~ 
le quali v(ciuaÌÌo ogni giorn.o dieçi, ò più jibre di laogue. E tauto b.1ll1 .... 
uere detto della 'iuarta conditione del parro vido{o • . 

Z:lJllD S)JC()NÌ)' l1'; 
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Jll JA.,!D 'lIiJiJJjò , pcr la impcrfetti6111 .dei m'l1fÙlri.ilell.i 
~ - ~r!~/'!.~JI' t del/a cAgimt.di 'JlIt!('!!!. -, -­

Cap. XXXJJl. 
- - ' 

_"'~I~~~~ Abbiamo fin quì à badanzà ,dimofrrato, ·come1l 
, parto jlJeg'itimo lia·vitiOfo nellito , tempo acci. 

denti, e purghe per,DUIlcamento de queU/ qUal:. 
uo cOlldidqni del parto le:;:i timo. Re/h 'hora. 
.che.mo{lriam0,c.omeil medelituo è aaCG :vitio{(J 
per ri{petto de i membri della c,rearura n;lfccnte. 
Il quale vitio [e bene più preLl:o li dee attribuire: 
alla conceuione, che al parto; mofiranaofi nondi. 

. - meno n~l nafcere imperfett<:,' e potendo per cal1-
fa-di tale Imperfemone afianllare Il parto, & alteraTe ti modo del naCcere 
diremmo, c:he q).1e{lo parto vidoCo è quello, nelquale nMce b creatura im: 
,crfetla,~uantoal c~r~o.E perche quefia imperfettÌone fi confidera, ò ne: 
i lIlembn del corpo,o IO tutta la ngura del corpo; CI! li cOlllid!:ra ne i meln. 
bri, lacrearura farà frroppiata, ò mofirueCa; Ce Ilella figura, cio può a,cca­
dere in due maniere,ò ch e lia imperfett,. in parte, ò in rutto; e però Ce farà. 
imperfetta in parte cQfiituirà i moil:ri; s'è in tutto ,farà vn parto veramente 
imperfetro, e oafcerà quel pezzo di carne inlorme detto dai Filofofi,e 
J,ledici, molla. lo dunque fecondo il predetto ordine tratterò prima 
della imperfettione cenfiderata ne i membri:poi di quella che li conlide­
l~nella fizura, & vltimameme di quella che in n:tto il fetlo li comprendé:. 
E piacemi oltre mod Il di dOll.ere tramre cotale matcrÌ.1 nel fine di ,!uefiG 
fecondo Jibro,poiche drendo curio1ì/f,m3 da {apere > [eruir:Ì<:ome ohic· 
lanJl di eITo • Ma perche sò. che quefio difcorfo poco importa {aperli. 
anco dalla perfetta Commare" potrà ella Cedendo ripoCarli dalle fatiche: 
patite ne'parci difficili. e nel procurar.: di hanere le feconde:, e le purohe,e: 
li compiaccia di [cotire quelle cofe, che almeno come piaceuoli > & an­
neffe al Frdente propofito,le diletteranno ,. Di fopra nel capit 010 80no. 
del primo libro, dicemmo !"oifIbibile eller,che i ~rogenitori firoppiati poC­
fano gen erare figliuoli !lroppiat i,ò con altri fegrp , che habbiano neI cor· 
po loro, e ciò mofirai veriffimo pçr la forza de l'immagiRatiooe. Ma 
~deITo darò raggioni più particolari del na(cere i figli firoppiati: poinhe: 
e vero, the ciò può fare la forte immaginalÌone della madre: ma non è 
dl credere, che quefia ne lia {empre cau(a: perchc nellur.o pOtrà per. 
fUlrlerfi, che vna madl e 1l:rupiatl delideri geget:are figli tali, e vegha iu 
e!lì vololltieri quella imperfettione, che odia in (e nèlTa. Onrle fe hene: 
nell'atto della concettione penfando elb à i membri firoppiatì, pollà..... 
p~[ t.le immlginatione FrodutIi t~i, quetl:a farà come ma ca~Ca efficim 
le: ma può allco hauere aure caure> come ,più a baITo raccOl1tere~o~. 

Eprt-
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1l prima li deu.e [apere, c~é la.i~perfet<ione de i membri, della c!e1illra,J 
può accadere m due mamere, o nel nUOIl!ro del meno, o nel nUIllCrectet 
più. se farà neI n!lmero, del mepo,na(cera COI.I va'occhlo, Con !l't dita PC! 
IIl3RO, con vn bracQo, ò vna g~R1bJ, Ò con i membri liorti,*ratti,ò troPl* 
longhi,e potrà ea:ete detta coSi t1roppiata nelle dita, atrr;l~one , Ò slonp. 
memo de'membri ,co,me moflruo (a per hauere vna gamba > T n braccio. 6 
Tn'occhio [òlo. Ma'l'iRlperret,ione farà neI numero' del più, re lla(cerà COII:I. 
tre occhi,quatrro mani,& aluetand piedi;& alI 'hot:,1 al.ficuro farà l11oftru.., 
. (a,e non frroppi:lr". Hora per procedete .con .ordine, narrerò E'rimad~ 
imperfettione,che f:ì gli huomilli Ilroppiad ael nafcere , e dopò <ii qu~ 
,che produce i'monri'. :Dico dllnque,.come già dillì,çhe i progenitori 1ùo 
piati polTono geaerar:e i figli l!roppiati,di 'he non è hmmaginatione 

ioiamente, hl:tqU,rich e allra ancora,come diremo. Arift.nellib. 7,dell'hÌi 
rijl ~e gl~ ani~l ali, a'l ('ap . 6 . tiene per c~.rti/f!11I0, che da padri zoppi , ~ 
:piatl,ò ciechi fi'gencnno alle volte figli tah: e Ce bene 1'10.0 ne renderaglQ. 
ne, Ilondimepo .pcnremo noi dire,che qllel!:o effetto polTa Ii~re moJte~ 
fe:. ò la e:fficien're, che è la imma~i1etiooe de'progenicoJi, la quale Ce non..) 
de fiderò; almeno difcor(e (opl'~ l'eflj!re zoppo, ò cieco; ò la cauCa Rlaretfàì. 
!e,che è il leme, il quale re fù -male condjcio"3to nelle qyalità,come tale iii 
,pOtuto ne gli occni l'fOdurre la cecità: fe hl poco, Ilon puote produrre " 
')1on vn braç:cio, vna galllba, Ò tre dica per mano. e (e,tù molto; moltiplic& 
le membra, e fecele doppie, come in(egnò Arifi.nellib·4.d.lla generatiooe 
de,gli,:mirna1i, ·al car+q:le!lo ch'iodK~ del [eme, l'intendo coli in queUG 
cl~l. donna,comeln quello dell'h,uurno; Imperoche {e quello della donna 
fari ininabb.ondknza gr,ande, e quello dell'huomo farà poco; non potendo 
.informare raqta materia, e forza, che reni imperfetto in quella parte, doue 
non ,puo.e arritme la fecondità dell'huomo! Ma fe il {anglle della donna 
ii. poco, quantunque q,uello dell'h uomo foffe à batranz.a fecomb , tella iJn.. 
perfetto ~I :~anciullodi-'ìuel !l1en~bri>che non pote ir.formatt, mancandolli 
la necdlana materlil. QEando aJ.Co ac&:addle, ,che q,uel dell'huamo fJf.J 
molto; e fecondo, e parimeme ~e1Jo della donna: ~ll'hora fe quello deU'­
hllomo folfe f<co.ndo egualmente, generare1>J>e gel1lmelli,crigemmi , Ò p~1Ì 
figliuoli,<:ome fig dettoJlel primo libCf>1 ma crouandoli meglio di[poll~ 111 

voa parre, c~en~ll'alcra,t.le.dilPoJjrione-moltiplica i membri, e genera Im­
l'erfetto .il farn::iulln nel n1ljner.o del più,e fallo ,ll1ofi,ro. 11 conf.Jerare que­
fia (au[a nella materia è coll.ume di ,AriJìotele; perche h:i egli per ne,dfa­
rio ne'generi delle cau,fe nllmerargli la cauIa m~teriale , come fi ve dr , c~ 
tlàfat.to ne i libri della F-ilica;~oBle :in co perc h~ quando tratta dc mG/lII, 
fonda tutte le file ragioni Copra la conlìdcrm·ione della materia cetlle {ì-dl· 

là. li fe bene oltre lil predetta caura macel iale, può nalc.ere Il'roppi3c3 la 
creacura, ò pet.che la madre cafchi da alro à haITo ; ò pctche [a da alcuno 
percolTa; nondime,no io. qui ragiono d~I1e caule ilue;ne folamente: e n~~ 
dell'efleme; e pero ballI ,fapele, che pet diretto dci {eme de i progenltod 
P,lI0 il fan,iullQ nafcere fir,oppi.ato~ome ii è dmo , e rende il parto vùio(o 

- nel 
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ec:l qumtO modo,ClOe ne!!:l unperfemolie de I membri. ijora reaa, che ' 
ll'acriamQ deTIa Impotfemone-della-figur,a. . _ 

»'tlk molle Jo.rf! ii IJff/ll'ri'~ t 'qll'4fi ldjf'~lJO effir'{/eri', -e' 
'IU4/I.Ii de66ano re!ttlare fllluio/ì. 

Gllfi/olo.- XX.(~W.' 

.... r-;~~~ • .' Vando l'ilnperftrtÌorie della Creatllra conlifte nelia'li­
, guta; all'hora ii g.enerano+moflri'. Di", nell~ If[,Ut!i.... ' 

non 'perche'i moltri ~ITelldo imperretti ~ella lia:u~a no~ 
lìano ane.o impe&tti ne i'membri': ' perche ,,';,rca:llen­
te 'collle ";lOfr ri', (ono e di figura in(olira;e di'membri 
Il1Iperfett~' Della materi~ eflìggiat.a dalla flrana ligutJ, 

. ' Maper plU cblarezza-drquanto fi hà da'dire, g:i hò di-
udì (Otto quelte VOCI: pcrcn ; ,le i:r""~ anco l '11""-, , n" (ono imperlt:cti nella 
Illacer~~'; dalb figura Il;)lIJimeno più {peilo fon m". r nominati . Nella 
materia veramente lì p llO Ià,e Il moltro qUdnuo'nafce la creatura con tre.:...> 
braCCia, tre gambe, ò dUr te/le-: iinper9Cht n OfrhaLtendo elfa forma alcu­
aa firana, lè non la moltitudine de' membri, hà nondimeno nome di mo­
ftruof~. J~l a {~nZl fallo pilì I:lul!rud{e (.r2nno quelle, che olete i membri 
difotdmau nJ{, eranno con il capo'-di vitello; di cane; ò di EldlOte, che..... 
non {arann<l'le-ptllne , ?ol!,e~l q? d t~llque ragionare di -quefia imperfertio­
ne i,a quak oltre I rnembrl.mJopplati altera'ia figura Ilranamente, & ch'è 
detta b. tuttl motho, ne rratttrÒ-,tre cofe, l'rimaie veramente i mottri r.-
110 In natura '. ~ecQnrlariameiH~, ~he co(a Uatlo. Ylti111al11c:r.te quale iia 'Ja 
loro ca?{~, Ne ) IK It~e ,::. cerco, fe qudri lì30 0 io natllra, dubito io, re vi 
'ano, o non alfqlllramonte: ma [e vi tì*lIo cutti quei ch,~ crede :1 voloo' e 

el" f. I d' h' l ' " ' , <> , 'lu t~ , J.a JlT'~O ':1;.& e wc. da> dr<ré ricerèata . Onde per meglio imeno 
~tre quanto lì ~a da ulrc , J tnoitrl li pOITono cOlllì,jera1'C in d"c mll1ier~ : 
o In ~ ,13 :H o'"atcollo 'JJI~1nedefimafp~cie" ò in 'l[!~nto · fono Oener:lti di 
~.c~,: d!ue:~e '. Nell,a ~~dc.fiml fJ?ecie [ad v'n'huo:no, che 'h3bbil ilccapo 

, I . ~e . ua, .1Ì1 pecora ' o di cafrrlw, <> le gJmbe dICapra, Ò con alcm membro 
tohlolOlghante qllalche 3.llinlllc, 91lerO che hJbbi~ più mewhri dell 'ordi- ' 
~~r!~, c:.ne rl l!5 c~Fi , .Ò "gUl ' ~:O brJccia, c'de[ormi. molro,e·limrli. I motìri' 
: Irel,t-dlucrfe fdr,:b:Jono gJIHlppoCe<ltallrI ,MmOt3UIi, Onoceorauri, ?-: '1"J1I li diiI! all tlChltl1"OCe, ci"è mezo bllomo, e l11e7.0 eluaIlo, come è 

II ecO[ Illro ; niezo hl1omo ,e mf: zo 'Torò CO!l)e il Mil!orauro;' mao h!.lo~ 
~o; ~ mew . afIno c~~l1e l'O :'lo~~lltaAr~ • ~erco dlrfique io, le i uTonri f')llo 
.~ I1 l,uri,cloe quell:! (econdl : perche 11 rIcercare dè i prinii farebbe co!~<tj , 

CIcca ve"" ' n J r " . l . I h' , . ~ . 0"- (,Olcne oglll gl'lTllO IO ma ti ilO" I ; c quella coCa de"u3 da 
lllue{!IJa'Iì, p Il d' L. . ' d 'fIi .o d' , " . '" , ere c ;l',,IIOn1l0l Ottl Imi ,prima ' I horl e lbt? <:ercatO il 
medefimb Turta i • . l" I . . . . U a p,r mrouJre mea lO a veml come'llellarj/.dlce,.., 
lercherclllo !?rÌU1a kè-p dIibile-,. Che'l1~oar.i ~li · 1i l><olIano "CIlwlre-<!a.....· ... " . 

fpeçu} 
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{pec!" j" diuerCeiperche da ,qudlaF0t!ibil~à s·aQc?rg.~re',no "CJI· VC:ro.Atì~ 
nel liL:o 0lt3UO dell'H i Horl~ de glraI1lm.dr,a1 Caplt. 2 8.;llc;e,Cneq~an.:I .. 
animali dl'di'ue'ric frecie {; cOfi O'iOI1O'OI1O nell'imo,di veller'e,~)OI:IO.IO 
)':Ire,fe però il teo'Po-dei por,ar~ i~arto non far.i'diffetelltc" Ò'la· <ll~U!!t_ 
lità .lei corpo non farà proF'Ortib:1lta·lltm:'.t~tìnlb ·· a.l~ ç l).aJ~elrnli!,n,:1 
dO 'odla gcner:uione d'e gli ,ani mali;al·cap. 5 .. &:adducc' o",·'pli>m,n;, • .I. 
gne da Jupi;,e le'volpi i""rauida:e,da cani.·Ma Il rrtèd()filllo; nel l '~"~.uqr.,,,,' .. 
iHe!la opera, al capi,o IO' qu:moxiice f\tori'de i ' de~t~c~e la· di~er/ità del 

,po dei parrorire prohibifce del tUttO i,1 farfi moftfl'dt fpeCl~ E!1lI~r!e, C n .. I!I ~. 
di bue"e d'huon lojoi huoll1'o è di 'cauallo:rerche elfendo'notablle 
tà tra il tempo del na[cere del bue;del cauaìloie dell'àiìno '; dà qu,eU" <1.,7 .. 
hl1om" T e d:lpiù 'eflendo: trà que!l:i notabile· fp toportlone, 
~"rpo è impoffibili: che nafcal1o '1l10rhi'di [pecie t:lnto' diucrfe. li fe 
l1arè per quelIot:he habbiamo<.k ttO'nei pritno' librò'Jche il tempo del ~ 
lO 'cleJla callalla, li f.lccia nel decimo mefe;il quale allCO' anilll alle vo/q!: 
il pano humanoJ che perciè,Jìil poflìbi [ç' gçneradi il moltrò '. dI 
di caualla, nondimeno non è coli: perche la callalla [èmpre lO t31e 
panori{ce: ma la donna r3re 'Voltc; 'fi che hauendo: l'hll0I110 ' diuerfi, U:IIlIlllf". 
per IllIfcere; cioe il [ettimo, .(),tauo, nOllo, e dedmo.md:: ,da 'caua1l4''''''Ii'JI. 
VllO, cioè-il decimo meCe, oh re la [peoportiòne,dèl corpo, per tale .'n'; ....... ·• 
noli è p:offibilc,che 11 fa,;ciamoflro-deila fJ,o!cie IlHlIlan;o., e 

, lcnv neIlib.,; • .delh{o:delle Barri de! corpo humano;al ca~ih I. 
Pindara Poeta,ciÌe finCce la guerra,de'~cnt:1.tlri ,è perciò fù, chiamar o 

, daro per burià: '!1Ta bro di,e'CIle tale fa llo fi deù~ impure alla la{ciuia 
le mllfe,le quali m~lltre voglionodietare,hanflo dibiCdgoo ,di 'l ;u!ch~ 
racolo; e pcrche il fare,miracoli è opra di.1 ioa '; non porendo ' le ' Illuli: 
,eti miracoli; fanno di quei fauolo ti, de'qlll'i ,\ ']10 ,è <luello; cii fingere i 
tauri. DI che rendé Galeno la ragione nel p~delto hlogo< perche la --.'-,,_ 
h Don porria ricclIere i l (eme hUl11ano nell' Vlero fli<" , elfendo~i 0' !~:"O 
più longoill:romento,' che no<' ha l'hllomo ~r ' c<mduru~lo. Ma G"" l!" 
lupoteffe, condurre fubitO' fi corromperebbe, Ò' almeno frJ? oC'u ""]'" ., •. 
pu la conrraria.compleiIione délfi caualb, Gl1cno 'ancora nd illeJdi~ 
}uogo rice"a gratiofalllcilte quando beo l'oeetTe gen~rarfi , di ' qual nu1t\< 
mentn ii haud da cibare! terro <li cibO' conueniellte alli ' natUra dd f~.,. 

~ dunque-perche l'herba,e l'or,zo cCll lliene a i ca!lalli,~ cibi humani cHrd pet 
conllerrirfe in fa.nRue all 'huomoi{1rà di bjrog~O" hauere;yn cibo ', che ~ 
nlezoirr sù nuttifca con fanguc,compoflQ,di pane, 'vil'1Oje 'da~melo in ~ 
con altro cbmpuftu di herbe,e d:otzojco[a.pnto impollìbile,quaù(o d'c fil' 
J'Hipp'ofCmauro: Simile a.quefta'· ragione ne pO'rta vn' llira nol1 IIle'1 g 
vola,che bella Lucrctio pocta nel libra quarto,& è, che quando ben fi, 
lIaffe ciboatto'a nutrirlo;cof\le gi'à mai 'pOtrà vÌuere? p0Cciach~ ' 'Luanll 
callallO'nel terzo annO'comincia ad·e(fere·ne1 prli'lcipio delfà- fu:! giondl 
:all'hora. ancora. !'h'UOnl O' fi diletta' delle mamelle l 'quando Del q~3rrodt 
cjmg.annO'l'huQnlo-t nel primo gradO' della giollinezzw, il calla!lo i quSI -- ", _.. - - .. ,- .. , dccre. 

. ~ l ., A 6 S' ~' C () N 1) tJ. In 
.tepi[o'? ~efte {onO'ragioni,tanto ville, c vere, che apl'rdfo di m~ cen­
clono impoffibì'le JlJ g,en'eratianc:,tell'HippoccnraurO', e per confeguenza: 
ciel MìnGc:ruro~ e d~II·OooceDrauro. I>èr qudw' Don {enza l':iI!!ioflC' Ci(C" 
tollcnel Iibro'prii'no delle queJtion;.'I ufculalle fe ne burla,e Ile-Ì priiM Jet:.­
b llat~ra de gli f>ef' 'iuafi aorrat" t'l\Lii:, ~hi' dllnquc cfcder;J'gi;i,1llai, che !ii' 
fiato'I'Hi'ppocemauro f ~ 1:Z Clì.rtnera~, à f~1t"tt di cui' GÌLdtiniano Iiuyeta­
iore nel titOlo d'ellc' ìÌ111Iili' ill'pu'iaclonr dr que} Jlbr'Hhe chillma[Q'le lite III 
ftitutÌ<inì, lo tien pe'r hnpt>/l1bne,Ma quel che più mi p~r fuane' è Vauuorttà 
diSan'aiouanni' Ghti Mt0111O'ne Il'HOtnilia' 7. (oprà' il papholo' 3', d"W Epi!­
lIole di S. [>'ao'lo a ~olo'ffen'a d'oue dt~e~che gli' Hippo'Cen'tal1u: [on9 nfOurt 
lauoIo/i,e /inri'; e pero b'eh dUri! A:riJ1:.'Clre li e~m.e è iinpol~bilC-vedete v~a­
tì~ in{crra-{opri vn'oli'uo,che f.loéi'a< è v!nci,e'oglio. ii'llietne,co/i ,\on"jj pei'. 
fflo vè'd'e(c vo fil·O'itrocélnpòlWdj:dlùer{e {pecief1j:cheeff~ndò impolfJJi .. 
k il modo della genetatione di' quefti rl\orht, e, aI1So'im'po1lÌol'l.e, che gii.' 
Inai limo lIarÌ, N~ à ciò èfede're mi mUO!le'p'ii to' buucorità di P1inio,q~ 
donellib.fettimo' della fu.· n;mlla le hi'ftorìa,al capitÒJò 3'- diCciC he <:;lau"' 
iio~e{are (crì{ee,che à fuoi:tel'npi'oacque i'nTellzgli'a vn'Rip.pò~ent·a\1r6'" 
e che H/lelfo Plìnj'o nii vi'dde vfio todiW'neI mekporc;u{) al pfedCt(6 Pré­
~ped'a' EgI'rro'ya;1'zi' h.ifei p~o(ato~ ehc hauelfe ttàucou[o, [CI non hauellÌ' 
leuO'app'r~lfo' ~r\ GÌ'rolanio nella vìtoidi'San Paolo prlm\l H'erèniita'i che' 
I S:JÌItO' .A:nronid n.e apìmk vnò ne!I 'Heremo, E pure. ~e aqcp per 'fuellO' 
trederòjche folfe' Hlp~eDt<lUto' reale)!lI;Hppa:rente fintd dar Dia'lì.olO'pcl' 
artcrlifé,è /paue/n'are jJ de,io Sanéo;co! quàle' hane'ua' gliètra- iinmoi'['ile' " 
tentandolo colltinuameote;& in tante malliete,ill quant'e" ~à ognuno', c.lu:: 
legge fa (Ila vira: Si ~he S.{iitolamo feriile il verO'i ma ti può ctèdete,.cM 
ilffe iIIulionc dìaboliea.E bfn vero, c~ nelIJappariti(»je di;ll Sacirò' na{c~ 
fIIaggiote difl1solrà,{e fi crOLli, Ò JlMp~rl:he effendo' {congiuraro' aa $antO' 
.Antonio ordi're chi' fofIe; ri(pofe,di'etallllòmo morrale',& habùatOte deIP' 
~erem·o.,vllO di' quell~che la:pazza'Gentilirà'chtamò Satiri it< Falolni l' e 16' 
t/cercòjehe pregalfe il Dio'c6rhime-p~r lui: perc:he li come'òego "li Hip.= 
pocent<lur~,~ ~Ii altrI ~1?al\Ì di' qu~ {o!te;eofi co?'felfò,ehe i Si[irl poBa-. 
M ~llere, c loe huorntlll,:che habbt.mo le gamÈ>e drcaptJ,e che coli lian...' 
1\~[1 per f>immaginatjol1(}.!e-i prÌ'tlligenihm' huomifli com.mi come noi fe. 
thc ;tUe volte fiallo.ftati-willi1'ma·tarevolte,e limo'fiati nomi'Daci SatÌÌt. 

plutarco nart:l n6t.,"a' vibt4i .rcilla' c Ile tOrnallt1o· d'Afia lì tì: pre(enra[O' 
.0 saùro:viuo;qllafnoll parlaua •. ma Olugg,ina del q.uale égli'nGn f~'~EQB-
lo alcuno, j; ",' ," .', 

.ti c~eè ~à Sfillgedi'Niéotorò'Cal1no,églfHippoCeDt3Ì1ri di' S;ral>ont;, • 
~n gh alrrf~.?ftti d'Ind.i~;credO'filno 'core, fauolo{e ,co~ofte,'ò d~'Poeò,ò> ' 
Illa lup:r~m?{~ GcIn~lltt.r,la' q~ale qll~ndo'fì!, {hach.a dl'formarG f Dei' nt 
~ huo!llrlll,gli nceréo aneo !le l ' bnutl,& tie I DlOftrl'j la dOAe 8'anio IJii.-, 
&i/~.n~J.lib(o ~de~lt'nò delle flleEtì~1l610gie,~'capi[olo ce~o" ' ~1: 13giOlo' 
Ari rUlnlm~n[e, e, d/Oloftra'l'nolte finClOI1l pecucM effere attribDltè a'me." , 
... ~~~~~ 9.e~iono Rè ~ s,agna-çQ\l ue-çapi; ',he fù fibÙODe fundata ,-.-- --.... -. - l'l!: ff>i~ , 

- -.-... 
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(<?pralaveri!:.ì di cre fanciulli, ch'eran() concordi in moda ch~ 
hauere vna fiella anima: Le Sirene ,che col ca!ltCll ad,:lo,'Ìm:nC;lll() 
garni fù fauob; vera è c~ le mercuici con =l~ allmaillenti loro acc:i":a!ii 
i Illj(er! mortali, e tan~o SIi auuiluppano nelle lafduie di Venefe, 
re Iù lima oaf!=ere dolila fchium3 del onre) /in clte denna ve . .g(;att.""' ...... 
Co,ì Scilla, e Carid:di fauolofe, e lo ftrepittY de11'onJe caluatO dal 
e dal réflulfa~ ch'e nel Fara di ~ellilla, & alcuni fèogli i quan parelllllC 
haLlere forma di fìanla. Il medcilìnla illIuiene ne g.li anim'ali 
.dI'a· faualofa Hi dra di Hercole, la qulle non fu altro, clre vna l~.i"U.nO"" 
palud'e, ch'cgli,fecco co'1 fuoco; .nel che fare- mèllrr~'ne o[iura~ 
ca, ne fcorg.euaao fene: Fù arrw faqofa quella del cal1' trilàuce' 
cerbera,.cultode dell'Inferno: 'ma. verità è, che- 'l.uclle tr~ etào Inlam:1&..; 
giouirrezza', e veéchiaia, il't'Uifa di trc' bo'Cche ci deuorano [empte,e I:j 
ducono alla morte • ~ ., , ' 

E li Centauri doùe preJèro 9rigfue" Jè ITOrl' come d'ilfé EglniO' 
I.t'berto nel fun PalefatO', qalli'rori d'T c;,lTaglia. [ono lllione? i 
t1encati (o~r.l modo diuennero così reroci'che ficeuano in quei' 
mfinira, Bi'perciò Hlìone Rè, apprornettendo gran n'lerced~,. a, Ehi 
deITc le accefe molti a far cOtal'imprefas trà quali li giouçnt àena 
Neffik, che incominciarono adomucauatIi,& a O1omarui fopra 
der dçn:i BOllÌ, e que,lIfcfre la>, prima volta; vidd.erò' gli: ltuomjn' 
• uallÌ' pen(arono che folTe vn'aorma te ifiello, & li-di'edel'O' tr nome 
taurO', qaea~ Illed.eliR13 opinione heb~e~.o' gl'Indiani la pritf1a V'Olta 
viddero li Spagnuolfà CauaUo. 

Si che cotai m<?1.!ri ~mi di {pecie diuerCc, IO non li" pofi"o capIre" 
pene alra ma'ggiore p: rte di ,quello çhe fcriue Strabone nellibto 
']1Iil)to delia-fila geogr~fi3; nche' alleo è riferito d~ pliniO ne}; libro 
dellanacurale hiftoria, al capitelo fecondo ~ che in India ii' vedono 
1U0firi: ma della medelima (pecie human~ se nGnl per c&n'mifiione-, 
hcciarro gli huo01fni con, i brUttI: ma per quelIe cau(e, clie di' (OrIO /i 
no; e cofi non parè diflidfe il "edere:; -Che colà'.na(cOftal volta alntoo 
piedi li grandi, chI:' volrand? le l'imte ver{o il Sofe li ncda ombra 
il corpo; aTtri~ che habliiaQo vo'occhro (olo.!ercrCrclopÌ', Ma dn,efl<taD 
credo coI,f tale ItmÌ'tatÌone, che ciò O!cu'da rare yolte }?er 0IDem). o-_ 
danza cii ('eme. ò per f'immaginatione della,madre, ò per altre c;uuc,'" 
balTo f3cc<omeremo., . ' 

E perciò concJudo,cno quanto lérlilc il Signor AnconÌo To,tqllealllll 
S'paglloolo ~el fuo Grondino di fioricuriQ/i id,Tra!t3tO primo, 
Orli,ò BabL\ini :1l't(fOlaI1 JoJi COll d'onllG pollano na(cere; hÌ1lo:llÙlrpel~ 
'ponando pt',r confirmaci»ne di'dò' '{Il cafo occorfo in 
Giouanni S,\/fonelle {ne' r.fioriè, &' da Gi'ouannrMagito Arcil~elCOl~. 
l~n[e,& l'n'altro di vna Porcoghefe "lndann*<f.amorte > & rat'Cf.ll~,m ... 
!eni che lì tI ouano nerviaggliTdeJI"a n;{ui'zatiollc! cie'Doltt'ul!l'ie/1 
(a1Ì()la.òtigm,ito;p(j~ dice,che la ponufhc:{c; è ~e~f.at~l gr,all/ll1a,'Ia:~~JI" 
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.Gino, & la Sue,ua da vn'Orfo, l'vna J e l'altra parrorio/no huomo perretcG; 
~ doue dice nell'ifielTo' libro; e trattato, che' per f~una fcndoli rottZ vn~ 
,aue , che ar.d.wa-al, Perù ,.in alcuni luoghi deferti di etU li (.1luò (010 vna 
donn3, & .11 cane, Il quale per elTer grande, e feroce la difendeua dalle..-> 
/iere, ohe la volcu;u~o diuorare • perloche naçque amore trà la donna, ~ il 
cane.!a qualc,conglOnge~dolì.rpelfe v~te con ella reftò grauida dì lui, & 
~torl vn figlJuolo mafchlO, ti q~ale fu huom!> ~agioneuoJe, onde COlt­
~Ionge.ndofi ~Qn la ':1adre, fece ~ghuol! • ~ 1ì~llI1ole, & coli in luccelTo dJ 
lempo rIempirono dI hal}/[3ron due RegnI, l quali ,hattendo relatione alla 
loro oril! ine hznno io grandillima veneratione i cani; quelle in (omma fonCJ 
fandonie l'lÌ! atte à elTer raccontate alle veglie j'inuemo', che d'elfer fcritte 
~e i libri ',& p,3rticolamlenre da per(one giudiciofe , come Elal Signor l'or. 
quemala, tI ~ua!e per qUd!lt8 m~ftra nel (uo giardino, è (crittore accono,& 
1110ltO l'r<lt~IC<? IO Autcon graul, &,quello che piò importa, che nìi hà mo{. 
Co à maraulglla {ono fiate le proprie {ue parole,quali {criue auimti che nar. 
~ quelh Ire rid!coloft e~Cinpi , Il {eo(o delle quali è eh'egli tiene per domi. 
n~ VC{3 che lia Impollibile che,da vn'huorno, e da vn'animal brutto li po(l'a 
gCQcr~c h~omo ~e~fetm, p<?lche nell.t ruedefima fpeeie humana vi (areb. 
~~o de gh huom~1U eq,llInOCI cvme oaCcenti da diuerli principij, e non da 
,lllfi,clli. da qualt {ogllono n~(cere communemenre gli huomini , & quan_ 
do dlce,the non /i, deb~e reltrlOgere la natura (enza haueI ri(petto alla cau. 
fl fupert~re, che e Id~to. non conclude pllntO, perche li medi:;i, e filofofi 
q1lando dicono clTere 1m polli bile , che da due principij di dìller(e (peciG 
,ofTa na(cere el!etto di vna {petie diftinro formalmente, perche hanno moI. 
torifp~no ,alla cau{a (up,eriore, che è I~dio, alla quale anco appoggiano le 
{ue ragloul . Imperoche opera~do Iddio, & gouemando ògni coCa con la 
(ua prol1lden~a , quella è graluda dell 'ordine diuino, il quale è !'anima d! 
"!tte l~ ~o(e.' Il qllale anco nnn vuole patire, !chi; nelle caule (econde lian~ 
d~(ordml ~ah, come (Ire~be fe da vn cane" limia; ò OrCo na{c'elTero huomi. 
~I perfetti, che rnò :quei Regni habbiano in veneratÌone i cani, non conclu. 
~ che liano generati da cani,poiche (e quello toJTe vero i Tartari {arebbono 
dI tll rana qU,ali h~nn? in tanta veneracione il nome de'cani, che bono di 
tal rana, qualI hanno In tanca veneratione i1l1ome dc'cani che con il (Ul) 

n?mc ~an. ritolo ma~giore alloro Imperatore chiamandolo 'Gran Cane, & li 
~,gnoTl d" Vero~a ancor loro he~ro Il'llbitione di COtal nome, poiche ill...J 
, Crla fà~111glta VI furono Cane dalla Scala, Facino, e limill, coli dirò di quel­
.. ~l~uUle 'Suella,.~e .ò io che non folTe ingrallidata da qualche bel giou:!­
Iter: & ne de,tIe pOI la ç(}lp~ all'Or,co, nella Portl\ghe(e crederò io qualche 
co a, Ce per;> perbaQolOO il Q-ooillaPorwgtlele.mte{e a~e huolÙO {al. 
\Ia~t. ' ... , 
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A cQu.ilion~ ,4eliloftri pofr~ pei paffatO c.af.,ito!o 
$IlQe~le, : ,perche diuide.quelJi d',yna 
,<;!te.lì dicono p:odptci di fpe,de Q),Uem:.H 
~li,~ltimi come fiuoioli. torneremo a 
che nafcono,r:u:;Ua fpecie ,humana. Di~uefti rag,ion:aA4I 
S. Agoffinòtlellipro 4<:.~iuno d~lJa città di 

, l 6:. li diuide in ql,lamo modi,io ,ll1o(lfi ,in olknti,in 
~igij,& in portenti, E (; ben.e q!lefl~ ~.Qci li ~doprano , ~le v~lte ,\'''''lIlllIIIì! 

"l1ent'e;pigl~ando j ~orten pcr mO~1!l;l nloftr.t 'pe~ prod,lg!), ~ t, . 

mofrri.:hal\nonondll~eno le proprie loro, e p,arr,rcoiar! ilgmfi.catJont 
pe motlro farà propname.nte,qu4l\.do n,a[cera vnacreatu(a comra l' 
naturale, <;p'1 capo di calh~to.,ò d,i.c,ane, ò~oni. piçdi di.cap",-> ò con 
membro.fQrniglian~e q,ualche ,+I)j.~1,a~e.rr3g.ione ,uole, .P(odigio far.à , 
po la ,cr.ear4lra'haura yna yartç polla 1~1,fttO dliConjlenteote, com~ ,I 
nella b~nda {jl}inr~j ilc,he nfer<fce AnltOtele;e Stra.bone agg'lUlge 
tI~i d'l~dia~h'illcpni hanDO Zii occJ:i nel petto,Pllenti forio'9l,1afldo 
;Ile cofe accatjono d'intorno al p,arto mu/i~at~, e nuout,come al tempo 
ilCerfe v,na,C'Iuan,a partOrÌ yn,i leprc;& al t~mp~ di ,Aunil>ale, ,qu,a,ndo 
Jouinò Sagu!Jto, VIl ('11clpIlo fuh.ltonato ntorno!'el ~e'ltre d~ (u.almiOlt'jII\ 
.come ~iferi+cc ,Plin.io .nelll,bro 7 della o;:rurale hlftorla;d capItolo ,~.'w ••• ,,'" 
tali ol!ent~,Ilon folo li confider4l10,llel prtO hu/nano, m,a in . 
fa,comeJlelle..còJ11ette,~e'tuol1j ~ltti a ( :ielo fe:e~o,Il~, . 

_ ,e in altre appa~:t,ioni foluc. m,o/lr~rli a gli h\IOJ11IO). CIo ~Ul~ettl{.ce ~U':i"" ' . 
pio Tranquillo p~(lando eh GLUlto C.ef~re, !l'l~3Ie n!J:m~ Il fiume 
.cane ftau~ fo{peJo.fe donea pal{are,ò nò,c,o,n l·,e{er.c~y .am1ato,gli ,app3n1l 
"na figura d'vn'huoçlo allai gr,ande,ilqjÌale {o.~ua yna ;.~mp,ogna di ca... 
l'ortento v ltima,mem~ f~r~ qpello,nei .q • .at~ l.a ~rèa,wra nalcédo conlTol 
't,Uraihaue.rà il corpo t[asfunn~to ;i1che p~ò e{1e~1! Ì;n più ,modi;ciot,ò 
~1Ia,nt.ità,ò néll.a Ji$ura,? n:l .{elfo, ~eIl.;\ qJl~Hi~à.ò trOppo, ò rOJ,:a,I:OlJlCj/.t 
,dice qe'GigMti, e ,de'PIgmeI, ,dç>~u~h ~~itllI;lTcJnO nc 'f~$uentt caf>irol~1 
(:osì potrà ,dIere ,anCo "dla quanma port~to, [e pec.chera nel Illllm. erodcl~1 
poco .. ò4ehr.oppo;.c:ioè del poco Ila(.c~do la ~re~;qlf:~ fenzahrac~la. 
be; e del tropp6 hauendo ne1l71l\llnl feJ {et~ o Pljl dua :' j: c{lli diCO 
.altri ,membri .. Si può anco confid~rare il port~.nto Rella,~g.ur<l" "'l,mQ, I , 
fanc';u'lli ha{e<:oo'c(in i .capem;e'la bar.b.a,ò co'denti, Come 'raq:OJ1tll • 
,nel predetto luogo di1vlarco.curio chiam.ato D~ntaro, e di Gne.a, P;a~ 
Carbone, i 'luali amen.due nacquero con i dentI; e farebbe anro h~~ 
la ,r,~tura naCceffe ridendo,ch'è contra !'v{o commWle dC'pa(tetltl,eIU 
quelle modo nacque ZoreallLo (olo trà lutti gli huomini. Sarebbe1*': 
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iélno arie!) nel1aligura,quaodo na{cclfe CQI nafo d'Elef.mte, ò .con le cor'; 
Dlin capo, ò-,on ;Ùtro.açc,idcute ,.,clM: nria{fe la {Ila Iigut3 da guell.l,Del1a 
quale COIllm.unCmel)te u naLCc • ' Nel {c:IlO farà poi , nafclffido la cre.wJI'a 
tqn l'vno. e birro {t:{fo ... detta da ~red Herll1a.&oditoi trà j ql.!ali portenti 
li p!>tTouo aQco,anoouerare quelli, che: {ono fiati ,\1asfOrtltllrÌ in altre figu­
~ ò,C~tTo .• Figu:-" ?> !$!f!o .hG ?~rro; ~r.cb.e Herodoto-nel {uo Malpomenc 
dlce,che I N~urt pop?li di-Sçmil O,gol ajlno .dlUcmauapo lupi,al1.~'lll<lle C9 

~aa:CMono allco Solmo, Varro\1e .... ~ AufolUo,,(e ,bel\e ciò nop li de,ue cr.c· 
dcre Vero quanto alla trasfor)Uauo.ne reale per ~1fe.re:impoffibile;maql\an­
IO alla faotaJia loro -' &adendo pef ia-unnità;in q~l1a (pec,ie di 'llU'linconia. 
ch'è der,ta paz,l:,ia l,upina 4 p'er Iii ql\<lle par,e à gli huomiQi d'ç(fer diuenraIÌ 
Iypi,e mangiamo bene .cpeffo aoco le~arni crude,Jlche l'UÒ ,a\l.Co .accade~ 
~~rgiu{!J) giuGliçio ~i Dio~ cOlue ii le,gge di N~bucodonofor,ilquale e.lfel,l. 
ilo per li/. (ua fuperb13 caftigat.o dal grand'IddlO,COnl,lehÒ .[çtr..e +opi trà 1~ 
!leftie, e pafcolò fi..~o;ma però [emprç reftò .huomo n,ella (ua fo~a quap.. 
IUO'\Ie i 11,11 p~etTe d'~tTere p~fti~. q,U<ll1to. al {effo ,poi Plini9 nel libro 
(emlDo ' ,al ,c"p)t?l? "}.uarto, UCR.e per fermo"che le doone li poffano,traf. 
{orroa~e In hl,lonum; elo ,conferm;t çon 1'$!ffempi9 d'vna f;!nci,ulla, nata ilJ ' 
Monte C;lffiRO {Otto i1'Coll{olato di Lic,iQio S:;r~o. /: di C. Caffio L~ng~ 
110.1,41 qual/:dil,lentò ma,,{cb,io.. L'ifreifo affcrQ.la per teftilllor,Jo di l'djltÌano# 
c~e 10 Argo vn;! denna nQmlJ:.~ Arefcu!a dil,l\:JUò ,huomo, mire la bar,ba. 
Ile anço Qlçn.9 moglie.. An~.j egli mede/illlo diç:e di hallere vedl,lto ,in A& 
~!ca voa ,!~n~.iul1a tra~f~rmarli i,n o/i,(chio çel ®i0rno dçllç DQZ,ZI!.' ~ue-
1Ii efemll1 0:1.1 {c.rjlono p/il p!!J ,diç~';Q.t:.e~che po{f4l10 4ll'1ouerarli trà i por. 
(r;ntÌ ,.c~ 'petthe io ç~çd~ ch~ «allo >,e~i. iNon li CT$!do, e nOli li I)c-o;im.­
pero r hS' ppò ~e,çhe in ·yo !ubjtO f1u{(jw .fuoJ:i.dd)~ natu(a delle det­
~e ~clulle qÙ\lIcl).~ eroin~la d;t calue loaga 'proclotta da flati. ò da rilaC· 
(ltIone f.tt;.l in qtieile p;rù,e che perciò ilvJ>lgo habb,ia amp\i.;tto la verir;ì 
.dell' l;[ifroria oon la 'OInirà ,della fauola, h..<:c:ndo che tale eminentia fo(~ 
J~ membro. virile, ç \:hç quei tali pigli3àero PlOglie . Haurei l'duo d~ PU­
pl.1,volontieri Ce le .r.nofi di coloro generarmlO mai figli lenza lo ,~lIcto di 
"lt:I, G.iO\l~Dlli H\lane" cl fuo Elfame degl'Ingeg~i ,al capitolo decimo­
.qUinto l'h" p!!r fGrm0, che ~li ltuomini ~«ano diuenr.ar dOQne, non {ol~ 
tGme dilie Plinio, fuori del corpo d~lIa madre, lllòl <II1CO d,cntrb l 'ifiefliJ 
"tero, e flr nde per r4gionc fon~métale la limilitudine,c,he li r,itro~a trà1 
JIleOlbro virile,e 1"\'lero;c:l1èndo(dice egli}che lill~trice>& il mi:bro viri~ 
'e fon9Jì~ili in tUttO, e per ~urtoinfino ad vn minimo lineamepro, e facil 
tofil ':!.lC, Yn'hnomu diuenti donna, & vna donna huomo I perche quandCJ 
Ja Naturà yorrà far diucntar, VII 'h).lomo don'na. non h:ì d~ far.altro, che ri • 
nra: il"t,tiembro virile qentro la Palll .. , e quaRdo vuoI far d'vna femina ma­
i(h~o, n.andare fuori.la matrice; lo molre volte hò aQlminillr~tQ quefto 
S,c\lttore .coli nell'acutezza deU'Ìlt,gçgno, 'q.uato per hauer (apUlO coli gra. 
t!o(amente > e giudiciofamente caulr quel (uo E[am.e deal'rn .. e"lÙ della.... 
pottriqa, C libri di 6a1. &.in particoLuc da quello nel 'l~aie Wegaa, che i 
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eollumi <\ell'animo feguitano il temperamento dd corpo. coli fjn~"'. 
non confide'r:lt3 dagli proprij .Medici inlpaèciari ramo à dir fllalr 
dell'altro.Ma in quefla oj>inione 'luefto SyagRilolo mi ha Fano '\I(nir 
glia di ridere > pet~he ha ,'~lm!!{fo ,trè,l:l'I'<lri ,Jlotallililfimi; prima • 
filofofo, lecçndo, cqme ScmtOre di cole curlofe, te120 ,come Me,DJe'D {I •• 
però /ù tale:) come filofofo dico, perche hà prefo per fonòamento , 
1illlilit,udine faccj,al?ldentità, ilche.apprdro ~1'ill(/1ì filoToli, ~ 

,1110 produce .bene .la {lJI1ili!udjne ..aDlOre"Un la ,cola ftmig1iat"a, 
]a PIlÒ far.Jllai dell'jficira natura ,~cco l'efempio , II Gatto ~>alfI , llll~:Jia 
1eone,e però non è leone "ma gatto,; il Cauallo all'.Alkorr.o 
'1upo ; il cClniglio alla lepre, e la.'ìimia all 'lmomo ; e 1ì .coll1ela fO~llil!llifl 
'lla [1on fa nltti~ucfii .anjnlali d'vllaJre(je,così la-ùn1gliann rra 
,e'l membro virile non può far la donna huomO', nè l'hluuno donna, 
.{cduore poi troppo ardì d:affermare. che nell'nero ii mutino Jl1'a(chi 
!emine,e fcmifle in mafchi,cofa che folo Iddio ,PUò (afere, ne le (Ollf:ctlJlo 
.%C, che adduce vaglfon,qulla, c10t e)le 9uelli,che f{J)lo di femina ~1~IClltll 
,Jl1afehi hanno la voce fc;JIlinile~e fon proclil<i al vilio nefando, ~TChe 
:10 alla voce fottile ATlf~otele rit~a illtte ;.Iggioni, che l'ellèr femina 
]a particola feconda l I ,.al;PToblc;mnla 3. 6. e ) r . , 2. & altri ,ma pal~liJ:. 

Jarmentencl problemma"ltimo, doue ricetca perc)le cau(a i 
'mine, e gli tunuchi padino,con la voce {ottile;.Ilon dà egli la cau[a all"lak . 
(ere fiati fel\line', ,rna alla ,di[politione .de gli ilJflromellli vocali> all·,"""'., 

;tmaçtO, Ò poco,ò molto,&,anco,al t~mpei:amemo manco caldo, 
lo de gli huolllini; Rer~he qUi!AtO poi_all'elrere ,ropento.al vitÌb nel~clO. 
Ilon atp0menta h,/f.!re fiato felniDa, perche ,\leggiamo alcuni dfere arci. 
huommi ( per dir cmì,) t;Jfer nQndimeno caduti in detto vido . E chi .u­
rà gi:lmai ,che GIulio Cerare folTe donna.t1cl ventre della madre, e 11U~ 
fuoti, poiche come foniffimo (oggio~ò tuttO ilJnondo,.c-nondimeno ilW 
ginuentù flÌ le delitie di Niccmeqe Rè di llithinia, di che lo motte~ 
no i fuoi propri) fo ldati ,nel tri.onfo della ,Gallia dicendo. C~ftlr /". 
Ci/III;'" , & trjtlmthR( ; }!liccmtilcs ftd/6lit {: .rP.r~m,,,, non ,riuml"tll. ". ..... 
!'error che feèe come medico tr3pa/là tutti glialtci ; ~mperoche fe per f2Ic 
la donna huomo la natura non hl lÌa far alllo che mandare fuori la matrice 
per ridurla irime,lllbro virile ; dimando io cla qual ).>arte potrà bJJ{carli tan­
la carne che polli f~bricar/i la gl.mde del,rncmbro virile, e came tjltta fpooo 
,FoCa, Foic}-',e l'vtero, C0.llle ti è d,mo di fopra.è tuno di fotlanu cardJa.. 
ginofa, e nerupfa. In oltre con qual arte 'potrà l.allatura ~ .qtIleMllloi#.;iI 
clue membrane', che per {e 11e,lle fi polTono allargar ne!l~eIJTlpodoelJllpl. 
danza vn piede, e mezo, ridurft dico ad .vna, e comraherle vn corp. (OJ 
lido, e compagt,arle in !l'odo, che mentre 1ì gonfiarà llirnolato da VellO' 
re, non ecceci" la grollezza di quattro dita? Coo qual j[lromeoro far.l:il 
buCo per orinare? E con qual arte hanendo fatto il buco farà che quelC$o 
oale cile è cunnune albriria, Ical feme genitale, polTa farli neJJaDD~ 
JIlàuicc • quando c-be il collo ddla velica llell'vttrO è metraco nel colto", 

c:Ua 

. I. -l .• ll~ . . .1\;~. ç q,JV. ~, o~ . trii 
etra m~trlce alla, limara parte? E da qual banda ,auerà la natura t.anta 
pt'lle, che potra form~re la.borfa per i te lticoli dçrta S1:roto) Et .aecomIDQ­
d;ill.t 'così ;:hitieiolàlJten\:e 'nelle ' rilfici' 'CIci 'Geh1tale.::"tvla é'hj.nolt sàithe 
ogni ,olra>,.h~ l'Vt';'O' ef€~ dar !=orpo ~elle.,dollile ;oe nafte quel!' effert07 
t!crro procldenza ~ Vrero;11 quale non e mal lenza molta efliliion dr f,IrI­
~ue, doJo,(g(<lu ìlfrmO'~e i§h~eriOJi~d::'lombi ,di nmoil corp-o,.o'della 
f).1turacolf.cer~el~ euidenre', che. fe pre'fio Don vÌ' 1ì rimedi4'1 indl!çe la.... 
ç~hullriio,!e.Ma,"(ia con)e fj vç>gJia,.la MaeJH di DÌd pui> fare' quell;t <:J 

Cilf~ più.Hìaraui~l{o{e i fe ben 11òQ,le plÌò fare J;r nltura, é maffilll'e neÌl'étà 
~u1ta1 in f:!B'amo alla. t'f~f,}flr1arion,e del Ceffo ~ peNlhe quantO al Rrodutre 
/almba, hi> OIIIc~'r io dçt!o,pert,eftinionio d'l{ipPoGràte ,che i t)le$ui'fifp" 
pre«i ppjf~nO' Jilda ventre alIe'.donl1e. Ma {ar" b~lre l1è}fii)edi quello ca,. 
,i~oIO' Ye~e!e {e ~ ,:er? ,quellCJ c~e il v~lg,> c'rede,cioè ~lte fempre i ~ofhi , 
gh otl~tI, f prod!:;I, 0.1 pQrt~llll pteruc~<!i &. ,an'aOntl]no ~ualche' fllmIO 
mare dI gllefra, di pefirIell:Za, o' d'altre :iRhrtonf, .SantO AC70ttina nel' lìl9ro 
~,,!mo clelIa C~t~à di Di"1~1 ,capitolo deci'mofeftoo dicC", Dcbe lil Maéllà d' 
IddiO' p,er alcuDi lD!eru~!J d! tempO' prodU«! i 11lofiri gLi . detC'rOlinat; dal. 
ntua ~rollidelll.:J; I 'juaIr p~r lO' più,px:edicana, Ò iignilìc':i116 qllsÙlfle cofa 
huura. 0I!d'e fon ~~ttl m~ftti"p.etche d~lIlo.llr.afJa ~ o!lentf., perche '].~ col 
4erto açcel1.n;mo;po~enrt~ptrche predIcano pr<>dl[I)1perche,ptonyntfano re 
~ft auuelllre, I!e1 ~efrmo !5arere' è Satfto·Ilidoronel !iblo vllde'e(mo de 
hitln'l()'I~~~, al capitato te,rzQ', che i mofiri flerId,più denotÌoo '{umra ca-

lamIta, che perclo C1cçrone nel {econdoll brO' ilelI~ Naqtta de 
gli Dei diKe, che ~ mollrì{on detti, (lerche dimolha!lO' 

qualche ./Utura cola a l1Io([ali: ma è flormai ' 
, ,empo' di, furqrr quella capito • . 

lC?~ & ragionar. de' 
- Gi:antf! · 

,. .", 
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'11 i G;lltlltijiA",jl4fi 41141I1d,,,, dI chi ,,,'tI"!ìi'.ìf. 
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~~t' Abbiamo detlol1e1 pafTato capito!.' .d!,~1I11ii1i1l 
~,. to ne}la q IWlrità ,ò molta, ò pota nclla-lJiJiI 

Hwnana,/t ~onfideta ne i Glg.1nti, "~,,,j..PlJ! 
&perèhe quefta'lIIat-el'ia'port&-[eoo IIilJ1.,a.cl 
ufà ;' hò diferito iltr3ttame in quefto 
per poteme pia)' agiatamente vedere trè 
ma-fe è vei'ò;Ò' fluola,che i·Gig.!flt:i'Ii;I(lCI·~ 
i Pigmei.· Seèol1;;1~·{e Jia po,llIb.lie 

~eJ" molti-f'ù creduto, cioe",eh'e I GigmU 
iiDg-eJll,\.uu",gl·IDcLobt,e Succubi de'diauoli.-Terzo 

2raid.e:z:r.lI .fiaJa~~lb;[i ·"I:..dwti al Mé.dl> i Gigl!nri,& i Pigmei~Q.!!OIfltO'a1 
Scrittur:t:Sacta nel_prìnì~'de.1 G~nerl!al (ello' capitelo, 'C1)1i: cI!:ias\1" 

lo rnaJlHella:; dìéertdo. ·Erano l'Giganti {opra.la· T~(ra 'In'quel ",i<>fniHII 
mini f~;ql1a:li 'Gigaifri nOn {?,lo fllTÒIlO auantl il DiJllllt;o/motanc;04j 
,o;il che cj-dlino'firanoi le Scrmure Sa«'é;e le p()lallre,CXI ,~::~:= 
cando Fiilniano nel librone Nanj'r~:Deorll!11. e [ 
al terzo;·jj·f\ melftiònedi·Ogh,Rè di Ba~.à,, (~c fù l ' e-
tle Numeri al deciino·tèrio·1i dice,.ehe In Ebroftlfno 'ulgarm;-come:1I 
inTeni C:ift-à d'Egi/to, e che al tempo d'·,Abram,~ortìe · fì vede nel 
'luano del.Gentli, f~.o~~~tr'~~A~lrll~I •. . Nelle ptofane . 
kgge altro,ctie qùcl1'lfel1rTIr301,1 Pol!~eml.CtG!opli glI 
fi'mili,CO!!le li può vedeJ1: apprcITo·d:Ollldlo !ldprlWO QC 
Virgilio nel te:iOI ~él [~tro ~.ell'Enoide., apprefiodl . 
appreff~ molt~·altrl S~~lrron'fn nulle llIOghl. Ma- [e de,I tti ,Gii=ltMiIl 
gen~fa.u ~a gli 'An.gell e co~a: b~Ja d~ {ape re , .perche.n. vp:iniclne 
graulflinif AunorI, che oosi l'd.latlob, ~o."'e.gJi.A.ng.eli pOlte{l;ero 
e che veràmenre !reDeraHero g,h Aageh; I Grgal1tl, & j,'d,iauoli"qlI1ti 
j quali 'dèJl'arto:Jhhonefto,c~e c:lercit:lno,fono detti 
quali più drffu(amc:n~e ne ral?l~eremo nel {egOience cal>iu)!<l 
1110 fo.lo, che Lattahtlo 'Finnl~o nel bbro [ecoo~o 
Ili capito'lo decim?qllinttl ,[C T-ertulliano· nel bbr<l. de.l!lI' 
Vergini; e nell'balmo, & o~amenro ·-deJle donne: ~I~mo 
prima, Gio,fèlfo nel primot é nel terlO ~:lle file anllchllll. S. ·.l\nl:Jr'1QIII 
libro dell' Arca d'i NGè;tn a S. Ago/lmo, nel 1-5. délla 
. ~ 3 .malli dalle Fa.rdle (Gr le del ~eneli ~l fa". 6. che [ono 
ligliuoli di Dio,le fioliu ·de gli liuomllu,dìe erano belle; 
Il'lb2li,dilTeto che li1tgliucili di !)tu in qucfio lu~gò-Ji 
.l.ngeIl,da quali molti :alèlHun dtt~o,ch~ .tlafce~ero iGi~aht i,,e 
l~~ ~.~'~Y~I~hc~t~~~~~l:'. ____ iicliuoJl~ 

, _ _ o '1 1 J ]t' "S ~ t' ~ N D ~; ioì 
plgnafl'ero M.gli, non~ime~o perc~e anco doppo'l ~iluuio, e quali p~ 
i1gni feco!o lì fQn. veduti ~elh Glg.m~I,penfarono a.lcu~I, . c~e ~ffero figb 
poli de gh Angeli predem,ma nondimeno per .figliuol! di DIO In quel luo­
:0 n~n s'inrensooo gli Angeliima i .figliuoli di Serh~ ,ome dice. N!~òlò d~ 
Vra In quelluogo-, .e Sar'Anallalio nel hbro delle dlUcrfe quelhonl,1 quali 
6gliuoli di 5erh, na{cendo da quel Padre, che incominciò à :chiamar il no­
Ple di Dio furono chiamati Sanri:.come dicono que/H Bortoti lì non ·fa 
FrIa de 'gli AngeliJlIla de gli fluomilli giulli, i quali nella f~rittUra fpeITu 
,olte vengono chiamati figliuoli di Dio . Per quello San Giouanni al pri­
D'o,parlando de'huoni ditk,che Cbrifio li hauea dato poretlà di farfi figli­
uoli Ji Dio ; e 5:hrillo ragionando de;camui diffe fete figliuoli dc:l vollr~ 
radrediauolo. E chi non sà che gli Angdi non hauendo cor~o non pono 
generare/poiche la generarione è anione dcI corpo, e non dello Spiriro, 
come è l'Angelo;e però SaA{}iouaoniCri[ollomo nel primo tomo delle 
fue Homilie.alla 11. !Opra San Mauheo diffe, che gli Angeìi fono follanle 
incorporee, dalle quali è Iongi ogni concupi{cenza carnale. E 5 Girolamo 
{6pra'l capirolo primo di Ageo Profeta, COR gagliardiflitne ragioni confu­
CI le opinioni di quelli, che .credeuano, che Ageo ,M .. lachia, e Giouanni 
JattUla follèro Angeli veliiti di corpo humano; imperoche determinò il 
cORcilio Aquirenfenel Canone pri·mo,: riferito d. Graciano nel Canone 
lpifcopi a.6. GI. v. e carne coniirmaoo Theolilo Arcillefcouo Alltioche- ' 
flO e San Metodio vefvouo di Pureri, che quel paITo fopraderro del Gene­
lis'intende cle gli huol11;ni giulli,e non de gli Angeli,i quali peacarono per 
entrare alle donne delle genti, cioè.,Ue figliuole di Cail~; e per quefio pec. 
Uto trà gli altri mandò Dio il Diluvio, dell 'illelTo parhe è A Ifonfo T"lla.. 
IO Ve[couo Albulenfe, IleI Gertfi fopra '! quarto capitol. fi che è verifli­
mo che gli Giganti [ono /lati ~ che furono figliuoli di An .. i"li. Ma per.fi- . 
nire honnai quello capitole, fara ·bene vedere di che llar~ra Jiano llati al 
.Iondo. S.Agollino (pel inccnlinciare;da Santi,) nell5 .della ~ittà di Dio, 
al capitOlo dccil11o,dice haller villo ,Vn dente d'vn Gif!ante ritrouatO in vtl 

fiume,i.1 quale harebbe fatto-cento de nollri. Titio, dic~no i poeti, fù grade 
Dou~glUgeri. Polifemofù ripmato di llamra gr~mdiflimo. Atlante fauo­
legglano i Pocri ,che tOccauai!Cielo .con la fchiena,ma per la(ciar le fauo­
le, e venire alle Hifiorie, Neffibrot nella Sacra Scrittura fù di grandillima 
lIat~ra,come acco Geliate per venir alla fpecialità della lor gradezz3;[ foI 
clan. dI Sertorio in Africha nella tCtr.l di Tegena,( come narra plutarco neI 
h ,vltta (lIa) ritrouorono il corpo d·Anleo grade frfsata cubid, che a noltra 
IIlI[ura.vengono à efTere feffanta piedi in circa. Plinio Ael Iib. 7.della naturaI 
~.Illo.r~a al c.1 6.dice che in Candia ropédoli vn Mome rilrouaro vn corp~ 
.vn S~g~Dt i lgo4,.cubiti .Doppo in qu~lIo nell':ino di 1l011roSignore otto". 

~Cto,fll f1trnuato in Roma il corpo di quel Palate,che il) fallor d'Enea con­
I attendo ~o Turno,fù da quello vccilo, il quale drizzato inpiedi fnperauz 
Cll1uraglte dellaCittà;ma più moderat~méte a'tépi di 10.Bccacio in SciIIa 
apprelfoTrapani,fù troLiato il corpo d'vo Gigarc,qllal dalla cogenura delle-

. , Cc ~ _ fue reliquie .1 
, • , I 
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,J'eliqllie li ,giuJicò,che fo{f.enh.., ,, ;cubiti,crp~h,e il mmlQ.,C1>ln~ kì'~ 
to è bello lo narrerG qllÌ [mIO, Ale.llol'COJlr+<lIO.I , .c,he, ~olepano fabncift 
vna loro c~ p#lorale , in(;ominçi~lido ,à ,ça,l\lIr'fonQ~metlti",lle , {adi~i 41; 
,quel Mome, che' fuprafl~ alla r-!.!rra,<iÌ T~iI'pjU1i, nerI p~,oe;ratAi tal,J:,allaio 
"n fnbito51irpj1lndofi)noho terr~no'rppame l'~nt~;It'.l:d'~~", $r3D .fi;aue,r .. 
)la, nella quale èntrando !'t'l11 qm~Ji{a !,on fanell~ ,acce,fe .r).ttOuorono y,na 
gtott,a di grarrd.i(jjm~ alte;z?:",e'liI~hel'z.a, ppr la quale çal1l1n,~n~p ,vn pcz.. 
1.0 rit[ouorono 'vn'h~omo dtgf;Il1.~ffima fiarur,a! ,19ual~fi.a~,a. a f.aiert...t 
appoggiatO .ad vn ("O b:! flon.e, ~h .çhe llupe,ffatp,;k ~~p.auflu IllO"?,~DQ, 
.diet-ro fuggendo, .& correodep"el~~, 1'erra dI rr,3pill1l,a..d,~[! 1.l110Ua li- ~ l'~ 
.rlzzanì dilla merauigli;l-, che h<Ill,e,Uan v çd;utJl;,I) qll~h moJli dalla ,cllf.lofila, 
. c' dall'infoli~a ouo,ua,treee,nro di.Joroarm,3ti con torçie.~ceJe ennriuono 
j,èlla de;~a fpet9l1Cal e -:ideto:aPPllntO,J:?1J1e-d,a Villani gli e~a ft#;to ~fcr. 
tO ·ilche rimirando da dlCco{ìo 1Ìllpeffiltt.l, conoJc:elldo,fioalmeleqllell hllO" 
jn~ oon dTer ~iuo;m'a 1J10rto? e contemplando, che, e(<l a~poggi.a~o ~n la 
111a manca ad VIl bafiope r.ale, ch$: fepatau~ la gro'ficzz:.a dI- qualunque al­
pOle d'ogn,i gran ~aue, V)1O .di que lì i più cor~g.l~io{~ de gli altri"acco~ ... 
doCegli,i: IOcç,arrdo ,~ori I.a ,~lan il .bafl{)oe .fu)mo. iì .tiIol~ I~' po4lere;di ~,b~ 
;l1tro non ne rtmaC~ LO pIedI, che lIna V~fI~l~fa~~ pl!lJJlbo,d~effo .b~fillPe# 
,qùale Ceruiua rer f~rlo graJ.le, che pe§o qUlpd.1p ,OuIt;lra: & o,gm CantalO 
,di quel paeCe pe.~a c,e?to jibr.e de~!e noflre.:s'a~c()fla~ooj) 'IO ,'1u:,fto. ~el1~ 
g1i alrri,e per c ur,l~fita IOccandp Il corpo: fub'J~ li r~folr~ ;mch e~~II,n'l'ol· 
lle,ecceRo, ,che ~re ' dentl, cla[cheduno de'.quah 'p~ra tr,u r~tJtl.e, cto~ ~. 
10 oncie .c.()J11muni, i quali <ie,mi, fillJhoggi [~no fofj>cli ~O)1 !{n.filo>~L~ 
.riella Chie[a de ll' AnnOllClara tn .detta Tcyra, 1)1 tefl ,lm~nlO d.eIl.1'y.cura : ~ 
rarte anteriore del Cr;tllip, cioè la-frJ>me •• quale capma mo~tc mogg1adi 
fprmemo, '& vn'offo d' vpa gamballoo afia[to,çorrotlO,d;llquale fi con~~ 
t urò, che quelle ,Gigan.re folTe dell,a grandezza pred~u;1 di dU(e~to CU~ItI! 
da molti Léup:a!i di quel [e.mpa.ro penlaro, che qlleflo [elfe ErIce Re di 
~uellal[ola fialiolo di Jl.uti, e di Vene<.evccifo da ~rrole in qllelluogo,AIo 
tri differ.o poter effer p ,ritello, il quale n.clll! ~Cequie d'AoGhife ;I11a prc" 
Cenza d'.Enea vcçi(e con vn pllano vn Toro, Altrj penfarong che foue"" 

, ,(le'Ciclopi, e particplarmente °p?life.IJ1? ~n quefia reri tà,pi;mtÒ I~ fauela 
le Iue radici de~la Giganto rna,çhla} ClOç della Guerra de I,Glganu COllI4 
i De'i: e perche gli pareLia il11polIibile, che da Donne porea:ero na(c~~ 
~orpi così grar.di,!i finfero figliuoli qella Terra,per .queflo ~h finCero I p. 
di di [erpe,e lilllili ;lItrI! pazzje,che hoggi è vergogna à racomarle : /I13-Ij-
111i domand~r,à' alcuno per çqoclulioné di quanto s'è derro,da,che cauCa .... 
[cano i Gigapti poiche non fem~re lì vedono, ma rare. \'olte: ~!O: ~~ 
cio ,l1dl~ Gl!neologia de,gli, D~l i.llqu~r[Q I~JHo,& vltlmo ,~ap!u)Jo, dl~ 
éaufa elle re alcl ,ne cofieIlatlODl .apportilleCI dalle reuolutlotH de I C 
lequali c'ollellationi, perche con le reuolurioni .[ono errami,(pello v~ 
'tenaono nel [uo afpeno,tècodando quel fetto,e {opra modo produc~ 
huo~lini à tama grandcna, come anco per gIi,comra{ij.dktti,,c co~1 , 

. • u()III. 
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'Iolte l'anno in fquadrone daUG loro cauen~e per rouinar l· QUa' dell'Q 
Grù , dimotlrato di. penfare alle cofll auuenm:,e per quefto [ono ragione. 
1I01i, & huomini: l0 p.er debiw. deuo €ome Mcdi,o, difender VQ'hu.OIlllt 
così çelebre,.e ~E>n1e quello, éhe rkonolce la Magn~fica, Città di Pa<feu. 
per Maeftra dr.'ìuello.,chfl sò', fon sforzat& à marauigliarmi del:Maffci. il 
quale anlifce di'riprefldere così leggiermente vn tamo Fi.\ofofo" e Mcdi.­
eo. V~dt!~ 'l' e toccÈl , 00' le n'I'lni'l' ADano,vn Pi8,IIÙO, e~e lo giudicò Pi ... 
meo, giudiCÒ bene,·che no_n folle huomo .. e che l'PIgmei' non toffero hllo­
I!linil perche dott'amtote dlfcor-rendo,difie che non- POtcua appremlcI'Ck 
cofe vniuer{ali;cio~ dopò'l'haucrle apprefe"applicarlc alle partilOolari .... 
c:etrane"collle è il Reggimento ddla,Republica.; ilche no fi fd fenu, Otti· 
ilIO diitorfo humllilo,& che quello fia necelfario al dioor[o'hunlano-, lo di 
eeArill.nell.libro della,Fili~a,q!lal1dO (;i infegna,che.la cOgnitiÒ'noiha tO« 
nlillciadalIe-cofe yniuerCalf,e cMufe, e tcrmina !l'elle particolari'; e perche­
trà ,i fegp! più efficaci del'difcorfo'humano"el'ordi~r Ja,·Rep.·coRle lì leg.' 

,ge appreffo d'Arift.nel to.<lclla pO'litica,al C:, r.doue'ponc , p~naru!ale," anzi 
per l'ifteiTà'natura, derI 'huol1lo"cffer il gpuerno-cÌ'l.li!e,& iI ragÌ'OIlamemo,. 
adducendo il te/hmonio d'Homero,il quale afferma, cbe à- chi n~ ~huolllO 
ti può dire, s/".'1'rtbu,!ì".·!Ur.'pne CJg1ff~' per' queiÌQ, l' A pÒrlefe' diffe be­
lle, che [e i Pigniei {ono,no foo'hu9Iuini·;.l-le val Fumo,h r;!gione'del Mai­
{ci, che !'addar à gualìad'oua,dclle:Grù;1l faccia,difcorfiuf, Iìerch~, anco, 
eome oarra-'!<1'ifr,.nel' I ,.Iib. deWHilì .de gli, Animlili· al Ifa, I.Vccella Pipa 
inimico-all'ArdeO'la, COM oglii' indiJfiria,v,à à"guafiarle"e rl'Jlllperle.l'oua:. 
Ghe fe'l romper ' l' oua facelIe huomini 'Pigluei; farebbe huo:nini a11coq .... 
ftÌ'vccelli. ,Et eli più fe m ,folo; ò 'più,ftgni<li.fagacid facelTe gli AnimaU 
Ilartecipi 'di'raggione,ve ndarcbbtro'<J,uei-'pocchiJ d'Anill1ali "c .. he (ariano 
huomini; e-!,erò.Jo,nameme GillJ. Cef:tre Scaligero neWètercita. I '11.COO­
tro il Cardallo,dice 'che la fagadtà è rond:uOI nel fenfo-, e la lap.!cnza. ncll& 
tagione;c p~rò quelfa. conuiene à gli'Animalr'bruni,e quelìa..all'h~ 
però l'andar dimo à fimi! tlititarie,fece. errare j.'primi'huomiei dd M_ 
00: che perciò Pollìrie neh. dell'àilinerr"a, oonfeffa, gli" anima.Ji, ohc 
han memoria è (enCo,hanilo an,o'la raggioht;&adducc"per cellimonio,c. 

. .A ppollbni ° Thianeo, M~lamp<T,-Tirella, e,1 alete intcndeuano bc:niftì.J 
difcorff de, gli 'Vccelli;cd'altri 'anint3'li, Plut,ne! l'S. dci parere ,dc' f.iloC060 
al c,lo.dic>e '}\nalIa~ot:i' ,e 'Pitagora,rennero' per fermo " che gli afli~ 
bruri hauefl'erO'ragione;20zi·l'ifidfo Plulòlrc-<> in vn lib. da ,hli comFollo,Al 
cui titolo è ehe Wi'animaH'h30bian,raggione,p.:tr cll( fia,dcl mede-Dmo pa. 
ter,e:qllanlllOque cO'sÌ grao Filoforr 'e·rrafferò lò ciò ,"la. pufa ·dd;'cttollf 
fù Il v?~è,re co~ qual arte:; & iilgegno,e quaft cii lìne. i ,Raglli'l.~~onQje Joo­
fO reu; (l tele; ti veder~(He l'IppotamO vcdendo1ìrlpleno, vll.lralle.fp/lt' 
per cali arti fal1gue pel"non incurter in in6rmif;l . ,La- Mufiella • .che-per ~III" 
tiattert:Gl' R oCpo '1i yadà à mordèrela Rlma:Caprania, Ia.ijuale è AlIti. 
to d'ogni reneDO'. Il veder la Gana; di papagallh:he imp:ume à.parl" 
JUhllOmiail..e ,ome uafia.l'lWo.adl' U. dcllUlauKa!c,bi1ìorià'1I1 cap ••• 

._. ,-- ,- - --_.,--,. ----_ ... ---.- -
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tirano al cap.! o.dellill.6,della varia Hil!oria ' ' : ~ '"1 . 
lIoimpaNroà rappref~ntafgiu()'(:hi ne "li-lì" ,10 1.no gh Eletallr~ habbl;Jo 
rer;: Gteche,'e tante altre fan,io'li. cl '" P~trlc~ ,I>& auco a fCtluere-!et­
dllftrÌ3' de gli animali; & i1le ~ ~'\ ,~rlclcoma I ut~rco ne1ltb. delh· In-

, ,sg~r J (1,,"1" 'I dell' 1ft 'l ' d " , . 
al')'é.,pIIl1!o'ncl roAelh'hiron' 'N I l' -, O'fl~' C g.1 ~ 1")lJlt _] l I .. :UII(" e a cll> ,,> d J d I 
C 'a cro, a!!al1'lru,ra,dd ' •. II' l {' . -7' OUè par .In< ).·vno , • ,,-o l~n') O, (IC<Y. lO Ghe b 111 ,I ' {., . ' 
tare a'glOlIan~lti,e che V:lllllo:'m-JI' "Il 1 ' ~ r d ,I< re 1lJ <!gjll J v:m-
, , • ,~, 07p~n, ,1n ~ e r-tC 1 J 

rIOnI materhe,. com! fano à mo j. , ]' " cnel}( o e correr-
che Crrlipp01nuenrOT ,le/h r!?,o 'IC ~(g'"10 ,")élL.,~ Scuob di MuliG.! ; M" 

• V1 •• t.! " ca c l ' q [IO C h ' 
perc;he feguelldò'vn:t/Ì<:ra' in V[J TriuiO'a ' ' , , dilè .Hlca LogIca" 
pole à {egllir la ber:/< pe', ll-rerz:z C~lnle ;:111:ean~Q' la, p!lm'l, ~ h [tr'lda li 

, ~. . ' '" laUe!le lf!rom(}IKJtO , ~lOr"" .lHHo't(} propofiriOl~,e {e"~Mfi( la c5 'Ii :> , . »er ll:llg­
E 'l lleJ.che FÌ'.J' 1I11'portJ- Gal de-l qlJal • f. c U IOnC,ulI fa VOglIa- ,il n-der.e 
{ercit:motl ddoÌ'uoeo della:ballalo ~.'o acclO ;atH~, !lima, ,nellib.dell·e_ 
llIali habbiln ra~ajone dal rag:oo'a Ice :;mfiro !l'OH de·.lentt, ohe gli lni-

J 
00 • ment'lln oorl ' cl h b'r ' 

.-(} o(a:però'RoO/i' detJcJi-rcon verit 1 h r ~ ;~non ,a II<)gnodl 
poich~ è f.lUiflimo,~· fe quelli firandl h~~I~I~ ;:I~:na I h-abbtan', ragione " 
cheo" It' anull'alt Ir(a"'O: , ~aIlOllllanl " , /Tero, li deue mrtnueri',. , "".v,,~ 10 raggi Oll e c - " , • 
evn la'qtla-le Imitattlno le 'opa'ratl'O "I 'I we vna llIgenlta (agaclra" 

" ' v Ili lllm:IOC" a qllal C: ", .. ', , 
natl0 natura'le ill,loro dena inuHltrj.a ' [l' ' agaçHl e vna l1,lcll-

, l'Arre diltÌna, che altriOlente è, detcal;~:li~:o-lIaturale,en1anal1te da q.llel­
fe {"Gando'I'effe re tuo'(e bene ì& ' l n'»iohe diipooe rum:· le co--
le 

' ' In' queho pronof.'ro & r' l' 
no ,. e coli delle lIltellde-re San,' A:mbroli {, I ~ ' lelll,,:,par o G~ 

al cap., 4, e' $. n'aGlio n~ Il'H~n'l' Il' 1 '" I °11 n~ Itl:>, f ellò deU'EfalllerO!l' 
l
' ' • VU> A 7,p ll! Ile ' EIllI et,cl d ' 

g I aOllnahllaullo vÌl.itlioro d~raaione ' u , l Ol~ out ICon'O', che 
cauaradaNa {e<:Sda,fe~: Il~/t I ',,~c:ll~ e,~otC:lIJa j~ San'. TO~la~o' 
Tn Callallo donaro:rti rlall'Ec~lIei1 ,~. mc:! ,no ho e(p~rullet!t;iro' IO 111-
ìlqualè lÌ tanto (agaca,'che fe Il'; carc{~ <1110' SIg., B?rrolallleV Malmignato-. 
le 

.. l' A'VII auantO'I..!;:rll ,r (; l 
rma,; Ce yado'à medicar vna Glfa " dI" I a, 1<» ,oh a IItJto li 

fandopetquelh/lf.lda fi renna:l :e~a vnn,oltJ p.:,r me[~" 8< ano~ ~a{­
!n Cann:: da cJtcia Ffance-{e,cJle ~endj~7~' M;:chl nOdn: sa!~ f~gaC1ta di 
IO f.mo, non sà nienteril Ilal oa(O' co> 1I0 arrone.., ~'v~ afia1lì113mi­
lazz~ del'Rè cii FrOUlda;it lIale-i;hò ~:~~f'O'd~gJlO m;mo pittura nel pa" 
ClCatlOnÌ COtfa'] <i:ardall}1 a , to,&! loScaltgeronellC) Cue efer' 

• ' T <)-( c-coma-pcr vo{al}'1 ab'l II r~ , , 
10 I l,al nUm 6 '! c,r fi' lì Jr cl "r I e llt a e ... rGit3tlOne 
li 

' ,l. 410 I que 1') . EHen o ' r.' r 
. uomo' Ptancefe~&iepofto da'al~UhtJl " VCCI/ a r~~ Im:nr~ vn Gemil' • 
• 1 cane andò à/lare fopra la.fepolrora fiuo~ E7°~ COrtlgl3nt )lOti d'ellaCiwl 
Corre fiì riconoCoiuto e accarezzat d ne ~ a'" me lo _cacClò,~ tornando in' 
!~ pa(cillco;alqllalè i( Cane con '''eft~' a VI a:n;co'del mOlt.o, &'oorrefemé.­
litro1l3r il li o ! e·cennl' recetallto ,'Che lo'con-:lulli " 
lì. \ 'l Lo ,uo mo~eO' Patrone.e nel rJtorno mentre: che l; ' . e a, ~ I loteo,tI cane IO proséza dd' R' " ~ . "amiCO narraua al 
fore,'perche Ji venne ihco!'l1ition6 d~;~~R,.~,mo~Ji~ plU' volee' l'intercef .. 
golar certame (rà il cane;(~iBe.efce«or a 'fllamelftofat~o, p,erche nel1in­
~ ~(la ma atuo razace il n;, yna)jefi~ o, I ~al1e !'efto Vmorlo[o. Dunque 

- " __ _ _ _ _ _ ra~o~~~~!~~~ bijOIla fù, che il! 
, - , ~i' -

.. 



• 
'Be j tli,,~olllojftl1lo gm"are t'fJ"'~ molti~r~dml;' 
- - -, FalilQIQ~ X4XUl. _. . 

J;.fia hora che vediamo ,. Ce i diauoli polTano gtfte~re, 
-,om~ fiì propofto nel cap "de'Greci) c cOllle 'vieti' da 
~Oltl cledllW i .e:por.eh~o quol capitOlo à baft-ana.a-fii 
,Àllnofiraw.per molte 311@tocità .dc'Santi ., e molte ra­
:giani, cheql1eIlc paroJ.edel Genelì non s'intentjellanD 

:.... .<le gli Angeli ~ ma de,ctWhuo!riini Igiufti, 'replicando il 
• . , . medclìmo /ilo diremo, ~hc qllefio quo6to'ha due capi'. 

filma Ce l dlJuoh poitano generare per propùa naturi; ouero Ce por mezo, 
fJC aiuto d'altra natltra. .Q!!anto al p~imo capitolo San Tom1 [(1 nella pei­
JIla parte, alla queftione f I .• ~II'.articolo {<,condo Io>dice fumi de'denti, CI 

ilei (;orpo di'~lfa que.llione;e particolarnfemC'alla' rifpofia.dd feilo argo­
JIlentoj,che e{f~o.do ti generare 01(.(0 della vita, e la vita faGolcà ,a-&enehte 
.al compol1:o ~',;t~ima,e di .corpo,nOn hauendo "orl'O l'A~gelo non può ha. 
lIettl·operilt.LOllI, pbeda quello a;J[cO)lO; e.ahe effehd o in elfo 1.1 acnera­
!ÌlJne, ItAnge-!\) pen f ua natura non può "ènerare, e poi ... he-il diaut,19pér. 
Jlatura è :Angolo, che iJ.peq;aw lo kce" dia~olò, ne {e<>uira> i che ne·anoo il . 
.diauolo·per,propria llatUQ 'pollà.gei:lctare~ /i·d1e non;"<ioro che-i demoni" 
.gctr~ratfe~ .p~ (e gli, l41CU~,& i $.\l~c.llbi;ma 'pffi:h&ooUe l'lillorie· liceI!'-' 
·fi:lfhche dI Vlc,ellizo iBellu,t:!life,aUibro v,igelìmo 'primo., Clàpicolo ' 1'0; ,Ii 
kgge che:Met!in()fo/!« natO di Ynll Donna jn~uid.a.u· da vn Inau!>o I-C 

PliQio'ncl l~ro nige-lì.mofeitimo dena·'Narur~ Hifiotl:1,aI capirolo l'ilo 

gefimo'lemmo n~Fra;che neI>focdlii' di Tarquillib' Pri(co Rè de'Roma­
ilI 3pparu~ n .membro virtle di Cf!nere,e phe inarauidò la1riflfflàra di Ta' 
1J39uillc:, '1.;1 quale partorì Tullo, che{uG.<:etfe'~Ì>al Regno ,li' rarquinio;e 
SUld. dlce,che Appollonio .Tianc.o'naque- ,!'vhtdi$uolò, è:forza dechia~ 
re, in che.maniera ciò ~ffiI;fare,.per.ò io di!lì<l.t principio dci c.apitolo,(é 
l'An gel o lo può fàre 'per propiunaeura; ,ò?llr·virtlf'ii'al,t{a' l'lalm'a. Diao 
~~u~~heil dcrnpn!~Jfel1do di.p.4tura Angèlicl, non pùò .generare per 
~Ir!u , di elfa, 01. penmu delIaNarur.;: .hll.f1'lana,.cidè 'ftt;e'ldo a In~u" 
bo, ho~a SJ,lCUbo,qllaJi il v.olgo dim~da Sil\l:1ni,e B!uh;, rmpe e men" 
tre Il dlauolo v.orrà proeur;lr la generarione, gli è necelfario prima alfu­
n;er vn corpo d'vl1.a ponna morra, ò altr.o corpo fantaHico, .e fingendoli 
d ener vna meretrice [ortop.prlì ;lll'huomo nell'ano c,amale. e riceuer il 
(110 [eme, Ò pro.curarlo di juuere eia queali,cbe patlCcol1o pollurioni !lorur­
ne, ò che volontarial1l~nte da [e t1:elli ft .corrOJl1pPl1O, .8<, cOlJ[eruarlo nel 
fuo calor natillo; ilche potra fàci :mcnre perhallt!r .coanidone delle cofe 
cre,are , lì come facilmente pord tnuoller quel corpoc~me (e folfe:: viuo; 
pOlche la follanza [pirin,ale ha imperio alfoluro fopra la [ofran: a corpo­
tale, &'anco con la medcfuna facilità potrà con odori occulrar il ferar del 

corpo 
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.corpo morro ; e fauo quefi.o bi (ogna che di nuono pigli vn'altro corpo« 
lIlafLhio,i> cadauere,ò c-orpo·fàntlfiico,e che 'ìue1 fcme,c.àe.hauea ra~co1-
.lo come Succubo lo [[;l!inena nell'vcero d'.vria dona.nell'ano camale,faQ 
lncubo.& in SUe.fio modo porrà n diauolo generare,lna non per virtìl pro. 
pria. Ma mentre,c.helo fcriuo qllene core, in {emitio.del diallolo, diuente 
ro/lO •. confiderando ch""na creatura ccrfì nobile come è ii diauolo ( ch~ 
pur è AngelQ p.er natura) mentre è ramo intento à f.r peccar ~Ii huom;u,. 
oon ti vergogni di.pigliar..co~po, & e(eOC1t:tr quegli ;mi putane[chi .• e d' 
honefii,p.\1r èYe~()..che -niolte v.o!te l'habbi. fat~o, .e facci .t~tt3.ùi~ ·, ~ome~ 
legge apptello S.Agojuno .. nd libroaeClmoqulOto dellaCma di DIO,e ner 
trattato che fà .Giacomo ·Spregie.-, imiwlato Malells Maleficiamm ;doue\ 
.è vna frotta di <juefie fpOtcherie,del diauolo., InconforlJlatione del1~uali 
è,gratioC" vna.Hifioria ; la<juale -nehà narrato 1':E.«ell. Sig, E1'cole SalfOo 
<IIia, riferitagli da vn~efCQUO Gemlano huomofegnalariflimo è di do~ 
-na,e di bontà di vita,quando andò in Boemia in .campagna dell'EcuILSig. 
(i.irolamo Mercuri ali à·vi!itar l'Imperaror.e; .narraua quello Reuerend~ 
limo V.eCcooo, che 'ltiindeci ; ò -vemi giorni prima hauea ne Ila fua giocei 
form:lto p,occffo ~;tenti(od'-vna donna gionane. della quale eta inna. 
Jllorato vulnc))bo Il ran.ameme,·il quale fpeliJlill1e "'.olte·vraua (eco,e più di. 
quello,ch:ella ~oleua;J~]]a qual donna 6'innamorò vn 'alrr.o diauolò,& h .. 
uendo alTanto corpo hUUl:l.110, la JÌ~e",ò dlc 'V.ole/li: .agi unger {eco, acm 
rifpofe la dopna non pot.er.1o fàte per niuna 1T'aniera, perche ha.uea vn dia. 
\1010 t.aIl~O gel.ofo da~fa[[i (uoi, che fempre l'era à l.olnO, il <Jliale {e fi fol, 
.accorto .d'VIl f"llil . fal.LQ J' ha.uerebbe mal t.1'att:lt3;ri(po!è il (ecodo,[e vud 
,Com<;ntarmi io ti i.n{eonarò "n berba. la qWlle mont re uì ponarai addo" 
Co ,il fUO .diauolo non potrà acco{l.ilrr.eti ,e le confclTo,che anch'egli era diJ,. 
lIolo ,piacque .alla fagacedonna la propolla dc:II'herba;& abbomin.ando. 
fcelcr.ato.commercio·<:t.e '.diauo'i, pronllllè di far ogni co~, purche le delil 
l'herba; fù diligente il fecondo riuale a porta!l.e l 'h~Iba,-delJaqua}efàt~ 
padrona la dOllna con aiìutia grat10fa, e piò che diabolica la tenne felllptC 
.addolTo, e coli ii liberò dalla oppre/f.one del rrimo diauolo , e dalla mole­
tUa del fec.ondo: quello affermalla il eudetto vefwuo hauer in proce/Jc. 
depono queftagrafiola Hifioria,con giuramento la Ilella donna; e le 1&-0 
mia Co ' e delidera faper cOllIe hai,lbi nOllle quella herba J le dico c:IIt 
p,a nom ,,~ di;!lIou. . 

.Cap. .XXXIX • 

' ~Drdine ;propofto nel .r~gionamento .di .moflri, :rìcerc~ 
.c/l,e doppò'l'hauerviflo,che in vero alcuni [ono in natu­
~~, e.i:he effifono di diuerfeJ'orçi, Ii .vegga ancera, chI), 
,.oofa banO i lpoHii.:Ariftotélc,nellihrp quartq,della ge­
,tlle.:atione dc§'li,animali, :;lL~pitolo quarto ,-fe beneli. 
<uiffioifce-,che aano vna leffi.one;offefa <ii vna .Co[a cotra 
,la.fa;l·natui:;qulla quale non fempre,ma ,alle volte rella· 

rale ; nondirnena pilÌ..éhiar.1.mente poteUè dire" iche i1mofiro '{ja vn'crrorc;' 
'della batu";', laquale opra ,per qualche line "di cui .Iella defraudata per 
"ditleifO'di<qualcbe 'caw:lJ:oncorreijte à procacciar1o,~efia dichiaraEÌone 

fe bene è bU0fl3 " ii può àiI;e-oondimeno per maggiore .chiarezza, 'che il 
mofiro lia \'O'effetto naturale raro iii qua1e degenera dalla [olita difpolitio­
ne, e riueren"lil naturale.fe.conqoJafpetie.Onde.quàl1'hora na[ce YO'el1l!tt~ 
nella natillir~ dell 'huomo diflèrente dal.ftiliro cofill'TIe, fi chiama mofiro : 
imperoche l'agente natural è (empre intende, e ti sforza di produrre l' ef­
'fetto limile à re llelTo, e quando non fucc.cde ,aU'hora è mofiro. Le cau(e 
'poi, per le quali .non facceda l'tffe ttG ftmile albgente,/ì diranno più à bar­
fo . . Chiamar, il no/ho drwo naturale, perche qualunque ·errore, che li 
'Commetta in ogni ar.te,non fi dOO1andera,giamai mofho· Tale efferrro acci?' 
diuemi mo!ko, d~ue portare fe'CO qualche imperfcttione , ò nella quanti,:! , 
ò nel numero, ò n ,UJ figu1'a, (, llci.l{dlo, (o:ne li è deno nelI:anrt ceoiente 
capitolo r e quelle impelkt<.Ìoni debono rare volte vederti ; pcrche fe fo{­
fero ordir.arie, 110n farebbero più m.0ifri , La -onde,Ce hora appretTo noi li 
vedclfero giganti non fa r.ebbono-mollri,poiche.pe('la loro ra,ezza (on tali 
ikhe auanti il Dikuio Ron era p.et la frequenza loro, 'Maquefia imperfet­
tione li contidèr~ fecondo 'Ia propria fpecie ,in due modi;prima che h<ibb'ia 
qualche'lnallcamemo,"il <juale per lo più non è (olitO hallerli dilla [ua fpe­
cie;fecondo tale Oloocamenro non li) priui della fìmilitudine in 'umq, e 
pertutto della- fu;) fpecic.Onde.non ti veddgiatnai nafcere .da vn' huolll~ 
'l'n'oliua,o da gli aibeii.animale alcuno.;e .per..ciò .ben difiè Arifi.nel 4,Jdl~ 
gener:ltinne de .gli aninlali ., al cafh4.che .guantunque.nafca alle volte Vl\ 

fanciullo co'l capo di peccora,di vicello,ò di Elefamemondimcno<è htto!llG 
è nOn blle,..o Elefante. In .cotale [en[ono dettO iv, 'che 'i Satiri poffimo elfe­
ro,cioè huominiJomiglianti in qualche parce alle-capre:ma però huomin(,'i 
quali no f.1r.lnIlO "encrati da altri Sacici, ma da huomini> e donne perfette: 
e Ce narceranno tali, ciò .accaderà rare voite ,e p~r alcuna d~lle .caufe , cile Ii­
dira.:1nno; e tra.quefli fù quello, che apparue.à Sant' Antonio pe~che.J 
quando per propria fpecie fi rropagaffero , come veramentc credeua la 
Gentihtà, Don farebbono mollri :perche il mofi m appare rare volre , Si è 
detto mò,c.!l'egli è'efictt o naturale,ilquale de:;enerJ da!b proprÌl fpccie. 

Dd cii è 
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e li è dettò,.che nacur<ùe li domanda a dilferenz;/. dell'artIficiale , Ila c_ 
degener;/.l1ce daU,i propria [p~ci.e; (ì ruò au.co doma~dare di[Qrçinalo, It 
errore di NarurJ~ perch~ la[c1a Il foht<> orQlne ,che.e {eguI.lo. dalla Nalllll 
per lo più llella produtt~one dell'huomo. E {e bene molti Fllo[oli h-.. 

!deno, che il moltro è vno effetto contra natura, io però ~oAfonnll\1doDli' 
quanto dice San Toma(o, dirò, che propriamente non li può domandar~ 
Contra natura; sì pe rcl~e la (ua impelfeuione fi riduce ~ qualc jle cau{a III­

·turale, per difecco di cui fi fà monro; come perche la Narura vnillerfaf; 
cioè Dio l'ordina, (e bene l'intenrione-ddl'ageme narurale non J' inte(e; e 
ciò confetra e"li nelle queHion i dclla potcuza , alla queJlione [ella, nel • • 
condo arti<:ol~.Ma per quale call{l Dio voglia i monri nel mondo ; l'ifieA 
Donore lo dichiara nella pri"fa i1rte della [Ila [ollima, alla ~ uefl ione ~,. 

' dicendo, che ciò 'Vuole p~r dare l:nlggior perfenione all' Vniller{n, Chilfll 
co (a è,che adoprandoli Dio per aÙlIifì, e nuotij ddle core fiu ure , çolUC fii 
detto <li foprOi per tcfrimonio di 5: A gol!. S. M. gli intcnde • t 

Delle cagiQni de j M oJlri. 

~-"ifu", i Iremo hora quali (iaoo le c~ufe de i moAri, poiche hall-
,~~ ,I J?! biamo l110l1ratO,che ';311 0 ; e che coCa fiOloo: Empedocle 

_~ 'ii pensò, che la cauCa folle ti (eme humano, 11 quale etT~ .. 
do,ò poco,ò diui{o, ò {u,mito, ò debole, p(o,l uca i mo­
Ilri . St:'abone attribuì anch 'egli la cau(a al [cme: mll.l · 

_ (OttO altra confide ratione,cioè, ò che folTe mal colIoca. 
tO nellamarrice , ò troppo gonfio. Arillotele nel libro 

quartO della aeneratione de oli animali, al capitolo quarto dicc, la caub o . ~ . 
flfae nella materia sì, c ioè del (eme : ma ò perche ti feme li:! debole per 
ri(petto dell'agente; ò perche fia imperfetto Fcr l'inob~d ie n z~ di chi lori· 

, ceue. Più fJciimente lì COllo[c,; r3nno I~ cau(e de ' monrl , fe rIcerche remo 
quali Ilano le canfe, che concorrono alla Ferfett3 gcncra\ioBe dell'hul)m~. 
le quali per mio parere (ono cinque . La prima è la fecondità , e virtù fenu-

• naIe dell'ageme,!a quale fornlalmente cooli{le nel (eme htlman,o. La fr: 
conda, c il materia,della quale {j dellcformare,la creatllra,~ome c Il ~eme,CI 
i l (angue della madre. l a terza, (ORO le quallta dementall, per v lrtU d~Uc 
qual i in debitO tempo li fr;>rmabnima.le". la q U"a! ta 'è il luoco òetermtna. 
tO a riceuerlo, cioè la Marricè. I .J qu.nta, (0110 le cau(e e{lr!ll(eche : COlne 

. lafpetto del Cie1o,hcrc,e l'i01aginatione de'progénirori; m:1 p2rll'oJ~. 
mente 'mella della madre l, e' l'2 tto della Collcemone. DJ(correrCOlc. fJrt/· 
colan\l~Atc fup ra cia{chclÌtiD3 di quclle cali re , acciò fi rocchino con ft~~. 
le cau[e de i mdiri. Q:!e{le [0110 le cau[e necel1a:'ie all~ l'erfe, a ge~crl:tl'" 
ne ddì'huolTlo, delle guaJi (e vna, ò più mancheranno.li cooper3r~ IO detti 
generatione,chiara coCa ~,che ii gel'lcra il moiho;c p~ffODO m.lllcarc; 'iO: 
do Ieltano ili qu.\lJ:he Illodo Imperfmo. E per ((empIO CGmtnClan~o dr 

prJIr.~ 

a :E C o N D ~: ~l .. 
'prima, (e il (e~e Jel/·h.JOIno {"à debole in O1o<lo,che..IiOI1 polfa informare 

I\ItlJ 1.1 mat enaj.\lI'horJ la cr<;rura na(cerà (cnla \"IJ braccio, Vl\a "amba 
b "I ' • . " , Ò altrO m~m [0;1 qua e non hauera pOtUtO rntor1l1:lre; e coli farà anco \a. 

pll,eria c ml:] dc i Mo{hi,~ual1do (ard. rmperfetta, ò od poco , come dice­
UJIllO aJello,e li può dire nella g<:DCrattOne de'NaHi, c de' pigmei; Ò !leI 
molto hJuende i l fanciullo due caFI" qUQmo braccia, G gambe, ò al,rri O1é­
bri doppi),s.: il O1edeiìl1lo dillètto rimir;} auco il ll~mer0, llaCcenòo C0 mol­
le ditta ~~ J! t: Il1Jni,ò ne'p.ied~t-14 fe il d~~ecrO' f:trà ne lle ql,alit",cG/i il trop 
pn hUInI,lo (ara l membn fprol'lmlona-u, çom~ l I troppo {ecco contrati ; 
l\: il trOPPo &ed Jo bngniJi, come il troppo caJdo tàrà nafcere le creatll' 
reCOll la barba, o còn i dentl,<:.ome di (opra fi è dettO; perch" rifol uendo 
parre dell:l materia tere{lr.e, la co~uert<! in pel i, è denti ailanti il tempo. 
Gl11(.' de i Moil ri PllÒ c{rer~ 3nco la ~atrice, laquale non toJlringien­
do, & abbracCI"lldo bene ti (eme, & ti [angHe, detta genirura li (parue, e 
li diftonde , e quelto f~ ,,"{cere, ò i membri doppij, ò altre CpropoJ[i9~illel 
corpo humano;c p~rciò A Ibeno lI1~gIl0, di/Te tl'hauer veduto VI> Motìro, 
che h.uea vndici occhi, 8;. artrctanre lin"ue. A quelle caur" lì aa(7iunae 
l'aria , I afpetto de I Lidi, el'imagin tio;i de i progenitori'; ma "{peG i~L 
mente quella della dcnna., Dell'aere non è dubbio akuno;perche, e Stra­
bonc;e Plinio vl)gliono , che l'I.nd ia lia abbondeu()le di Moll ri per le qua , 
lltl (!I, ql~eibere, & anco di (o~ra pcr auttorità di Arillotefe,ncl primo li­
bro II e c onduro, che l'acre [UO morto nella generationc ddl'huomo, co­
me an co può nd ge,nerMe i M?J1ri, drendo imperfe tto nelle (ue 'l ual ità , 
le qua.l! ~er neceffitl alterano II corpo hUmJllO, e gli comunicano le fue 
prOprl~t3, come quello che en lrano (ellza.aJcuna ancratione nelle Intime 
~atte de i Ilolìri corpi;e però ellecdo imperfette nclle qualità attiue,ò Fa(.. 
Ilue, ~ltcrando il.(e01 c,& il (angue de i progenltori,po lfono produrre quei 
Molìn, che ii dJJlero p OtOfJ, ne gli ecce/lì delle qualità del {cme. Cali(" 

,a~co può e/Tere !'a[petto di alcuni regni del Zodiaco (tcondo gli Alìrolo_ 
.gl,. come nd rale a(peno òell'Ariete non li può generare altro, che mo­
fi n, e cofi'pensò To lomeo ne! (uo ~adripa, tito. l o per me non (ogrio ta­
lO attribUire al ~lelo:perche come hò detto cel primo libro bafta,ohe ef. 
fendo canCl feconda, inf;u(a co'l moto, e co'lIullJe, e ~on le inclinationi, 
che nd ~ello n~ll sò vedere., che i (egni ce lcJi i l o/lano cagionar monri, 
quando I mo{ln f,m ranlliml,e pure quell'arpetro del feono celell e domi­
nJ {')pra molte ,ollcipienri ili vna O1edclìma Città, Jnzi ~'i~ inato nefl'ilìeC­
fahora, e pll~t"; e tutcauia fi vede lllcret!;J "enerare il moItro, e non Ca­
mIlla , l'opinione di San Gregorio Papa. ncl~Hornelia della Epifania , e 
nlolto conforille al1;. Olia intentÌQne: poiche egli colà moltO "ratio(amen­
le confonde la vanità de gli Afhol03i,che troppo atrrib'li(co;o alle SedIe 
~ gli domandOl,d'onde auuenne,che Gia.cob,&E"ù "emelli cOilcettl e nati 
",d medellmo tempo, folTero di coli dit!erfc natUr~ ,& elfercitij ; Non 
44IJe fielle .' percfte coti l'vno,come !'altro farebbe {latro inclinato al me-

eGmt>. elIendo hnflueDza f;ltta nel meddimo ventre dell'iIteifa mldre. 
" - _ .. . • '. - . - -- "o. • • .• Dd a Non 
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l ' " <lalJa natiuid: !,erc~c ~p'I1ora (i~~e ~,ecefra~i?1 che ;td'?,gni' lIIeIifr 
bm v !folk vna p r~lcolar,e lI\r.~~n'ia;:P?!chetr:! ~lacol:i,&~{lunon,i6. 
alcr. dlfferenza,che-Ji naCcete' prmia"e doppo \ Ma Ferthc' S.Tolllafo; &li 
Alberto Magno, con altrir:>òttiflirpiiA'utiOri; p'ong,òrio- 'ttà lè"éuCe'de'mo. 
fid anca !'afperto' de i Cègni cele/H, l'!jò còlfodè'b 'purè anch:iò; liaùen;b< 
però decto' q~el chio,ne SI:tÒ, :L'vIci ma cau{J,e forlì la niaggprép,er inio oÌ!ll 
dicio, e la imaginaciooè de'progenirori: ,e pa~tié:i>Elrmel'te qllèlla del1~ 
l1'laclre, particolarmente di'co:qlle tta:perc/ietli'fopra li è In òttr:lco ' quanr 
p;oJf.'l tale il11:1gioatione nel corpo gi,l f6nm{0, Il:alilpandòni 'foprà',l e 1111'-' 

che cli'qh;inco defidèra la'dònna ,Hora che farà -all'lIòra, :qllan'Go n~ i fàngllil 
e {emi teneri 'corfono ali (pirici 'tormlri dl pcnfieri mòfl:ruoli ; C~r(am~()Or 
te porranno più "che m~I[6 effigiare , e nriàre tali: malfa \ii -Cinga!!, e di (c~ 
me,canw'più 'ag~uoì l11eme ~qu'al1ro' è più arta ' '1l1efta' lniten;i4 riteuer!! o' 
gni imp,reflione, quaiito -è il èorpo'qi~giarorg31'lIzato,e perfwo: H modoli 
dirà più à balTo:ma:ch'e l'im;1gioatione pO~'J dò fare, e opiliione 'luMi ill'o 
vecchi;!ca 'dcquami m'ai 'ragiotlet'etiiòdell;f imigiitatìulle delle ,jO~!I~. , L. 
perfllade'Alberco'Magno; ' A uiéònoa ; &vl1llllmdH quali in filì itO d~ [~ric 
rori. Mà trà mOdenl i Francefco'Tolerano hucm'o 'ddttiAÌmo, IlZ'-hOt.l'CafIo· 
dinalè meritillÌlno,[opra' i-i {éc6ndò lihro'd~ Ifl FIIi'c a ' dj<A.rift(),tèl~,a ll a qlill" 
fiione I] ' mered'iQla .. ina(iòl1e td lè taufè dè i m<iftri.'Frà Mà<ua AcqlJalo ' 
rio pur nel fecondo d~lla Filica ', ne'fuòi flinoli) ;fc.prà le quetìiòhi di'fii 
frallce(co da Ferrara; ndla qllefli6l1e'quillta;c ,del médelimo 'p1rere ', 'IrA 
leggitli il Dòttiflil110 Acci'lrlio gloifàcote fjm~Co; aiiéH" ~g!i tlIce l'IReIIi ' 
f6p,ra la legge 'I :~ p'lel titOlo delle Pandécre,cI-lè tratta',dél1a'tigillflcatlG!K' 
délle eMe,. e paro1e-; il qna-kfé;b>:ne"lò.dit:e: collle !eggiìUcè,:, pérò dJ' 
credere, che vn ralè hl10nin in 'Operècofi f~"na!are non"pollelTe -0l"~ I01lt 
fe non appronata da onimi FilòCo!ì'; Ma che'(W io' à dtieflion Ii'può caHalt 
ciò dalle parole di'A rift.quandò nel qllJrco' lfb ,délla-'gtner,'rtòn ' d~.g lt ani. 
mah,aIC, 4:dicè,che il mofttO l1a(ée,òdall:i "l tb'olè~ia-del {eme oell'agC!1rf, 
ò dalla difobidienza-dclla recipiente, qllCtiJ d,rol>i:llén'z3 'dirò i~:,OkrcJ 
molt'e altfe-cole, che lì'pòcrono'conft<let31\:,c-hc,a!uo è" che qu-e1kl ilO"" 
niformarli: con' l'ihténrione- delbo'encé;il;-'uale iotcllde di 'pJodlltrc vn /I. ' 

. "., I mile à Ce; c-però'quando la danna andrà ";lgal1t!o: con 1.1 niéntt ne tempo 
della c()ncérriolTe, e peiìfindaJd ani!ll3I-e, ò 3d J\crdlran'e'fìì;\ue produn'l ' 
il moflro': pòiéh'e-di fopra Ji ' ~ dcno, che l'vni rli, c farfi " confOrme ' alla vII" 

Jomà delbgeme;e caufi di -fire i figli (,nìi!'i al ìiadie:' '"on eWlIdo l'eròlP. 
aft're canee, mentte'dicò;che là i til agi~atiolie 'della dqo11l può f:ìre,na(cett 
i moll:ri;allaqnalc f~ f! aggitl~ gerà'!J dcb'olezza."dei (t'f!',e,ò'!e 9ua'i {;l cccri:' 
flùe con' la (prdpoWone oella m'atri'ce fCllz'aìm afp'ettl te le/h, Il n,o!!"'\! 
belIo' è farro' : Ma-quì dirà aJénno-, ch'e la (<lIlligliani:i noll q03tlr<.;pcr<1It 
{e la donna flanlpa il veili!,io' dèlla cola delidèr.ta:nel fancilildto col1l/1, 
'lueRo atluiéne, pl!rche la

u
òefi1:lerò m'olto: 111a guale farà 'c,oli fèi.6ctido~ 

l1-a, che gia~;!i déliae,ri coCi tanto' horr,enda ~.i fare i figli ~òftr~o~1 ~. 
f,P.l'JI1do ch'c vero; ,che allo fiamp-are le vOlilie'ne' corpi de I tanclUlI~:T-. a,--

" 'r, t Il! 'A' Ò' ---S',E c: 0- 0.(1)' O~! iij' 
iiftàl'imaginaribn fil!a -cotigioliia;co'j d~fiderio pcrCetieraote':, 'ma, quello ' .. 
Rdiffe; che era l1ecctrario; perchit la'imagii'iadone rton poteti! iii vno if1an.l ' )', 
tt imprimère dnai·reg6iUn4 pèr m::~El \:te fpi'rili, e quer1i p-ér mèzò &1.faB4 
gùc,ilquale d<>u=n~6 pa!life;pèr mòl:i C;>a r!j ,di v,~bt ~erritrOft3~e 'la pa~t~ 
che doncuano nUtrire, -c necelflnl ,la pedeiler3flza 'del defi<!enò' corl IL» 
Jòtte im:ìgi1l3fione; aeciò t1'Qii.fllaoitre per (00 diffdEo , Nella" genéra!ione ' 
tirò de i Il!'òftri 'nonI' iV(101e qllHhl'll1 ,n'i'faHu l'à ; pùche l1eH!l : cimgi_ui'liiQ-
~e deU'huomi>, e d;lIi àomh,llI~ntre qu';i f~llu ~ e F.ingùi 'Ii vnifconil infte~' 
me; ilche è"farco {elt1p~~ con morta dòr~ezz{l, te in quell'attO J-à donna di- ' 
{torrecoò b inUgitmiòlit: ihpi'l i l collo ; capo; ò pe(co nf>qùallln1juè ani"­
male; e chenientc 'dùri;-ai'icor che non lo delìderi"orÌ'é'nd& gl i (piriti'q,!ut- ' 
fi in VI1 (1I"lw (apra quei felllì"pfrmlèzo 'della dol'cezza,illlprimono iii quei ' 
fangul quelle co:lfufè irn3gini ', 'che appfe.rè co:i l,t imaginaciòile ~ lequali ' 
ré lhlldò coti nn che ii corpo ii -mfornn, ' li g~ner<dllll '>:tro, ]}che pìùfa- ' 
ciiln:,nt" li pitò fJ ... ~, <]uànd'O vi cOlJwrr;v,llcu"'l Mli'alr re fopradétré ' call- ' 
Cc: rfiche correndo gli (pirit-i 1m?/e!Iì6"a~i-': d.iP.a 'imlgi,;atione ((ipra eo(~ ' 
r.mio teneri, e-nlu:k, 110n !l'ì dl"ifog 10 'deI'Ja /iierio "per im pron~o à fa~ 
re tale '0i'~~;co :n= Id coJ,'o fonn1,0 g-i'à -r. Jirr~ . , E quella e la1'asi~ne" 
che (enia, ch~ la ·.loflllJ délìd_ri.,h3Uet;ldo COtl Li fota ,i.1fàgi hcio')e al;preC­
fÒ'qua!che fi;;url fìraqa , pro~uce i-inbllti :' [lcht a-'tm, p ,re faci'linim:>, '/ 
qilando vedI) afctmi haùerleatrfif"\,ito eMc "Ieqnali 'oltre 'che (ono mi'ra~i.,f 
lil 'ognil,n le to~èa--col\ m~no q,l,arl ogni ;;i Il r<i O , Td 9u~ll.e',èl che ~e . ",d i ,i 
sbadàghare afeli" o /dnc:ortu' ,badagh':rJ I , Se,ve'dral '(etre' ll ~lOo,dalii 
bune, ti 'verrà 'vog.1i:n.i1 oriìlarè ' . ' Se v'edr,!,i:jl p'lnno rolfo ~ ti fari '" foir\: it' 
fatigùe 'dàl n'afò ;'C-molti di più hanno vol.uto, che anco qmn a~,a-li, C2:u(a, , 
pei la 'gLIale co'mparçndo !'vecilore al coCpettO d,éj c'orp'o'v'( ci(ò, glI faccia'; 
delle ferite fcamnr:: il '[ong;te, Ma io'-'fi conie ne i p!imi ' efe l npif conf~{To ' 
l'itilmaginatÌo'ue "coli-in gltefit'j v1 tiln"o no" V" la s(, tiouarè,com'e-dìrò più ~ 
àhfto. Cre'dò; dicO", cne la illllginatiori: lia caura dé! fare sbadag)iar~' 
altrui, Ill cn ' re io sbacbg:io; peréhe vcggclidomif;tre artO tale, corie egJì: 
'COli la f,~a imlgìnatÌone fopra -ji-ciò"l,jql\ale elCi;llldò \'2pori 'dall~ !l cmiJ , 
co ,ò'Jil1':lltr~ 'pirti'intè riòri 'arce 'à fare cìò,pròjuw" o 'clfi,c'male effetto. , 
Il medèfi1110 fuccédè, niemre 'chè vedo y[Cir<: il VIno dalla.b<>ne ', Ò o[ill:!. 
r~ a:cun.o, l'~tCh'è la mia ' in;agina6~lIle fi ;raèor:j~ d e l(o-dn a r~, e (CI cgl,i 1 la , 
v'ltw 'e(pultrtte 1 flr~ <1'ilerll 'op~ratlonç" come dite A , ,,fatele 'nella 1eLtl- ' 
tìiHdlìon~, 31 {entin'> pr')hlem,l; ftrCG\ne ;Hlco 'JuuiCIlC 0,IIJ'1-1 I, li v'ed~-be" _ 
rt,h m:Jicini dà '"Irri ·. ò ' r. v'ed e comporr:: nelld (pec', Ìiri;\; C!lC '1l1(tOIl,e il 
colpo ,ì m'Ilei '" e;:,i!l particolare j me n t:lTo:!) ~ rchc ,ri tol,boJo dèl ' prca, 
,be le l11,dijhe-; ,I:i i iillgtl'ta'~iiJJ pf~[tod il v(\lllifo;ilcile Ci 'può tareconJ' 
qilikh;, patte dl-colera,che fufà 'nello fr01111CO,I l'<plal>l cafea ::l lo,dro 'per le 
li,l I:Ifa ll1"OU~ il corpo,:& io 'alle volte agi taro 'da , (aie i nr1''; iliJri Oli c 'nel 
Ve, ' : ", ;Ì co'nporie le 'mdicin:, h.ò eilacilàto tre,e qim:cro vo~te il v~lme. ' 
l~llk le'imo Jiro 'dd 'panni:> ròOo, ch'eccita il (Jng lle p"r m?'70 ddll,iOll­
g\t.JUJn~ , ,Il qtllie ricod,mJ G./i ti;;! [angj!: p,ei la rolTaza ,dd p.j'mo ' , ~() ' 

muoue! 
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lIlu;ùe, e fà qalì bs>lIire, e quefto a~tera,tO com~ f~qile a~ç"':lde al , 
come à.luogo,daJ qual.: [u<>le (~aturJr~.Ne fon gla lO dell <>pHIlOll' di 
cell~a,che cii> ac~aqa per rifper.t~ deLcol.ore,chc perfo:ma.[pec1fica o~ 
'luefio, li come non creda con IUlrche hmagmauoBe..i altn.'p()~~ oper~ 
IIC i corpi alrrui:;perche quelhrè vn rroppoamlbUlde;on?~ 10 dl(ll , che 1'._ 
imaginanone ia i fopradeui effetti nel corpo prop~1O e 00 , m quel d'altr~ 
li per quello io nOn SÒ'[fouJrc la ragl<>i'le nacurale Il.' quell v lCllno elc~~ 
dell 'v(cilo, il quale allo appa,rir dell'vCcifo:e fcanmfcc 11 (ani\lle J~J1e fefl. 
te: perche co'l !.'arere della, fcola pwpacetl.ca ~e?go., eh.: la.lmagmanoll!: 
faccia gran cofe sìmta nel corpo di cui è la IInagtnauone,e 1>0l1 10 altrl :o~. 
de à me piace fopra modo,il parele di quell' Almore . de problem,ar~ atlrl" 
buici ad ~rinotde,quantunque egli non fognaffe IHa! c.ofe tah; IhpalLt, 
difputando di quello eftètto dice trà~ 'ahre .co[e,ch7 cro accade pc> gl~dl: 
eio Diuino,à cui tanto [piacciano gha{fall~na1OeRr,l, elle quando fon L1tU 

di na[collo,e che non pofrono-per teltimonLo d'altri e(fc~e mJnlfeflaa c,oJ 
- proprio [anglle dell'vcci[o gli: propala;e per qllefto a:?g.'ongo" che ragL~ 

lIeuolmenre'nei Gene/ì dilfe Mosè parlancro del frawclda Calli; :"0 a: 
fangue del mo Erattello,che chiama ven,dctta. /in, dalla rerrJ:perche 111 ,vcro 
à mio iudicio di ciò non lì può ritrouare al una cauf. nawralc . Cil~ re­
~r alcuna Ce ne pote?e, afie:?oa,re~ far,ebbe 'll!ella vna, cile da ~h oc~11I dct 
l'vcci[ore vfcelldo alcuOl [piriti vlliul atrlua(fere al corpo del., VCCllo,l'L> 
cui,òperche il [angue ii-monelle quali odiand~ hG~lf?rc,chc Il Canguc ~r 
,fpiriti,comc odiolì agira/fero quel.cadauem,fu pOihblle,che l: f,1nglle ~~r 
qnella cagione nlllolle(fe,Ma che_quefu ragIOne /ia falCa? anll lm~offibill _ 
fj cOl1ofca da più,capi,-Prima-perche ne (egllrrebbe, che ti ve~ere IL fau.l" 
per eftramiffione, come pensè l'larone , ,c non per lntrOmlthooe , ,COllie 

YllOk Arifiotele crede Placone, nel {\oo 1, lIneo,~ che quando vegglamJ" 
efcallo da'noftri occhi alcuni,folgori,ò lampi per virrù Jc>qnali n, V"ll!?0!I' 
le cofe vilìbi li,&jn quefto.modo,diceua,che il vedere n f:i pcr eillanull!o­

,De.Arifr.llellibro del Cen[o, e-del [tnfatO diCputa accerbamenreconra l'b .. 
t'lOe, e m'lftra,che il vedere nafce dallaJorma delle Gofe l'ifiblli,.~er mCl~ 
del lume e del col",re e con lì vede per inrramin"ne :.perche {e toCe Tcr~ 
l'opinio,;e di Platone,;; verlcrebbe anco. alI", [~Il~O P7r virtù di ,quei folgoll' 
t:h'egli diceu~ v[cire da gli o~Ch~',l1oi!rl;r1che e t.mltffim~, E [e ben paO:

di che ,Miii_in molri luoohi de duoi flTobkl1l1 tenga l'opinIOne medefima 
plaronemondimel1o i;dlrò che all'ora,è parlò fecondo il parere commo­
ne,ù non (eppe Ilarin propofirn ,ò 'luef:o perè,:he q\l 3ndo difpur3 COli­

ua illuo macHrn, vi mette il migl ior~, (l:c IlaLbm, e plrla (ece.nd" 1J pro:­
pria opinione" Nè vale punto la ragione delle donue ,clle,hanno J md,Lrur, 
le quali guardane lo (l'cE hio,10 macchiano;qllclla del ua/ill(cc,tht CO Ho­
lo (guardo vccidel'hllomo!perche la dòna nìe,firuata ~lon n?a~cJlIa lo ~ 
(hio per quei folami di Platone .ma pel'alcunr vapori putridi eltuatl 
n,alianità del lllCI!ruo , i quali,e[omo nOli f!110 dagli OCChi per eerer JlC!k 

• tojj;~la dalla ).Jo"J. e da timo il corpo, e Queile 1I1acchiand~)0 {pe~ 
- - - - - - . . QllaPIII! 
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~211,. al ba/ili (co poi è gratio[a la ragione del Mattiolo, con Iaquale f 
~urla b> vanità di quella [one,Q!!ale dice egli flÌ il primo chl! notaffe que. 
~o accideme,che l'occhiq dci balìli[co occidelle guardando' Se fù via .. 
lIorfe,cnon lo puote dire ad'alcuno. Come duque ciò s'è polfuto (apera 
Ma non è l'occhio quello, che l'vccide; perche è più tofto la bocca,& il 

: fi3~0, ilquale infettando l'aere vicino, vcdde chi li troua coB con molta 
'prelìez:z3: Falrr~ nc<:>n"eniente;~he feguirebbc: da quello parere',e ch~ 
:quellO! oP!"lone-dl AUlC:~na,C1le l'lI?a:;tnatlone polTa operare ne gli altrlll 
" orpi, fpleggaca da rllm I mlgltoCl Ftl%fi, farebbe vera, fe folle vera la 
pr(liett~ ~a~ione ,de i PlawnicÌ." Ma i~ domando .quanto ben, fo~e cerro, 
chd:fpmu vllìul v(cendo da glt occhi nmouano d [angue amuatl, che [o. 
00 al coepo 1110ero;fanno effi dico quefio effettO per la propria .. imì lor ... ; 
Se ciò è vero, dunque 10 !l10uerano fempre, & è vano il dire, che ciò 'fan­
DO auanti le.fette hore Colame'1re, quando il [angue MOli è an<ior cogelaro. 
,1)ice alcuno c_ome riferiCce il Pomponatio,che quelle na(ce, pecche bni­
!Ila dell'v {cifo lì {degna conrra l'vccilore. Medico io, dOlle lì troua ']llell'­
anim3?ò nel cnrpo,ò fuori, Se è nel corpo durquc non è morro , & all'hora 
DOlll'imaginatione,ò [pirici viliui dell'v[ci(ore:ll1a l'ii!elfa anima del furi­
LO adirandon f:i bollire il [angllc. 

Se Carà veramellte morto,bnima far,ì fuori del corpo,& in quefto cafo 
per opinione di tutri i Sacri Titeo!oghi, e p:micolarmenre di San ThO!lla(o 
nelle quell:ioni di(puratc,& in molti alcri 11l0ghi !'Jnim3 rella priul di tutti 
iCenfi corporali [lIbi to ch'è (eparata dal corpo,quantunque come in r.dice 
rellino nella ellcmia [t,a; e perciò non fotra adi(Jrfi per non hauere (all­
gue, nè cuore d'in torno à cui na(ce I ira: anzi ne 'In co l'anirlu delh(ciC .. 
cOllo[ceri l'\'cci[ore, Iloll hallendo i (enlì per i quali lì fà la cognitione.OI­
tre che,com~ dice San Thomafo,J:auima {cparatJ dal corpo l'uÒ compren­
dere tUlte le coCe nJu!ra:i in vniuerfale: lI1a nol1 già parricolare, fi come 
(c,i(ce anco Samo Agoilino nel libro .iella cura-demoni. TlIct;lIia, M:t'li. 
lioFiciao nel libro d:cimoquinto dell immortalità de gli animali, al capir_ 
qllinlo, c molti a!cri,ch'egli riferi[ce a1l3nri di lui, come 1'offijonio, St<> ico 
e !,ucrerio, furollo dc: Il'opinione predetta, l'curando pure vera quefta bu­
gia, che le an ir.le de'morti oFe,ir:u alcuna Co(l l'crio di noi,Ma pure è pilÌ 
~olcrJbilc l'err,yc di quefii,di quello, che fia la \'anità di Galeotto Mani), 
li ~~ale ragi onando in quel10 pr0i'0/i1O , forma vna cerra [ua Comedia dc 
gi! Iplriti dd'vcci(ore, e vuo!c ( he ,trendo e/lì entrati addorro all' l'ccifo, 
d"'orino co :à lino à tanlO, che !'v(ci(ore riroC<li, il gl!ale vedllto da loro, 
(ellOtOl1o il [angllc per congiungerfi (cco di nllouo. Si che vuole, che GlIel 
morto non (010 refi i vcci[o da (ù'lli ma ancor~ (pirata da Cuoi {piriti , Per 
lIlC Dio gli rerdoni,egli non blTronio ~ quefio trJlto, La cofa in fe fte!!à è 
verJ,ch.:: il (ang lle fcaruri(ce alle ,'ollc :db l're (cn:.:a dell'v[ei[ore, e ruct~ 
li Mondo cip liene ceniffimo, e gli Ik/lì giudici, e Criminali!i i l'hanno oC~ 
(e,raato:ma però 13 ragi·one narnraie non lì t : OUl,(~ non /i riccore à quell.a ' 
,dll'latone, Rell" dun<'ue nd mio parcre,chc ci ò /ia mero giudicio DIUI-
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~.il qu~le,tant~ hà in od!o; gli h"n~ici~iJ' c:he 'Ju~n~o'Ogoi altr? ta~ 

. parlare iHangue. E fe Cto c Y-er~, noti J~Pl?ner~ mente" che I fCClfore.t 
, J>r{!fenci..~ uanci il corpo ,dél!' v G~I(O fette h()r~ ,~<?po la.morte : peIC~e la Dia 
lIina -PGtenza-non'h i b,l.?gno cl) ,\l~eJl~ (~mFq'Jle~, pre<l llrse,,quc:ll<? llle!fa. 
quale,n,a{cerà aoco dopo long~! Q,mo}vtery~llo , ~uando. eoli pIace,à.411 
può agçuo)OlCOle-operaref:>glJl çOfa: jl ''ilIl,e lì-Q bapl haue~ detto d~lIa., 
tetia de,imo/lf>Ì :,ma perçhe la C,o m,mare, lO quello . n~gotlo ,habbla lIIICI9 

,tlla qualche p.artc;' hiuue:.~iamq,che/aceia~~atte~zare,{ mofi~ifllbbitO 
.famlOno Ilati :.pel;Che ,:A·rl flote)7 d~c~, ~h ~fIi vl.uono.p.ochiffimo; e .... 

'fonlaIo vu.olerllclle;fllc quc/hOlu de I Col,lbeu " ehe"fi.debbaoo b3loo\ 
tczzare.Ollde (~ nafcelfe}vn moftlP,che hauellè :duc;·capi,.òdue 

(. . 

, eorFi, in lllodo,che li, ~ede fTe .hatlere ?~e .~~ . me ii dee bn­
l czarne1'vnp,e.pQI l'altru: ala'feln IUI /ì. conQ{cefi'e 

vn corpo ditlinro, e !':lÌ:rq.non lì p@!elTe be~ 
ciifc:emere.,bJt[e z~1 prima quello,che lì co­

nofce, a/li:>lutamellle,e, poi'battezzi 
'qltcll'aluo f otto,cçnqiti one,e 
. q ue lì" lì dee fare' per-reca­

-e la ili ez za d quelle a-
ni me : poi< ile è 

vero, che 
q UJll­

tunque il n1oltro fia difonn~ , ~i; 
.però nato di donna, c huo­

, JI10 , & ,è della 
fpecic.hu-

,mana. 
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'P..~!14 MD/a, e delle ~4gitJ1Ji,flgllj, ,l ~Nr4di e.f4 ~ 
Ca,;. X.Ll. I 

" 

t!~~~J'~~f Ora refia trattare di quella imperfettione, la qu~ 
le li conlidera nel parto viiiofo, non folo nelle.... 
membra, ò nella figura come di (opra li è detto 
?1a in tunah msle del corpo, la quale cfi'end; 
Imp~rfet!lon tale, che nOll folo vitia il parto, mZ 
lo dillrugge; non {olo l" deforma ma lo anni­
chila; non folo non è ~reamra hum:na ll'Ia vn..... 
puzo di carne deforme; meritarneate ~ dett~ da 

, .i Medici coli amichi, come moder.i mola che 
vuoi dire apunto pd'~ Va~c::,& inutile alla ge!Jeracione Immana, e pefo fa­
Ie,€hc fe COl\ J>rello rImedIO non li caua dal corpo (al "be fute non Ij ricer­
ca p.erò fatica ,ice: iola)a~por[a,c.crti!lìma morte alla .p~tiente inJèlice.~e 
AO .5 quel ~arto che li pllo ftl)nuna~e afi'olutamenre vltlofo, e vano: poiche 
lon na(ce 111 cfi'o la creuara ftroppJara, Ò mo~tl(oIa, che in quello modo 
reJìerebbe pure huomo, ma n:U'ce vn p C;l.20 dt C2me ma! fatra {en za anima 
inetta, Di '1uefi4 m.la vedremo qua,mo co(e,cioè cile cofa fìa, quali liano 
le fue cau{e,come lì cono(ca ,.& vJttmameMt~ come li curi, ilche per etTere 
apl'arteneatc: molto alla perfetta Commare, acclOehe poffa aiutare quelle 
ioone, che ,lI ta fila prudenra 1ì commettono, & accioche pofTa c-ono(cere 
la dIfferenza ~el pa~r? hUlGanCJ dal1a mola, (ara trattato da me diffu(amel1_ 
te,e con maDter~ dlhgent,e. ~ la o,lola come dice Arjftotele nel libro quar­
to della generano,ne degli anllfta!J,11 'ap,7, vn pezzo di carne lenza forma 
il elfpie ~ dura, & in(en libile , concetta nella matrice humana per le cau(e : 
c?e Il dlrann~. Galeno ~el 14. de1l'v{o delle parti, & Auicenna alleh'elIi 
dteoR?, che e vn pezzo di carne {c?za fOrnla propria: ma PIlÒ ben na(cere 
con dlUer(e form~: pe~che h?ra.~ar2, roton,da • ~ora quadrata. e hora di al­
tra figura; e Fercto (entTe Nlco!o Floremmo dt hauere veduto alcune mo­
le,di figure enormi. In (o~ll)a quella gCJ!litur.a, I~ quale generata nella ma. 
utee,della d.onn~ > no~ rtceue ale.una ferma h~maHa, ma li mo/ha vn pez-
20 dJ carne lnuttle~ e diforme, chul11ali moJ2,com~ dicono GaJ.n.e1lib, t 4'­
d~1 Met~odo',1\et~o n.11 1J:b: 1.6, al c, 80. e turti gli altri Medici, che (crifi'ero 
dI e,Ifa, I qual! tum mt pare che adoprino la dichiaratione di Arill. per dar 
ad tntendere la fita natUra. Q~efta mola hà le (ue caule li come l'hanno 
tutti,gli altri effetti naturali; ma ranto c1iuerfe apprelfo l'Th Ccrittori che nié. 
te pt~. lo ne apporterò le due più comrarie ,)a{ciandoole altre co~e depé. 
de~ltI da quelle l e però dico clte Arillot. nel lib+ cklla aeneratiOile deali 
ammali, al capItolo {ettimo vuole che 101 cau(a della mol~ lia la debole;z<J 
del calore della matrice, il quale quando è tallto debole, che Hon può ae­
tuate, (e quali couando come fà la gallina gli oui ,) fomentare bene coEl il 
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(eme dell'huoOlo ,conle ii {uo {allgue, & li {L10 {eme per nclllrlo a perre~ 
tione la aenimra-refla vn pezzo di,carne informe, .ch' e deno mola. Ma 
Auice~na~II'oppoiiro ne1 lib.).aI capitolo l 8.della part.e 'l.{critTe,che la 
càu(a della mola fia il molto [an<>ue concorro nella mat!!ce , mentre neU'. 
alto Venereo (j (caldò, il qualtdal molto calore dell'ifietTa matrict',qllali 
arrofiito in vn [ubito ii contìrin(e ; e però nO.!l_pOfell~o la vi:tù formalri,~ 
reggerlo, e-ridurlo :t.bnona fOrl.na, f~ceJì vn pezzo di calne mform~,dctt\ 
mola. Quefii due pareri tanto dllledi It;! due huomtm tanto fegnalan, arre. 
CImo non folo marlliiglia, ma voglia di fapere qual di loro ditTe la verit~\ 
lo prima che venga a ~uefio, dirò quello che [~mprc hò tenuto per fe~mq 
di Arifiotele, che in 'llcune core fuperatTe ogO! altro IiloCofo. e che 111-.1 

mol1e .ad.altri ne!! atTe inferiore. Superò ogni altro ne! ridurre n,tta la Fi.. 
lofofia à'Methodo coii proprio, e tale, al quale mai nefluno altro la riduCo 
(e; e perciò m~ritò i primi hrynori trà i. ~atTati Fi!o[o~. ~el refi~ ~lon g~u.. 
ae al candore di Phoone , all~ profondlta de I. mlfie!!), mgelllllla ddI'ID. 
{eanare, anzi parue che à bella pofia ii ingegnatre di offu(~are,dj nçm effe. 
reintcfo, e di imricare gli ingeeni hUffilni , <:he perciò fil domandato ~cp­
pia, la quale perl101l eflèr preCa dal peCcatore veria Il negro !tcore; pOIC~ 
qtiando a~co f'arla nr!le cof~ chiarifiime ~ p'r~cede wn laotO ti~ore, cbe 
niente piu ,e (empIe IIJ 0 f' n1 co{a, per drfl:clle che cll.iia, raglOn~ tantq. 
perp1ellamen:e , che quali /lando à c~~allo del f?tTo , vuole hauere in ma,. 
no qualche reful"'io per f:1!uarfì , Eplt m Comma e huomo tale, che hauen. 
do con tanta pO~lra , & app'arato 1~e11ib. della Po~eriora iriCegnato il ma. 
do di fare-1e"Dimofirltioni Iciemificne; ne i (uoi lt!>ri nondimeno non li: 
tie nona akuna;che iia pefeua in quel Ulodo, ch'egli infe~nò à ~ompor1c. 
Si che ò non Ceppe, ò,non vo~(~ ~arle lalt; e {e non, vol{e fu mahgno ~01l1Q 
anco {e non feppe, fli.non <llro Ignorante; per 1 Eccellenza del {uo mgC'l 
ono par la m;leftà, e ddl'antichita, e del {1l0 nome; ma sfortunato quao­
dc»"i~{e~nò ad'ahri il fare ii.bella coCa, & egli giamai la Ceppe lare. Nel1~ 
eo(e di ':nedicina poi ardi(co d;re, ch'egl~ ~abbia hau~tO molti altri, no~ 
(010 e<>uali à lui: ma che habbia meritato III parecchie core cenfura nora, 
bHe; eOfe qllÌ fotTe'luogo di narrarle, mi batterebbe hnimo di prouare quI. 
ro hò detto; ma balli per breuità <luefia vna. che (crlUendo del cuoru. 
l'e osò ch'egli li gcnerafR prima d 'og~i altro membro ~eI corpo no~ro '. 9 
Fure ii s~, che douendo quello nuttrlrii del (angue, ha br{ogno puma def 
feoalO che olie lo Cominifirl. Diremo dunque. che anco nella cau[a del. 
la':;llolìa,qu~ndo egli a.ffenna, che ella lia ge~erat~ dall~ debolezza del ~ 
lore deIla matrice,mcrita non (~Io come mediCO rlp~nlloll~ : ma come Fr. 
lofofo anr;:ora. Come medico d!co perch~ appretlo l ,me~lcl la. carne li It 
del [;mgue, ome materia,e da I calore nauuo, come eflicleme.,t1,quale c~ 
uerrendo ilfanoue in vna fofianza ruo>7iado(a, l'attacca alle parti che YU~ 
llUtrire,e poi 'o"conuerte in carne: ti ~he do~e 0011 è c~lore~ iu i/i può P­
Acrare cam". Come Filofofo anco deue A ullorele ellere rlpre{o; .~ 
egli ile.ao nel libro quarto delle Cue mereOt:e Ia{ciò. {, rittO ,che la dlg~ 
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ne li tà dal ca'ore natillo,i l 'j"."fi le le [ara temperato farà digellione: kfarl 
Fo,o,fara indigetlo qud lo-,Ghe digelio eflere doueua, e coli li corromp~ 
(ome abbandonato dal ,alore natiu", 1" a onde vedcndoli in prattica, che la 
1I1011a dura trenraquam o ann i,e fino alla morre,come dice Auicenlla, chia­
ro rdta, che la debolezza del calore non iia cauta della molla. Ne vale la 
[30oiooe di Ariito[elc, quando dice, che non lì corrompe la molla; perche 
la Na[ura ii affatica di rid .. r1a à perfetdonc:" perche c.:gli' Jìeflò dice in al· 
uo luogo,che la Narùra non opera in vano; e pure mOlI H vede, die la ~ol1a 
poJfa.renderli perrena; poiche dOFò- tanti anni; c'hà dimorato nel vcmre, 
efce anco molla. Si che Anfiolele nelle cofe della Rledicina non \ :dfe tan­
IO, quanto n.ella Filofofia, anzi CORle penurlo{o,anco nella-filofofia rubbò 
da Hippocrate cio, Gbe feritre della 'latUrl del fanciullo; e'del parro de gli 
OttO mcii, e lo trafporrò Come filO'nel iibro della geoeratione de gli ani. 
mali, e con tanta ingratj[udine,Ghe tnai l'ha volOto' nominare < Dunque a 
me pare, che meglio penfaffe Ailicenna nel [oprad€tto luogo, che la mol­
la li generi dal fouerchio calore della matrice, il quale qUàlldo riuoua nel­
l'Vlero molta cop i.a di fangue E.oncorfoui pee !'attO venereo! quali abbruc­
ciandolo l'arrofiifce, e lo congloba' onde la virtù formatrice non può rez­
gerlo, e ridurlo à perret.ione,che perciò br~t~o è di.fiòrme re~aDdo è detto 
molla.Da quefio appare anco,cheè t'alfa epmlOne dl 'A ueroe si quale vuole 
che la caufa della molla ha il ferrlc "idalo', pCrGhe dalle I;o{e viriate no può 
naCcere effetto di came, la quale come carne è ben COtta, e di buona Cottan­
la, e non CGrrotra. E quefio è quell' Auerroe,che volfe elrere Ili molo'. de i 
l1.edici,il quale in vero in alcLine cofe è Jlato profondo Filofolo, 01:1 m al.., 
trottanto pià ridicolofo, che vn Gratiano; Chi· noi110· cred~ à me legga il 
Viues nel libro quinto della corrucdone delle Arti, al Tomo primo, dOlle 
lì voa Ca[aila de gli fpropofici d'Auerroe, che marauiglia e c0!!le huom/. 
ni migliori, e più dotti di lui l 'habb~o feguiralO riputandoii à gloriai'. 
effer I;hiarnati AUytToiJìi, e PU! ii sà, ch:e: ciò è flato fingolar prillileggio de 
.i primi hllomin~ae l mondo, dà il nome a {eguacci,come Platone, e Soctate 
Ariftotde, e lì,lih j Cl quando bene Auerroe folle /lato we, per qualche 
(o[a di buono, che haueiie de'tto in Filo(ofia, due core Cole doueuano trat~ 
tenire ogni animo cord.uo da prendere la (ua denomillarionc ; la p~ima l'. 
hauer guafio quanto di buono ditTe in filo[o~a con quella pazza,& intolle;­
rabile opinione , che in tutri gli huom.ini /ia vn'intelletto folo i la feconda 
!-eller Turco, e Spaglluolo. Si può perciò conclLid~te', che Colo Ilell~ dOli_ 
ne, ch'hanno commettio conl'huomo, fi produc~ la media', e non neUe ver. 
gini, ò condrtenti: per.he dee nell'vteto concorrere molto [anguè , & il ca-
10te fuo /i dcé accte[cere per !'aggltatiooe di VCllere. la donna che ha la 
tnolla,hà il ,orpo groffo ,loAdo,e ciifte{Q,COnfe le grauiàé,con 'lt!etb d!l(e­
renza d~ quelle, come dicoao Mo(chione, Cleopat ra! che le .Jontle graui­
de non (entono nel tempo' JC'm;'!ìrui dol iiri, b pornwe: ma b"lle (pe,lfo 
{eOtona mouere lacr~atura;e ql!el!c che hannO' la nloi!a,og'u md.; (e;llOoo 
~c1 tem!,o.'he {<ilellilio hauere i me[tru~.molti dolorÌ,e pUtltIJie nel ct.rp .... 
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'tle mai (eOtono muouere la creatura. E percbe le donne hidropìch~lIIIe.iò 
ra hanno il corpo groffo ,e dillefo come le grauide; quelle the hanno Ia..a 
mola (onO dalle hidropiche differenti; prima perche non fon. infé ttatt..r 
d alla rete come le dette ; fecondo perche fe ,0.1 dito ti percuoterà 11 ~ 
delie hìdropiche rifuonerà ; il che non accade à q\lcllc IOhe bano. la muli 
Ma i! più veto fegn o è che pallàto il decimo mde non li veggono Icmiclf 
Fartorire"e (Un;luia-il vènrre rella g,rolIo~gonfio, &: al modo di prim~ Cea. 
za ànco fen'tirlì il mOto della creamra . Si che quando'laColIlmarc vedri 
palfato il decimo me(c, ch'è il tcrmi!ie più longo del parto h\lolaoo, chela 
.§!on.a tiacoròrità in volto,&ifvcmre li rClti groffo,e gonfio,noll vileffclf, 
do fegni di hidropifia,i1quali farlotta agcuoltrlemc cono rd uti dal MediGO' 
all'hora deue fofpettare v ~la.di due cofe ,ò c~e habbfa la mola nel. ~ntrC~ 
ouero che,la matr!c~ lia 'npléna <Il vemo, caglOllaw o dalla ftlgldita dell'. 
l' tero, Ò da moltaflemma "h~ li ritfoui .il, turco il corpo~ò da caufa-el1olUlo 
(-ome da cibi venEoli,da venti;dal .tormire in terra,à da Illolta acqoa belli­
ta, 'che pure quello accidelu~ à mid'giorni sò Cile" accal'llico à due; vlll' 
nella Citta di TiUQli ,i:he era moglie Gell' li i:Ccllcllli!1ìmo SigueI: liicenzl' 
e olona,MedJco Filico di quella~ltrà,hallendo porwo il corpo !70I1 hl~ "' ... ,.' 
dodeci,ò qU,1tordeci'mell, e credendo ,,«ere grau ida, m<!lldò fuori vlt.lllllio«,'. 
mente per là natUra ~n poco di~lart', e (ubito wtno il èotpo alla {ua rol'lllll" ,. 
natltrale. L'altra dOtwa è lJ,l~lre di Ab~ham Hcbrco 'habiianre iii CentO. 
il quale effendi> à cafa mia per altri affari·, memre ì(j'(~rìlle t1a 'q ueJì" r.u3tO> 
rii,mi GOlJlilllmicò,che le eta accadùtò vna co(a.fìmile,e che,hauendo 
tatO il ventre gonfio died,ò 'vlrded meli, duppo tale tempo le ricornò 
atto fllO prirruero,dop" hauere lIi3ndaro fi lori akllni'flafi .Si che il vero 
&licio della meSla ti prende ~opò 'il decilllo mefe, comi: doppo il piìl IWIIIV1I_ 

terR1ine,che lia fiatò allègl:ato aillafciinemo hulnano. 'AggiimgeG. ,<lP, .J" . 

que1le,che hanno la 1I'l0la femono muollera nOll s(,'che nel' corpo : 
m oto graue,e fec-ondo che lì mtlOllooo ·e!ie ltelle;-e tuHJlIiil le , rauide 
tono muouerli la'Créaruta-, fe ben e({e non ti muollolJo; e con VII motO 
le,e le pare di femi re à IDtlouere nel corpo loro Vll forze,òìopo, li 
ilue[o à dire molte pii! volte.' Onde· ben dilre HippO'crare-nel libro 
do delle malattie delle donne, che la nlOla non 'Ii lNuoue: perche ciò 
de di mote ploprio,R:oll hauendo l'an;m3, I.:a-dc:rra mola, COlpe l)u~:(JJI" 
l'ifietfo Hippocrate nel1uogo cicaro,può 112re nel v'cntre due , & 
le quattrO anlli;a che aggiunge Adiloce le nel libro quarfo ' gel~er~~ 
ne de gli anitnàli;al c;/pitolo fertirilo, che può durare fino alla 1l10rte, 
.confermatione tii cii), Nicolò Fiorc:mil1o ' Medico,à i (uoi tempi ~::e~~2~ 
tlice d 'haue~ egli veduto vna donnajcRe venti 'anni portò la mola 
In fomma<}lIandò ta-mia Cotllm3re lì accorgerà, clie le d'onne lul~t_ 
la mola,fnbito le auuerti{ca à farfela 'cauare,perche è vh male pel,ic(II01d11' .• ' 
1110; che non effendo cur"to, apporta -la Rloite: dicendo Hj'"pC)Ql~ 
ehe {e non vfcirà Blolto fang ue dàl 'corpo della donnà ,dopò 

!lattorito,la-ml!~ ~il!e(àim.a [~'Il~ !emì ~~_ ~~~II~~~~ill ~ Ji~!'f0 
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$(,,A.-Iberto Magno {cn Ife, che pet1luefto nelle parri Aquilonari le tlolIIIC' 
dJe partorifcono la'mola muoiono. La-fua cura, {e la vorranno' cOlnmet~· 
tere al medico, (ilche io'lodo, -& è meglio; che commetcerlz1llla Comma­
le) faprà e~i c-ome ft dOlle~à reggere. Ma quando, ò p=r vergogna, ò 'per 
~tro cifperto vog.liano·le donne,che .1a'ComOlare facçia quello efletw,e1!a' 
all'hora 'llabbia qllefhColo fine;di fare venire fuori la mola qU~lJtO 1>rim!1: 
alche far,e li ricercano'dt!e coCe ; p 'ima, che'll 'prepari I~ mola:, acciocl,e 
ella potrà Vfcirl!' faci !mi:lye;,dopò fare riforgere la vir:ù-efpuimc::,-per 'a.c. 
ciarla fuoii. L' vna, e l'altn [ucGede fac ilmente quando'il corpo è purgato 
(on mode cofluenic.1[c, ma ~~,13rlti, che li venga alla'purgJla-; lì collochi 'la 
p3tience i n VRa camera o[c ura Ilel leno'con i piedi;eleuati,còme In fegn~ 
Jlaolo; no'li mU0 1l3 fe non per .fale i ·bif03ni nec{lffarij .l,<j corpo ; fJc.cial~fi 
buol'l anifllo-COn(inuame nre-d~l1a Comnllre , -I: ogni.giorn<> le m:[t~ VlLJ' 

feruitiale cOlnÌnune,con déco[[o dibieta,di mercore lla, di 11111 Ila, dialfari, 
radice dì appio,e di ~ui"a,con gTJllo di ~afìrato,ò di all,?ello ; ma in moit:l ' 
~llantirà . ~I:.\Ilgr cibì-t?<lOoi,<olrte c:lme di po llo; e oùi frefchi;e il eua y in-t 
Iiianco medIocre. Dopò che {ari {ti!tJtre, ò--qlta ttr<J gioro i io 'ìllC Ilo -modo 
ci viuere,le li lIIi1i per bocca' 'luelta medidiHhl"attro ' h(> r~ lu i ,i il cibo, pi­
~lia ll1eza Q,lcia :l1-/iore'di:f:3ifia,e meza.-()nci~ di e1èttllnrio lèo iti llo , .c Fan­
lÌeboceni,olluo decotto nel b rodo renza'r.1le: Dopò per ferre gior~j quat­
tro hore attiri ,il ciblJjlè li dia meza,:(codèUa di brodo;o di acqua,.ae1laqua­
le liano bollite le , in fr4fcrit~e hèrbe,bcttonìca"maggioratl:'ljmatricaria,arre­
JiJilia,meataftro,pnlegio,(abilla; lIcréerella, tlooccbio.appio,pl'efelpolo., & 
'fn poco di·zucckerò,eon-vn tantino di zafferaon(H e doppo il quartO lirop­
po,llallcridole fatto'la fe ra 'prima,vn fèruiria le ne1modo fop"radett(),iJ ~Df­
no foguente {e li cJ.l!i Tl lgue dalla velia di den:tro 'deJla· callichia dena faf­
feoJ; fe però non far,lla patiente mè>l to 'deoole, ò cOR(ummata: Dopò i feto­
te liroppijla ft dii in bocconi la feguenre medicina _ 'ln boocooi dico: per­
che eifeudo '!lecefi'arie in etra le (pecie di'teri, e iinpo llibile prendèrle iit.J 
b~uandl .Pjgl i a di ellwuatl o-Ind~'mel;wncia; di trocird,Ji mira, di [pe.· 
(IC di Iera; pietra (emplrce di ,Gareno,meza 'dramma-per fòrce;, di polN dì' 
c:olloquthtida mezo (e'ropo)o;if mdc oli ruttO inliemc;-e faccianlì bocconi 
Co'l meJe 'rò{atO folllùuo;e -diàniì q.!Jt tro hore atta ti il cibo ;ooero in 1116"8' 
loro fe le dia vlla driima di pi!l ol~ fetide,Dopò fì debbon~ 'aJoprrlre a!c"u­
Il ~ co(e ;ltte 'a Cacciare la 11101a fnori del corpo,-le qUllr fono di più fO~te. 
clOè ~la prendere per bocca, dii vrare in blgn~n tiòni,flllhll'lligij,e pe trarij •. 
Per b" cca piglia vna driim~ dèlla fegueflte ll lilh lra,per J .hore auali-il cibo. 
lagllale lì éompoile,ih quello modCY. 'Si'piglia canella fina, edi J1\itra-vti~ 
d:am~,e mèza per forte;di'ruta, di fabina, di calamento, ~di pu!eai';,;dj ra­
d~cc di rubcaidi tiotori;di. {a~apeno,?i' oppoponaco,meza àralna.per f'?rte; 
di cardamomo,di [eme dI glOepro,drmenranro,quartro fvropeli per (orte; 
li fa penare 'Gl'ni'cofa fortilmente, & poi col fi l';o della {allioa lì faccii pa­
ReHe di due d~amme l'vna , & ogni $llattiu3 (e ~e p ~:ò l"igliare ma ;aoligiu­

Ilo Sin-c.he .iuranno; C dOllò immediatamente Si b~1l1: la {egll.ntc-bcu=\nd. 
, . . ' •• r - -- - . ..... '. - Jli1:I4 :' 
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Pigli:! radid,ò foglie di perferatà, di fabina,di memralto,di pulegio~di C'$: 
lamento, di attemitia, di rubea di timori, di fillochio t di dauco j di {eme af 
rapano,vn'.oncia per {orte~di ~Ctto bia~co forre tr~ ondef:i} mele vna lib~J 
lì me{cola 11 tutto, e falft bollIre, e {chfumafi, e dl quello 11core caldo 1e Dit 
beu,a?o ~lIat~ro onde,,- è re quello non le piaceffe, prenda tre olicie di {apI 
{atta IO vin bIanco con quanro [caloane peffe, (;h~ è"rimedìo lodato da PW 
nionclli~.2.3'. dell 'hi1l:otia naturalè~al capitolo fecondo. Doppo il predet'" 
to pafieIlo,la {èra tre hore alianti la cena lì fascia entrare la pati ente nel 
gno.'ìno alI'omSili~o in "n varo di legGo,nel quale dimori almeno pe r d'1Id 
tem d'hora,& al pIÙ per vo'ftora. P~arifi il bagno con acqua pura; oef.t 
la 'l.uak(1an.o boUite le radici,/ìori,e foglia dell'altea, detta tnaIuauifr.hit 
tr~ pugnt1 d1 'branè'orlìna,di malua, di ferula campagna,vn pugno per,Wrte 
~l ,,-,qua: pura,quanco ba11:i per filre il bagno; lì me{cola il tuttO, e fàUi QoI.. 

. lire fin che la terza parte lì confumi,e poi io elfo li faccia {edere la patiCIL­
!c're11:ando t~ro, caldo quanto potrà {opportare~ fempre trà J'ombilico, ~ 
-li p,et,te~ecchlO' tenga di quell~ herbe che nell'acqua bollirooo . Dopò che 
~ara v[c1t~,dal ba?~o-, e ben {clll&ata)fi ollg~ ~O' 1 feguellte, vnguènto tUttO 

, Il,velì~re51 ,fianchlJtI petenecchio, la natura,e [rà l'vno,e 1'altro {effo.Flialia 
eh O~llO ~i mandole ,~old,vnaollcia,e meia di ogli6 di {eme dilino,di graf 
{~dl g:dItoa3due ()nCle per {orte ... di rnoc~l1agine di [eme di lin0Jdi mocill3 . 
gtoe,di nen grecò,vna oncia per forte" e tantat:eta quanto bafii;f..cdalì va;. 
~uenroatto a t.are vlo,come fi è detto. Dòppo il bagno oota che farà là pa­
tlent~ lmmedlaf:lme?:e le lì dia yn'a: gire:le~ta 'di q ueJIe, che ti d.ira?n~ 1.10 
quah li c~mpongotro rn queftO'tI1odo. PIglla ddIe fpette deI DllClmIUlO, 

, deU~fpecle del Dlagalanga,meza dramma per (orte; di c:lllella bna, del ca­
famo odorato nell'accoro ùe alNinefr. de'cri l'no {crop' 610 ner {orte", dUe.. 

. • 6" D " r- ~ 
fi1enza d! rUtta~dl zenzero, di artemiGa, di marrobio difaluia mezo {cr~ 
folo,per for.te~ di~2:~cchero fin,?'due oncie.1 ti di11:empri ti zucchero con {Q4 
go dr artenllli~,e <il perferata,o {uo decotro,quando noo ti potelTe haucre il 
!ugo,e poluerlzando quellojche và poluerizau>J" lì faccianO' girelle di due 
dramme,' ,hna~ d elIe quali ne prenda vna-dop? l'effere bagnat3J & onta, 
come li e d7tlo. S0l10 aoco molto lodati i profumi fatticoo l'voghi., dclI', 
AfinoJ parucotarmente infìeme COn gn altri rirtJedijs pione'uoli per canale 
la creatura ~l~taJche fi fooo infegnati di {apra ne~ capitola 14. Ma il l2n: 
tenere cO~~1Ouameo~e dentro la nat~lr~ delI~ pa,uemc '1uella.talla fatta di 
bombace.,. o fila {omle,detta da fi1edlcl pelTarro,e cofa efficaclllima,e com .. 
p~~e ne~ modO'-{egllente. Si prende di radici di alTaro,di accorO'.f di rubea 

, dr Unto~l,due drame per (onej di {e'me di rutta:j di nia~l1a- meza arama pet 
«lrtei dI maggioran~,di ~oce 111O[cata,di garofol~.1 dibaccheiai al!oro,v~ 
,dramma per forre; dI {aurna foa drat11ma y di cafiorco j di euforbltJ tneZO 
Icto.p~!o per{orte ~ fi me{cola: çgni cofa" è peflafì bene {acendoae p911l~ 
(ottlltfiim~< 1.1 che fattc)1 ii I:igIia tanto bflmb:lce J o peneta: fottile' veéc:hL1 
fiuanto gludrchera ConueI1lerne b, COltimaref e le ne' f'à come vna uO, 
~nSa~eB[o1faJqLl~Il~() i!, ~~to pO~i'é,po,o più~Q poco ~~no J e bagn~~i 

. aeue 
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neJla trementIna, o buttro lllmpolu:ra, Con la predetta poluere, e menatt .. 
nella,natura d~la do~oa. Ouera ~lgllando -la medefima poluere con tre. 

-J]1entlua,mele COtto .. o lardoJfi faCCIano Come cure, e mettanfì oella natu. 
ra, E per finir .que11:a materia ~ t,utti gei i-imedij che habbian10 raccontati 
di !op~a nel capn010 2.4· p~r faCilItare xl parto, (ono attiilimi a quello nule, 
&tndIferentemente lì polTO"? adopcrare. Ma {opra ogn'altra coCa auuerti. 
{ca la Commare, .che la pauente {edda {empre fopra la feaaiola del part\7 
(~ccetto pe~ò quando per ripofarfi giacerà {opra il letto )do"ue con la man<J 
:liUti ad allar.ghar l~ pani da baffo, hauend9{ela onta Con i aratltdetti di fo. 
pra molte volte,che (01.10 buoni pcr agctiòlare il parto. qgf voalio auuifar~ 

il Lettore,che. non fi marau~gJi, re nella c~ra della mola hò quati dot­
, (orata la nl1a COl}1mare , IOfegnaodole a dare medicine · perche 

la carità mi hà sfo.rzato a farIo,accad~ndo bene fpelf~,che 
le donne non dICO per vergogna dI no lafciarfì vede_ 
, re da 1 m~djci:ma. perche effi nl)n [appiano i I(t~ , 

ro mall; ,e fpeclalmente di quell:a (orte ti 
contentano più [011:0 di morire, che' '. 

di chiederli aiuto;e pe.r queft. 
hò giudicato erpediente, 

che le Commari [1<100 
no !ll:rute di quel- \ 

le co{e,che 
{ooo 

maggiormeilte nece1Tolo:' 
rie io tale infermità • 

JZ bafti per fine 
~ di qilefi<L 
{econd~ 

libro. 
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!elle:/e/;"ri;'dh'( figùo~d.ifp4rfO viti'Uft" e d'e i [ort1' 4( .. ' 

~~d~nti propinqu!f;injiem.e con irÌ'f!led!i~ CaY. , )' 

E sl' Il horl,die ' per pi~a ì~fcll11àtion 'd~I1L.' 
Commarè, li tratti ih qudlli terzo 'Libro' col'lfot~ 
m'e all~pro,meff~f~tta n:l ~ri~c,lpio 'dd primo, di' 
ql.ieglt'acclueml, I qual: dopo tl parto 'vlttofo;fo~' 
gliono per lo'pilì occorrere'coli alle madri,CQt1le-

, a i' figfi;é chè tlle V'a lte fono coli importanti;che' 
" quat1dò CI)Ò i [l1bièi, 'e conumicnri 'rìinedij non {e' 

" gli'fa 'refi[\e'li.a ;apporta~ [eco, ò certa morte, 
ò vita p.iù che ihfeltèe ,1)illioerò dlmqlle que[\o' 

..' dilcorfo iii dl,e paf,j'poiche'foffrenc!o;affao"; '"d , 
part,o illegili ino ', ,e l~ ài:atura, e la partUtiente, parle'i'è."nella' fJIfm a ,l~ i i 
mal<, ch'à quefia Coglio'10 itcatière :'e nella feconda delle ihfirÌ'nid', ,che: 
quella po{fono afl liggere: ma con ta:1e fobrìetà , 'e de gli vni ,t: ,1i;lI';rltre', ' 
èhe ne'fauellérò più: tOlto 'colne}mpirico, che'come 'teorico" pèrche,o," 
~ofi ricerca la 'poca capacità della Commare, ' E pèrchc come Ìi1fe gna 'Ga- ', 
lenfl 'in fèicentò', e pìùlllO~hj', thtti 'i'mali 'che pOtlofiD iilqlliét:lt c il corpo' 
I1ull1ano, li ndltcoilO,'à-(rc capi;perèhe (OilÒ ò ibtempcrahze Ji 'hllmori', ò' 
fOlutione di continuo, èi mlili conformaii'bnc}ii mèmbrl, 1'ihtemperan ze: 
fono 'di più lbtti;,e(oè c:alik,(redite; [~èche, & fllUili le, 'con ia nùteria , & ' 
fCllzl:onJe io parlerò prioia di 'qucllt: ,con la òiàteria ,c~ ldè;e lecd ,e , coj' 
rll~ qnelle,!e quali più-fpe[o (e~lIo"l> il p-:trro v!tiol,,;e che 0 ftmpie,ò d,,?-' 
P'k:'l~;l jliLi 'ltlCn~" che qlr.~ : çCJ;io :300 kbri "& illf'.;i,n,1;ioni: j ,~{nl u-' 

l' f ... , i{)he' 



tione del continuo poi nafce dalle ferite, piaghe, di f1egamenti, ò rotture 
~a mal~ conformatione della fproportionata <luJntità de'melubri , qu~nci! 

. il corpo,ò qualche membro refta trOppo grande, e groffo lenza 'proporuo­
n~, ouero nafce anco dal numero, qua:,do Il co~p~ haurà fei dita nella llIa. 
DO, o tre gambe dallit~;1uando haura vn br.lI:clO lO mezo la p:lI1cia, e dalo! 
la figura: quando haura alç~n l1Iembr~ trasfigurato , lo [eg'uit~lldo quefttt 
c>rdlae di Galeno taglOnero pnma de I mali, che [eguono il l'ano vitiofo 
e che corr:fp?ndollo al!e ìntemperlllze; pOI di quelli che rompono la fu~ 
perficle, e vtllmeme di queglI alm ,che Della compo{itione lì compren­
.dono, .Il. per inc?minciar~ ,da i prirni! li .domand~llo ilHcmperanze de gli 
humoTi quelle dl[ugualua,o [prOpOrtlOIll, che Ile I quattro humori del cor_ 
po nolho li ritrOllano, e [ono cagionate, ò dall'imemperànza del feoato 
~ d':litro membro, ò dal modo difordinalO del :iuere ,il11peroche q~alld~ 
11 fanguc, la coJ~r~, la flemma, c la malmconla reltano lIe'termini loro,c 
quanto alla ql!ahta, e quantO aUa quanma; all'hora come confederati in..... 
amicheuole pace, funno godere al cdrpo vno fiato felice; e tranquilli>' per 
la concordia loro, detta da Greci limecria. Ma '1uaudo l'vno VLlO]() IOr. 
n~onrare, ò foprafiare all'altro,.ò nella quantità. ò nella qualic4, all'hora' 
dI [concetta q~clla bella armoO!a, ~ tur~a quell~ dolce quiete, e ne lorga 
vn cu~ullo nOl~[o, detto pure ~a tirect AIl1~trla,c da Latini Incemper;lll­
la, o fpropoItlone di numon,1 qual! perclO coron1pendoli (aufano taIItC 
miferic à gli hllomini maggiori,e minori fecondo i tempi dell'anno,i liti d. 
i llloghi,i climi,e tenlp~ramenti de'padcòti,illllodo·del viuere, & anco {o. 

co~~o. che !'inr,emp~ranze fOllO ~el11pie, Ò doppie, & accompagna e ci> pi' 
pernHtolì, o pUl ben~gu~ hU?10r~: perche come fanno i medici, l'intempc­
.ranzadella fola quaht3 e pUl furlOfa, e fublta, che non è queJlif, dl'è cna. 
gionta con,la 'l~lamità.Onde lì co~ne è più noiofa in qu71 poco tempo che 
dura, cof! e plU fuCIle d. guarIre: POtche li cura con gli alterami [olamen­
te. Così anco quella coa la qllandtà dell'h umore appona minore aftànn~: 
ma è più longha da gtli!rire.Q!)dle ìntclllperanze tamo più nllocono,quan­
~o le calne otcorrono~ v~lSiollane.coletko ~n ca,lde pade ne l tempo ud .. 
1 ett~teiche. hahbla vfato VIlll grandI, e CIbi di molto nlltrln1cnto con fpc­
clene p~gg!O farebbe [e co'1 c;;alclo Ii.l ace opi aIO il fecco. Al!'incoocro fe 
la imemp'ran:.a fi.e~da farà acwzzac:/cOl} l'hwmda lnrcoaion freddlÌD 
vn corp?, grafio, otio{o, ~ ch'habbia vfato cibi grofi; ; e be~~ta acqua IJra 
lalllO plU nOlOla,.e PI/iìc1le. Hoi q.ueHe inttl'nperanze;e di (eordie di hu' 

. mori fe (, faranno dentro le vene, cagioneranno le' febri continlle, com4 
la coltra fJr~ Jateizana cOOlÌI1l~.J;Ì1 fal;?ue la continua"ta f1enm~a la quO" 
ndl.1lJa com,mll,e la maltI1CO~I~,"ue o fre qUlnane; Onero febn 101l~ne f 
che durano vn mefe. Ma fe talt Illlclhperall:'" faraOì ,ò dtmro le \'enc, c 
the fubito lia cacciat:! dalla vi·rtù efp"Jcricc;all'hor3 nafeono le febri inrcr· 
J)1itléti;come dalla colera l,. t~ rl"'là f~l1lpÌ:i; dalla tnalinconi-a la ql~rlJ/la, 
dllla flemma la guotIdlana. E mò vero, che da quefti' mèdd!nu aniJeorl 
na[colIQ altre difti:rellzl: di fcbri,comc due terzane ,h<:1 1i·triteo' due, & af 

quar 
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uart~ne,febri IincopalI, e fimili,delle quali non e{fen~o capac,e la Comare, 
f! 'ne direnlO altro'/de baned (apere,che quando gli humon li dl(concer-110n ., . . '+" ,. . . d . 

o li "enera~\O le ebri, còme il è detto. Ma quando dlfconcor. antl cor-
tan (/Ò f~no prccipir .. ri à quakhe membro ìn molta quantirà,fel>lulomo fa­
r~nco'lerico farà la relipilla . {()-fal!"uiono , farà l'apoHema, detta flemmone 
1'3' 'o b ., 'I da Greci, fe flePlmatico; genererà l'Edel;la; f~ maltncohlco, I cancro. M~ 
pçrche qll~fii modi di :~nfidetare lpparten~o?o alla [uperfiCl<~ gualìa" dI 
etIi ne raa:lOneremo p!ll a balfo , .tornando a dire dell~ 1l1ccmperanze ,delle 
Ijuaii dìf~orrendo parlerò prima d.i e~e~ ìn ql1~ntO cjufa~o le febr1:e p~J de 
j loro accide.nti, che lono due [!lrtl~CI~e. alclln~ proplOq~ll, & alcUni ~1tr1.re-J 
rooti.I propmqui fono la (ete,la dogll.a d~lIa rdb,le ~ Igdle~11 vonll.co.,11111 
potenza,e Iimili.I remoti {OliO i dolor.' della matrlc7, 1I.r.tumo d~ll ill:effa. 
ì meftrui abbondami,ò altri tali. Sogliono le partu:wlU, e poc~~lffime vol-
te p~rtotire allco g,uutalmentc fen 1;a f~br~ , e dopo il pan? vlUofo refiare 
l'er lo più con fcbri, Ò contlnne, ò Intermmentl fecond~ gli hIlJl~or1,che .ab­
bond.mo nel corpo loro. Imperoche alle magre, &a(clurte (ara fdmlghare 
la terzana, alle graffe le Jue terzane pcrcall{..! della f1emrtla; alle carno(e la 
continua per il fangue;& alle malInconIche la q.uanana; e q~efie febn po:­
fono elfere doppi~ , ò fempie fecondo che éon dlllerlì humorl ùranl~o acco' 
paanate.Hora della cllra loro poco mI occorre craaJre, ha .. endo meegna­
IO ~e1 I, lip. quanto 11 de"e flt'e nelle febri delle grauide nèl patro naturale. 
E ben vero, ch'in quelle del parco. vitiofo li dee porre n1aggIOre cura.' per~ 
che la cauCa loro ~ più pocente per Il molto panmenco cii quello parco;onde 
ricercano quei brodi alterati più .igorofi ,& ti modo di VlUcre dltTcgnato : 
illa qllantO al purgare il cofpo, Ò'càuar(! il fang ue ,.così, ò pocÒ' m~no fo" 
~o rigua:denoli le imp~gliola[~,c,onie I~ don~le gr'311.' de . So·IO' qllel1:e f~ ha 
d;anl1crtlre,ch~ 1]1laQdo le febu dI qualhuoglla fOrldi fiauo f~fler? caolo. 
nate 'dalla (uppreffio:Je delle folìte purghe, il vero nm~d IO o.tre il Vlllcre 
ordinato è prouocarc elfe purghe: l]che faffi nel mod? Il1fegnaco nel capl~. 
3 1 •del •. Iibro, & in tal caiò imrepLiati1eme.le ,fi cam fangue ( j uando pero 
non vi fia i.npedimémo, Ò per debolezza dI vlrtu) dal pIede, e per nepenò. 
~ella febre,e per eccitare le pllrghe.A~uett1fca 17 comrt\ar~:clteO'doppo,c;~~ 
hari gOllom,ICO le Cue Ilnp~gliolate 3. o 4. glorlll , come ft a lIlfeo~aco di. 
.pra nelle febri loro, fi sf9rzÌ di prendere configlJO da q.uaJche ~!ert!cq; per­
.che le 6olllplelìioni,e le nature ddle dòrl~ fona tanto dlllerf~., che mo~t~ co~ 
le giouano ii mille,1e quali poi vccidono a!treta,nte . all,de 111 ca.1i r.al.' leua: 
tole i l vi t~Ò, latti ad eile (~(t1iciali oomll1l1lil,& a,lerati glt ln!010rl co I brodi 
Ile i quali fiano bollite herbe conllelll~ntl all'?1l1l10~e peccate,. che~ co~d~ 
fcerà dalla natllra d"l fa febre, (ubito ncorra a. Med ICO, .che orolOcra quatO 
fia bifooQO per la Call1te delle jllferme.Ma in caeo che no s'·hàuelfe MediCO 
alla mano,fi sforzi la Comare dì prollocare le purghe quando foffero tratte· 
nure, che quello bat1eri per gu:zrirle ; e quando le purghe fo.aero p"onte, 
dal f:e; ucllia,e i brodi alrcr:!ti, e <hl teniperar~ Il moJo del vmere '. e ~at­
ti~ol.mnelltc: d<i<ll' aitenerfÌ dal vino, vedrà nafcere vn Ciff'ettO mtrablle ; 

Sopra 
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S~pra i~ [Uttone!le impahgli~late, che ha.olillo la febre vii i {eruitiali ~ 

1I1Ulll ogO! ter20 glOtno,< e ranno opra Vf1 1Iima. 
E gli br~d.i alre~ti c~nuenienti- agli hUOlori'p eccanti, come nelle rer ... 

:lan.: [e~lphcI co.nwene 1·1 brodo fenza·[ale di'pollo, ò Virello nelquale li" ... 
no·bolltro·lnduua,& àceto[aJfemi de m~loni,& orzo. A'lle terzane doppie 
alle predene herbe li aggiungono lupuli ,boragini, & .radici, & ne·lle terw" 
n~ co_mpln:ate fi adoperano ?rodi'alterati;con radici bettonica,co Vll poCO' 
d alfenzoJc ql!eftode~ono'gJo~a an~o 'alle ~bri [eezane lunghe"& quarta­
ne c.on .que~o:Jul1~rttm~nto. di aggIUngerlI! herba· r3nZata· detta-da Dio-
{coIldemt!tlfa,agtrmonià; &.{corza del pomo; . 

.Con Il medelimo modo p!jtrà opporfi à gli accidemi'propinqui delle f~' 
br.I,~<:me alla.'<l0~!la-d7j~a·~elb; -al poco-appetito, alla.vigilii;alla'fere,e li­
.mllt: Imperoche 1 {e~ultlah (ono-ottimi nella-doglia de'lla-tefta;lia-per qua. 
le c:ufa elfedi voglta,: e- dopò'fe farà c-agio~ata ' da cauCa calda" adopri' 
del! acqua rofa.c?n ogllo rofatoj -& vn 'poco 'ml aceto' fopra' la-frome,e h'., 
na,e l:altra'(el11p~a , .. Otlero I~ freghi'Oglli fera auanti ii cibo-le gambe,-e le' 
braccla,e le facclanrarc:-per t1nafo ·doppO!lè-freghe vn poco; di · acero -bii-. 
co:ouero--le metra4e ventofe fe.che·[òrtO''le reni.Per eftinouere la [ere vf 
acqua d 'o:zo";<>'l agroùi cedro,.òacéto./ò ' rofato , ' vino ' de granati "limo 
ga.mfu[a'1I1 acqua d'orzo, n:araf~he condite, e brugne cotte nell'iftelfa :le'­

qua;con zucèhero ; -ouero tOrh:t1t'lacù1!he conditeile! zucchero " cotnC-l 
qudlij che fi fanno ' à Ferrarli,che fon~'()ttimi; Gofi "iòlIano ?grani de il 
pomil?ranad:br.uCc-lii;-dòld;o di mezo Capore,e la elta~e :qllti :pometti' ro(.· 
~ dertl Laz,aro!t '. AI non p.otere dormire [ono·mo'lto · v'cili i b<toni fatti ·al. 
le gam~e ~ ~. allè bn.cià. ;!!!~nii -cena,coÌ'l~aeqllacalda.,.nellaquale {Ja!l0' 
bolllte .foghe, ·raml· dl:{almì v1tljcanne, e caluamllla - ridici ' di mandrir 
g:ora, capi cl! papauer? bi.an.co fen-za-felue; 'e dopò ce~a~ vn~ano ' allal'ao" 
-tl.eme le I!an:l~ temple,lè palme a~lle mani;: le p~me dM piedi co oglicr 
V'lolaro ~I {l-~I,ne!qtlale fiano -polh due gr.am ,l'oppio', e-quamo di'zaffer.1' 
110; ar,gJUngedom 'vn pacati!' vnguemò 'populeon ; ·Quero 'le lì dia do~po' 
cena per meza·hora vlla nuna oneia-di Di:iwdiòn ' fempliee fat>ò in alre!' 
k j oner<> pU.rè:dopò cen3,·d'ile cime df' larughé' cot~c-ili brodo; J~cen;t 
dole be:e an-co Il-brodo; atlero \ n'hora doppo cena le ft'dià vna dramma' 
dI Therr:tca ·; m~ per~-g'.lelia-t:on [apma d~1 mèdico. Qilanro afla- inap pe" 
tcnla~& al.Yon~lto nQdJtemo altrò : perche li (o'no potli i rimedi) nel Cit" 
j>.ltolo deCJ?lOnOnO del pJ'Hl'lO hbro rq!lando ii trmaUi\4 délla'c\Ua,- d~lIè' 
.toone g,a"ude. - _ . -

1Jtlle c4gj~JJi de/dg/ore della M atrice ~ ~ ·tle·rimtdfi 
Ai quelta. CA!_ lI. 

I è detto poco fà,che gli accidemi delI'intell'lperaza C~­
no di due f(mi; alcuni propinqui, de i quali nel palfat~ 
capitolo Jì ha difc<;)I;[o;altri rC01oti,comc dolori., -g prù. 
rit.o di Iparrice, fluffo di fangwt detto mcfirui,abboodi· 
ti,e Iitl1ili, i q.li<11i domaudo ·i.o remoci ; perche non COh 
prelto Ceguitano doppo le febri, .come fanno gli altri {'g­
pra nominatÌ:nla bI vg!ta fiaranno fei,o tto,e più giorni 

di cia!cheduno dirò quel tamo, che io giudicherò bafta­
re deUa CtJl11mare, accioche in ogni occorrenza poff;i porge. 
~e aiutO alle [ue impagliolate. Il dolore della matrice è pafflone crudeli(!i­
IDa,1a quale fegue alle volte la febre cagionala dalla calidita de gli h4niort 

"orroni, ò (\alla inremperagza di elIi; ouero nOl1 vi etlenda , J;l produce.J 
,quando il dolore è nato dal molto patimento del parto, ò dalle purghe rire. 
tlUte, le .quali gonfiando le vene della Rlat,ri~e , app(mano ,d'fan"o in(opor­
.abile;onde bifogna r.i-mediaru1 fubito, proceda egli pe.r qual Jì Jìa cagione. 
Il prima fi prouederà alla cau(a della febre. la quale come troppo ardeme 
roandò il f,!l~glle.f:~llido alle ·ven.e della matrice, Ce fia regolato il modo del 
~uere,,& alt~rati glj.lWmori, che qpefio è il proprio rimedio, e particolar. 
J11eme-con hfo dell'oizata per molti 9iomi con '{ug!? di limoni, ò di araci . 
Oltre di ciq gi,9uamolto l'oglio di Y~f! roCato per vngere il luogo doue 
riliede la 111atrice. cioèuà l'pmbilico, & il pettenecchio rrà !'vno ,e l'altro 
(elIo, e trà lé reni, ouero !'vngue~to ro[at~ di Me'Cue,con lane humano, ò il 
lan~ della donna COI). acgua roCata,e -chiara d'ou~ ne i predeni lunghi fa ef­
f~tro nOJabile . E buono anco per i pou~ri, che Cerupre non pofIOno manda­
te alle fpezi!lrie, il decono dell'orzo,malua,rnadre di viole ,Iamlche, e fo­
Ia.ro, ne'g]lali fi bagnano p_ene, c lì pongono fopra le reoi,ombilico,e pet­
tenecçpio. Gioljano anca non poco in tale caro a~cHni fughi (chi,zz3:ò nellll 
Il_tura d.ella donna; G9111ç il decotto della radice di maluauifchio con orzo, 
& vn poco di fìcn~reco; ouero il decotto de iapi di papauero bianco CO'l 

alcuni /iori di viole, & vn poco di Dlalua. Ma quando il dolore è caufato 
?alle purghe ri tenute, all 'hora la cura principale è il procurarle, com< fi è 
Il1fegnalO nel,capitolo ; l , del (econdo Jibro;ouero quando folfe eccelliuo, 
e COntilluOl perche .q:::lldonon vi lì rimediaprefio, (uole 'Vccidere; li anell­
~a mentre li prouocano le purghe, al dolore con gli anodini, e lì frequen­
tino i Ceruitiali fatti co gli ogli di viole gialle;di rura,di [eme di lino,i quali 
fì polfono anco infondere neIJa natura della donna, acciò vadano imme­
diatamente a trouare la matrice; e guefio lì fad con alcuni [chizzeri utti 
per tale effetto, ò can bombace bagnato ne gli agli predetti. Gioua aneo 
fopra modo l' oglio,di bOI!lbaci) il quale io fog lio comporre cun ogli di 

c/Una-
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camam!lIa,e con v,in ~ianco in ~uellomodo, p~ i ;atlii fei ùnc!e di eglie di 
camamlllaare oncle dI lumbnGI lauJu m vm blJncc,due onCle di buonTÌ!l 
bianco, e non di malualia per rifpetto dell.1 flL1 concia: e pni li fa bollire 
ogni cofa infieme lin che i vermi fiano disfati, i quali <.loppo ti cauane e ( 
fanne fcccarc in tegame di terra, e li fanne in poluere,la'luale li metta' nel 
l'oglio predetto, facendo bol!ire [:imo, che gettandone ma goccìola Col 
pra il fuoco non faccia ftrepito, Q!!efio oglio caldo è mirabile rer mir~ 
re il dolore in ogni parte ncruo[a, ma principalmente ne!ll ,marrice , Gi 
llano anco i gra!li di gallina,di animi di becco, con le moccilbc,ini del 64111 
greco, e di /eme di Iino,3f plicati coli di fuori,come di dentro;~ c<,1i anCGl 
lormenti fati i con i predwi ogli) cal,di, e polli in vna ve,rca, bouale '­
tenuta dalla patieme frà l'omblico, & il penenecchio. Ma qUOIr.do'à nillllO 
de i predcni rimedi j cedefld'ofiinato dolore,aU'hora in cafo tale di nece[_ 
lità fi adopri vn poco di Theriaca,e datale per bocca vn 'hora auanti il pa­
fio,ò di/l'olma in oglio di lumbrici, e pofi aIe nella natura. Manon ti vlìno 
quefii rimedij fani ccn oppio fe non per nccCllirà grande, come in[e!1lJ~ 
Galeno nellibw duodecitro del Merhodo, al capitolo fecondo. E fO';llmo 
rimedio ~nco il bagno dell 'oglio cammune caldo, nel quale iian" bollico 
malue,maluaulfchio fi cn greco, capi di papallero bianco, cam_milla, di [e­
mi di sabuco, e ft!i,e di lino; faccr.do fiare immufa la patiente nel detto 
oglio fino all't mblico Fer \'O' hora; doppò il bogno ponendole vna pezzI 
onla di 'l'ileriaca ,e di trifera magna rrà l'omblico, & il pett~neccbio, (e 

bene come hò d~t!o,tbene non \,[;lrC quelli rin1edij le nor. in ca [o di e/ln=­
mo bifogno:pcrche ancor che i lllfdicamentÌ,ne 'qllali emra l'oppio pare 
che giouino m itl!,anco il dolore; nondimello fanno peggio, che meglio : 
percile leuano il dolore rendendo la parre C'lIpida,e l'riua di fenfo, la quale 
per tate effett.O s' indcbolifce,e fi fa più atra à riceuere le fluflioni. vltima­
memefe il dolore~ellamal rice farà cagionato dal troppo patimentO , cbe 
ha fano nel pano vi,io[o, (i cnnfortÌ cop glI ogli di mandole dolci, e cca 
vin bianco grande ,ch'e il FroFio fuo rin1edio;ilche f./Ii (chinando i delti 
licori dentro la l11mice con gli fchinetti ani à ciò fare; auero applicando­
gli di ill.oJi trà l'omblico,& il p,ttenfcchio con vna [pongia grande. Gia­
ua a",co il decolto di maluaui[chi, di lualue,di carr.milla, di fien greco. 
fimo coc aC'l1l3,e "in bianco ;oflgendo doppi) runo il corpo co oglio rofato 
di camammiJJa,edi lumbrici fatto fecondo la mia ordin.ltione,e con buriro 
fre[co, e finaJlr.eOle ti facciil , 'n tale profilmo alla matrice, qliale compo(e 
'l'ronula Medico EccellfOlin'mo, che fù tcl1lltO hauere l'Vl1O, e l'altrO [ef­
fo;e perciò .era chiamato ilmaefiro de i 'parri, cioè in quelìo modo. Piglia 
di florace, di incenfo,di cabll1cmo, di (eme di appio vnl driim3 per [orte , 
li me[cola il [L. to,e f~{li pc Illerc, la Guale fi mena Copra le bragie td le gi­
be della patienre f:ando cl!;! coperta con vn Ien7.l1olo,acciò il lumo Feoetra 
Ilei la nawra;e lì t< pplica due, ò tre volte ti giorno, (in che li fenra 'iualche 
giollaIl~ el1to. Auicenna nelliLro reno, alla pane 11.al caro 3 8. del (ecen­
do trattaw,loda fopra modo il fare federe la padente neU'acqua calda 00-
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féndob depò COll oglio violato delee, e tepide, M:l quando quel dolore & 
è3"io~ato da flati, ò ventefità(ilcll.efi cono[ce dal r~gitO, ò brootolamen­
to' che li [ente nel cerpo) all'horl vi li rimedia coo omioni, fOlllemi,& YO­

g~enti, cile lo mitigano, e riColuol\o i tormini predetti. Però la CO~1", 1re 
,dopti l'og lio di mandole dolci caldo applicandolo tO!llana {ucci"';(;.:jl1 ~ 
do penale vlitioll.e' non !eftatTero, farà ~e~e' dare aila pati~nte per bocca 
meza drammd di Thenaca, e meza dI mfera magna, facendole ber<:.J 
clopò'due dita di vino, nel quale fiano bollite due cime di arremifia,&al-' 
rrwanta m:micata .. Ma quando il dolore affliggetTe le partì vergogllo[e 
(i:chefuole fpe!fo accaoiere)fi f.;ccra vn fomenwcòn le fponghie a i detti 
Iuo .. hi con n decono feguenre caldo. Piglia di pulegio,di foglie di alloro, 
di r~ta, di ~tel}'lifia,<li abrotano vn pugno per forte,e tanto vio bianco gra 
de quanto balli coprirle> li facciano bollire fin che ii confumi la 'luana 
pane, e Foi bagnando le fpenghie ih quefto de cono fi fomcmin.le parti 
ver~o(Tnofe,e dapò vngallfì le meddime con aglio di mannole amare, e cl: 
ca~al~i1Ia. Gioua anco molto il decotto. fatto con /iOrI di camall1illa, & 
{cmellza di lino bolita nel vino,e condetto vino fomentiido le parti doléci_ 
Altrettanto, e più' fiavtilc il dare alla patieme due grani dI1l1u(c!uo nella 
lI1altl~fia da bere , ma per le pouere ballera pìgliare vna cipolla bianca, e 
farla cuocere {otto la cenere;é dopo-cotta peUarl:r.con due ollcie di bLltiro. 
ton la quale li faccia COllle vn empiaftto', e li pong.1 [opra le parrr vergo­
gnofe . Ma [c qtletH dolori moleftalferO'la patÌeme nella fchienl, e partico­
lanneme ne i lombi,e nelle fp!lIle;all'hora prendafi di clmamilla,e di abro-' 
11100 due pugni l'et fot'te;di afs"éze vn pugl'lO;di artemj(ia tre pugni;dinoc~' 
- Ino{cata meza "noia; di canella due dramme; di acqua COO'lmune li-

bre dieci;fi faccia bollire ogni cola (in c!;e li confumi la mwì,e -
pei cun le fponghe li fomentino i luoghi, che dòglion'lie ' . 

• 

clopò i fomenti (j pigli di ogliè di fpica meta oncia.;- -
clio~lie dr giglio. bìanco vna oncia; di noce.,., 
- mofcata poluea zata d'ue d '2ml11e > -
o i mdcoli ,li facccia ondone. 

- & adoprili per onge-
, xe i luoghi già ' 

!l1memad .. 
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Ogliono b~ne (petro,pef i dolori patiti nel parto v' • 
(o, e per la dilitoltà dell'v[cira della crearura, mal 
ruara, e pe'r i I continuo nlaneg~iare della Comma 
'talmen:e [degnarli le parti della naoura, che con 
rendoui moltO [lnglle, lì gCllcrano molti ma~, 1m 
toche fe il [angue.[arà colerico, ò di altra qualità . 
gioncrà quella folutione del COt inuo,che li dirà più 
baUo: ma fe farà {alfo con v n poco !li colera fonilq,i 

produrr:l vll'eff'etto detto prurito, ò calore nE>t~bil~, il quale rtoo è ~hr 
-' che yn tafiidio[o ardore con m continuo defiderio di ~rattarfi, che 1\ 

{olo non celfa d<>pò l'elferli gratt ato;ma lafci. il delìderio più che mai ~ 
ceCo con 11Iolto dolore. Caufa di quello male non è altro, che 1'lmri1flr 
{al[o,ò colerico gelleraro nel fe~ato d.imolto calore di elfo,ò dal di(oI~ 
natO modo del viuere,e che è corro col à per moltà agitatione fatta In qui. 
Juoghi per tempo del parto vido[o.l fe!:ni di qudle fi compfendollo dailf. 
.parole Elell'inferma ; e però li dee prelle rimediare? Il ercne potre bbc fa. 
dlrnente termioare in piaghe, ò lì fiole, la fua cur:!' souerebbe hauete due 
upi; l' ,no di preparare, e di purgare J'humore peccaote:e l'altro di nù~ 
gare quell'ardere rabiofo, che infetta le parti della lIamr" , con i medica~ 
menti locali. Ma non fianeceffaria tanta efquititezza : perche io tratto di 
'luefie male in quanto {i trOUa nelle imp~gliolate. le quali ò harranDoJr 
purghe ,ò nò. Se le narrano)1 male può fare pochillimo progrelfo, [cari­
cando per, quella via la natura anco quei {alfi, e colerici homorì, che daua-
110 noia : e folo con l'v{are l'acqua rofa in chiara d'OliO ben sbatuta, It 
appliclta alle particon pezz e fi guarirà tale eJfetto : ouer. adoprando ncl 
modo medefimo il d.ecotlo di malue, e di viole con orzo. Ma fe non harra.. 
Ile le pltrghe,all'ora rutta.la cura è riuolta al prouocarle, e Il modo ti è in(e­
J:nato nel capitolo 3 l.del fecolldo libro,perche a pprendofi queIle,purgl1e< 
ranno anco quello altro humore: & in qllefto mezo etrendo il prOU&cate 
le purghe alle volte difficile, e lunge,{i dee attendere ad alterar~ g[lhurtJO­
I i,con vn buon modo di viuere fred$lo,&humido,yfando carne di polli CO" 

Dle molto temperate, lattughe, accetofa, tnallle, orzo cottO in brodo c.o~ 
f>ochiOimo fale. Nuocono le fpeciatie, i forma""i vecchi, i (alami,i \'IDI 
-:radi,l'andare in colera,& in luogo del vino f1 vfi~n pocò di acqua te~ida 
auan,ti pallo'rperche dice Aetio,ch'flfa {ola baf{a à c!lntemperare l'awwD 

flia dell'humor (al[o. Tutte le infalate crude fono fofpette,& anco le COtte 
11011 (ono molto bnene,per rifpeuo de l'o<>lio,& del (aie. ~andQ la donna 
yfarà quello modo di viuere, ,{i anco i brodi alterati cort le fudette helb5 
~ D'iattica in lu0l:0 ~ !ìroppi,& in o,fii glOlHllle facda 'II ferui ti ale c~J1\" 
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JIIUne re però non anderà del corpo.I1 cauarle fangue dalla vena del brac­
cio dGtta del fegato,farebbe fm~olare rimedio;ma per.che jj attende à prG­
~o;are le purghe , le quali jj muouono facilmente col cauare fangue dal 
piede, come fi è dctto;bafterà cauarlo in quelmodo,fi per eCcittare le pur­
~he;fi anco pe: rifi'ef~are il c~rpo, accio ,qu,el c210re {ì rimetta '. Dopò!?-­
preparatiOBe di quelli humorl falli, e caldl,blf'Jgnarebbe purgarll :'!11a CIO 
non ti deue fare iR queao:perche le impagltolate non fi debbono purgare, 
e particolarmente [e corrono le purghe loro. Ma però ql\Jndo 110q correC­
(erO, li potrebbe darle quatu:o [cropol~ ~i ri~b;lrbaro pefto i>eniaimo,qui­
do il calore folTe,eccelliuo, In brodo, 0111 vll1'J,(e non "aranno febre, e (e 
il penito, ò ardore (ad ~al:~i,)!e, le li diano quatt:? fcropol.i di agaric? 
preparato,con meza oncia dI manna fatta In bOCCOni; ouero !'taelfo agan­
co con tre oncie di mdc roCato,Coluduo difloluto,con acqua di édiuia. vfi 
anco la patie~lte per <!umro, ò cinq~e !llm!ne, vn:hora auanti il cib~ di pio 
gliarevn' oncIa di zucc~e:o,c6n fiorI dI ra~lchl'J;<l rofato,beuendonl ~Op? 
due dita d'ac'iua d'endlura; ouero prenda il (ero delhtte per moltI gloon. 
Fano ciò li pofi ono adoperare ficuramenre i 81edicamenti locali per efiia­
!'lIere l'ardore prurito ' delle parti olte(e. Auicenna loda lino al Ciel& 
quello empiafi~o. Piglia del~e foghe di I~trugha,di ~iantagine, e d.i menta~ 
~ei foglie l'er cla(cheduna,dlleete [corClate vn'oncla,dl (corze dI g'ranau 

mezo pugno,fi mefcola il tutto,efafIi bollire ilI \ ino bianco picciolo, 
e co lIafi, e queftacolarura fi adopra ò per lauare le parti,off'efe, 

Ò per ba~nare le pezze per tenerle fopra di quelle:e quello " 
rimedio è ottimo nel prurito grande. Ma quaudoIof-

{e maggiore. il C~101~,Ò bru(ore del prurito, al-
, 1'/lDrapiglia di acqua rofa quattro oncie; 

di polpa di tamarindi meza onciljdi 
fiori di viole vn,pugno,ali orzo 

meza sncia;me(cola, e fi 
bollire,e laua fpelfo 

la p arte olléfa. 
Giolla an- -' 

co il 
latte melchiato con acqlla 

ro(a,e bagnancto Cpello 
quei luoghi, che 

, occupa il. 
Illale. 
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'Ifreffa intemperanza calda produce -'. IlC~ i me/h.i C .. 
prabonàacni .; imperoche accre(ciut~ oltre 11 <Ìollere... 
nelle briche ciel parto "ieio(o ,aeuifee talmente ilCan,­
gue, che rondetlclolù fottile , ò acre, come (octil~ 
fdrucciola c!l)Je :vege, .& efce più di qltelle,che far:bbe 

. di bifogl1O;Ò come acre,rodi:do le boccke delle vene,tà 
. . .... • l'effet,o mede/imo. Ma percile nel fec~nde libro al ca. 

p itolo 3 • . Ii è à ballanza in(egnato il modo di raffrenare !'in.pete !ielle puro 
g!le {oprabondanti, "ada la (o:umarein tale caf", à le;;gere il predetto ca.. 
pitolo, che colà trouerà i rimediJ c.onuetlienti à quell. male. Peggiore a~ 
cldcote è quello ch'è cniam:lto ch i Medici furore della ~arrice. & ch'ì 
prodorto limiln leme dal~a ilteffa remperaza cal'ja, lIè altre è ,chè vn sfre­
nato defiderio di Venereo Sfrenaro io dico; perche n)olte donne ipcnte da 
cotale r"bbia,1i {Ollt> iQ1pi~cate,c om~ lì legge al'pref.o Plutarco delle don. 
ne di Milj:to, malti aff<:rmano , che in Lione di Francia li [0110 fp.ellO ,illI: 
donne, 'rlte lì fimo arrogate nel Rodo)lc.1ò le acne M.olti hanaò c.reaUl<l,chc 
ciò venga dall'~ere, eGme il Mileto,ò dalle fielle ,e c.oIlle ì: il Lioo1:; alcu.. 
ni però più faggI Filofon Q?)J)!P detto, che ciò lia accaduro per _quefto eS. 
ferto, che è chi:unuto imore della n.atrice. Ma perche non li . può tratr.II'C 
di quefra materia ccn quella honefià, che Ci conuiellc; epcrche 1I0n è mie 
propofito parIare fe nOI1 d'i quei )11ali, che feguitano il1'3rro, l;lfcierò taIc 
(oggetto d:! parre, & paffcrò ad alcuno altro piJÌ'holleft9,e più vtile_ 

Solo di:ò in tal caro ii debbono vfar due rimedi),il primò fpirÌtuale, i l f~ 
condo nzmrale;il primo confdTarli, e cORlmunicarfi fpeiro . portar reliquie 
add.erro, digiunar in pane; & aCl'jua,& fiar più che li può in c9mpagnia di 
per/ one fpirimali,le.;ger le vite dell e -ve-rgini,p<lrticol;!rlt!lentc quelle di Sa.. 
.ta Cal~ ina da Siena,fanta frà tlme l'altre mirabilifiinu, la cui vita lerta co 
.pietà è ba/rame à frenare qualunque l'anione hmana, t l vefiro rimedio ,lt 
II beuere vil)i piccioli,mangiar lamehe ~r.ude, frufti, carne di )nanzo,Ia[ciar 
le fpe ci~,c"rne d~ polli, virelJa,e pern-ici,&in ogni villaltda v[)lr il (eme di ": 
gro caRo pOlllert2lto,nOn dormir (opra le piume, & in fomllla vbr quelli 
rtmed)) che habbiaR10 infc"nat9 nel caDitolo [ecoRodo cii qlleJìo libro. 

Tratterò dWlqlle ade§o Ode! mancan;ento ciel latte. nella inal'" ~li.l at2." 
parncolar.meate in 'lllella~ che vuole Morrire ce 'l pr.pri~ lat te il [uo fighe. 
.lo li come douerebbe vole~ ogni madre pia, e lodcuole . Quefto DJ28C. 

)nento na(ce ancor egl i .. alla inremperanza calda, e fecca del fan:;ue dell. 
donna, ch'è c2.; ionJtl, Ò dal molto pari mento del petto,ò dal prop,io r~m­
peramento ò dal difvrdinltO modo del .iucre, ò .a altra cJn[a citeriore, 
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.. iilièhe DOÌà fj può ra:i .. narc 'del manCamel1te) {e non li ragiona aOGQ 
pdl'abbenduza di elfo. elfenào ChilO, e l'altro di ffetto ,tratterò prima 
41elIRallcameato,e poi deIl'ablteadanza. Haueua ti:> deterrniaato diluci-
dare 'Iliella materia nel primo libro,e nel capitolo della. balil,come in lus-
go più proprie:ll'la Itauelldo poi p~nfaro,che tic il mancalllenro, e !'abbo.­
dan za dellar te {ono mali,e 4Iifetti,e ch'io intelldo dì tram.re i. qlleio ter. "· 
JO libro delle infetmità delledmme,e ttle i fanciulli, hò riportato il pre{en- . 
re difcor[o in qu~!o luo~o. Hora aouendo io parlare del/acce, (arà cofil 
1I\0lro cudofa da fapere, che cofa egli /ia , ceme li generi, k à che fine fia 
tenerato;lequaIi tune cofe tratta coli bene Ariftorele uellibro qumo del-
la generatione dc gli anim~1i,al capitolo ona~o,cke m.i è parfo connenien-
te elitRe anch'io alcuna cola breuomente per mf01'l11JtIane -della.comma. 
re, Dic.c dltnque Ariftotele nelluogo ·predetro,che il latte è (an~uef .. er. -
chio muratO, &: imbiancato •• fouerchio : perche auanza il nutrimente 
~el corpo, ma è [anguc : perche HipJtOcrate. e Galeno hallttlc,tto iII mole! 
Juo .. hi, clte il latte nafce dal fangue ; anzi Hippacrate nel libro fecondo de 
gli Epidemici lo chiamòfrarello del.fanguemellruo, e Galeno nellib. 14. 
dcl l'v{o delle p~rci dil1i:, cllejl laDte Ii .gencra dal {an~ue mcfimo; & io nd 
priMO libro aff~rmai)ragionando de'n~efirni; che quel fangue, che andatili 
alla Matrice per nlltrire la creatura, e condotto per altra firach alle 1uam­
.Ielle doppo ,ch'è nat;! diuema latte. Ma quì nafce vn-dubio ; fe è YC r .. 

come è veriiIimo che ·il latte·1i faccia dal fangue mefiruo , 'potraflìl dubita- / 
re,fe fi farà lÌal buono,ò dal cattiuo: imperoche di {opra K è detto che nd 
fal1" ue meCcruo vi è del buono,e del cattÌuo.Hipp neI libro della lIatura cci 
te t~O, e nel primo delle malatie delle donne ciice,che-illatte li fà difangue 
purillìme, e dolcWima , iIche anca conferma Ariel.tele nel fopudett3 
luoao ; onde s'i.tende farli della parte migliore de i meftrui. Ma 11 fapere 
co;e lì generi. non è coli facile: pofcia che haltendo letto Hippocrate ne 
i luoghi fepranomin.1ti,che illatre è fangue COIICllttO; dice nondinten" nel 
quarto Aforifino del quinto libro che il fangue è più <:.al.1o del latte ; onde 
ft può dnbitare,(e il/arte è Cangue cocemo, come p9fTa effer meA caldo del 
fan<711e. Ma fel'ifielfo latte diuenta bianço uelle mammeUe per lo calore 
Aat~rale, effendo prima fangue, come relterà men caldo? Però li deue au­
uerrire ., /:he il fan~ue mefhuo, cioè la migliore parre di 'lui è veramente 
mareria del lane . Dico la 1I1igliore parte, cioè "Iuella, che Ilon' {olo è pià 
pura, più'dolce, e più graffa, ma 2nc~ mediocremente concona, cume (ago 
glie. Dico mediocremente,non che perciò noo fia fangue b~ cotto:ma me' 
diocremell te cioè che non lia COteO più del donere, & in grado eccell'uo. 
~elto fan"ue cosÌ con COtto è mandato alle mamraelle per le vene à dÌ) 
deIlinat~ o~e aiunro, cel mezo d'vn altra cottione diuenta latte per !Iocr ,e· , o . 
ticin deJle mammelle,laqllal cotione 00)1 aggiunge c.\alore allatee,ma plirl-

fiCltione: il'llperoche, fe gli a~:illngeffe c~lore, fareltbe al !i~lIro più ca],-o 
4lel {anguc:ma perche tale coconionead altro non arrende, che • ,. n­
orlo t,Ì ù di 'iud,.ch'era,e qllali à labicc<lrlo l"er le 'OC '~ > .!d! n- - ,ne..c; 
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pc rqucfta cau(a re il [an.gu(!,che hà da j~lì latte, e in qualche: parte·aCr~ cl 
trç,ppo caldo, col:ì di/lillandolì li conr~mpera conl'humidi tà delJema~ 
n,cllc;re è tr?ppo [peffo,ò vifco{o,sl a/fotiglil;{e ha. parte alcuna difeauale 
al1'altre. pam compone di quattro qualità diller{e, lì aggualia, e falE VR~ 

. cQfa vnlfor~lecoli nelle qual!t:ì(pcr qUJ Ilt'J però pll.Ò fare la namraJcome 
°711. [oilan~a,k In cotale gUl{a dIane lì genera di {angue cotto, cioè me­
d!ocrem~nre concono , e fatto lane le ila num caldo del {ano-ue cioe' .l! , 

)1 I , · ii • o'., .... 
l']~le o,c l e omantent~ COtto. Ma voì:ra {apere la Commare : perche la 
nawra fece tanta maUlfattura nel tra{mutare i1-faague in latte/Non pOteua 
'Qft pa{cere ,la creatura di {angue doppo, ch'è nata, li come fece nel 
vçnr;e a ualltl,che naf~e!fe! Ri{pondo di sì,che ciò poteua fare;ma e/fendo 
e!l~ Illromenro del DUlIno vokre, il quale procede [empre con Comma 
{aplcnza, come la creatura non ancora nata, e piLÌ imperfetta della nata 

. cpli ~ol{e d~ppo nata. proCilrarle eibo più perfetto di quello, ch'v{aua;' 
uant~ l1a{~ene: e perciò le prpuide del latte pilì perf~tto del [angue : pt.i. 
che e PlltltiC.lto, e qualì lambicato; coCa che non era nel ventre materno 
Ol.tre che {e li pafce/fe di {anoue, (a.rebbe co{a horrenda & anca il [anou~ 
concqttO à perfimionc dCllendo-enrrare nello ftomaco,e 'nel fegato, d'ar­
roftlrebbe per quelle d u~ ~Itre cottioni, e/fenclo prima à (ufficicnza co .. 
cotlo;onde per glleno dltrettO la creatura non li potrebbe Ilutrire. Da che 
f! caua quello, che nel terzo luooo promdIi di cercare cioè che illltte iiI 
pr?dotto dalla natura à gueOo eftetto;[olo di nutnre il fanciullo in quella 
eta tcnera,?el liquale effoodo prillo di déti non può di altro dferc nutrito. 
Q!!ello pOi accloche ben mmi{ca, dee eflere dolci«imo (enzafettore e di 

mediocre confifrenza,cinè ne trOppo [pe/fo,ne tropp~ liquido,q\l~­
tO alla qualità; ma quanto alla quarità oani volta che il lat-. , o 

te e poco, o troppo, e mal (ano'. e nuoce grandemente 
aDa creamra , nOli baftando il poco à [oilenrarla, & 

apporr:mdole il molto, quelle infermità che..,. 
più à baffo lì diranno . Horaraoio_ 

neremo noi prima del (uo o 
mancameRto,e poi 

dell'abbon-
d.U,U3, 
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Anca il tàtte per motte cagionI1 come l'et· deboleu:t 
della virtLÌ atttatrice delle mammclle,[ecolldo Auicell. 
na, Ò p~r la ~ret~l2 .. delle vc:ne loro. ò per !'opilari6-
?e dell'Jll1!l.c j o.per la grau:danza ~.elJe lattanri, ò per 
Il {angue vrtlo[o,i1quale /ia rl[caldato, e fitto tale, ò da. 
febri, ò da fatiche, e doJ.ori di Farro 1 che con{uman­
do il ,al&re quena parte di {;mgue, che doueua farlì lar 

. te lo fa'll1ancare. E come io non vogli o come hò piÌl 
.. I te cettò, trlttare le non di quei nllli che {eguiranno il parto, raaionerò 
del mancamento del latte na{cenre daIl'intemperanlacaldaJecca~ de gli 
I1l1mori cag~onad da'dol?~i > Ò dalle febri del parro vitiolo . <è.:lla caura. 
Jicono{ccra da {U?I [egm: uupetoche quando la paticnte dica di hauerc 
patico grancemellte nel parrCl,quando ellahab~ i l hauuto aran feore,quan­
CO lia pallitla è Il:gra nel volto, ò/ema graa dolore nel c~rpo-, all'hora li 
può {o{pettare gluttamenr~,che l 'lntemperaaza de gl i humori colerici nab 
bia fatto mancare il !atte. Ciò poi ii cono(te na{cere dl {elhutÌone per 1'­
habito 4i tutto il corpo 0l'pilatò, ò per la picciolez za delle mammelle.J 
quando proceda dalla ffrettezza de ali illromemi. A quefio man€a.nen­
tO è forza riR1ediare Cubito : pOlche °lllon (alo nuoce <\I1e crea ture relrar\! 
priue del-dollutO cibo : ma apporta all e donne infermità no!abile,come fe­
bri longhe, oppilationi. e lllllilt . Si rimadia però con hauere l'occhio, & 
raffrenare 1 & alterare l'll'ltcll.lperie calda , e fecca c"me caufa di quell() 
mal~, & a<i v{lre alcune coCe, che g~nerano il Lme, L'imemperanza li raf­
frena, COR il modo del vlnere. e con i mcdicamenti alteranti .• e purganti, 
a: illattc lì prouocl con alcune co{~ prde per blJcca 1 e con alcune altre 
applicate d; fuori alle mammelle.()irò prima de gli vni j e poi de gli altri ; 
,"de dirò anca, che qu~ntO al modo del viuere, f più che necelTario, che 
la O;lInmareln ciò ii :lft;ltichI : perche {c iII ogni m'Ile, è necel1ariq,in qne­
no è neceffarijllimo. li l'erche ragionial11O hora del maRcamemo del lat­
te, che ft:l(ce da l'imelIlJi'eranza de gli humorl ca ldj, c [ecchi, il modo del 
viuere dec elfere corttrario à quelle qualità, & deue e/lère freddo, & lm­
mido: ma temperame~le . 5ia dunque tale, Ò li faccia tale con ogni in-
4lu[[ria pettàndo per le rtanze acqul, acelO, fogli e di callne,di viti, di [alci, 
ò limill. Il fon. della donna lia lwogo piti del 101ilO; perche il l'eghiare 
di fecca il cflrpo . l 'e['ercido lIuoce Copra modo 'lualuil'lue Ha, come anc() 
!'vfo di venere è dopriamemc cattillo; ~ perche può prouocare i meftrui 
l quali diileccano Il latte; li perche può cagionare la grallidanza,che roui­
na affatto la tpera!lZl di prcdurre il latte. 11 cauate {angue ancora è mez:o 
j>otelltiaimo da efiillg.uerlo; però {e ne afienga nelle lactarui. ti cibo effere 

. , <ife . 
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elee moder~te:ma di 1:>1I$n3 {ollanza, come di poli,di caponi,di pemic:i cl 
",celli, di vitello, e di liRlili buone carni, le quali {ono migliori a!e!e ~h. 
arr?lÌé. !,:à i cibi,che ~acilmente%elÌerano 1110lto latte,è quello,che fi'fJ. di 
fanna cl: rifa, di latte di pecora, di mandole dolci {corzate, di zucchero dì 
po~pa di ca p~ne. Pcr le pOLlerc donn e bafre:à il latte )e la farina di 'rifo ~or.. 
r1ll~ modo dI polenta. Il butl ro è anca ottlmo à tale effetto, come anc:1r 
l'orzara. Il vino non fia grande, ne di (o fianza Clrò1fa,tna OIediocre c [Ort 
te bianco, & àmabil.e alquaDto,nofl do!ce, percIle Ar'itlorclc dIce ~e1 librct 
dci [onno; e della VigilI:!, che "in grallde . oro nuoce più; che molto allI! 
latt~nti . Le elmi, & i ~e[cifalat~ Ilon fono rl propoiito allulutamente pa( 
lanno;!t per eifere caldfche perclb cQ!luengooo cQllla caL![a llel male;" 
perche Il (aie li cOlhe dlifecca le carni (alate,coii di[ecca quejJj,che il mInI' • 

. po 1'vfano. Tutrauia poi che Mofchi~lIe Medi~o ~ntièhil.f:D1o e quali ' .. '­
gli aleri Medici antichi lodano co{~ Calate per prOdLtrrC illatt;', dirò, cM 
~.po~ono vfare {~lo 'per incitare l'al?perrito,acci'ò con più baldanza li manI' 
J:l,e '~be~a per hucltart1emo lo.ro;l!c~e per ;fccidcnte può generare' hrre­
J~ quato ,ti corpo ~:g!t~ ii .n,mrI{ce. 51 procllri il bencfiçio del co'rpo o~ni 
giorno, o con {erumah taCtlIl1 brodo, e di herb~ , che {oluono , .uero co. 
€lIr::. Si vl1 particolarmente di bere la (era dopÒ cen;t'na {codelh di latte 
fatto cii {er.ue di n;'elone con :zucchero, il quale nch {olo farà dor,nire. ~ 
produrrà ti latte lLl1\bbondanza.Quando vi na or;n _c'etlìta diali alla doo-
II~ {era, e m~ttinà vna 'lli~cfira fatta di .manJbl~,pelìacchr, e· pi~n.li peRi 

.etLleOlperau (OA brododi caponi,nel quale tlàno bolli'te boraaiili 'e endiUÌi 
ti 'di I '" , c enn me one.o,rdinata clle Àauerà queJ1:a dieta la Cctmmare,potrà oot 

filO ho~o~e con~egltadi ~ol M,edico, e/fendo o Ili ci o lÌ!. di p>ljrgare,e.ii d .. 
~e medlcme:pa.tc~e eghfapra 'prenderc l'otéaflone del tempI) J CC!lo(ceti 
la na~""1 della.paneDte,e darle quella'quantirà de'medicamenti, che ~illdt 
roera lIecelfana Ma pure quando,ò non vi EolIe commodità·d.i' MtdiCO, lt 
.:~~ per ~è~n! ri{pe~ri no~ vi yoleJTe adoperare !'epra fua, in tal~ ò ,{o'li fero 
luri! de 1 Ruel allerumerttl. Se dunque la cauf~ del male farà l'imcmper.ut­
la calda, e {e,~a de gl~ ,huOlori!,quella all'hora lì cOlltempri con !'al t~rare t 
e purgare dertlllllIllOl'l. Falli'clo commodamenre COD l'vfo de'brodI a~ 
fari con latruga, ace[0~a; elldi.uia ~cicor~a,lit.pòli,& orIO, ì q;lali pic}-gio~' 
f~nno fe~za cOl1lparauone; {e prima· dI ef!i la 'patiente prenderà vn encJa 
.II fiore dL calia-(on due dramme di 'elettulrio di {uC7o di rb{e facendo l'et-

li d' 'o ' ca Ione, l, zucchero. <?uero quando ella feife molto delicata, petrà pre~-
aere {el dramme dello1JleJTo fiore 'di caffia, & vna drlm'Ìfla di e1èttL131'10 

ro{ar~ di ~e(Lle con vn poco di aneli pelbti cOH in boC'Coni,c~me ili brodo 
E ?t>lc~e Ii.aura plefo cmque mattine i detti brodi aiteriii, all'ilora 1e li di~ 
11'7 :>DCle dl Rr??t> rofato fohltiue, ò di inannà' elètta ', &: quattre {crop611' 
eh reubarDar~ lnfulò Iii. acqua d,iO feti occh'io, rlifiempe'rando ogò i cofHOI 
la ~edejjma llIfulìone. ~lando riiò la 'parit:nte fofse debdlè ò ddicata, {e 
le dla ' v~'<t."eia, e mezz<ìi fi~òppd rOfato1'CilucillO, e'll\e~a drmanna, e d~ 
~roFo~1 ~ ~~?aIP~! ~tli!bé~~~ di Iòpra.Fatto'Giò 1i' notrà -{~nza ri(~ - , -_ .. _-,_ . , !~~~ 
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.tl :lkillro ura'e Il lltte alle m~mclle, e con J,( lln cofc per bocca, e ,con 
alCllne altre applicare di furÌ . Pe.r bocla la donna piglierà il fe~ll[e bro· 
do {d ,.OLlero OttO nlJt1ine, il quale fUfl!e pr<luocare il latte mirabiJ01en~e _ 
Si prenda di [eme ,li f"o occhio dolé :,di [.mc di pOlto·c di tuchcttJ, deltajn 
.quelti pJ.efi ((Iccola, due tÌGlmm" per [onc:.di fcone di noce mafcata (iena: 
,1l~acis vaa dramma; di f~g!ie di l~a:lu~ diece,pugni : tllue·quclìe cofe ~ f~c­
ClallO bollìre m brodO' di pollo, o ,vItello fenza [aIe, de!quale ne pigli la: 
donna ogni mJttlna quattro hore auami il cibo per OttO giorni . Con ,il 
lIledelimo li po/fona lallar~ le mainmelle;che gioua grandemente. E buo~ 
lio anco per quello efletto il brodo di pollo, neI quale Gano bolliri [emi di 
rape, é di porro, 'c èofi il prefemolo perrato fopra le mamrnelle ; e la pil:­
ira Agata porràra al colle. ~i grande vtilit;Ì,. e parlmente il bagno fl ;tO 
,ali" mammelle dì acqua falfa, con inaluauifchio, con cidlo, con [eme di 
Jinocchio , t'nccne'ttl> e rape,ilqua~e li fà co le fponghe bagf1lte io ellò ben 
taldo; li come anco gioua malro il feguèntO ellerruarìa,pigliandone vna, 
ò due dramme; due hofe auanti il cibO' , e la , m~rrina,. e la [era ilqual~ 
lì compone. in que(lo modo. PiglIa di m"ndole dolci monde" di rignb~ 
lì, di pelìachi,mezl oncia per forre'; di feme di rape,. di {eme di ruthet­
ia vna dranm-ra per [otte; fi mefcoll ogni cola , e lì pefi i bene, e con rantO' 
mele fChiumato,quanr6.balli, lì fatda J.·ellertuario.le pellinache-, ò il [uo 
fcmè mangiato ~è n era il latte 110bilmemè ; come ancò fa il (eune di fi­
/!.OcchiO', ò la !ila radice.c.otta nel br'Jdo della cicerchia, Ma que1Jo ,che 

'lllaralligliof(j li fc uopre ne' 101\lbrìcl terrefirl è, che vna dramma di em 
'pòluerizzatti, e beuura in acqtla di orzO', quali fubìto ./à tornare Il latte , & 
lo hò v fato dare sì vna dramma alle volte di detta poluere, ma in Inoco di 
acq\ìa di.mzo"hò d~to. trt! ollcie di aGqua dflumbri,d dellillata p~r lambi­
to, & ha fatto .mirai;)ile effertO. Qllelte cofe pcrch~ iOLlO fiomacofe da..J 

' ,pretldere, la Ccm0l3re.le darà alle paticoti fcnza dirle, che cofa lianò . IMa 
, le pOLlere Hino lam.ga cotta; a rilttO pillo , ò acqua cotta, col feme di l,a­
'fu ga.,che produte i11~tre (/lpra ogni hU01àna credtnza - Addol'ri Qt1co per' 

dquellD fa. mìa O11l1hate le ventOfe fecche,cioè 110n r;>.gliare. dono le mam­
bielle, le quali mìr.ililn1ente colà rirano il frtngue; e doppo haller[e lena-

. re, freghi belle le ,mammelle con le mani palpando1c 11Cotabilmente, e !ho-
pic«ianclole è-on vinhianco caldo, ileI quale lia loo1!ìto vn pO'co di menta,. 

, tli ro(e"e di vio'.e; e doppo tale attlorre lo aaì'llghf, e le on~a immediati!. 
" mente cou .oglio di gigliobìanco; nel quaJe /il Vil poco di ,muCchio ,e dì 
, l~:lctana pe ll o. vltiu1JIuemc nelmancafnento del faae, vii la €ommare..J' 

dare alle donllcdue ,\'oite ilgiorllofille dral11nic della {"g Llente poJLlere ilL>' 
tìn bianco d'l Ice'"che vcdrà. efietto Ilo.tabile: P/gita di crinano duè dram" 
me; di fem:e 'dl aneli, di f"me di .aneto , di riluruUo meza drjmnl:l per' 
fo rre .;facciali polLiere {ottiliiÌitna,.e diali col'lle di [up"a. 'Alluertmdo p;J 
tò , :èlle quàndo la p3~iente haue(ft; gr.~n f~bte , ò grand' ((mo calote , 'IUi:­
Ili umedij> ch'cccitano illarte; li JdGprino in poca r,u~l'!tit.a :' perche d leif.· 

\'~,"",\di ru.lo·G(j~,nl:Qho a!~intOn)per~e. ; .Q u.oaJ)-.mQdp,di..gQuern~-di.uell& 
, Hh Ime m-
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, ime:lIpcranza calda P"Ò elfere regol3 nella fredda, & hurrl'ida, 1:1 qual~ 
-:mch'dra può cagionare il mallcamellt~ dci latre, sì per la {ua f(cdezza...r, 
che non generalIe (angue a baftanzJ; SI .anco perche generalIe {aHgue grof­
fo, perch,e oppilaffe le ve~e,per le quali deu~ Il latte ~affare. Ma. perch~ 
,queflo accidente perche, o ra.re volte IUterUl~Jle dOP?ll partO vruo(o, ne 
ragionerò breuemente, dirò, che.cl.lI 'efemplo della Imempelanza calda li 

,pùò cauare il modo di resgedi n'e llOl fredda; ma. coafi,.·e còmrario < impe:. 
roche com~ nella ca.!da blfogna ralfredda.re, cofi nella· fredda b,(ogna r!, 
'{caldare, Si vfi dun'que i,l \110do del viucre, e le purghe, 'c h~ fi diranno Dol 
cap. 8. doue li p;rlerà della cUt'a,deJ latte cag.elato nelle mammelle, Ma lì 
aueni(ca·, the quando il difetto del latte derrua da.lla fred~a Illtempera!l' 
za, all'hora fi polTono adoperare ucuramen:e l medlcamefltl ;chc lo produ_ 
cc;>no:perche eome caldigiouano contra l'tntemperanza, ~ ceme aperiti!li 
gènerano molto latç: •. 

Della truppa ali6PfJdanv.ad l4tte> e de' rimrd;' di effi, 
- C~r Yh 

Ontrario 201 mancamento d~l lane.è ·Ia.(ua abbondanza; 
, effette non mcn :lal1no(o, quandl), & A ui~ennJ,· & Ari. 

fio~e1e confè/fano ,che l'allbond:mu dci 'lane· prodtl~c 
molte; e gf~ui' infermità all:rcrcatura.Ondt nel libro 7. 
dell'Bi/loria de gli animù dilfe AriJlettle , dlC i fan_ 
ciulli per i·1 molto latte fono oppre,l1l d.·lIa conuulfione .. 
è bnma,rhe voglia.me dite; e là ragrone è quella; per-

Ghe ne ranro,che nOli 1-:> potTono digerire; ilchc riempie la tel~ 
. eli vapori,come è proprio del latte, e quefil opprlailo i' Il~rui defceuden~Q' 
- per la {pllla della fchiena: -ond~ effendo le crearure debolttlìtne ,(ono faciJiI 
.. li riceuere perciò ogni flùfIione. Tale abbondanza dr !aue na{ee " anch'4~ 
. la dalla caldez·za de ali humori {il1guiani.imperoche hauelldo detto, c/tlit 

l,me ii là dal (angu~, doue è moho I~tter{arà per neceffità molto {angac 
farà nelle nature calde, & humide dme appunco daoi Medi1?i fangUlgne jC 
tanto mag~iormeote, quamo'quefle diule n<lt\lra (aranno giouani, vCerap­
no ottimi cibi, vìniprecioli, e vita otio(a. A quefto'affett<>,che nUOCe tantO' 

, :llIa creatura, lì deue fubho rimediare;il che ii fa- ceii perefficcare il moltO" 
, lane generato, come per ia-ffrenare la n3tllra" 'che non ne generi tamo. si 
, diCecca il lane generalO; col' modo deh·i~ere ,e con alcune medicille, li 

(lame fi raflrena.la nalU!a,.acciÒ non ne generi in tanta copia i è-. c-Qn-I' vo~,.4 
l'altro .. Il modo·oIe1 viuere fia. P0l:O, & artenllant~, come dicotfd-i ·' MedlGl. 
acciì) il COI'pO fmaorandoll nOli "eneri lanto lane ; .e "l'll'luefio iJ'veggìòIIC 

. "" ~'1 Ii' 'è OttImO rimedio a· defiaare,& il corpo,& illatte. Così anco iI ma !O e,er-
41itio,lo sfregare molto.il corpo con panni aCpri, il dIgiuno, il bere acqU3,b 
:!ino picciolillìmo, e 'l.ueJlo.adac'l.uato (;(1\1 acq,u<I CQtta I nella quale fi~OI 

,- - -. -.. - l " - -- " bolli tt 
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i,olliti {emi di rllta,e di agnocallo,il bifcotto,le carni arrofiite', quelle itte(­
le, & i perci Calati gioulao grandemelue per tale effetto '. L'Yfo. aneo del 
zafferanno,e del cimino nelle viuende,ò portato add0l!0 dlfleca Il lane 00-
rabilmente. Ma ilpiÌ1 efficace rimdio di tuni gli altri, e Il cauare {allgue 
da quella vena del braccio,cae è detta vena COllllJ1Une, hauendo fa~to PO(­
re alla pat iente il giorno auant! vn fe.mitiale cO~lmune fmo con c~f1ia..:­
ua!ta,e mele rofate,& con vna lIbra di decotto dI malue,dl bletole,dl mer­
c:orella, & oglio violato,con vn poco 'di (aIe, & vn ~orl<:> d'OLlO. E q~and!) 
non voleife ~doperare'la Cagnia per quaJc?e deg!'lo n(petto, (g 'ranllo ti me­
delimo le venro(e taGliate pofie alle co(cle,ò alle polpe delle gambe. ~~ 
Jlo è vn di quei mali~che non hanno bi(o~n~ di medicine purganti: perche 
)lon fi trouando medicina,chc faccia and.re Il (angue, {e non la (camoneata 
io moltl quanrità, non occorre dare medicina per bo~ca, elfendo la grllll..J 
c.opia dd (a~glle c~gione. ~ell'ab?ondanza ~el !atte. SI polfono ben dare pe~ 
bocca alcUni brodi alterati bUOni per (mInime Il lane, & "Care aneo akuIU 
rimedi) per quefl:o alle mammelle. I brodi {ono tali . Piglia cil'lli~o voo 
{c"tOpo!,,: d~ (eme agno€llìo 1 . {croFoli:di fp~lta ou~ro {a,;ina,de,t[a ~n que­
!Ii paeli melica, ò (orgo vna dramma; fi pei1:adwtto, e li fa bol!tre In due 
{coldle di brodo, e {e ne da due hure auantl It CIDO la (~ra, e b !nlltlll~ 
mezafcQdella alla parieme. In qu.efto propolito dilfe Albe.no MJ?no,che il 
Corpo fa (minutre il latte ne "li ammali, (e molto ne mang,ano, Il che (e.,., 

foffe vero,guai alle contadi~e di quello pae(e, le 9ua1i, è per lll.logiare.tut­
to1'a:tno il pIlle di forgo,e per il cOfltinno.e(ercltlo non harebboco mallat­
te per'nmricare i loro figliuoli. QueRo sò IO, che !l'J.'ane dI (pelta, e dI (or­
:0 produce poco lattc, perche non produce {e "?n poco, e grolfo (anzue. 
Q!anoo il prendere i brodi predcni venifle a DOla, li. pr:ò fare .vno elettua­
rio ch'è molto <Traro,& otrimo per ql1efto efferro,e Il copone lO modo tale 
riglia di (emi dt'agnocaHo due (cropoli!di cin:tino polt!~rizato m~za dci: 
ma,di {eme di ruta vno (cropolo; dI conandolt preparati meza draRl~; dI 
%Jfler,lIlo pello {ot~ilmente mezo (cropol~;di zucchero lino ~ue oncl~; {i 
di(olua il zuccherO in acqua, ò detotto dI agnocaQ.o,e datag!! conuenlenre 
c:o.ttura, vi li incorporano le (o!"radette ~0r.e pO!lIerlzat~ Comlmente, e foll? 
elettuario, ò girelle,delle quali ne può prel!de:e la f.1uent~ mez:t onCIa ?t 
giomo,dl1e hore auanti il cibo. Quanto pOI a rimedI) 10r.aIt,lia bene vfare Il 
fegu ente &~cotto, applicandolo alle malllmelle .con ~po.nghe nuoue, e li fa 
in queQo modo; piglia di (eme di agnoc~flo ,dI Cc;ml dI 'plilt~, due dram~e 
per (orte di cimino vua drama,e ll1el':a.;dl alli me d! {cagha(ch e detta (caIO, 
la da llcl;ni ili q~leflo pade) meza drilllun'a; Iii acqua vna libra, e mez~; fi fa 
bollire ogni colà inlieme, C poi li bagnano {ponghe nel predetto decorro 
ben caldo, e li applioano alle mam1l1elle, teneudouele {apra buooa pezza!e ' 
mutal1dole; faccndofi dopò vmione ad effe con l'vllguemo populcone, 111 

clIi /i~ vo poco di cimino. Seren" Medico raro, lodò, à quelto eflètt~ !'vCo 
dell'aceto forte caldo con le lponghe alle Inammelle, aeIquaIe fe (ara bol­
lita vna quantità di cimino) gill.l1erà maggioffileme : ma è di l>ifogoo "Carlo 

. Rh:z. ben 
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IIen ,aMo pe~ tIt.'gio~i -comihlli.Q.!!ando per tanti rimedij non li direcàt, 
{ea ballallza Illaere, IO ta-le caro pemon fare danno alla creatura, e benfi, 
lo [ucchiare da altrecreature,ò dònne; e re bene [ono.anco perciò fi.atHà. 
bricati alcuni inromenti di ve~rOle di altra materia, con i'quali j'itleffe P'­

-{tenti Il polfon" fi\cehiarail'13tre; nondimeno è più licuro modo di fJrfelb 
-{ucchiare da altri. I\erio Iiledko'antichiffimo d illè , che il farli {ucchiareU 
'latte ,è Yn feruente Correre m-aggi?tnlente; /lt! io dic-o~~he quando li pot. 
,far di meno,fi1rebbe bene, & Aeuo l1arebbemolta' raalOne: ma Ce l'abbod. 
danz-a del Iat~e fllrà ralHa~che non folo aU1l31lZerà al~ creatura', ma aneò 
.gonlìand?1i nel1e nllmmdlc clgioneddo,lore;à cui [opra/tà il pericolo-di 
qualche Infi:1I11m3tlOne; 111 tale cafo perglOcarc al fieuro, farà bene 'farlI. 
'{ucchiare dJ Jltri,e pani.:"larmenre (e Ia'patiente farà {olita di'farfi lat!2M. 
Ma pcrche l'ìnfeliaid de i nollri tempi porta feco, che pochillìme madri 
'c [peullmente delle ballettami, é nobi'li lattino i loro figlùoli, il modo di 
fa~e ,clj[eçcare illat<c è più chl< necellario, acc iò non arporti quelle inilt-
1;.l1Ira,ch,e feco ( ù"l'! apportare,quando è cOllcorfu alk ~laB!lnelle, e nOIlJ 

e f u.cclu:lto .. Nee d farw 3nco maggi~rmcnl'e fia di mollrare il modo di PI"" 
lublre nel pnnc tplO,che l'Ion § genenlan e nelle mammelle; e però fi vn~ 
no effe d'apò il parw uc,ò quanro aioroi aon l' vnauent{) feauemc facer:de 
alla donna ogni giorno vn (erui tiale commune, ,"o:ne {j è ~rdinat~ anco di 
{opr4,L',' ngllent0 (i' ~ompolle in qllefio modo. Piglia di oalio rolllt., c di 
aglio di motteJ.l<l vn'o l1Cia è meza; iii acc:to tre on~ie,n m~(cola ognicoNo. 
~ fi vngano le m~mmdl~ fregandbl~ I,nolto bene, e dopò le fi pone Copra 
ti [egue?t~ emp la lh~; pIgll'a'dl matì'iet due dramme: di noci, di cipreITo ... 
f~ropol,J; d'i bollo arm'etlo,di !erra IigilJata due dramme per {orre;di (anguì 
di drJglOne tre dr~!nme; di poluere di mottella, di balau ll,ij vnadrJmma,e 
meza pe.r {orte, di' Og~lO di morte Ila, di oglio ro (aw,onfacmo di trcmenrina 
"na oncia per (orte;dl cera n 110 t:a quanto balli,e faccian empiafiro,de1 Qua­
le fi çuoproAo le mammelle della donna,che no vuole <>enerare !lIte. Qce­
Il? empiafi ro difcacciando il {anglle dalle rnammelle, l~ fà tornare alla ma­
trice; & in tal gu ifa n prohi bi (c~ il ·latte: m:l s'vn dieci, ò quindeci giorni, 
fin che l:: I?nrghe hanno prefo ti corfo lor<>1e-che quel (an~ue, che doueuJ' 
filrlì {ara !!Uolto a1èroue. 

, . 

, . 
:1Je/le m.4II"1l#alità ael!atte lJifèenu dali' illtemper4IJZII 

deglìlz11fl1,ri, e deirimed!j/oro. cap. li'll. 
I à-raggionato à lungo de i dilfeni del Iatte;cotl_lider.an 
nenaIua quiitità: i quali {ono prodotti ò dalla intent­
puan .. a ":llda.de gli humori, come è la poc.a quaruit~ 
di elfo" ò dalla caliclid, e copia del [anguc, c.ome è la 
molta abbondanza dcll'ill:ellò latte. S,arà qllnque.be­
ne,che nel pIdente cap. auuertiamo la Commare, che 
ancoJleIla'<jualità il latte pati[ce be.ne fpelro p.er cau(z . 

jnl:enip::ral'lZ~ de gli humori : p.erche formandoli ilbtre dal [angue, e 
quello ilei fe il feglto [ad dillemperato, ò per molta calidid ;ò per 
molta fredezza,ò per molta humidità, ò per molta nccid ,per forza pro­
Alurrà vn fangue fimilc alle {ue qualità, e que.!lo tale genererà VIl latte con~ 
fonne a.[e frelfo. Il che è bene cl 'auuerrirclperche li veggono non rare vo !~ 
te le creature andare mandando, e diftruggerJi come la neue al Sole; c nOl1' 
vedendo le nutrici ammala te,ne taRlpoco le c!ea!Ure,n~1l fi si a che dare la 
,/llpa, e per cOllfeguenza Ilcn fi ;à tro.uare rimedio, non fapendon la cauf. 
del male. Ma frà tutte le intemper3(1ze,che fogliono viniar. il latte uell~ 
qualità, e Ja ,.::alda,e [ecca)a quale facédo vn (angLle colerico,e quafi arrali­
biato,tatlt<l è lungi,che po:lfa nutrire il fancntllo,che più prello l'anmlOrba 
f& quafi atroficll; e quindi. alle volte fi veggono, & oddono le, creature t:lc()­
più dolerli, &, altligerli, quanto più lattano. ~efi,a intépelanza è la clu[a 
Ìluema del latte vi.tiofo nella qualità, e f'a1tre caule ellerne porrono elI~re 
tnttele co[c,the {ono atte ad a~cendere gli humori, c()!ne colere, rabbie. 
molto eff,:rcitio, poco {ono, bere v~ni grandi, v{are fpetiarie·,mangiare tro p­
po cibi falati,cipolle,porri,agli,c: molte altre herbe c3ctwe,coli cotte,come 
trude.Si cODofce facilmente il latte vitio[o,come infegna Aetiry,bagnando­
ui dentro pez.ze di tela bianchi!Iìme, e,lafciando feccare all'ombra perche 
qllando faranno {ecche r.jteneranno il colore dell'humore peccanti!;fe la co' 
Iera farà l'imemperaza, farà macchiate di colore giallo; fe la malinconia,di 
negro,fe la fléma,pareri macchiate di marcia,& har5no accoJHdole al na~ 
fo cattiuo orlore,e.guftaro il latte non far à dolce,ma amaro,ò di altro Capo-' 
R.Si può uoreaaere quello v:itÌo del latte leuando la cau{a che lo produce. 
Come l'imépe;a"za,la quale li Iella co'l prohibire la caufa efteriore, chel'in­
duff~ ò foméro,con vn modo.di viuere cotrario alla téperaza, e con alcune 
medicine piaéeuoli ballati a purgare l'humore peccate.Onde quado l'imé­
perenza calda,e {ecca fia caLlea di 'l.uellovitio,fi vn il modo,deL, iuere co l" 
illelre medicine ordinlte poco di fopra nel cap.del mancamelltO del Ime : 
l'crche e[sédo cau[a coii di 'luefto come di quelle l'inréperha calda, e {ec­
clcouiene all'voo,& all'alrro la mede{jma dieta,e l:! medenma cura. Q.!:i­
do l'imépcraza folfe fredda,& humida,iJ IMdo di gou:marlì s'i(egoerà. più. 
a bailo nc:l cap.dauc.$'wfegnerà medicare il latte cagliato nelle mamelle. 

,. Solo 
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Solo Ci dee auuertirc, che 'luando il latte fO,ile troppo acqu~ro, e che peì 

ti?! non potefle contenerli nelle mammelle, o nmme la creatura.., an'hàia 
il {uo vero rimedio,e l'v(o de'legunu,del mangtare di pafia,de' nti,de' for_ 
memollì del ca {ciò , é deI vin grande, e delle carni groffe, cO\lle ~i manZII 
imofi,te: e Goli .'In co dd~ pole~1te , e delJe migliacci~ E tant~ bafii haul:\'C 
detto de i mali, che {egulCaoo ti parto na[ceme dalla Intemperie calda ,y 
{cc.ca, Diremo hora di quegli altri" che na{cono da c?ntraria radice~~iqè 
dàlJ'.intemperanza fredda, & ~uQ~lda; e per non Vletre dallamaterladtl 
latte, à pumo da quefio incommcleremo. 

-DeJtl/t/( CI/glial' utile 1114mmellf, e de rìm!dj' di eJi; 
~.c api/oio Y ilI. , 

m~~~5:~' vole !'intemperanza fredda, & humida del fegato pro.: 
dufrei1 (angne groffo fuori di modo, ~ quef!n il latte 
di iimile naturJ;il cf,e è cagione di molti mslI alle noo_ 
ne, e particolarmente di quefio, che crefcendo molto; 
e turtauia ingro/Yandoli il latte, nè potendo vfcire,ò el" 
fere tOtal\llente fucchiato dalla creatura, li iodurifce ÌJt 
mono,che diu~n'ta ro come vn pezzo di cafcio, all'viti. 
.mo li conuerte in 'vn 'ap"Jìt'lna, con molto pericolo di 

darc in vn canchero, Ma.è molto bello da fapere il modo .come lì facd a t 
perilche li dee fapere che ogni latte coli hllmano,come ferino è compolla 
di [re parti, come in(egna Ariltotile ,e tutti gli a lrri che [wtTero d~1 ,l~tre .. 
cioè il cafcio di butiro, e di [ero, QLtando dun que tutto tIlat:c, Cloe Il ca­
f{;io, il butÌro , & il fero li congebno, ò cag:iano ~ all'hora s'mdura denttO 
le nlllnmelle , & rdla come vn pezzo di formaggIO, che le occupa tutte : 
Se auuif.'h" ,(ome {uole Ipeffo accadere, che li cagli Iolameme il formag­
t'io, & il ou'tiro, e r.elli il {ero difioluto,all'hora li conge,la iI latte:ì pezzi ~ 
pezzi, e fi (eme per dentro le mammelle c.ome ccci, Ò, faue, li primo male 
è-detto da j medici Cafeatio,ne; il fecondo Grumefemooe ,che tamo vuole, 
dire , qllanro riduuione dellarte in formaggIo, Ò pe1;zerri delJ 'ifte~o; U 
propria caura di quelli due mali, cioè della ,col1g~l~.r!o~e deI latI,e m tuttO~ 
Ò in parre appreffo il maggime numerO d~ I medICi e hn,temperte n edda ~ 
c.ome Ci calla da Hippocrate nel libro quarto delle malaue delle: donne , e 
da Ale/randro nel fCC{lOdo ae.i problemi, E fe bene alcuni altri tengoAO~ 
rrà quali è Auicenlll, & i (uoi f~guaci, che .quello m~le polTa nafcere coli 
dalla calda iLltCmpcranza, come dalIa fredda, piglIando argomento dal 
caGlio ch~ ' o"grtl illatt!, il quale per opinione di Arifiotile, e di GaIo­
n~"è caldo, c "on neddo fio nondimeno che di già hò protellalo dl nODJ 
valere far d _I mare la mia Commare, ma {'llo d'iftruirla nelle cofe ne,et. 
rarie al fuo ,,/licio mi contenterò ' in quello luogo di feguitare.la via com­
nume e l'opinione della maggior pane, che la cODgelatione del lane Darca, 
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~:dNiltemp'etilnza fredda dc gli humori; non negando però, che anco nCln' 
poua farli dalla calJl;quella col freddo eongel~dolo,come fa aoc? l'acqua 
ilei Verno; e quella c~>n il calore rifoluendo, & ellìccando le pam fer"fe,,~ 
fottili il1l1lodo, che l'altre fi rdl ringo!Jo, c (j conden{ . nn, (~I i COLo:l~ngo: 
DO dire di nOIl, f:lperc d'l'Lte P'rit1:otele ha.ueffe il cerudlo'; 'lua~do affermo 

,nel libro fetti,no d~ll'hil1:oril de c:1f animali, al capi tolo vnJcc:mo, che "n 
,pelo diuorato dal ',a donna può p;oourre qliell~ Ir.aJ.e~poiche, e ~ome Filo­

, {ofo, e come,MedIco poteua.accorgcrJi dell'tmpoffibtllta del fauo,qIlando 
il cibo condOtto nello llonuco li ridu{;e fa qud (ugo dettoChtlo per mezo 

,della primi! c';ttione; e dopp.o,e terato per le vene miferalche fott!l1iflìmo:a 
guifa di capelli nel fegato,netqu~le pBr'VlrtÙ della (ecanda cottlone ~IUe­
fa faogue, Hora el1endo la Ill,aterra del fegato quafi luro(a (come gratlof~-, 
mi nte riferifce Galeno nel Ir!Jro duodecimo del meehodo, haller det to vd, 
mdicone i fuoi tempi) non sÒ'c?!Tle quel p.lo fi pofla ru{hica~e, da 9ue1 
pantano,c d~ dop~o anco ndlavena calla condurli,e .da tndt per tatl ~trI nel 
le vcne partI'eol,m per anÒJrfene alle mammelle, l>1a. quand o' ben n rIdu­
ceffe , forgono maggiori diificofrà ' per~he dI'endo h foJìanza dDJle m:m­
Int lle fpongior .. , che forruna harebbe quel pelo.., che j>ernam,ra d~boh~,: 
mo, e pit:gheuolc f.appia raggerli Gofi beneiche fn tamt d~lIertlcoh, ,e g,\rI 
fempre vada dritto? l n fcmma è ,fa,tdle a'gr~<l} ,hucmtnt 12J~larli punra­
re qualche gran carora-dalle dOlJmcw"I~, e:oli di fopra, habbl,am:> dmo" 
the fLÌ burlatO il ~rJ.o Tertulliano'de l colo ti delle al~m\C de l- gml!l, & A­
ueroc di guella fcioccheri.:l, che le donne li pof!àuo mgr:llIldare n,e! bJgoo' 
fenza hllomò, & aoco il noftro Arilfotele In vccellatvcome nf~rt{~e_ Il 
Vafialio da qllalche DOrma Chiachierina, che gli diede'ad ilNendete,che 
I peli faceuanu più fa ttione nel noJìro cotpo,dle \'n'luu .. mo d'arme nella 
mollrl , Sò bene io che i medici andchiI]im! hanno t r~ttato del male dd 
pelo,çhe lamo afflige le donnel1elle mammelle ,ma tl?",è pelo fe non per 

, 1ìmilit.udmc: perche quando alcune fibre cl:! fanglle ti Infiammano , e cor­
rompono, vfcendo dalla mammelle ra[embran:> peli', Hora .tomand?, al 
pro?òfiro no{lro, fe il latte farà congelato daUa IOtemperan'll' tredda, Gl,O fi 
POtr.ì conufeere , fe le mammelIt: fr gonfieranno mO,lto, e relle:annù bl~n. 
che Gon poco dolore:ma €Da tale dilferenz3;che f~ rl bue Car~ cOllue:tt!?' 
in cafcio li femtra mHO ridotto in vn pezzl"fe fara COnuertItO mgrumt, o 
pe zzet.i : netle manimelle lì femiranno co'l Ime molti grumi, ò pel~enr 
diuifi, Ma (e' la eaura lia l'intemperanra calda; le nummelle refland() 
"'rolfe faranno anco' molto, infiammate con febre non picciola' , e con gran 
" _ J " h . paUione, Si cma quello male prudememente, quafKlo con ,o~rprel~e:aa 
li li prou e..:!~'percheHippocrate dice nel '1'li'oto de gli Afort(mt, I:~e iIlar.:­
te indurJ!0 nelle: mammeIle fà impazzirei ilche (e b~ne Galeno dIce di no 
bauer Illai veduto, non nega però, che non poO':! efferver<Y, C hiara coCa è" 
che induce apoftéme,caocrl ,e morte; li che la {ua cura deue effer molt~ 
folecirara, e deue hauer due paréÌ ; l'vll~ di rimi~are alle cJllfe~ e,l'alrr,l d~ 
attend~re !'effetçQ, La prima deue hauete treJìrù;l' YllO.. che non fi geo;:t1 

, ' , fanglle; • 
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languc; J'altro (~fe pur~fe gtne~a, non vada alle ~amm~lIe , II t.erzo. 
lellare ]'imemperanza, ch'e c.aufa>d~. tale congelano.n •. l'la (Ime l altre..... 
cofe il modo del viuere è anfffimo dlromemo ~~ vletare,_ che no~ li gena­
ri il (angue,e perciò elleggali vn'aere fecco;llaDlt~ndo In lll:tnze volte vCl'_ 
fo Tramo\Jtaila, & (n (orato', non a- terreno .. Vcg!J la dORDa molto, e dQl" 
ma poco,e Jj eferci,i più che ii';r polli bile: rlche li fa con~modame~te 10 ca.. 
fa col falire e conIo fcendere' m01te voi te le fcale In freqa. M:Ingr pan d1J­
ro,ò bifcot:o,can.i arroll:e,e groffe,come di manzo,e limili. Non vii brami 
Ò mine!lte-, e· b ua acqua' c(ma, e non' molta i- Quanto il~l~ feGOnJa.i.t" 
mira di rimare il cor[od~l fangue delfe"mammelle a!rruue; CIO falli cOllI( 
modamente co'! c-auare fangue'd\llla teha ae i pìedi det,a faffena, impe­
toche non folO' {ì cal<a il fallgue' per delliccare il latte : m.a li t1lll"a ~d al.llei· 
corfo comrarÌ'o direttamente a quello delle mamnieJle; Ilche pero mal-i 
{acci"" fe prima non [ara fattO alla"patiente vn [eruid~1e comm~me, eOIlJ 

. calli a trata e mele rofato,1imile a-q:uelh , che rono dI {opra plU volte fiJd 
ordinati •. Ma quando òl'er debolezza della radente, ò' per paur.a non vo­
leffe lafciarli c'aua« fan glie, in [ua ve'Ce giouano.le vemofe t.g Ilare appIl­
Elndolc alle polpe delle g_ambe;ouero alle cO[C1e. E quan<io ne am:o qUCJ 
fie voleffe'tOlerare, le.ii fac~al.lO ~imeno nfohe freghe, el~at,ute firet ... 
-che caulino'dolore·. Slleua'pol-hnremperallza fredda; & hlll\lhia comu 
4)ri"ine di quell:o male co'l-modo <Id viuere "ontrano ad' e Ifa, \.f-:mrlo cor, 
calde c fecche de Dene-il vino'col1llcrtebbe ri[petto alf'inrcnlperanlllb. 
'nend-tlllcno pe:che genera facilmente' il fa!lgue"1i pllO !Jf~iare- , e li può ·Y­

. '[are in filO lllog'> acqltacona' co'rrcanelìa,e nel rello lì vii .11 modo delvltJeJ 

:te predetto .. Si a-Ircrino gri'llUniorffreddl. con brod.l, ne l' qualt 11ano bo\. 
. lite borraginl:,bettOnica,fenocc'hlO; applo,fp2rag~, bllglolfa,. o~ero . Olen-

ta,pulegio,cabmento, & origaìw,. e'poi·ti purghinO con:tre oncle dI ~Ic 
:fofato [olutiuo,e-qulftro [cr0l'0lt·dr agarIco preparato,.dllfol~to c?n*. 
Done di-iena. Qgando (arà fre~3tO ii codo dèl lane alle .n:ammelle, fi po-

- rrà' bere del vino,&: vfare-cam!" le{[e alterate con borragrm ,e candia, u 
prendere ogni mattioa (l'inuerno par~fcolamlente)- dul: ~ra~nW! del C8It' 
Ceno dem>'trimnpiperum; b1!ucndout doppo vn poco di VIO bIanCO buoo 
110:' Ma'I'Etl ate è dano-ato l'v[o di core càlide di''luefia forte, & anco l! 

. Verno/ quando vi fo1fdebri;'però lì può I; afiare adoprare ii zucchetOld! 
~ 'bettonic;,di boragitle, 'e di rcr[ni:ltiìfO vn'c,meta per f0rtC, dlld~ore a~u 

.il cibo; & alifegatò;cioè fotto le eofie rl~ latn de!lro~1i v~ l'qlmon~ dI ~ 
olio-di alfenzo, ò fp'Cb di 'menr<a; per [et"oue(o Q[to~IOrhl. Ma ali effen 
1i atten&a, ~i?è. alla, d.ure'z~a dell~ n:alh~lene cagion~ra_ dalla cOllgelard,;:: ,lIelllme (lon 'I rImedI) caldI pel.dl'fCfoghere' quella durezza, p"chc. al-' 
Ariflotele;che re cofe, chdì ,ongelano f'~r il fre~<lo;1i diCgeJano re~.II' 

- 'tlo,~ noi haobian:o dHopta'dctro, ~he la-callfa dI qr..efio é/fc:ro e l:: 
perle fre,dd~. CIò dunqne-Ii porra ~are ~on al.cunl [omentl, &. e 

l nrapphcatl alle mammeJ1e . l fomentI' ii 'prepanno dI colé appcrltJlJe.' di 
IIWJilicauuc Ìlì ~uefto~no%!o-. ·Pcelldi.di fo~.Iic di melliloto YO PU~I! '. -- fog lC 

" 
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toglie ~i futa "n pogno, ~ me~o; diTa~ice ~i malu.aui[chio vn'oncia ;di fa; 
lIice dI taffano meza onCla;~!t [eme d. appIo due dram:ne; li mec{o!a,e pc. 
Ila ogni cofa b~ne .inneme, c fafTì bQJIire in quindeci !ibre .di acqua com-
111une, {in che li CORCUAta 1a med ; colafi , & a11~ 'olamra 1i aggilln"ane 
tre oneie di aceto,C .dopò con fponghie bagnllte _nel predetto decotto" ben 
caldo lì fomcnta.10 le mammelle ~r uteza hora,coii la Cera, cOlr.c la mat­
lilla per Yl!'h"ra auanti il cibo. Giollano anco altrettanto, _e i Più i (omeN_ 
Ji f,ilri pure alle mammèlle nel prcd~lto modo, e tempo ~I)n le fpongItC;MI~ 
ba"nate nell'j1cqua,che auanza alle ollue [alaee dm .. Muria, pjglialldo lina 
Jjb~a di deua.acqua;due oncie di aceto biolllcù;vna dramma di cimino poI. 
\leri~ato; & altrettanto .zaire~ano.Filffi bolli,e ogni eofa, & v[ali il foment., 
pcn caldo, ,E ciò balli per la eurra ~dl'iOlemperaaza fredda : p~rche quall_ 
do la cald3 producctfe t;1l male,può b COllimare reggorlì nella fua cura ilt 
quel mudo, che li è detto di r opra nel capitolo [efio,pcrche coià fi in(egna 
la forma di correggere qudb imemperallza, e quanto .011 modo del viue,c 
e'quanto ali'al:~r~re, e purgare gli humori caldi. Ma Copra il tuttoçolluer_ 
rà a quellala Cagaia. e per il male non hauendo itltentlone,che ii gcn~ri lat­
le,e per ,>Ii 1m mori caldi, i quaU per eccellenza, Co'l callare [anglle /i raf­
frcnanfl.oSolo ne i medicanlenri li h~bhia vn tale ~dnertimento di vfare per 
i fomentÌ;il fugo di limoni cen I:aceto, e .2afierano in quefl:o modo. PrCltdj 
llifugo di limotJi, ò n.tranci,in difetto di li(uoni tre ollcie; di acqua COm" 
. Illlltle vna libra,di acero tre oncÌe, di leUle di cicwea, e di appio 

quattro Ccr opoli; ii mefcola il tUtto, faai bollire,& 
v[ali con le Cpooghe, come lì ~ detto di Copra . 

Gioua anco ii decotto farro con maluaai • 
{chio, ma1ua, viG!e,lcnticche,appli,.. 

,andalo pure alle m~mlllel1~ 
Ile! modo pre-

~ttQ; 



~~~~~~~~ O 'N qiinora/f,mno di quello~ che dilil1J~ '1 glhto nelle !tllmmell~, {oglJ.çmo dare 
tole,è crepaturt,che l1a(cO!lO ne' capitelli 
{e,e ,~rcl\e di quelle nabblamo nglo~ato 
fianzl'nel libro {ec~ndIJ al cap" 7.pero c 
mandiamo il Leltore cO$ì qnanto alla "VJ~, .. " • .,. •• , 
ne del,male COl11C alli rl1ledi i di effo ,: Ma 
-prio meclic~mento di qu~fii mali è,ch,c lì 
donna dette {ettole co VIn Rell'ro gaglrardo 

uale fia ollo vn poco di Illt11C di roccai oue,ro ,vii ,qu.etto .D,lcell", (l1l1~lW""""ll 
j l' P cotali altetti pare la \llln dj DIO. Plgha dI Llt~rgtrlo d MgeQt 

qua e lO. d' l' -a due dramme di zenzero, vna dr~lllU'la, fi meCcoh ognl ,Rtela (tncla, 11(1 r, ". c.. , li c 
r li l ' .' be iflimo eroi con,o"llo rofato-ucClan I lare vllguent~+. 

,C°fr'&' I po u:lrlZ1e'd~:t~ male ma quefl~ Inale Ilon gIIari{cc Ce Ilon con mo": 
,o: I vn<>l~no t pr '-.. d ll'h h I d C~ 
tldiffi~oltà, {e non fi rimediailll'aCr1lllonJ~ ~ ,um;re 'c. ~ e dO t/.o U di' 
J.lche è Ibto,il,\[egQato nelJ~prad~tt~apl~o o vlge HllO;t fiO, h~ J,~onb 
libro,l'v.(ar~ ancQ di tenerefoyra It capltellr .1'vngue.nto I: U!; l ler e 
'1 I:' r " fare nel capitolo vndeClmo dcherzo hbro, me[colan. 
I qua e.o lnlegno a , c../O' "II' 
ui n oca di precipitato"che fia lìato .- tn!J.uo tec, o qUlttlO glorn I ne 
" v p r 'enendoueJo {op(~Jei hore, e quando 'li vuoI I:m.tre la ql/a rOla, t 'l'Il l 

, e~tura cauarlo' via \ -IX: l;tuar f capue o Coa atte. 
, ( ,ouero ac.qul ro(a,& dopò,che hà 1:l.ttatG 

JitOrnargl,' Il fu?dettl) vngueRtO~ 
gtouera {o,mma: 

ll\elllC" 

.-
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Ji.de6 ben'e/petro nelle !11ipagliolàte, c6e h3fto ' 
no' p.aito molto nel parto vitio/O ,refiare volt 
infirmi{;l noioCa;la 'qu~le diuenta- di maggiore 
dann,,~ perohe di'quefta più che Q'ogni'altra ft 
vergngnJn~ le d'lnòe, IX è VII codtihuo flllifò' 
!li materie,hora bianclie, hora gialle,& hota.... 
verdi , 'che viene dalla natura, e (bila' matrice: ' 
deJla-dooua,detto ;'ofgarnicnre C.:c1am~nt6, Ò' 

(colagine delle reni. Q!;teft<lkobolenflJ [~ 
verameUte è'di'femc, e non' d'altra' materi~, 
!Zhiamafi <ù G1oeci'Gonorea:ma'fluando 'non.:...s 

la tale;e'lloh è Gon(trea: ma è da'Lminicb.iamato'p'rofIuuio celle donne'. 
lo ragionerò deU'vno,e dell'altro,2cciò'la. COl1trllare (appia in 'lueito ò{o' 
ancora pO'rgere aiutO 211e [ue Impaglio/ate-1 quando le eOnE!e ii vergogna~ ' 
no tamo di quefionutle, dle'rai'i1lìmc yolteli'ardi({;ollo' dUcoprirlO' al Mc. 
dico, Ha'qllcfto 'proRlluio le fue èau{e, 'e<>llle ogn' alero ' mille-,c quelle {o~ 
no coli interne come'ellt!rIle. E vc:rò,cl].e le'efieriori (ono''fÙelle s' che por.' 
{~no produrre le interiori :'cìoè qUa'll!nque ihtemperanza di ciafchedu~o 
hUI1l0T~ 'peCCilnte,Ce bene 'Iuelta il'll!rmità 'per I. più 'nafce ,'ò 'dalla caldI!, c' 
fCIlC~,-ò qalla.ltedda,& hu"mida, e'più da '''luella,che daquefia' pet' gli hlJ'. ' 
mori corori, caldi ', & acri; che la producono' quali (empIe. Parlerò dlln~ ' 
flue prima della calda; e (ecca, e poi de1hlllta;e perciò'dico,clle ella li può' 
lTouare,-e!iel fegato, corne nel fMte ,lel {angue, e nc!bltre pard , ' e iII rutL 
lil il corpo,e, ndla'{kifa matrice per illo1go patimento nel parto'vitio(O'~ , 
per il cui'diktto,il fanguc nd t;'~ato diuen:l:o 'colerico,genefa quegli lito.l. 
ri,ò hlllllori {ottile, & aCre, che prod,:cc cale proflllllio,' Q;1ello poi lì fa ' 
maggiore-all 'hora, q IllÌ1do-v':i COflcorrono-j'cta giO:iinile-,e colerica, il pa-e~ 
{e ca~do,l'vfo 'de-~\'ini grandi, c delle (peciari~ , 'il-moltO patimèmo'del pat::-
(O vi tio(o per lo ihopic<,'iare,della Com mare con ogli c~ldiJ-e JìiJalmen,ù ' 
Cjuan<lovi COMorre la-debolezn di:f!~ m~:rice, la quale; rellando bugli i8:t 
llall'aAJnno pa{f.ltV,~ non potendo più applicarli quello alimcnt(j', 'CHe fal 
rebbe [uo proprio"jj tila/l:r,e pròtomp t in qu!il e fh,!liori-i ,' Si ' cOllofcerà;, 
che '1(J~fiQ 'lJIale ,VèO:Jl da 'callf.l calda,qùando 'l'efcrcn1cnto'è giaHo, 'Ò 'vcr~ ' ' 
de al0LuJmo,la donna palitbi,e giallett a nel yolco; & h:l gli oechi languidi" 
c verCo 'i àntoni_vn poco' goiiJìj, sàrà aoc<v(egno 'di quello ', s'elJ a'nell 'oriJ~ 
nare (ent iià bmeiore n'elle pard cirtonl:icill~'dell:l'lflatrite, e calore-gran~ 
~inimo per cima là'vita; & alle voJce c'òme puntu," db ghi ', Il rimt:dio fa .... 
t~ più facile ', e iÌCllfO ,- quand.., farà procurato dal ' Meèico, e' non <lall;( 
(>Qlllll1are: perche e&li (aprà la nan;r;! de j'corpi)a q~aJit~ ; i: qIl8u:.i.a ;ié'f' 

1"1 ' ~' ~ed~' 
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medicamenti coli intetiori, come locali, qnello, che più d'ogni aJtI:at_ 
impor~Jfaprà prendete, J'"occaliol1c ~! ~ppliéargli i ~crchè .non ,vi è 
più dìlÌìdle~ì qùefla iIfimta la MedlCIIla .. èfle,perclò Hipp~crateJa 
mc' prc!=lpit'ofa nel primd' Aforilino', ~ cerro r~glònel!~lin~nte, pOlrciìlth~ 
Ce ne oli altri'af!'ad Jet monòc)" còli dì gùerra tome Òl pace le ò, céaiCÒlli 
1ano,~elJa Meòicina fug'gendo f:'rec,ìpitato. si c~e la mia faggìa. 
te in neuc,tio dì quefta {orte vii ognr dlhgenz3' 111' prolltderfi di , 
the turi quefio male:perchè è di rn9h'a importanza, e (e prel10 
timedta'jdiilènta inèurabiJe. Ma perchc"la' m'lig'gi'ore parte delle 
donné fi vetoooaiia di (topriie!" quifiò difetto al Medko, ne può 
etro in mod~ a1clìno~ efodo in ca[o tale la' ComIiìare l prè~aerIi 
imprefa: perche io porrò qu'ì:la (ù:i ' c'tlra'!,l~h~ rtfl~0'.Più !a~cl~ YOIODlle 

ri',qu3nto' crie io dolider'o moflrare ~a vantta;~ ti per~c~lo dlqUc 
pazzo,che fegllono,e le donne, & I ?:!I:ble~l, I~norantl dI .. ' 
ftriT)O'c e a'formare' profluuio tale; pOlche CLO e cofa enorme, Se 
iant:'q~llndo effcndo quello humore cald,o,Gorrotiu?; & ,a;.r_o, COlnllilll 
{cente da vna imemp'eranza èa!d;f; ~ Ceeca con, materIa' (Ot!IJ~(h,tn3 ,ra~~~ 
1111l<>j' che òioui il raftl:narfò,clfe plÙ'fàflo li rlllrl'<]géla'bl(Cla 111 

lì f;~enra'hnimièo' in cafa. Oilde Ia'mia COtlìll1<Irt: vii' l'nodo 
di (ariare quèfl;rinfcrmità, iÌqllale lì diuìder~ in t're pinI, priilia ,0, rdIi.r 
dO 'alla'p:ltiente vn conuenìeil,te l110,~0 di'villere; do!>po prepa"i,:-'ldo; 
gando:quegli hllmori, c.heprodu~o"no ~I male'? ~ ~orreggc:ndc: [, 
ranie,che ne {ono'cigglO'rte; e vltlmameme applIcando' alcum ril1le'al ll~ 
timi; ac~jèi'fi taglna Itra~:ca1fuocorfo : E p~tefie 
jlfoflul1l0,che lÌa(ée dalbntemperanza'calda;c 
,C]uel modo del Yiu~re,eJie ti lofegoèr.rnel {egnente capitOlo : "~U,lI"'"", 
,cio qneflò Colo, ch'vsò-Galeno nel!a:moglie di Boetio, laqllale 
f1mile male: pcrche dòppò hauerla purgatà, le fece ' 
iati con' finocchio,per{cliiolò, afparagi; & altre eMe, chè pr()ù<1ic~nol·ClSr. 
na;e doppò vsò quei medicamentÌ.chè tirallO alla'cotica', come "',,"- -"'50' 
vntÌoni con oO'li aperidui,e colì la' liberò iii quindeci giorrii;di 
fù beli paga(o~ poiché 1l0eti6gli maiJd~ quaùrocento, Scudi. 
-la Commare, che il callare Cangue àlla inferma con le Ci~~o~~am;:~I~~'" 
le, ciò è hauendofe prima fattò vn (eruitÌalc commun.e, é 
molro deboTe, ne iI tempo tU>ppo caldo,fara vtiliffll11o: mà li c;ihi nel 
ciò defiro della veIii deffegato) c poco per volt;l~più' perriuilllicine, 
per euattiatione. D"ppò plltgar3,che {al,à la Donna' , ' lenza f ofpetto 
lranno v{aie irimi:dij da,feima're il profltiuio; e però ';j iIombi ;'!' alJ7 allo 
fuinaglie ti pongoilf6 pezze (ottili bagnatè ne i fughi di feni'pri:tllua~ dd~ 
f.ca" ~ dr poicacchia; e nell'aéqùa, Bi aceco, Ad6pri{i' anco l'vnguento 

Jofa~6 di M'due ~on ranè ; 8{ io f~glio, vCaie il fugo, d':lrJjer~a de,t'r~,C~ 
.la di cauallo, ch'e qua dOm'llndata Ceti6le, ~o'l fdgo dI P!3ntagme mmort'." 
èi borfa pa fiorì~ mefc6Iato còn cliiara' d'éu6 bene ,sbahùta= , & aPf~; 
.-ala alle ICWI & alle ilII1;uwaglie. [Oli<! ag,Q !Qdat; l'ac'lue de i bagll1 
- -- -- - -- - - - ' --- --~ -,--, -- Luca,' 
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inca, ~ delja:Vergine di Pzd,oua i~'~uefia indifpofitione. Ma' 'lU.ltl.d;ellu 
na{cell'e dalla debt>lezza della, Matrice 1la ,quale haueudo'molto' .patito nel 
p~rto,Teft~ ta~to ~ebole. e {j'l1aft tneruata ilf n1odo~ che'non' potendo nll~ 
imli dr quer clbo,che !e.c<fnuerrebbe,fi cOirompe , & efcdu6ri'; 1ia In C3-' 

ie caCo imenta li '?ÌÌlmare'a corrobot'3re, ~ co~fo~are la' Matrice', E per­
che pOClle vo-!te' ~ccade qtìe{!:<i, ch',jAço'la Ma!rke nOli kabbia qllalé'h""-> 
parte cf'iote'mpeian'za ft..:dJa,& hurnida; prrciò'daf 'c;(uaré faiioué in fuo­
ri ti goùerni la' patiellte neI m odo:,chè ft è iÌ1Cegtiato di {opril neI~ap. ottauo 
qlraAlo'afia preparatiooe' de gli'h'llllori' ;,& all;r cof.re!tÌohé' d'eiI'iiltcln,"c­
ianza,!! doppo ii attémfe ;l'Ila' Mat~rcè'> v[aiidci {eiuitialì',éhe li m'ond/fichi­
po da quelle fuperfJllit<Ì, che in eITa' li ricroùanO'.I {eniiti'ali' lì facc.iano CCIt 

,jeCOtt6 di bettonic3~di mèicorelle, di mattÌc.ria,d[ aÌ'rcinia,e' nie1e fòfato. 
Guero ii facerano taftè drbambagié,é fi baO'nrndn"e i (llo bi' dell'herbe pre-, 
dette,ponendok nelta natura , ~tL quando 1'.1 pati'en{e n~ vo'lc1I'e ne quefi'e; 
~e qlle!li,(i faccia il d~cotto deU'herbe predette, e feggI'a irrcITo la patien­
{e; aullertendo' betiiflimo per vo'ho,a atlanti fJ cino'; fd, òuero 01to <>Ìor­
M, doppo' ilqmr!e li voga il ventre iràl 'oliibilico, ~,dpeteo'c;cch ioe;n 0-
tIio'diIpica, e di nocemOfCJrà, e per bocca prend:rogni mattIna à digi"-' 

!16 me1,a oilda di coiiferua dr bertonica, ò' di fiori' di roCmarino,. 
e per i tre g!onif.v ltiini,pigli:i-vnor dralill1ìa di caglio di' ' 

lepre nell'acero, tanto' lodatd da'GalenO', 
e quando no,! lì poiefie hallcre,o<>nt 

àltio àglio è Duòh6;còme ci-": 
F[ettò~dl vittello,ò di' 

aglÌ'~lIo .. 

.' 

, DJtl 
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llIÌlle a q.etl.o mzle è qllelhirr~ pro fluuio diten!e, ch'è 
t6 G ORorea' da Greci, e {cc'lagione,ò fcol~lIicnc" d~ v,u'ga.q.,;e 
il qu.le Ce beÌl può ~,a{<iere. d •. ll'intcmP7{~nze dc glt nUlllorl.~ 
pendi'meno'per lo-pJU {egUlra Il parco' Tltl<lfo 
de i vali {eR\ingli~come dim,,/hetel1'fo. Tlle fc()131",ç,ut'I'dlia'~ 

.. ò GaleDo,nefqllillro librò delle parci o:ffefe,. ,Ccita. fir (eme " • . 
ri~: e Mofchiellc vi aggiun(e Yna' parola gl'anof:!., d\'cell?o, eh e ~fclt:l 
{eme Ih>11 {olo inuolofltaria: ma [enza piacete. QIIÌ non dt(puraremo', Ce 
donac,hallllo-il {cmc"ò,n'ò"ell'endo 'a ballan'Z:\ fopra di ciò ilaro ragjon~.Ui, 
Ile! primo libro,.d'Oiie'/ì è conc!ùf?,chc ~el.la gelle~tj?ne ol[[~ UI·.Il~;Il"' ~J111&< 
pongonO'il ~tme/cguelldo:I'?pl~fc:me. d:, Pnlgor.a,dl ?emocrl~o' ~ 
pocrate "e dI Epicuro Dowll,ml Medi"'; {e bene ~nflotale fil di 
rere,li y.ero,che quefto,{emt loro è.m~n ,ftc~nd&d .. que"ll~ de gJt'l!~IORll,!llw.i~, 
ma quando non fucelre alno, per glUdmCT dl,G~e"~l e ~I !.LlUt:nc' nt 
quarto deU:I narura,-hulmenaferadi affinllglrare digb all~m;\dre ; 
farà più ageuolmente, quando ~I Ceme li aggiunga' l'opra' del penliero , 
dell'imagillarione,come ti ~ derr" al {u a Illogo. '«!lando dunqllc tale Ce 
della dona eCce Cenza "olond, 9 'dilewuione , falli la 'G orl()re~' nerra C4. 
nmenro.le cau{e di'quefto'ma!~ {ono; ò' pe.r rifpetto d~1 feme,o per e~g~ 
l'e de i va1i Cemi!1ali. Per ri{petto del fcme, lO due modl"o per l;t~qll-?(lra 
per la qualità. Per la quantità qllando iia taoro, ehe notI porend~ ~apl~c n~ 
Taft, cr.abOCC3nnO qllaR da ql-lcgli fi lo [colamento. l'er!a qU:lhta 1M qu~ 
«lo il [eme è ò troppo caldo,ò troppoacro,ò tropp,? {?tt1le,c 'luello, li fa cf' 
le per c,aufa della inremflera?za calda ?e-gh h~motl~ o,del feg;!.;,!> o dell 
nopp,.o !atic3,ò dclhfo dc i'vini gran<ll,e del,e {per!arle. e iìm!.l ~lct~ cau-

• te e«eriori. Troppo forcile [arlÌ poi quand4>, Ò ~er tr~PI'0 aC'luohra dlUellM 
tale, Ò per qualche indi[poJiriane fredda, -d.e Infetti qualche par:e de! ~4I, 
po. Per catlfa vltimame:l~e dc i 'vali fc;.ninali ~ pr?du~e qllel~2' :n~ermw: 
eame .lice Galeno Ilelli~ro lerzo de'SlI1cO!ilau,quaoo o la loru 'V!rrll dp"\" 
trice troppe gagliarda,ò pati/Ì:oDo e{'j qualChe itltempei'anza cald~,ò. fr~ 
da. Calda''ll\3Ildo i,lIem.e flrà aC'ro,c co)eri'è:fred~o ~uanda ' fara/oml .. 
& ac<]uo{o.E perche nel parro viciòfòappiito 1 ceft!coh d~I1a mJtrJ~e,!,. 
"ali del {eme pati{,ono'atfai per i Tjolenri m~ri della ~a.trIce, e ?~r Il c0tJ;ll 

~IIUO traua~lio; perciò açctde[peffe volee, che dOPpo11.I:3rto. Vltlo{o ~ 
qucJto male alle aool'le l'çr la,prederra deb .. !ezza. I feglll,fuoi ' {~~ f~CI;I. 
(ono{cedì; pcrche rnofuandofi da per loro) plr che la pauen'te 'non l'O"lta 
occul tarli ,Il fapranno [enia diriicolrà ; e 'luefto,ba/ti per Cegno vbiilerfal~ 
QtJ3mo.poi :I i [egni 'partÌColilr; 'pcr inrèndbre le caufe , che pro~ura~".o l.f 
iodifp.otitionc; ~ici;Jmo. ,Ile ~r,ollo{'en .deriuat~~a~a ~.ltltu~;. 

, ' , l 1 -; Z O t' R ~ .. t)~ Jn 
'i'~e,;lfIC:~G il ~odo dclviuere,larà flato laudltO,~'otio~ 1'f(o ~~,.illi gri..' 
dI, e dolci COqllnuo.e quando ID tale f111/T1J b j113nel1te non {clltlra IIlClleUia 
alcunz;rna pia prefio alJellÌ.1t1lcnro.~ando poi lo lcolasento è acro, e.J 
,alclo;aU'hetz ti,feore calore grande: nelle reni,lIe i IOaJbi ,e nelle patri Tcr. 
.. ognClfe con YIl conciMO prurito,lì come fi/Ilando è.tcquo[o,e fottile noli li 
feDtC ardere, ne calore: ma {ol.1l»cnce qualche Janguidezza, o delwlezu. 
vltimamelltei Cegll.i,.che mollrano il diferto na(cerc da i vali del {eme, fo­
mo, che manca~do curei gli alcmi predetti, e feguira nodi nlen" lo (colamé~ 
io.Ma quì è'nece(fario fapere ,.co/ne dobbia;,no difcemere quefto .male da 
quell'alrro : c!te.llel precedenre capicolo aORlÌ,nalfllllQ profluu<o delle do~ 
ne. Onde dich'lml'), Che lo re>olalll~oro è diferenre dal profluuio: perche la 
{ua mareria, e Jelllpre più vircofa,e t.enace,e qliella del profluuio è ljquid~ 
& acquofa alf.mo; e quello aumelle;pcrcne [empre il {eme per [Ila nacura 
ha del .. i[cofo mediocremente;co{a che nOli han" li alrri humori. I.n olrre 
la mareria dello/col,alutoto non corr.e {empre : ~là per imerualli , e poco 
alla volra,& alhlic~Rrro quella del profluuio [empre è i,,) morro,& in mol_ 
ca abbonda~za • Rora quando la Commare {ar;Ì venuca in cogAirione di 
quello \I1ale,lIc dee fare 11l01w,cooro: perche la{ciandofi [~nza curJ,appor. 
12,Ò piaghe, Ò difficolc~ d'orinare, ò male di "amb e;e molee donne ver"o. 
:nandofì di (coprirlo a' Medici {ono morte, ~he anco per dò {OAO R~{' 
[CI ai informare I~ Commare, acciò polf.a aiurare qu~Jle, che non vorrann .. 
ricorrere al Medico. La cura dunque li ordinera fecondo il (ofiume follt" 
detto di {opra, cioè, col modQ d$!l viuere p(Ìma; doppo con alrerare,e pur­
gare gli humori, e vlrimamenfe con l'v{o d'alcunimedic.amenti locali, per 
fe~are l? f~o1amento.Ondeyaete prima (la fred.do, e feccoleleggendo di 
nabuare lO lil~lZC, che loJa:bblaoo le fene{!ce volle ver[o Tramontana. Il 
fenno lia moderar o; !Wl in'lerri duri, Come !\laneraz,zi, Ò {opra calfe con...... 
due, ò tre panai, razi, ò lchiauine fono. 

Si gettino per la camera roglie di {alci, vio1e:, lactughe, viti, Be agnoca_ 
~(). I1111uouer" molro è danno{o , e particolarmente l'andare iII c .. roccia; 
li comc l'v{o di Venere è più che Ilociu ... Vii la donna per bere :lcqua az-
2alarra,e lafci il vino; oliero vfì acqua co CC;! , nclr.tqualc: IliI. bolli!o feme di 
ruta, di agnocafio, e di ninfea: !Ila quando Mn voleffe bere açqua, all'bo.. 
rale G ~o?ceda yn poco di ViA roffo :arbo picciolo, nel quale fia infufo il 
feme di nmfca,di agnocafto, e di rura. Il mangiare farà in quefto lUodo,che 
nafcen,d" il nlale dal molto .cibo,la parienre mangi poco,e beua maRco:e le 
Jifacclacauare {angue dall;neaa del fe ... aro nel p(accio detho, infino a 
~uatrro ,9 dnq ue ollcielecondo la natura" {lIa, Ma quando la caufa derilli da 
cali~irà,;fi pane l!> e n eorto,~ ezrni di catharo,c d'veceIli morani,e fugga le , 
~,arn! de I polli,fafani,e pernici,p,erche lIurri{cono tropp ... Si addoprtllo rtà 
,hcrbe la,l~rrugà, c l'acce.ro{a,.è li Ia{cino le mandoli,i pignoli,i Illlrzapatli 
e CI~I filluh,che polfollCl generare molto {angue . Q!.!alldo lllÒ il male na. 
~cne dall'illremperanza calda de gli hUlll0ri,aU'hora fi vfiuo in viulllde 13 

ttlIghilole porcellane,il {.lrw.I'orzo.il me:lio,il rifo, i piedi del virello, Ik 
i ccc-
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i cemelli de gli animali, e quel1:c;> b~fli per bbuon:l regola del viuere', 
iìa,che lipreparino 'gli »u(!lori ,cOhjifegll!!nte decotto. Pigl;a di 
.lattuga, e di enòillia> e di 3(:erOra .mez.o pugno per (orte; di.;lgro di 
ò di limone, .ò cii narancio fenza iemi dite oncie;difel11e·w •. , .... ~, ••. , .,'I(lIUI: 

jlo,di cedruolo,e .di ~infe,a vn',oncia per Cone;d'acqua COJJlIllUne 
di J;ucchero oncie tre, li mefcpli il tU,ttO, e li fa,çc,ia bol)ire .lin ,be li 
m.inu ,i dU,e.te.rzi,1i coli,e,d.el1j1 c.olla.r.ura ogl'i Jl13trin.a qll;mro Il 
jJ c!,bo fe.ne :pre!)d~no 'Iuamo punte di dj~~ .ben c~lda,coll fu,!}o di 
c ,dl.cedro,d! a·ralJpe,ouero cpp vn .poco d) agro dI cedr.o,ò liroppo . 
j:o[ità difçd(o > .che§,cof;) d!!·liçatitlima.:Doppo J'hauC(c p.refo de' 
lJuamo,ò cinqul! dì, fi piglino OttO, ò d.ieci drljllUlle di fiore di caffia 
difre,fco con vnil dran)ma direobarbaro pol).lerizaro,'c due grani di 
fJc~n.tJol1~ baçconi. FlttQ.qllefto ftpoff'ono ficuramente vfare mc:dical~ 
ti per riftringere lo fcol.at)1ento, e d] (uori, e per bocc,a, Pet bocca li 
.l'rendere queftaj:on,feTlla, ch~~ molto deliqtil, & altr.ettanro efli(:,ace J 

<]\la1e./i .compol)e .il) qU,ei1o rilodo ~. l'iglh .di confet.ua di agro di ce(!rotil 
.onc'ie; di (cl:ne d.ì agnocaHo, di f!:,me.<ii I)illfea,dileme .di ~ocu1l1erÒ 
dramm~ .per forte; di (em!!.di nlta mez.a oncia, di canfora due onde, 
2a; li p~11a beniJl~mo ogni coCa,: fil /lì confetto, del gliale Ii piglia a 
no tre;hore !I~ant! pallo V.tl:! 'l.nCla per ,volta" lo (oglio adoprjlr~ frc:JI(.:1li. 
rimedi) IìCUriflill11 a qU,ello effettO dopp.o la p.uroa. L':vno ,è dl.pr(~nd'ere 
Cei mimine tre oncie dj fifgo di ce~ro, ò di l),m;Jle con v. n'(lll1r;. 

ro a d.igiuno per tre ho.re ~ua;1ti il cibo, L'altro ~ di pigliare !nezo 
deWHt:rba detta paron~cJl!a,o ruta murale,e peft.arla, e poi facen done 
frits:lIj:tta con :vn poco di farina, & yn'ouo jn tegame; Ò. padelleta fenla!) 
.Dglio però, ò butiro,manglarla)n due mattine, che rilldÌ1a elo fcolamt:ll1O 
;iffatto .,Mo!t.i v(~no ~elicemeute l'?glio di noccie)cio~nofelle, piglian.d8mt 
per tre mattine a dIgIUno vna ollj:!a per :vol,ta. Gloua anco il baono facto tG 
f?'gli~ di m,or~el;a,di iJquamo, e di 14tt~ga due pugni per (one'~ d.i/eme,_ 
lattuga, e d.1 j1tnfea v.n' onC)a per (or.te;,dl (corza di mandragora due opC:/c:.> 
d'acqua COlJ1mun,e vll fecchjo;fa.c~ndo bollire ogni cofa fin che .6 .confUIIII 
la quartl parre; e do}>p.o yi fi fafçdere la pa!iente infino all'omi>ilico m~ 
hora, e quetto li PilÒ fitre cofi la {era, cum!! la m,mina dlle .hore auanti il ca. 
bo,. Ma dopp.o che f~rà ".fci.ugata,)e li vngano j 1~lUbl,e le parti .vergognO(~ 
con ?g.lko di fe~le Ifqlll,~m~ fatto c~n ;tcqua vite', il qJ.!ale ~~n?o ~are ii 
{~eclilh!ll t?r.ch.!O,come lì fa quello dl .noc.c mo,Ccata,Ouero plglta di ogliJJ' 
)'!Olato, e dI ogllo.di 111orte11.a mezil o!Jcia per forte; dilemt' di i(quia_ 
tre dr;lI11me; di [enae dj mandr;lgo~a, e di latt.IJ<>a vna dr;tl11m;t per {ort~, 
?i Clnfora due fçropoli; di .aceto forte ne~ro d~e oneie ; fì pella benilfJlllO 
Il qlftOie s'ldopra doppo che s')lall~r;ì faltO illqltaJlW l:>ollire.~and" aDa 
il male procedellè d~lI' Jpimonia d~Il'/1JImc;>r\!,3ìl'hora giollaoo q~lali i mc:­
delimi rimedij, aggiungendo l,e i brodi alterati il fC/lle di porcacchia,e (". 
b 'tro; e cofi ne ll~ C/.)n(cTU;J, di ilgrO di cedro,il zucchero rofato con la c:ifo. 
[1: Ma Ce la canCa dd nrale farà hcquolità del {eme naCécme' dalla debf. 

lezza 
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lèxza de i'valì (eminali .per il molto patimento, ò per l'intemperanza fred­
~a de gli il1:effi ,ò dal fegaro, in tale cafo li vii il modo del viuere detto di 
{opra nel cap,ir~lo ot~auo,~~ue ti tratta ' del latte conge1àco per çaufd f,e,l- , 
da, e li habbla In tent!O:le'di'mgro1Tare iHeme . 11 chdarà benillìmo la td­
fe\J di ~~(ue, pigliJndone meza ?ramma per volta:i digiuno COOpOC9 Ji' 
{eme di nmfça , ~ b~lIen 10m dopo vn p:Jco di brodo, OLlero li prenda m~-
2a oncia di ,!ueflawnfenioneper cinqlie,ò fei mattine due hOle auanti pa­
lio, la quale li c.ompot1C nel modo fegllente , Piglia due oncie di ZIIcch:ro 
io[ato, vna onclad i codognato fenz~ fp ede,di coralli rotli polueri7ati due 
draintne, e tnezl, di ('eme dì-a[ttlecalio, e d~ninfea due dramme pt r [on e , 
fl petlino b~n e i {etni , e li faccia confetto ,-Si lafcì folo in quello ca'fu. l'v[o 
del filgo di limone come troppo freddo; perche più prélllo 'porrebbe acèr;;- ' 
fce r~ l'itl temperaoza , che diminiJirla : ma quello-dd l'herba detta·paroni.' 
chia, ò ruta 111l1rale gioua"ih og;Ji differenza di" fcolamento, si contartino 
poi i va~ ~e nl!nal i con vna fponga grande bagna,:! nel vin,negro, nel guale : 
uan bolhti balau/h , femedl agnocaflo, e dI ruta,rofe rolle quanto ti 'piace, 
t;>iouano an,co fopra m9Jo l 'acqu~ de i bagni vfale co fì di filori, come per 
DOcca, e tra que tte fono quelle d! padouadette delta Laflt;l , E tamo bafli 
hauere detto de i' mali na[cellti dal1'incempèranza·de gli !tumori cofi caldi; ' 
é freddi, come humidì, .e (ecchi ; in quanto per?> qllefie qualità {on'l COIl-> 
elfi congionte '; petche (e beaè porrono affliggere il nt)f!ro corpo anco it1..J 
q~anto fon nude , cioè fenza' hlI01ori ; io nondim eno'non hò ragionato di 
quelle, petcne è .mio pròpo(.jto di trattare folamet!te di qnei mali ', che fe­
guitail~ il parro vi tiofo~ e mai, ò r:tre volte Ii'vidde, che alcuna'Impaglio­
rala folle moleltata dall'mt'emperanze, che confi l1:o11o nelle n,ndc-qllalità ., 

~~/je pia
4
?,he i che vengono-alfe donne d~p!()ilp'art()' 
'Vitiojò , e-de j rimed Il di q/Ielle. '. 

C tlpi/()/()' X Il.' 

.. . 
1!:!!l':\.,,..,.-,,n Eguita doppo J'inrelllperatlza' quell'altra [orte di ma­

li, li quali gH~!1:ano la carne', pelle ,.ollero olfa, deçre 
fo;utione del continno, e diuili in tre'parti, cioè in,"" 
piaghe,'fi lfure ,dette' IÙgacl':;& apertura delJ>vno, e 
!'altro {elfo'. Ragioner'etno dUO'luè aàdetT6 prit1l~ 
delle piaghe, e poi 'del relh~ , acciò'anco in-quci1:e la. ' 
Commare (apFi. reggerli ; e.tanto pi tÌ , quanto cb~' 

; tali accidenti fogliono (pe/h aill1ènirc , &'il pericolo 
Ipw è g(auiflimo', le 'piaghe [onO' VIl dis f"Cl niemo della fuper/icie horLJ ' 
Ipnghe , hora tonde ,' hora angolari , e (ono 'alfe volte fo rdide, _e pliZ ZO­
Ico:i; ~ltre volle (écche ,e qilali arfictie ; t~i l'olta'caminano fe rpendo con' 
ma!igilità ·,. che per ciò da Greci fono dette hcrpc te cacoetiehe , e fpelfo • 
.!!~nll&'n.el lnede(\lllO luogo immobili. ' S?gliouo quelle per lo più mole_o 

- -' K-K- {larl)' 
• 
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ftare il collo della vClllc3, e le pam vergognofe, come dltre Galeno nel 
1>ro ottauo delle pani offe[c, e per lo 'più feguohO lo fcobmemo ,ò il 
flnuio delle donne. E vero, cn'c le proprie cluft! lòro , çO!lie 
"on-ene & .A:ctil),· "'olTono elTete hmeAlperanza, & il flu tro della matctiaf.' "o' r . 1 r. 
c:alda, feccha, celeri ca, falfa, e cerrolilla; e tra e caUle C H Crt. JC ,pUIlVI.U 

!ere i mtdicamenri g:igliardi,colì prelì per bocca , come liltrome:(jj°nèllal! 
Imura pei facilitare il parto: 5i'po1T01l0 parimente fare nafCère.le 
nel cauare le creawtè motte dal ventre &11a' g'rau faa COli fem, quanI1~, 
con poca prllJenza peofan-do di tagJiare n c~auere della créà"cura.' 
fce la :nadre, IÙlu3\e fèJ;ìtaOnon' ellimdo"nè io t ef;i~ !lè Cllrat.l da cijl"la 
.Jiuent3 piaga trà poco tempo,fi come allco Pl~? fdre quàkhe po!to,eml .. r'Ot_ ~' 
ta 'dentro laoAlatrice,e medic~ta lilalarilence. 51 conofcòilo le piaghe p~ 
i legni loro,quando però Ilon'fi po(]oho vedere.con glìocchl , ò ~occaru 
(on le mani, cioè quando're!lano molto alte nel collo della matrice: onder. 
li feme aU 'hòra-vn dolore, c~e punge oèJle parti &lla natura', & alle,voltet 
fcarurifce marcia: Q!lefio dòlore comincia dane aogllin~glie, ,e da Ilomo 
bi,e finifcc nel capo, e particolarmente nella parte poller,l~re di ~1T0 ,~ctt'l" 
éolottola,i1quale nenefpclTo :inco f~ elì.èndé fino alle. radI CI degli ,)~chrpet 
i l confcn{o c'lià.Ia matrice ncll:! {ptnale medolla,dE:ndo in fi neruofa, U 
leaata con nerui, I {egnìpoi più'pariìco l~ ri , {ono che a~ la (emphce efc~ 
zì;tionc {en-ue vn picciolo ardore, ò piurt'ro, che fCatLlIl fce humore fotta 
le, e fero{~. Ma Ce le piaghe farann o ril;i~gl6fi ~,il dolore a~ce'farà , 
i en quel dibartimento,che lì {eme ne I graul d!')loir~ e 1a n;ate~la, 'che ve, 
rà fuori fad pUZJoleme"Se le piaghe faranno con Infiammatl~llè, {e~ . 
,è la man-aiore parte dè!' tempo la pariente hard la febre, & Il dolor 

00 , , Il'h .. J10tabilmeme crande : ma quand o faranno, {enza'lnlìammauol1e , a o •• 
farà 'anco ella Cenza feltri, e la rnarciia (ara abbondahte, & il dolore' min~ 
re, Hora quando h Cr511101are lì farà' certilìcata, chi: nell~ matri~e lì_ 
pia17he, lì dee,preparare a 'curarle, quando però non vogIta la pauente d­
iet;'curat:L per man·di Cirugico; i1che h rebbe ineglio: perche ,~ipP?cratc 
Jlel libro delle malattie delle donne,di ce,che le piaghe,in luoghI tali gJ 
ftono,pur 'c'he n<111 fiano ò molto plìiridc, ò mollO infiammate . La ' cuI'a.,# 
hà due capi; l'vnd in purgarè quelI'hurùòre ~ che fomenta la pi~ghà; l'aluO 
i II guarire htlelfa piagha , E perche habbiamo deno', che le piaghe per lo 
più narcono di !ùm10re càlilo, acre, [alfo, e fi lilile; però ' fi dee ordl?arc a 
IllOdo dèl viuét'e i6 quelìo modo'o L'aere fia fre llilo, & hiuuideul) ; ti {0Il: 
n'o moderatb,il vioo lì la(ci;e fl beùa acqua colta con orzo,o'vino 'di POf!!' 
granari; il palle fià ben c cicro, e {enza [aIe; le carni di yccèJTi, ò di'vitello III 
poca ql1anrit~; il 016;0 è ~OCillO, e co'lì le !peciarie. Gli hu~ori li prepari; 
Ilo con brodI alreratl; coo acew{a, endllu3 ;lalruga , e.cléofea. Il eorpo Il 
purghi con tre onCÌe drfiroppo ro[at!> fòlutÌ,io, e'quarrr? fcropoli ~i reo< 
barbaro ditrolri in acqua di <endiuia; olierò C6n. vlla oncia di IìOIl di c~l/il, 
& vna dramma di reobarb·aro. I I cauare (angue' in tale calo è, onimo r,m't­
dio dalla vena d~1 feg.ato nel braccio delIro, qUJndQ l'età r Ì1la dcboIcrz&, 
-. :~ - ---- - - - - - - -- --- ------. --- - '\"1';" . , - nOll 
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jjon!Q prohlbirca; e tacto più ciò li dee fare, guaRdole piaghe foffero co!Ì 
qualche inflatrlmatione. Coli anco fi proçuri ogni giorno il beneficio del 
corpo, quando la N~tura!ia pi,l?ra a,quefi?~ DopP? lì attenda ~ ri(anare 
la piaga; dche !i f~ In dne modi; pnmJ mitigando ti dolore, {e VI fara;per­
che /àrebbe fempre correre l'humore, e farebbe impoRibile rifanar!a; fe­
cnndariamenre 'del1icc3lldo /'ifieifa piaga, come è neaeflàrio per tellirno­
nio d' HippoGme.ll ddlore fi leua con l'vfo dell'oglio di roffi d'oui,appli­
candoli con bombace ,lleJla llacura fopra Il piaga; e perche il dolore fi 
communica al l'e parti circolluicine per la v icillanza loro: però è bene per 
mirigarIe v,ogere cri Il pettenecchio , e l'oJubilico con oglio rolato com­
pletto,nelql1ale !iano bollilllombrici,.col qualeJ} debbono vngere anco le 
parri vergognole della donn.1,rrà !'vno , a l',altro fetro, Si può ,anco adopra­
re'illane delle donne, come vuole Rali, GlOua fopra modo d bianco del­
l'ouo bene sbatturr>,c.o'l !arte di feme di pap~u~ro bianco,me[fo nella nam­
ra con vn [chi-zzerto, ouero il bianco del!' OllO pure sbattuto çon la mo­
ciJJagine del (eme di plìlio , & il fugo, ò decorro del iu{quiamo bianco .. 
Ouando 010 il 0010r6 tòtre imolerabile, li PllÒ a doni li'ghi aggiugnere \11 

p~co di oppio, cioè due grani perche fe bene l'oppio inJ-ufo nella matrice 
può indurre la llerilità, nondimeno li PWQ v [ate l'eT leuare quel dolor~" 
ch'è cèeellìuo, e può vccidere; perche è meglio relìare llerile, che morta, 
,Ma qllJndo le piaghe f;ano {cmplici,e fenzado!ore (femplici chi;lmo quel­
le,che fono con fcmpItce efcorlauone) all'hora lì potrono guarite co'l de­
corro de balaufiij, e dello fpodio farro io acqna rofa,& applica to,ò con v­
no fchizzeno, ò con pezze bagoare, e tCll.l.JtC çO!1dJlua01eme nella narur2. 
li {c oltre !J e(coriariolle~ò fcorricamenro,l.1 piagha farà profollda,lìa di bi­
logno all'hora v(are me.di,amenti eli maggiore virtù, aéciò operino co~ • 
mac>oinr forza. Onde cioua il decotco della ,piantagine fa,w ill acqua ro­
f" ~il fUll [llao con v~ poco di ·bollo armeno, ò fJllgue di drago 0, Ma pcr~ 
che rare voI t; le piaahe fono profonde, che anco non fiano pmriJe, e puz.· 
20leoti; però lia in t~le ça[o la cura più difiicile. Si mondilichino ~Iln'lue 
eccelIenremcnte co'l dec-ott0.deU'Arillolochia ro tonda, della mamcallL.t 
<letra amare Ila in quefio pae[e, e dell 'orzo farro in acqu;l; il qUlI decortO,ò 
lì intromerta nella IJ,atura con lo [chizzeuo, ouero con le pezze bagnat~ 
ine(]ò. Gioua anco il de.cottO, l'acqua (l i llat:! dell'her,ba dena coda di Cl­

Illllo,la quale lì domand" quì (eruok,c di quell'alrra dena horfa di pattore 
,con vn poco di melle, ò di zucch.crD pure appl icatO nclmodo {opr.ldetro. 
I poueri potranno v{are il fero del lane d~uo fcolo, inrromerrendolo nclJ~ 
marrice conIo fc hi zzerro, ò pre(o per bocca doppo la purga: pelche ne l 

mali della matrice è onimo rimedio, come reililìca Galeno,t~e1 libro deci­
mo de i mediC;l.menri fempl ici. Mondilìcare.che faranno le piaghe; ikhe 
ft Cono(cera dall)on v fdre più marcia, ò poca, all'hora li debbono del1ic- . 
care. E perche la mauice • e di fofianza neruo[a , e Ulembranofa con po­
chiOima carne, corm: lì dHTe nel primo libro, per9.nel delTìccare fi debo07 
n~ v(arc medicamenri p~,aceut'4 e leggieri; iIche 110.0 li farebbe nelle Far.~ 
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carno(e, ò piaghe contUmaCI , !lara anco bene In quellI cfliccanu ,pn1'Jl 
fempre acqua ro[a: poiche I~ pam vergogn()(~ godono lllfimC3 n.leore di II&; 
fa;e per quefto io hò v(aco (peff~ volte con fehcefllC~CJlO la [ll.tlapre.p~ra· 
ta e lauatJ dieci volte nell'acqua ro(a, f.1ta non 111 "etro, ma IO lambICC'p 
(E'Fiombo: perche il p~ombt) ,è ~rrimo à ~i{anare le pia,&he. 9!I~;r'4 po/­
lIere fi inrromett,e con I petrarl], o pezze, o bombace denrro la oaUlrl li 
doue (ono le piaghe. E ;!llCO vrilil1:J11? ilprecipit~to bu.ono" c.he è l'im,~ 
rarore delle piaghe mlcerato,per tre, o lVlltt!O glOnu 111 acqua ·ro(l;O ili 
(110'0 di piantan ine,-ò di (olatro;ouero hfie/lo meCcolato con vngU('lItorQO 
(a~o di Me(ue ~ioè due dramme per oucia, :10 (oglio l'(are j'\'nguenro ~ 
i (ughi comp;llo d~II',Eccc"j,/en,cillìmo ~ignor -Giulio Ce(~re Ardnc~o n~io 
Madlto,ilquale lì fa dI (ugo dI plJma,gl11e,dl CCI!CaUrea, dI ~olat.to,~1 oZ~ 
rofaw complelo, c;anfora, ç cera;agglllng~ndoll,1 ,n poco di fIItJa,? preCI" 
pitato:perche Gudlo non folo (alla GuaI Il voglIa plaga della ~la.tnce ! mi 
di 'qulluoqtIC a ltra parte del corpo per .~ootumace, che ell.a 1: iia .. G~oua 
anco ,quello YOguento, che. lì comp~ne In qu~no ,modo, J>lgh~ dI o~l~o di 
mandole dolci onatrr-<> ooelc; di tmla Iauata m acqua rofa , dI preCIpItatO 
Jau;;ro in (uao di fo!atro,vna dramma per ciafchednllo; di aloè polncrizat. 
, meza dra~nll1a; di zafrèranC' mezo (c l'O polo ; di (ugo dipiamagit:e,e 

di (olarro l1I~za oncia per (orte: di canfora VIlO (cropol0,fi fac­
ciano bollire i fughi,c l'oglio fin che. ii cO~l(ull1ino ~ fughi, 

,e poi (e gli agEiungano le poluetl,e fi mcorpormo,e 
poi ii leuino dal foco, maneggiandole io vn 

morr:lio di piombo ,fin eh c l',vnguento fia 
,ben freddo,e poi fi intrometta dentro 

la matrice con talte,ò bombace, 
, ch'è e(perimentatiJlimo. 

E quando le piaghe 
foaero tamo in 

fondo del-
13 

;l11atrice,che le ralte' non vi potetre gluo.­
gere;all'hora fodisfa quello vngue,nto 
, con oglio di mandole clo!ci,e {j 

inrrodù!le con lo (chizze,r-
.tO nelle parti 

.Glle(L,', 

Dell, 

! . 
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pelle t'1ll,llde,e della rotflJt'",chef4fli Illle donne trà tvn; 
, .el'attrojèj[o,conirupr!irimed!i. cap. xlll. __ o 

liiif:...!~~111 Iù faciI da (anarli fono delle piaghe quelle fì1lilre dette 
Ragade, !equali non (010 d 'intorno all'VIlo, e l'altro Ccf. 
(Qfogliono na(cere doppo il p~rto viti,ofo, n)a lInco per 
lo più moleftano i capi telli ddle mamelle in modo,che 
.Jiilicilmenre lì P'IÒ dare il latte alle creature. .onde 
laCOlmnare dè etrere molto diligéte in curlre iimili ill-

. ' - firmitadi.;\la perche nel _2.1ib,al cap. t 6.di quelle fill'ure 
;Ì b11lanza fi a ragionatO, -:volendo fuggite 1;1longhezza,e n6 Icplicar~ due 
yolte! vna co(a,pott.Ì la COlll011re reEg;rli conforme à quan~o .colà .re ne 
fcrillè, e quamo aUe ~1~111melle ç:loucranno anço Jlnede{mu rlme.dl), Ma 
dOllendoli darenecdlarlamellte Illatre aJJe creature, v!i quella dIlIgenza 
di buare il capitello lnanti che le lia pollo in bocca,con la (eguente lauida 
cioè co Vll poco di vin negro piciolo,e bru(co,nelqllale!ia bollite vn poc,: 
di ro(~ (ecc/le,& vn tantino di m.ele ro(ato;alluertendo dI (chI~ll1larlo, e dI 
lauare i 'capitelli delle mammelle doppo cbeil f.:iciullo harà latrato.Si deb · 
-bono poi prendere ali ollO'uemi ordinati nel predetto cap.'d.dd {e condo 
jib, lnencndoli in ,:'oa (c .;'rza di noce, tenendoli (op a il capitello. ,QuenJ 
lì l'renda bmiro freCco buato nOlle, olre in lCC",:! rO!:l) e di tmia AJcl!an­
,drina prepa rata Vlla dran~l11a , e mefcolando !'vno, e l'altto ii pongano fo· 
'l'ra la fii/l'ura, haucudolo 'come fi è dettO; e tantO oI,>afh hatlcre parlatO del­
le luNde, Maac;ore di etre fenza comparatione è quel male , i!'1uale..J 
(uole ~enire alle"~lifere partutienri, qllando per la difficoltà del patto, e 
per la grofTezza delle creature li r~1111'e .q~;el tr~mezo di carne 1, CÀ>~ trà 1'­
vno, e !'altro (cllò, & è detto da I MedICI Penneo;pcr dlfero ciI CUI c"ii la 
_matrice, come il bud~lIo può l11uouerfi ti luogo; oltre che non curandoti 
fì l're Ilo quefto male,1i conlle1ti rebbe in piaga,e Fiaga tale,che (arebbe, dif­
ficile da fan arft , .onde la Conllnare acconaii dI tale rottura, fi prep:itl (u­
bito per rimedilrui;e veramente il buon rimedio t:1reb.be Ia~Iare la matric.e 
con viu bianco caldo, nel quale fia dJ!1ol uto vA po_co di bUtlto fre(co) e tl­
durla doppo al (110 luogo; ilche fatto bifogl1erebbe çOIl du~,ò tre ~onri cu­
Ccire le parti già diui(e, Ma p~rche b Conmlar~, e per l'IneJpenenza, e 
per la timi dirà (ui,e male atta a tale opra, & Il Clruglco per vergogna non 
fi domanderà dalla pltient~; ~i (O ~10 imaginato il n~od? ,colqual: à r:1ara-
Il igìia la Commare porgera afUto 111 tamo DI{ogno, & e quefto. PIgli due 
lifte di tela nOlla,lun'ghe tantO qamo (arà la rottura predetta, e larghe due 
dita, ò poco meno, lequali fi cuoprono cii pece, ò di cerOtco barbaro, e fi 
accommodino (opra i labri della rottura, ponendone vaa da vna p arre, e 
1 '~ltra dalI'alua,e dopò con vn ago cu(cen10 la tela fcn za to~clre la cJr~ 
,ne,ò le pelle: perche mentre !i vni(cono qu.elle lille co 'I filo, urano I.e pam 

dllu(e 
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,ili uire aHuogo loro. Fatto ciò prenda due chiare d'ouo bene sbattute è 
.. "n,paco di lloppa gli applichI (opra hno, e, l'altro (effo, auuerrendo' 
re~D modo,che-la /lopa non penetri denm)'1l natura: perche porrebbe 
pnrnc;:re le,fplir-e purghe.I1,giorno feguenre Icuata che lurrà la lloppa, 
..Jl~enu la ronura co'}(eguenre liquore. PIglia meza libra di vin bianco 
'c1Olo,& alQ'ewlnr3 acqua r<>(a <iifoglie di rofe roffe, di fogli c di .pf:rft'ratdJ, 
rnezo pugno per (orre,1i me(cola ogni ~o(a.e Ji fà bollire,c G()n~'nJl (I>onl~~~' 
fi' [oOlem,a jl male mur~ndola più volte, c quello ordine li o{fenll 'per 
giorni:D0y,po il Fomemo li ponga de~lCro l'apertura .faello vngllehro, P;' 
gha <li ogllO ro{ato "na onci.1,di oglio di perforata,meza onei;!" dÌ'l:rem~ 
rina (ei dramme) e di cera,nOUJ, tanto quano I?alii per fare ~'ngnc1J[o,ilqU3,. 
le li accolllOda/opra le fib (ottllillime ridottc in faldelle,c lì applica dentro. 
la rottura per none giorni,doppo i quali lì poneJopra h detta rouura I~ 
,poluerc,(jj,co?(oli-ll ma~!5il~:e, si ()l1g~ a" :o tlltt? il v?or~e della r~rieil t~ 
vlla volta,Il gl'lrn .? con r og "0.fet;tl.Cllte,.Plgha dI ogllO d, pedorJtl , di o­

,g!,O di cJmalllilia \'l1a oneli! per f(mc~ di oglio di mandol,: do'c! meza on. 
,c'la,1ì mdcola il tlltrO ,e lìf;i hmiclle?do;'PQ la <;!uale li pone ;lnco vna cda 
",!lÌurata detta d.l iCirugici,(DaradrJp.po [opra il vcnue deIJa dOlJna, la ­
.fpandouela poriare almel10 per quindeei giorn) 7ccoi1ltl1od~ta COI1 vlla fa. 
(:i,a. Si può anc,>,prendere di,oglio ili mandole doki, e di perfor,lta VIl'O~ 

. ela per (orre, e dI cer~ noua due bnc i C.,)11 e rc~lando ngui ce(a al fi:ocho, & 
i!, fondendp doppo in quello licore tanta tela noua, quanta baf1i ~ coprire 
t'Utto il ventre délla doqna,(opra ,il quale li deeapplicar,e, Trm.nto 0;di111 
poì la Co millare il vi,uere ro"olarp alhntènllJ in quel1llpdo,che lì tàrcbbe 
ad'I'IlJ,ehc fofle fer,ita; cio t~egandolc il l'mo, accioche non le (oura"jun­
~e {fc la [cbre, e b<;uendo "bro,do in [no luogo,Mangi oni fre(chi,e ran~tejJ.: 
Ild):odo"e 'plale)Je poco <li caroe di pollo;ò d 'vccclletti,e (opra il tUtlO vu 
la,o. niete"e per ql!JttrO siorni ~ lmeno /l.ia (empt.e in letto, non ,li 1euaudo 
ne ll1:mco _af.ire iJ40gni ncç~IT.JiJ : ma queUi faç~ia nt,lle,ro,. 

'Velle (rejl{'~ natf, ò ejérrflenif) c!'evenire flgiiono dii" 
"M/tira delJa d Olma),e come.li de6/;rmo wrl/re.C dI,X iJ7. 

1,11.: ~ .v";,,,,p~"dcl"m''''6''''~I,,,,, . qlle IJa checor.ticnc 
- . ,r' la {propo~tione de i ll1 embri,la qua'e cMUle in Ina di guc-

. ' \ !te tre dl//;:renze,ò n.e!numero,ò nel13 grJndez'za, Ù oelli-
" tO, ,Per tale cagione quella , che ,hanno pietre ne1b vcll!-
_ " ca, o nelle J~ni,pord,natte,ò altre efqe(ccl1ze , vermi, Ò li-
, Ollh,1i rIducono alla prima forre di qut:.Ili mal i; e qt\e,; Ji,a' 

').ualI lì ~oofiJn o al,cune pam, COlne a oli Iqopic,i la pan za .3 i mal ( ",i le 
ram be, o la te{b, li ddllco.no allaf:corida (orre ,eIe Vl1a pJ ,~e e(ce di (i ro,ò 
a~ogo,come vn bracclO,vna galnbl,:v~" ?,~ch io,ò altro membro al'P~,niel1c 

la terza, E perche anso ne I parti dlflìclli .accadere [OghOllo mal! <lr gllC" 

- {la 
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t'2 (~rtei ~er? anco di qUelli'p,:r potergli porgt:re ~,imedi? ' dee elfere 'J:l 
Cor»!ll:tre mtortnlta. 'S'Uok dunq'ne bene [pe/fo afl'ullpaghol<tte pèr Il mol" 
IO patimento, e dolore del parrovitio(o,:ò, per la (jalidità de f,li ogli] v[.1tl 
per faciliiarlo; ò' per il moltò /lropicciare della COmfl1Jre debilitarli tal' 
mente,e, {degn,ar~in/iem~ I~,p~·rri ,ddla n:t~ra, che ~e~colJwr[o ,di molt~ 
matctle per lo plU f1e mmancRe,ii generano alcune carni a gUl[a di crelle ch 
gallo,le quali taow'[oglibno v(cire dalla natura, ' ,he pendono fuoti t.mnci 
borribile (percatolò, & impedimento notabile alle donne,cofi nel fare i [er­
ùicij loro'neceffarij,co!}Je ~ella'col1c;ettione, c oatihit~ d~ i figliuoli. E ~er­
the quefìo male ntIII h:t bl[og~I'l 'd'a1rra ClIrJ ~, che ?l e1lere le~lw:, pero l,a 
Commare (quand'O'che la'pauente noli vagita [erurrlì dell'opra dd CUUgl-, 
co per v'crC7oC7fla) potrà'v(are tre 1110di per leuare le dette e(cre[ccnze; oue, 
l<i'leg'l11d;letcQn "P, /fIo di (et<! crud~fl)[[iliflì~l1à" & o(ini'gìonlo fir!ngen~ 
dole lìno 'che ca(chlOo: ò'con forblcl'ben taglIeuti tJghandole,e (ub,to ap­
plicand~le chiara d'oho con a,cqua ro~a pet tre giorni Continui , 'ou~ro ado" 
prando Il [eguente ~l1guel~to, Ilquale 11 deue atco~modare lO malJl~ra COD' 
II> bom(}ace,che non tOChfaltro,che la llatta,cre/la,o cre[cenza,che dIre vo­
oliamo. L'vngueoro 'è tale,l"iglià v'Ila chiara'd'ouo'~bamlt:rpèrfettimnjamé­
~,e purga ta di quella (chiuma;che [llole fat/i rldlci sbattere', e poi aggiun­
gerui meLO {cropolo di'folil!Jaro benillin:o poluerizzato~& vn'~ncia, di vn' .. 
herba detta Ranoncolo; ò pIede colomblrlò; ii me(cola il tUttO lO/iemc.', e fil 
adopra nel modo {'Odetto. '~efio medicamènto è tanto efllc:ice,che in·tre,ò~ 
quattro V'olte,che'lì adopti perfe[tament~ ,Iieua' le dette efcrefcenze; e (e, 
per cafo'toccalfe'le parti cireonuidne':perche farèbbe na{c~re v'efIiche, ò let 

{corticher'etibe; all'hora fipUò 'v(are acqua ro[a', e chiara d'ouo .,.. 
, berte sbarruta,ouero vn poto di vnguentorofato conIugo' ' 

, di {olatro '/in che /ia guaritO' il_detto fcorricume , il 1 ... , 
, ~cal e ii può doppi> fare ritorno al!'!f~ ~:~: ' 

. Y0211emo ante~ett~~ 

~, 

'," .. , 
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Delle mor(ne della Matrié( tflji(me (01') 14 (flr41"ii 
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. . . ,,; 
E 1Ol10rene della marnce rIcercano maggl OfC C lira ; 

che apportando febbra, e grandI {[;mo dolore, fono 
moÌto' pericolo fe prefìo non vi ti Jimedia . Q!ldte 
bene potrono Ilafcere per le purghe fU l'preffe , nondi 
menQ per lo più la propria cauia loro e. il parto diffi • 
k , il quale per il dolore d'elle parti della ~,:ltur.i p!e 
pita molt o fanguc nelle vene loro : e perClo gonfiado 

oltre i l douere producono le morene della m3uicc;. si cOAofce agellohn 
te quefio male dal gr~n calore di quelle.parri, e dal dorore conunuò; an 
l'iltefI'e morene li noliOllO toccare col da o,ouero anco vedere.l.a curalo­
to·fi dè con oani preflezt.a etrequi re; 1ì perche pe,flè no lodur!e la f~preg~ 
clè, come per~he potrono conncrrirfi in :ipofkmc ,& cancri . Q!lefia curll' 
Foi è quali l'illeflà , ch'e già {crina nel Lib. 2. al Cap. 26. done fi 
delle moreue del federe, ·(e nOn- che iII quelle bifoglla maggior 
perch~ apportano pericolo maggiore . Onde I:l COl11mare ordini 
viuere parco, acciò gcn e~i poco (angue, f~ce ndo mangiare alla 
pane in brodo, OUl frefclll, carne di vitello, o pollaltrllll poca quam:itjiìi 
faccndo bolli,c ne' biodi aceto(a,endiuia, e lativga. r[ v ino è nQCIIllO c 
in qucfto male come in ogni altra f1 l1ffiorle di humorÌ; e in 
e in arani COtt'l in brodo , ma bcnil1Ìlllo bollita, è ònimo nUtrll~I "lm~ 
cafi tali. l 'vfo de i iemitiaìi è mirabilè~ percile confel'llandofiil velilt~eIlir ... 
brico, non fi preme molto per fare i (uoi agi, di maniera che il fangne.coro 
re meno alle F!10!e(1~; llla quefi i fiario fau t di fllgni d'orzo,d'og!to, e,di bar 
tiro. Doppo quelli fi può .caiiare faoglle nel principi'o dcf male nelbven,a 
dci braccio,cioè quattro, Ò rei" on,irfecòndo l'età , e t'orza delle pallen~. 
~l per ell3cuare il detto (anglle, sì anc o per raffrenar il fno c~r[o ~ che {ce­
de al ballo, Molti arraC(2nO le (angl:ette alle 1J10rene nel prll;clplcrdel ~ 
!c,ma quaRtO ciò fi a fuori di ragione In infeg~a Gafeno;-n fe~é~ntò luoghi 
qnJndo dice che nel pril1cipio d'ogni fl"ffioI'le è necdrari6 nmarlo aU~ 
parte contraria, e l'm le {anguett~ tirano alla pane ofl'efa,e per vn'onc;t!di 
{aoolle che (ncchiano, ve ne c ucono' dieci; oltre che eccirando dololC 
1.6; m~diocre quelto acere(c . ch'c gli la f11iffionc. Per/i nar poi Il d~ro: 
re doppo hauere callato i I (angLl e· giouano 'luegli:il1:e ffi rimedij apphcaU 
alla narur~,che di fopra furono nor'lti nel {econdolibro al calù 6.lIla ?lue 
quelli il latte di vacca' caldo fchiizato nella natura co \'Il p icco!o fdlllc.r~ 
to è n iliffi m6', come anco l'orzata' ion'omeifaoel lilod6 medefimo, c pl . 
ctiicaee è ancora il lane del feme de' papaueri bianchì, fatto con acqua d; 
lattUga. E quando la patienre 11011 volellè fòppeltare tale opcratlOI1~ .k. 
ftJllzzettO,fi può preparilr VII ba~no di acqua commune,ncl quab ,hllOfI 

. la~· 

Z l 1J~O ,.)itZO: i'.r 
b p1tiellte piir lUez 'bora 0l1l31lti il cibo due voltc il giorno. rf bagno li là ÌII 
queio modo. Piglia di mallla,di viole,di btuga due pùgni per fortc;di lì ... 
ri di Nenufarc bianco,di fuglie di pianraginc , di {olatro, di fiori di clma.­
lIIilla vn pugno pcr {orte; di [emèn2a dì lino trc ollete; di orzo lcorticatet 
ne oncic;di papaueri bi.mchi OrtO capi, eo'l fcmeloro, e quattro (cechi di 
acqua eommune; lì mc(cola il umo,e /i fà bollire /in chc /i conlumi la ter­
za parte;/i pone dopò in va va(@di terra, ò di leano,e dentro vi fi pon'c la 
l'trientc,cQme /i è detto. Doppo il bagno giolla' ropra modo il feguelltI:.,J 
Vpguemo,applicato·denrro la natUrol con foglie di l'ial1tagille. Piglia di vn­
guènto populeone, di vnguemo w(ato di Me{uei di vnguenro infriaidantc 
di Galeno vn'oncia pcr fBrte, di lane cl i donna due oncie; di fugo di pian-
13"ine, e di ninfea vn oncia per (orr-e, fi Il1c[cola il tuttO in VlllltOrtaiO di 
f' i~mbo, e fi adopra come ft di1l'e • 

DJ!" l1Jfù gÌlllt dd/4M4triu, tdd!4fo4(Nr"~ 
. Ca!. X r J. 

EgUOllO il parto vitio(o ~lcune altre malattie ,detti da l 
Mcdici 'l'lella magniturune; perche li confideraao c.d­
la gr:ll1dezz:i, allaquale è ridotta per effe la matrice..,.,. 
Ma quetla grandezza è molto differente dà quclla della 
grJuida, perche'quella non è inlirmità, ne impedi(ce...> 
j'operati"ci, e que1l:a, dellaquale parliamo, fà l'vno, e 
l·al!ro. Horà potendo cr-e(cere la matrice, ò per la ven­
rofità, ò per gli humori, fi dee fapete, che i flati, ò la 

vcntotltà può elfere cagione nen [010 dell'cllafigione della matrice: ma an­
co di tutto il corpo; e s:4e l'humore (e è acqunfo.produce l'hidropifia dell' 
ftero; {e è languigno l'icflammationc detta apofielul ; fe è colerico, fà la 
rifipillale è malinconic~ il cancro,Ee è flemll)ltico finalmenre fà vn tuino­
re durO, e (enza dolore detto scirro.Ma perche come già Fiù volte hò det­
t~,io non intendo ragionare (e non di quei mali; che fcguono il paito vi­
lIofo,e poche volte, ò non mai veggiamo, che doppI) tale parto ne (egli" 
hidropifra,canero,refipilIa, ò (cirro, la(clerò qllell:i a q~lCi , che trattano di 
tutte le malattie delle donne,c p~rlerò de gli altri, e prima dell'enfiagione. 
dell'vterò. Aecio nellibr. 18. cap, 7 S. ditre, ch'clla può na{cere in uoi IU6-
ghl della matrice,ò nel ccllo,ò nella {ua caui!à,e quanto alla caura vo!(e...,.. 
ch'eni oa{ceffe,òpe, aetevenllto di fuori,come fi fà ne i parti difficili,e net 
l' abo rto particolarmenre: ò per d~bdlezia di elTa matrice, la qualeeflcndo 
d~uenta~:I più fredda del (o}ito,produce tali flati, i quali pure fono cagione 
eh gonfiarla, e di gonfiarle in fietlle timo il corpo. L'ifieifo Aecio pensò, 
~he ne potcflè clIete cagione ancòra Vil pezo di (angue cagliato, detto da 
I Lattin i gruma, ilqualè otturando la bocca della matrice,prohibiCce l'efit<> 
fuo alla vçlttoiir<Ì. Si cooQCce qtrefto ilIalel'er quelli fegni, che doppo il 

~1 pattO 
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pano immediatamente toma il corpo à gonfiarli, come prima (cnn 
la donna fi lia cOllgionta con l:h\lQl11o, e quando anCo li fo'lfe co,ngìollta:~11i 
gonfiarli in vn fubitò ~ llIli;l.grandezza è fegno;che-ciò viene 
noh da copula caDlale : perche in quella fi gonfia doppo due, 
Oltre queftu nafce ancoIubito "n dolore pungente,ilqllale Ì!1(;onlinciallt 
dalle anguin;zglie occup.a tuttO il venrre /in fopra l'ombIico, & aIle 
;miua allco alle ,colte, c tal volta tormenta [UrtO il corpo. Se li [eme 
,,[cire.dalla matrice alcune vcl1t<>fità, anzi di continuo mentre la 
muou~,1ifeotono rugid, .e brontolw1cmi nel ventre, e ,,[, oC(;anddlo 
manno, li fc;nte difiirato, e ri fuc;na percoffo à gui[a di tamburo. 
dunque la Commare /i farà accana di qllefio :maJe fiudij fubito 
rimedij: perçl.l~Je bene iq Ie fie1fonon è mortale, nondimeno 
curato in tempo,1: Ceminario di molte, e grauillime infcrmitadi , 
l'a facilmente adoprando Vlla buona regola di villere, & 31<:lIr11' m(:wcaiil}elt' 
Ii loca.li, come infegna Rali. La regola del, villere.{ari ottima, Ce 
caldo, come wfltrario al1a cama del male i ò [e l'aer-e fia pieno di _wv ..... 

i1che /i fà gettando nel fuoco garof-oli, callelIa, ~afiici, noce moCcata, 
lcgio,calamento, foglie di lauro, finocchio, cimino, & allitì. Il cibo tìa 
brio. & il p.me con OIuili ,e finocchio; il vino liagrande vecchio, 
come è la veru,accu, e 1<1 malnagiagarba, ma in poca quanrid; e 
"he ii compone con wcchero, e canella, & è delto :Hippocras è 
'ìuefio .cafo,ma-v{aw parcamente. e quando l'inferma GOD 
che nOli habbianel corpo molta pienezza di hUlllori. TlItti i 
lerati con finocchio, anifi, ciq\ll1o, origallo, e menta, V/i la 
tie del Diaciminl) al rcfo di vna dramma nel vino, ò nel brodo, 
alianti il cib$>o LC,!i ticCiano due fe,nitiali ogni giorno per Yll'hoJ'!l 
il mangiate,(o" d~cotto di f.nochio,bacche di lauro, & abrotano vna liI:Jc#. 
di ""dì, di aglio di camamilla,di tma,di aneto Vl,a oncia, c meza per (, 
cii ad " ro[;lto tre on~ie,è meza dilera pietra femplice di Galeno i aggiua( 
g~l,do r i d u~ dr:mme di Diaf,nicone fenza fale,& ouo.ll f.1ngue non li 
(' [!;lrc, perche Il Hl aIe nafçe d. cauCa fredda: l,na quando quello malc(c-' 
glia l':tborto,nel'lu:!Ie per lo più 'i meflrui Cono fo.pprellj,; .,1i può ca~ 
IJnguc ( on moIco giouamcmo alla patienie gagliarda della vena del talll 
Id mod",c he lì è detto nel hbro fecondo al capitulo 31. E Ce illllale Do.­
cc':c a quelle prpuHioni,fia belle dare alb donna il fegueme boccone q~ 
trO hore .uallti ilcjbo. Piglia alla (petiaria vna dramma,e rneza di Iera, di­
Rllffo,& vn'Qp'c;ia di Diacarramo,e fanne bocconi, che. opr.1nl) eccellente­
Illcnre,hauendo prima preCo per tre, ò quattro mattine di quel brodo:lire­
ratro CO,l aoe: ,e finocchio,che fù detto di fopra. Si poffono anco fare ~ 
pialtri ·di :trilloloc hia rotonda,di {quinami,di zedoaria,di finochio, di aut/i, 
di nua di ,aneto,c di feniole.mettendo vn poco per forre ddle predette co-­
Ce a bollire in" in bianco,finche fia fattO come vn'empiafiro , il quale ,'!là 
da applicn(e Copra il corpo. Giouano anco alcuni facchett0c i quali /i po: 

vile fcmoIa, {ino"hio,al1iJi, fiori di camamilla, {aie, e [eme' 'C!i~Ìl!o, e quetli , .} , ~ .... P~ 
( 

........... ,:'..!. . ~'" .. , 
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' Iltrt c3'lddi n.,ett,ono Co pra il ventre. ~Iefta (ura medelima giolla anco , 

Ijuell .. (peccle ~! Mola, che nacfce-da ventolirà. MaCe il male: na{celIt' da..i 
<!Iuel pezzero dii Cangue caali-ato;c/t'è dettò D'lUmO in t;de Ilafo la-Comma-' 

• re procuri col dito onro ~n oalio di vrole ~'aIle, Ò di a'leor Ò oj"'lio bili_ . o o , 00 

cOs penetrare al cllllo della matrice per leuare il dmo fangue, e rimouer. 
lo cl,t quel luogo ;Ol1ero pe.r romperlo con lo {peffo I1cigolare .. Doppo'que ... 
fio facclavna ta!la d, fic'dl-fCecchi Ben pelli \'ll'oncia,due dramme di cimi-' 
flO pefio;e I;'on ogli? di anet~ li impafii,e fi ma lIa nella naruri,I1Ghe fe pu· 
re non glou~tr<! li .dla alla panente quella beuanda, chè li compane,lle I mo­
do fegll~,l'lCe. pi'gha vmri mandole di perlichi'péfie"due roll'i d'olli fr~[chi 

,tli.çanella, di pepe l?ngo,di zaf!cranllO, di garofol.i,e di noCe mo[t:3til, vno 
Icropolo per fone;dI zucchero liDO ,'O'onz3,e di vin biaco due oncie,1i pe, 
Iì~ il tUttO,e ~ fà V? poco ~ol1ire,e {j dà poi alla palienre,pur che n"n hab~ 
bla febre, ch'e OttImo med·(çamem o. . 

Dell' e»jùgi(J1Je che l1/1ftt fl,rtl l',m6ifjr(J, 'e de'rimtt/j 
., d'ejJ.r. Cap. XYll" . 

liagione predetti,e i dolori deI pano vitiofo foglio.. 
no produrre "n"altro noiofo errerea nel corpo,&è,chc 
ò p~r fa molta venrofirà, che!o deliira tfOPpO, ò pei" 
hcccffi~lO do!ore lì dilatano quelle rughè, ;", crefpe" 
elle è1i.grà erano Contratre ilell'ombilico mediallte la 
Icgamra btra d'ella Commare 'nel nafcimenro, per dlE­
fenodi cui fi f.l vn'rm1'lore, ò enfiàgione fopra l'ombi·' 
Iic0,che alle volte creCce alla grandezza d' vn medìo-' 

(re melone. Ql1ello ma·le Cuole aneo naCcne dal niolto aere ,che accattano' 
le dane nel gridare,e {o[pirare,che fanno ncl partO difficile, ilquale copen-' 
do per timo il c o ,po,precipita vetro l'ombilico,e prodnce cotale in/irmita·· 
d~, ~h'è d·fgl'.1odi-lliMl0 peric.o!o., Però quando vorrà la Commate tlnle­
d~arui p:e~to ,e bene,commandi alla patii'te,che giaccia (u'lletto f"pina in' 
plan?,Cl'Oe/e~za capezzale [OttO le fpa:b e ciò fa:tO li allorri Cp!1 le manil 
per n,iurce}1 burle !lo,che per !'apettura era vCcirl)' al fuo luo"o' e Ce la veli·' 
t (j , ' b ) o Ita c?là CorC:! lo pr?hibiCce,fomC'lli il hrogQ prederto col Ceguen'te d):-· 
C?t~o ,Plgha dl,Ceme dIfir.occhio,di'anili,di anero,di camamilla, e di feme' 
0111110 \':1 pugno per [orte,&vn boccale di v in bil1)CÒ grande vecchiÒ;me­
fcola,e'fu bol ::re ògni co{a-inJìeme /in éJ1C r."con(lIlÌ11 la lnèd,e poi'con vnal 

!pon!}Ja fomenta il luogo più-volte,lin ch~ l'enfiagi mle fia {minllit,'l: iJche U 
~ preP.o.Ciò ratto'li riduce il budello al [110 luogo,e dopò vi' fipone {opr~ 
Il fegllCl1 tC cerolto, Il quale hà vittù di-c6rr'u"are,e di' co(ìrihae quelleo..>' 
P 

' . ;;>;:, 
artt:nla{f.1te, TI cerOtto è rale. Piglia di 'aloè,di mafiiCi,di incenfo,di 16da~' 

~tO,dl :lI\:bra, <l! ~ragal,1ti> di ,gcmma ara~, ica d'ue tlr~inine , per forte ( di lii_' 
h o,~a,dl hlpocIlbdo,Ol acatla; fanglle di dragone, di bollo armeno"dt gaf-' 
"Yl,a dramma, e mCila,ocr {ortei,fi plefcolano· mrte le predette cofe, e j{' 
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pefiano 'bene,e con tanta ce.ra gial1~,e pece nera quan~o balli; . ti fl ,~ 
tO,c 6 applica wrra il hl l>go otlefofacéomniodandoul vn cu{clneuO' 
eleaanù"lo con vlla fafcia~acci(, lì attacchi bene.Ma p er le pOllen:,CI:LC 
potTonofate taDta fp~f.:i, l'lì la Comnllre il fo~e~{o dì èec} t0l!ì! c del 
no pet'tompcre la ventolìtà: j e per cer6ttd ~ig II d~e !mCle ,!1 mcenfo .......... 
{chio,': fo me[coli con \100 chiata d'ouo, e hmpa/h 101)rÀl'otl1t.!1IJc"ilega~r-~ 
douic"on vnl fafcia. E fe quetlo male folf" mlle goucrnàtO; e ,per 
f1ammaffe,all 'hora il male è trteR)cdiabile ' onde lì puÒ' ,,{are per conlor" 
t~"Ae dell'inferma vnfempiatlto' fmo dl>"iolè,dl maluc,di farina' d'orlo;1!i 

, .~Iio vrol at", e di fugo di pf<lmàgine,e .fçlc fLl0 fare c;1t~a.re vn poCo di fato. 
".ue d'alla vena' del piec!e,haoendole pr1ma fatto vn ferumalete doppò li ar'" 
~enda:t cOIl"foToirla COlf buone parole,pertl1e al più, in qU2itrciGimni lIòn,di. 

mnta Vn cancro.· 

Dt/J'in!iÌtmfJ14tù'U Jt!!;t Matrìt( l e dtl/4fiM ttm/~ 
Ca!~' :rr l1i~ 

cR:alllu',,'n ,a è quelfa infermirà nella magni!udine,ò~ 
dezza,che vogliamo dite,.laq ~Ie fnole veniYe-dnpò' 
parto vitlofo'&,è detta infiiim3'gi"o"ije,n~ alno è Cha 
a-poRema nafcenre dal molto [angue c6n(O"rf<1allol 
trice. Onde cIla'puÒ'haìlele origine coli dii' r li1e 
fupretii,come dal "ilio[o partò, ilquale,ò per il nll1kf. 

~~~:~:~~IT~d~~o~~I,ore,ò pet lo firopkciare delfa' Comare nell'.aiuatllf 
~J nioltO" {arigue in: qllellè' partì,ilctuaHé prodllfTe poi 
J'JIltillm·;lgl,onc:.·1l1xperché io' ragiono' di' cjliefià in' quanter etra fegiieil,a­
fa fola~éte;la(det? dì trai~arè ~t que~la;cfi'ériaf~e'da i' ~ftr~~fllP" 
prelli,· li d:r piaghe vecc!lte. SegnI dunque dr etra fono' , dof<?rfaCUtl ~ 
;atti :vergogl'lOfe:, i' quali'rifpondohO'ne i lobi~uelle aaginaghe,e:in .tRttoil 
wrpo,e cru. è parinrente fegnO'il doldre di' èaJi~ir fo'no profoR'~o'"l za~ 
ri'am""enro,ò il va n'eata.rfen (o, e (~Ii t'ocèa còn la· maifo i1 C()!I1) deIl3'~· 
ce;lì (entl:- duro,,· e ~;tldo ii'"m calote :tcuriffimo, E perclìè'rale infiamagMl" 
.e può c06 'Iuuenfteneflor-p:fire d;auaini' Come in quella'di-dietro della rn4 
r;fce, {e fad Della patte .!'aLianti~if dolo'rè ii feritirà maggiore·nel. pe.rellcOo, 
chi'o;e la dOnfla'i100 pot'r"à orinare' fenza molt'a' di/Jìc"òlt:ì: : rifa elfàùlò'llClIa 
Frle pOfb,iore, il dorore (ì (entità ne i lombi, la'padem'e anderà del éor:' 
JIO diffici!mente.'Colì {e l'i"nn;lnlllùtrone farà id ht~6 p"Ìù a.fio,ò più bJ".. 
ii vedrà, da i Ce:zni che,dim:Ollrallo il [uogO'ofle:{o',Q!leRo è èhiaroicl1è ne,": 
l'i~fi:in1ari0!li(lell 'vfe(O',(empre' lì vede la febre èontinua' la'qIYltléianro·J'II. 
(L'C"fC:c,qu'!'lto più il rnalefi matlÌr3i alqua!e fllbi'fo G dee r.in,'edìaré peicltll 
»iFP,Del, 5 Jib,de gli' ifforifm'j,e'nel ". d'elre l'l1al.ttìe. delle donne: diceicJi& 
1>.infiammadone,ò reiipil1a.dclJa,matrice nene lftauicfe è' n10nalillilIia, $t 
ÌIjl 'SlItlle ~!l"e n9n (011 grauide, 'iIIanrnnque IIOQ iia tanto l11orrale,per~{i' gu~ 

. ' rl~ 
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~lI:e f.I~ volte . la Cura di quella hà [l'C capI; l'vno di ordinare il . viue.re,1" 
altro di llii~jgaie il dolore, i! rerzO" di fare ilafcel'e la màriice ,e di rompe'Ì"e 
'apollemma. Il viùere 1f()tdinà con l'àcfc fred4ò ,ilquale rHin elfendò ~ale? 
ilo:ne !'ion è nell'eRate; li. i'alfr:edi CÒIi lo fparg~r aèqua ro[a,aéetò ; fòghe d. 
clamiga,di òinfea,di vlti,'lii fald,e di altre cofe Iì.,jili per le fio/DtC, come al­
tre volre lì è.ìn[egnato. La donna lafci il vino, e b"euàacgua d'orzo, Ò l'in? 
di gral1ad,e nian'gi POCo,é catn-e d! p<rllo alrer:tt3 c&·aèeto(a, endìuia la tlli" 
ga,& ofzcJ , L 'orza~;t è ottima w 'l fugo di 1~:uaMci , ò co. l:agre"fta, e fià bene 
che l~ patierire v~da del corpo ogni giorno con \'d feiumale COll'lune; fatta 
co è oo'tto di malua,d'orzò;dì lirtllgot,olio vidl.lto,é VJÌ poèo di caHia, DDi 
liia poca,e' nlen ò (i adiii;c 19' quéll'1le ii cani fanglle,ad ogni m'odo lì dee" 
f:ile in ogf" altra inEanjmatione,Ma dà quale luogo ii de[>ba c~;tte) llO!l~ 
!lell C~rEojpojcJìe vi èmolrò ditparde [rà i Mec\id perle varie (eméze,<he 
I:u-ciò (cri tre GaLE vero,vhe la mia Commate don li CilrO! di difplltei ~ J1er­
ch'io r'lgiollo dd!'infiatnillatÌene che {egllita il parto "idofo i pero lì:rbcoe 
t i/Im e il fa~guc Jd la ved'l dd talo, lì perche è cofa Ottima Pr~car le I/'ut 
"h~ nel t~po del p ilcr,perto;ceme lì fà c3ùando jl folngne dal dmo luogo; li 
: oto percl1e G;<J..:! ice fl1~ri dedentltt1 più ch 'n luogo;che nelle infiamma­
iìoai delle reni, ve{tÌta,e miluke,il ,·;iupre {angu~ dalla parte da baffo 'IP"' 
poi[a .giÒ I \~me!l-to notabile. La quantità 1i1 feconde la ilaiUJ'2; [épefamerol 
t fo rza dcllLl pad~nt~, "CÌ0è -ndle".gìollanJ gaf}lWde.,e ci/more più! de-ll'altre 
mel'O, e.quéltoliMìi pèr il j , c.apo. Per l11itÌ.garc poi il dolore {j vii l ~e,trìpia- . 
firo vlìtlatì ffi{liO -ili tuiti.i Médid,éhc: lì là dt latte -vacdnd, dipane gr,'l[atoJ 
C di ogl-ior"1fato,pdn'endolo {opra l;t ~latut'a ddJ.a doriafèh' è rinledìo prcsé. 
bn~r1 ;e fe 1100 poteffe hautre wlì l'idro il I·atte vacdno!1ì flte.ndà qu.dl0 dt 
iIol'>nl,O'ue!'<)' l,l deéot't& di ~ol1d,l>Jatag;ne;nlalue,i1itJfea,pa.pauero. v in-
1e.3& Q.r Z"u,lTIe"{c-<ilandoui·-vI~ poCd d'oglid "iolaw,ò l'ofaro, La cufa6rdina. 
ti de!kitlfi·al\frnatimii la inf€gria beniilimo Gal.nel lib''4-del MetflOda, di .. 
éenderch"<:!la CQtI fi tte I1èl ri}>erClIOtér'e ili prillcipio < Ma perche poclre voI"' 
ie., ò' non·mai il Medico, nè l-;t Comnre-è -d.omàndata 111 principio del male; 
~ò-è~;:tlc.dloro il rìp~tcu"tere effolldo pallato in princlpio , D~que in fùa 
I~ogo li 'PNÒ<l'rfohiere,o ni:tturareje per quef1.o s'edapri ìJdetotto di malue 
èdi " j" lc'!ò \1).p0"Co di cfr11'laniilIa;e di llne<ò,e l'aglio di ç;lt11amilla; e ret­
{ato~(!)n "11 poco di f~fi lta d;orzoje di ,(JUlipOrche quelle cofe ri{O!1I01J'I) me 
dioorc:fm' .... ìc'. ~lU k {ad [amo ali ~ti il H;J!~ clrç ilO {j rotTa r/fo lu: ré,a l'nort 
fUI bene ma[ti.~r1t);.!kh~ fi ti con j1empiath6 farrò di nialue. rtiahlJ!uifchiu, 
ftchUrtthi.,"iadiee>di -giglidòinl'leo,(oguilt di porco,bùt1t'O', e le1l2l!l1è~o 'cj 
v~ ;p(!)cotli zalftnll!lt"' ROc21 cne fiala po:1él'ha,fi adòpri pei 1. g'ì.otni qncifra 
i:Iige~lIo,fat" ,çEllÌ <lue ol1cie di eg!lo rofiltC'J,till11eza OCida di ogllo dì oibe 
~'I'IfflIYdC-O.Jkei:l; tJOj1il /ifchlzzi nalla n;1turJl della·d.anna ~,nl 'm!gICI. 
tu:lqwrlefUlt1& iloiliic roflt~ "d ,po'o di ,11tlci;. e rtellc,fila fi p-oflga mele co 
\'* ,p<iao '4li,iltced{o,emrrr4 )W/b,&: v'npoc~ di carrl ,;Jl;ilitricdata; GioolLt 
iltw 'l'~td dc: 'Ì IHghi;inf.e\:rllu'o di Copra ml ca.pitolo delle piaghe, &t . 
~ lnHi fU iatllllÌl:m~ 4klLl ·to.r.linJ.lCe in qaalrTrnale ; auaeqe!lt4Oi 
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éhe quando doppo il pano vitiofo (ilche poche volte li' vedéJna(éere Pi~ 
IiriIla,li cura ceo il modo mecletìmo, ql!aritO al viuere, & al cau:.re{an~c: 
ma non lì v[a ne vntioni,ne empn /hi:ma (olò !'acqua. delle 1l1alue COtte • 
ti'orzo,afienendoii anco dall 'agl!() violarv, e'fo[ato. • 

Be; moti "il/trji de/14 Matrùe, t "e!la tllrlZ !ç1'l • . 

. ':;111. X IX. 

Il 
'VIdma {(me ddle'mafanie delle donne, è quel1a ,·che con..-

. ~. ',- tielle i mali cOllliderati nd iito.E perchc neIpano dilìicile 
, alcune pani 4eI corpo delfa parturicnte mutano 1ìro-, Ò al-

, . meno pare che lo. mudno,però anco di quello è .bene, ·the. 
fia informata la Commare. Ragi<>nerò clooqne del moto, 
f: 'e pnò tare coli la mat-rj.ce-;€ome il budello:pcrche l'vno ~ 

e l'altro pl\è ,.{cir ; di luogo: ma prrma" dirò della matrice, auuerrcndo che 
Ìohò chiamato q'lefio fcambiame Sto di Iho ò vero , .ò.anparcnte: perche­
Galeno nel libro 6. delI,: parti offe[e, rifiuta l 'opinione diP latone. , ilqùa!c 
pellsò nel {lI0 Timto,~hda matrn:e m!'Hafle hwgo nd corpo hllmano; il­
che èfaliillimo. Onde ha uendo iO's:I~1 primo libro cc>:locaro l'nero trà l'· 
flmbilico,& il petenecchio conforme 'à-Il'opinione di Gal. e del Vetralio, li 
dice,che muti luogo allo insù,quando gonfiato ò da ma!cria,ò.da flati fi al. 
lllOga, e pare che vada alla gola. Muta luogo poi allo· ingiù , quando perla 
JlWlta humidit:1 rilatr.1ndofl queTle membrane, a·lle'quali rella artaccatL.,. 
c:ala,& elce fuori della natura. Da lati fi dice,dre mutllilogo, quand'o piLÌ. 
cla vna pane,che dall'alrragonfiand oii le venepiclle d'humore, colà lo di­
fiendono. Di nme quelle mutationi ne ragionerò dillintanreute, acciochc 
Ja.Commare reUi meglio informata . Quello male come tuni glialni ha le 
{ue cauCe interne, & efieme, le interne fO\Jo'ridlJtt-e oda Auicenna·à due 
c~pi, cioè alla repledone, & alla euacuatione .. Larepletione è quella, che: 
dJllendendo 11 corpo della matrice, l'alhmga ,& alfungandola la fa aCccn­
clcre;' ouero riempiendola Copra.l!IJodo,mentre declina ad vna paite,ò all'al­
tra, la mena fuori di fiUI. La euaclIatione e qnand~, che etlèndo priua la 
Jllàtrice di [angue che la mantenga gagliarda, diucAta n~o{cia, e languida, 
c: riemprendofi di hunJidità ii rilalfano per quella le membrane, che la ren­
gono attaccata,onde e(ce iino~fuori della natllra delbdonnase q~lefio 01a1~ 
accade fpellifiime volte alle danne. le cau(e eflemc poi, come ncconta 
Mo[chi~me, & Hippocra.ce, [ono le fatfche patite nelf'abO'rto, ouero gli er­
rori della Conunar.e ch'ella può commeHere nell'aiutare i pani viriolì,cOoo 
me è lo firopicciart: le lZartÌ dellànamra [enza riguardo; tirare le creature 
Q,le feconde COB tr0pl'a :;-iolenzà.P"ò efiere anco cau(a ellèti!a,fe la donna. 
leualfe ql1alcncgraue pefo dopo il parto,ò gridafTe, Ò ~'affJ igg ef!'e 010IrO,a.. 
falTe percolfa nel ventre doppo il parto di' fre[co.I (egni di quelle ditierli!à 
è~moti. eiùi..ciella. mauice Hippocrate li taCColKa eccellememelltc,e dic;t, 
_. -. • - - - ,!le 
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'l:AcI~ alla.p~enrc d!Jlcran~. g~ occ~i, ò fi {entìrà la tella ta~o:piena,chò 
babbla COOtlPlWIlC!1tC '(o~la di dorplIre, ollero le abbondera mòlta faliua 
.in bo,~a;chi.tra coCa è>~~e la matrice a(cendc,e manda i {Iloi vapori alla te 
.1la, Ma q~ando patirà yomir?,ò difficoltà di reCpirare,con .qualche ·a.lordi 
perto,ò di ftomaco,corrono I vapori alla volta del Cllote èOde1 rorace;come 

,quando \nfettauo il f~gaco;:é I?atiemi:prendollo la noceJ& in Comma quan­
,te volte afc:endono alle,partI dI Copra,taure volte ne {eglle la perfec31ione 
della ';Dat~l~e,nellaqu~le refiaAO lodonne come mortc. ~ando poi deGli­
,Ila da 1 Iatl,d dolore dI quel luouo con aualche durezza ciò manifè/lo coli 
"erCo le co{cic,come in altra paqe. Vltiniamente i {errni deJ.Ia matrice {ouo 
c:hiarillimi: perch~ la COlnmare tOccando le parti ve~go"no[e. {ente e TC!-o . , 
.de·vua gro1fezza in ?;lli[a di OliO, e nel1'ifietre parti [entono le padenti' Yr1.~ 
dolore l,ot~bilc, & anco {pella orinano con difficoltà 'l goccÌl a goccia . Di ­
quefio l1l~le deue ~ar non poca Il:ilpa la Commare ; ii perche le donne,ò r.l­
re Tolte, o nOl1 11131 lo. Ccoprono al Medico; ii anco per€he Hippocrate nel 
libro ,. .delle malattie delle donne lo riputò grauillimo, rendendo le donne 
ilctill;ouero ,·ccldendole. E vero che (filando la matrice cacle al ballò nel-
le giouani è più facile ndurle à (:mità; ~a nelle vecchie accade'] ciitr~rio · 
e per ciò deue la COlUmare accingerli con ogni prel1ezz.l per rimediaru4 
hauendo quello fine .principale di ridurre la matrice al fuo luo<>o • Ma per­
che a ciò fare é necelfario rimouere, e prohibire ogni cauCa efterna, chL.> 
!omenralfe il male; per. quello ordini la Commare , chela patieare giaccia 
In lett? CQI4(l\»/):1a qUlete,e {cacci tutte l'aRIirtioni,ò malil\conie,gric!ori,~ 
.toilì . L'a~re r~ temperato,& ~'accofii più al {ecco,che ad altre qualità. vii . 
ogrii.gior.~~· Muitiali,quando il corpo non fcruitle, e doppo q~eni le Ere- ' 
g~eco~ 'qil'oJta aUL1ertenza,~he la matrice Ca~à volta alle parti di [opra, li 
srreghm le gambe,e le co{cle ma {e fia volta alle parti da baffo fi sfrerrhiuca 
le braccie, e le {palle, il vino fia mediocre, odorato, e non molto yeccl,io;e 
fuggali l'a~,!~a <:o~ne la pel1.e, c~!udo nemicillima di quello male. I cibi 
fiano carnI di pol!l,d'vccelli, e pIU aro ([ne che leffe,poiche biCogoa diiTec­
care.II fono {la PIÙ prefio poco, che troppo, perchc il verr"iare ditrecca il 
corp o. Quando il corpo fotre ripi~no di molto fanrrue,e la p"~tiente "iouane 
, l ' d ' I I o <> e g~g la[ a glOua. 0:0 ro ne pre{enre male il calIare {angue doppo che s'ha-
uera fa:to vn [erumale commune: ma fi caui COli quella auuertcnza, che {e 
la miltriCC aCcende, fi dee cauare dalle <ene de i piedi dette faRenRe, [e de=­
!cende da quelle delle braccia. M~ perche la COD1mare {aprà .1l1;ilaménre 
reggerii nel giudIcare, fe le forze fiano ballell01i à [opporcare l'emillione 
tlal [angue , ò (e l'età fia conucniente:pcrò liano più lìcure le venroCeta"lia­
te CQO la ~edefilll~ diligenza, doè ch~ {~ la mat~icc.afce~de alle parci {u­
p~r'~n, {l appllchmo alle cofcle,fe alle IOfenorl, li mettar.o alle mam : lle. 
SI fugga l'vfo di Venere in que/ti inconuellien tÌ di matrice, eccetto però 
quando che cala. .. 1 batro. Doppo l 'hauere ordinato tal modo di vinere f_l'lÌ 
benela Commare.à per[uadere alla parienre, che per [~i, ouero otto giorni 
pr~nda yn poco d,I broqo rr~ h~r<: ,~,!~nci il de~n~re, nel qual,ç fiauo lbollir~ 

. . . ~uia. 



-"j1 J '}) ~ l. L A c () M N A 1f l! 
faluia, melitfa,detta h~l'ba rolfa, menta, m'aggiorana; perfem'O!o, &: ~ 
f3;e dopò chdìa co1l1lteaog1ungiui v~ poco di.zJJccbero; ~atto quellobL 
lagna darle Yba pn:faii' pillole,le quaIi ,omponga lo fperialdnql,cfto Il1O 
èo. l'ig!ia di piIIolé di agarèco'dne {ero pofi, di ~ilio:e di co)oquinrida'fIIQ 

. fC,ropolo!di rroci!ci ~i' mirr,a meza ~ra,nm;1imefco!i' i! l'uno, c'con JiropPo 
dJ artenulì3 fuCCll cltlque o (eltel "nole,1e qu:òh li. prendano dalla patieJlllt 

, 'll1a~ tra hore auanti il detinare. Subito purgato che (arà il corpo, detre la... 
COnu1'lJre con ogni im!ullria ;tdopr~rlì per ridurre là'matrice al fno lilogo. 

' corne .quì infegtrcrerno. M:l'alltlCnifca, che quà pAtliamo del moto, che fil 
ver[o le pani da b.allo; t) perche è il più frequente, che [o,;lia accaderc)' 
;1l1eo perche la cura de gli llpri mO't: lì dirà nel fegllénre capi t'olo , dcio'e 11-
gioner.ì della pYefocatione della'nutrice;concioli;! cofa elle la [ua Cura Iia 
l>uona in tutti gli alfri thori da qlleno in poi,nel quale la manice (con dc a! 
batTo. Collochi dunqnc la Cml1mJre la racienre ne'lleno (upitra,c()n le gi. 
be ele)l1re.,a1qual1to, e doppo pr~Jl<ta V1;l negl'o brufet>,nd 'luale liano bol­
liti i fcgllenti f"lJll'ljci.cio~ morcel1a,noce di çiprelro,clIppoli di giande,fG. 

· g~ie di n.efpole,e di forbi mezo.pugno per [orre,di (lngue di du;t>ne 'm'OR 

cla;p~l1ando beI\; il turto, e do1'1'o r.1ffrerldal1do vn p-e.zzo di acciaio in~ 
ca;o, jeite ou~ro orto yo.he oel ,vibO predetto, e poi llolfend"ò10 lin che dì 

. t on(lunaiJ l,a terza parte:H;tbbra dopp:o fubito làna, e la bagui ileI decro,lk 
core, ~ fomenti p.er molte volte la matrice, t con vn p,mo branco l'aCdugll't 
è doppo. aCciugata l 'impolueri'con la fe~ltente milbJra-. Piglia di incer1{o,1ti 
a01bra,rl~ gall.a,di balauJ!fj, di Il:océ, ,di .. ciprè/to, di Bollo armeno vna dral'l'll 
per forte; di matìici due dramme;di ll!tUlle di ,0cCa ç'ruda , vna dramma,e 
meza;mefcola ogni cora,e {acdali pòluere, cO)1la quale fi ilhp:>luer{ la m«­
trlce doppo che (ja bUj,a; e cO'n àlcw1C peYze .bianche in oùifa.Ji fa[cietre 
[e le f"ce ia quali vn abraca,~cdothe la poluere O!lll P'ocra ~adere,c la maui 
c~ tia bella'lleme ritenuta. Dap!,o che f.ri la matrice ridotta nella: nlUU2. 
e fol\JentJr~ nel "wdo foderro;fubi to li m'etta vna gran veluof .. fopra I·om:. 
bilico [enza t3g1i.lrla, & alla patiente fi F.lCIo:Ìahò odorare ço[e odori~ 
comemu{chio,ambra,7,ibet[O, Giouaancomolro c5e r rititirla al CliO GtO 
oltre le cofe pred~t!e ,h[ò d,iI fegllente bagnò,adò~rJro (lue, ò tre voltc1i 
tew lIiall l,il quale li fa trel do fegnente. Prendi di bache,di mortella . di 
[C()r'z~ ~i granari,di cupPDle di'ghianda, di balalltlij,di fogHe di c'~togni,c!i 
nefpole, e dI Corbe vn rugno per forie, e tanta ~cqua: quanto VUOI; b'01/lJi 
ogo.i cofa inlicme tin che fi' confumi Il metà,e lIopJlo coll9chiuili demro la 
pauel~ te fi'no all 'cmbilico,effendo il ba'gno tanto caldo,guanto po/fa folti­
re,e CI'Ò fi flccia vl1'hora aUlmi il CIbo. Dòpò Che farà :Uciugata le l'C n;::! U 
[cgùente ce rotO Irà l'ombdi~o,& il peuenccchio .Piglia noci di cirrdfo,ma 
lHci,acari:t,i 1,~n[0 meza Micia per (onc!;di fan"u·e <1i dra"'one vn'onda; di 
oglio di m~nt';I:I.e di.mallici quattro oneie pé;(orré,e la~ta cera,qu3J!ta...: 
ballI a fare rl cerotlo tlqua~e li ditlende (opra vna teb tanto larga, quanto: 
la palma della mlng,e li accommoda nel luogo predetto. POlli aoco la do­
Dii ;tenera la natura cOAtinuzmente v/i:Ha1{" fJtt" C<llt vuoi oncia èi :!Ifa l'-

dda 
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.tid~enn due d~amm~ di maftici • c?n YI)a dramma ~i b~cche di mOr'tdla , •. 
'd'iAcen(o, e dI galla; pefrandoogm eo{J, e ~on oglto di mort~t1a facend?" 
'Ia r,afta, ò pelTario ~ Ma quando anco la matrice non iipotelTe ndurre al (li!) 
';uogo ~èr peda durena, ò per al~ro acciden:e ,Hippocrate infegna à ~t 
fare amo che à cenf~ruarla calda. ~ccioche Il ~eddo nOli la ?tceffe, mOrt!­
jjeallè; &ill caro cile ti putrefaee~e e forza tagharla, eOl11~ dicono Il P?I", 
Acrio, e NicQIQ Fiorentino, pQ[c:acne Yegglat;'0 con ra gl'Jroale efpe1:len­
::uhe alle [erofe, /le ilUe cagu,: h ,aua la Ulamce" e pure fopraulUono (ett.~ 
p pericolo alcuno . 

• 
Pt/l~ ;reflcatù1Jt! ,dd1a .matrice > -P. d.ella cura d'effa ,: 

, ! . .C (/Jtto/:o X X.. '. .. 

=~~~~:'t AI moto, che fii la Matrice almeno -metaforicameate.J 
.' alle pu,i di fopra ne l1afc!! quel,male tanto perlcolo[o, 

e tama Ulni,;<liare alle donne, ch'è de!to FreJ'ocanone 
della matcic.~ , .& è- di modo ,arroce , ch~ ftraogo'la..... 
'e mifcre p:Hj~nri , e le conduce aneo (peno à. man:i.fe­
no pe.ricolo di morte, ò a\men» à l.law coli 1l1fC!IC~" 
§he per [re: , Ò quattro hore !;è odono, nè veggono J n~ 

• .barron-o ,Po,lfo. E q4ei1o male è \ Il l)\ot') delb ~laert­
,ce yerrO le pard di {opa, come vuqle l'aolo,ouer.o come .v,uol MoJthlOAe, . 
b na otfe{a notabile della refpitarione,la ql.lal~ è ca~ionata per d,~etro dd· 
la Matrice, ç quella dichiaptione è cerro nll~hore dI quell'al tra- tb.paol-o , 
perchl! veramente la mltrice l'.DU lì pu~ :n~.otlere dI luogo Ce ~oo 111 9l1an-
to Il dill:.end.e ò s'a!lunO'l . Dura IIlte;na (U quello male .[ono hUIllOrl COl'­

'rotti,che ,lì r:oual1o nelle vene ddla Matrice, i quali ò riempiend() le vene,. 
ò mandando vapoti alle palti .li fopra prC~ IIC0110 quello effetta. Q!:~fh 
lIumori poi pofiòno dI'ere alle volt:: [ewc me.nuro, cOl?e vuole Galello, ~ 
.alle vblte mctln.:i, i qllali:fe,ohre 11,)0.10 [lranno nrenuu nel cnrp?, no!l.J 
folo lì plltrefanllo. ma diuenrao~ veleno. CauCe e~~erne Io~o pmna l'aRe­
netu oalhofo di Venerej e perd; quello male affligge fpello le ~edoue '.~ 
te monacb,c;& in ComjJ1a tutte -1uelle cofe ,che potTono l'l'atteneI I t11!nrul., 
collie il'\10lto vcglilJr~, l'orio, i cibi graffi "e !peua!mentc;l,o fidfo aportl­
re y.ro :lucono 'l:l1,C ~ht i l1di (po{j.tipne.:rr~ tutte I: cl,!fc 'pero ~ prJl1;:lpale.I'~ 
v[o frequcme.d.eg ' l oporpcun,cOA;C dI \n~ (chlO,d l aln~ra, o dI z1ben~~~e 
ciò accade petche I~ matace hab~[.l·q\lell·odo.raro,~~edo .Zb odorl°u"et 
~o delJ'odo raro, ma per que na ragIOne Gh'ade llo:li dlra: E Ie.l;cne di f0r.ra. 
'aff,nnHo aIrroluo!'o ch~ la,matrice è vaga degh odOri, ta1e vaghe,H.lm­
tefi. per l>tfimo ChC-ne.[egue-, per il quale pare ch'eUa lia. vaga d'~(lOrl. La 
[l"i o'ic <!unque çhe gJ i odGri inJ\lClno la prcfocatlollC c, ch'eflelluo etIi 
ar~ fli. ni a rie;lI pir i \' érricu!i de1.çeruello p; r la calidit~ toro,ne (eg~:c ch~ 
tlIedo que.la couclliha tr-Ì eLIo, e la m~tri çe per la collegJuone de nerUI, 

. ' ' . Mm c~ 
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dtc'oaCc~no dal ceruello, ceme da fonti; c neceITario che la detta ~ 
dllla copiane gli odori lia come rinrata a1l'-insù per li fiimoli, che gli .. 
dori inducono nel ceruello,E perche come li è dettO, ROllpUÒ minare Juoo. 
go elIen.do .coftretta, con unti lega.enti , viene ad eITerc diftir<lta quaff 
yiol~temente"; ilche cagi<>na, come Cpalimo, e per confe,!lIenza la pre/O. 
ç<ltione. OlolcrO gli odori attratti d"ll'odor3tO nel ceruello rempiendol •• 
com1l1onel1O anco la matricc,laqua1e nel commouerli :lggita quegli Il umori 
f'utrefati, c perciò è cagione,che li elellino vapori veleneli, e corrotti,c:1ac 
"aCcendendo al cuor~ fanno il medelim o effetto. AU'incontro "le cofe fctid& 
fouomedicina della profocatione:perchc Arifto!ele vuole, che i f~rori lia. 
no fondati ne i vapori grofiì, e crudi,i qua"li fono attillim4 ad oppilace,onde' 
oppilando non polfallo è vengooo pilì tolto à prohlbire, che netrl!na cofa.... 
palli ~lla Matrice, Iaqnale per ciò, nè li nmone, nè li commoue. E Ce be.e 
cOIII'odor;!rc cofe pllzzolenti le doone, che patiCcono quello male, li rile­
uano da accidenti coli graui,quello non auuiene per il ferore,poiche egli è­
atto ad oppilare:ma perche la puzza inimicillima al nofrra {enf" richiama 
4;ià Cmlriri fenti, anzi tirlllGoli quali peri capelli, gli illduce à fare illoro 
cilicio nel COlp'>, i1qllale p~r la pro(ocatione haueUino qualì.lbbiidoD2tn; 
Onde quella è 1a caufl per la quale lì f~nno i fuffomigij nelle parti da batro, 
di cole puzzo!enri,qnand o li teme l'aborto:perche oppilando la firada,fan­
no quali vn ballone llia troppo frenollo[a vfcita;1i c~me anco gli odori al'" 
pJicatÌ à quelle parti ~O la Iorol cali,litàfottiliffima,giouano'à gli effetti ma­
mcali,difpenfando la hUll1idiri l,>ro,come dieeAlelTandto, I fegni di quefi,t 
male {OIlO, che la donna re Ila come lnona, ha il corpe fieddo, il polfo che 
non batte,e 110n refpira. r\OI1 refpira dico per la bocca: perche niullo pu~ 
,'iuere [enza refpirarione ; 11la elfenno quella' picciolifl'ima in male di que­
fu forte,fafl'i,ò per la porrofità di tuttO il corpo; ouçro anco per le l"ene,&: 
è di maniera piccola, che da noi non !i cono{ce.Hora" perche limili accidé­
ti foglio'lo accadere anco alle donne, che patifcono l'apop!elia,l'èpilepli:z. 
Ò i ve~mi:; èbene d'infegnare alla Commare in cile conlifte la diflerenza 
di quello makde gli alllcdctti. Dico dooque che mai viene la profocatio­
Ile della m.1trice, che per qualche giorno auanri non Jìano l'receduti dolori 
<ti matrice, & afrànni notabili; ilehe non accade alla apoplelia, epilepliz,fI 
"'l'ermi. In ohreIa profoc;uione C011 gli odori applicati alla natura ricene 
~lj~lche giouamenro ,e ciò n011 interuieue ne g li altri lDali. Nell' apoplefi3 
fi,(cnce il polIo grande ,e la refpiratione è mallifefra, Ilia nella profocatione 
Qon li [entenè 1'\')10 nè I·altro. Gli apopletici,e pIi epilettici hano la {chip­
ma alla h,occa,e t:lOIlle proCo"cate. Coli 'lnclle; che patiI cono i vermi/enro­
li\} punture l1eJ vemre,e nel paraMmo guizlanO-, ilchenon auiene alleJ 
profocate, l' quali reftano quali immobili, come fiatuc.Q!1;;ndo la cuma­
le dunque li accorgerà di CJl,errO male,ne dee fare gran CORtO, percl~e fpc;C· 
[e volte cond,ICe le patienci alla m<lrte: ma (empre all';maaine della illefli 
morce',ch'è: il prit,larle 4i iClJro ,e di moto, e per gran pen~ Wlttencrle iii 
augofçJJ,& aa'anlJf crudch. E [e bene la prefocat.ionç, cp= o.,{cc da~ {èM1& 

rlt~ 
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i'tefIUtO,e pef~lore di quell,}1 che riafce da i n'1e"!frui fljpprelIi ,11 onJiincll (J 

ame:ndue fOllo'Cat(Ìue,e: pericolo"/iflìme.la cuia ha due pare i,l'vna iiguar.o 
àa tI parolifmo, e l'altra pr~focaiiorìe. lo ilifotnterò' la mia Co"m'mne... 
.Iella cura che: 1ì dee fare al paroG(mo ; percile ~"tlèndo rependo o, & ina'; 
fpetto, alle volte nOR li può ha'uere Medico ; ~" fe pute ti può hallefe, ~a tat .. 
danzò! può"appoctare mMce,a!!a pariente : linde dIa bene illrutta rcchet'à 
,!ualcJle gìòuamemo in cafo tale, e nOn farà come fogliono fne l'altre In 
quelli accidenti, lcquali non fapendo che {are, rima"gano qllaJì incantAte. 
• {j flrìngo'no lIelle' {PillIe, e pùrè è òffìcio di o'uon3 éominare in ogni c~fo 
faperc dlfe qualche aiuto, acclo-che l'inferme non pcrifcanÒ' infelicemen': 
tc,Gn che li cercano gli aimi maggiorì. SuoilO dllnq!ì~ ch'ella vedrà il pa­
roliCmo dellil profocatione;il'luale eOllokerà da i fegni predetti, non h:!b~ 
bi. ;dtro fil1e, {ile di nte tOrnare le profocate in fe lielfe f imp~roche riror­
llapd?ui;1i racc&de il carote nafiuo,e qiieflo il i flìpa gli humori e1euati dc1Ii1, 
matrIce, che, produéeuano 11 male. faeda dtinqne cdn ogni diligenza lega­
te le g:ibe alla donna,con mari,;) bÌildeli" fot'fo' ):: gìlro"cchh,e le o;'aècia; e 
le gomita €onlegamre fitectiftnte,e ii! nlliti {oélld,har più altO; hara più i 
baf1~, li l~ tin ì capdIi delle tempie niolte v61te ' I.é vedtofe aitaccate alle 
c:òCCle dalla banda di dentro iagliate,[oo"o mirabile rimedio. Gioua anéo VB 

~. eiuitiale fatto di decotto <ii centaurea minore, di l,ulcnio, e di ma<><>fora-
. l' d d o eD ila, PIl: 1:111 one i effe vna libra,e meza,e di oglio di l",ma quattro ollcie,di 

Ier~ picra femplice di Galeno due dramme, di fOlle gemma ma aramìna, e< 
alcza," di "mele rotato" tre onde,!! me(coTaIllI? ogni corà li fu {eruldale. Mal 
qnando <jlle"fro riori li poretre porre, ft faccia queaa: cura. Pi!'lia-di pelpa di 
tolloquind.da cinque grani, dHaie gemma OCto grani, di ~lleboro negrà 
Rlezo fcrop910,e tanto melle, quanto balii per fare vria (òpolla. Nel me­
delimo tempo lì prenda"no 00 te odorifere,/;"ot)1e ambra,r.lu(chio,e 'ZÌbbettOi 
e.li intromettano'l)~II;i matrice: perche non tamo 11110cono al nafo per ec" 
tltlte la profocatiol1~oqllant() giouarlo alle parti "da balfo efl'iccando l'hu­
inidid d~lIa nmrice con Ia Idro calidid ,e fottrgli~zz3 , come idi foprali 'ii' 
ietto,AII'Ìl1zontro li applichino al oa(o rime le eofe puzìolemi,lequali ef. 
fendo ìnlmiciflìme de i felfli hum~'ni,qnali per forza gli rifllcgJìJnò" dal fol 
l'ore, nelquale per il l1ulc erano immer/i. Però fono di gran giouamentd 
la puzza d,Ile lllceme inIlime,delle {lioie abbruogiate,delle flraccie;e de ì 
"tapejJi, e di fòifò p' u~e :lbbru""iato . Si aliertifc~ {olo , che !!Ii odori noa 

- '''' 1-arriuino ~1 03(0, p~r'cfi :" aeérc{cerebbon'b,ìl mald iid e ragioni dette di Co~ 
pra:,-e lcrò nell'vlt~mo di quello ~apiici.lci li po'rra~no in di(egnO' dtle illto" 
n'rcnu per plofumare la matrièe ip m~nier;j, ~ht l'odore non polTa ght nge-

, re al n,afo, Gioua ancò "il, calloreo, & il galbano macenaw"ncWaceto,e sfreJ 
r~to Cpefo al n"{o, c coli il profumo di alfa fetida, d"l fagapeno,ò di armo.' 
ill.CO . E ytil~ patimentc il gran rumore, con~e (caricare glì archi Dugr il1 
!lIo-g.o,dotl'! /iano le p:!ticnd;e' cpu Ì'tili fono" gli lltanut3tori},i 'luafi Jì fono 
rnr"g'mi a comForre nd S~CO'ld'1> libro; Dòppo q,refti rimedi; pigli la C&-. 'l)(l.~ IllgO di OlerCQrelJa:, ~ di artcmift.1, ~Otl vila".o due drJlnme dc:U;r poI. : 

" ' ),(m s uc~ 



DELLA COMMA RE 'i}8' 
il cre ddla l1enecfetta, & con meza'.dramnia di galanga poluérizat1, e l3i 
eia Vl1a tana, e l'intrometta nella matrice, prQcuralld6- di allargare il 1'110 
col~ o co't dito bene auimi più cb~ li!! poff,bile . Ùnga' alla donna le piJtlte 
de r f> iedi con oglf(j' taurino.c di giglio biallco,e còli ruttò il vemre,&Aui­
ceMa loda moIto vn'enlpil!l:ro fatto CtlO vna cipolla cOCra f6ùò la ceoere 
allaquale li può aggiungere ,vn pocQ di' cimino,e di éafioreo; e quello ~ 
fii pcr aiUtare k pari'emi'oel parifì(mo. Quanro poi all 'altra patté, cne rill\i. 
fa Il preferu:iriolJe,qtfeHa aFpartiene al medico; e poiché qUello male obo' 
è nel numero di quelli de i' qdali"ranto li vergògnan61e donne', e'per cib li 
può fcoprire al medico 'agelloTmellfe,procuri pcr quefro la Comri1:rre di là.; 
te, ch 'a!cuno'rndi'cQ efrerlnienratO prerrda la' cura-- di prcferuarc le fue cò. 
Menti da quella indifpofitionc;c li'ricordìfolo doppo re pùrgjle,ché il ,e;; 
fO p'refcrilati'llò è farlì fare due fomailellc, vòa per gamba, che nOll'{enzu. 
éaufa i'ri Roma le oIomàndano Cac'ciil ~'Iedic'o, Il modò'di fare iprofillni 
in modo, che arriuiùo neffofldo della matrice, e non' af rià"(o~, (;!t'lÌ da n'li a·" 
dd'fo moftrato. Si-faccia fare la Commare Vìl varo ~ if quare t'erigi' appreC. 
io di fe; ò di ram~ò d'argento che lia Jìmile a'd'voa I afra' ,e !la' p'ùtugi~fo 
fecondo la form'a, che'farà &réritta nel fine dd capftoJò', Sé in eITo , .. Ho­
pti gli 'oaod;'1ì intrometta nella natH,fa. Ma qll'an:!o le dontie noti vògliano' 
quel,lo in'ìpacciQ; li può adoprare vn'altrò vlfò 'di grand'ez'za di vila"carafa, 
• .iughi,ftara' co'l (uo' coperèhiò iri forma di ' iinhottaìoio' , coh i fuoi' ~ 
, di,.acciòché'ponenaoui' derirro'gli odori con vh pòéo dì fuoCO' 
. fotto;,atii'tiiito "alla nìatri'ce;'- Gli"odori liallo Riufcniò, arn~ , 

bra,o'zibeito' co acqli)t?1 aiH:mifia;di rura,è di'jmlc': 
gio,i quali facendoli hollire net vàro,fi può dop" 

po"eiTo vàfo'c otlC'alel'ò" piefenrare alla boc-' 
C.l dclla m'a'friéè. Ma per le podere, ' 

the non pOtrimno cOrl1praie mu: " 
[chiò,ò zioettOi)1 f"ffumi· 

~io Jiita(e. Piglia di ' 
" , ~arofoli,di 'peùe.." 

ré,di canel~' 
, Et vna' ' . 

'tl~amiria per f~1'tèi di"noce mo&ata d~'e d~a~' 
lIilé,di fpiéa'di pulegio, di ~alamenro vil poi ' 

.. , ~o per {(,rte ;"di acq\fadi ar'tenìina ' - ' , 
, l'ni\lilSrajli faccia Bollire ogni! 

, (ofa,e neI'vafo' defctitto' 
~ , ii faccia il [uffomi· 

tio alla Ma-
ttie:', 

. ' " .. 

,. 

liti'otii~ ~éo', nel quale li lOet.r0no gli odori' , affine dI in~rometterli nella 
natura dè1Ja'doirna: 'perche nOli ir,iaino al nafo,e l' a ere vi' 

" peflà-emr'"i'è facilmente.' " 

" ," 



Jlbomelltlper fare i (uftGmi:ij alla ~ .. 
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~fi~~~~ Er fine de i nuli delle'done,rella ch'io informi la Céma­
re di quelhltro accidéte,che Ceglie il parto vitioCo qua. 
tO al fitò;e che Ce beRe nOl) accade alla matrice, e per<; 
molto vicino. Qt!ello è,che periI molto patimento del 
parte> eCce alle v.o!re il iJl1dçllo fuori dd fno luo!'o alla 

~~t;:~~~ parrutieR te;COfl, 'che oltrè b diRormità apporta dolore 
Ce rrefio nen vi ti rimedia,reca pericok'> di uaIche infii­

~Iag ion e ;eqlldlo nllie è_neo· molto famigliare ai fanciulli,con~e fi dirà pilÌ 
à balfo.Dullque Ce il. budello (arà fuori di Itj()go, Q-farà con l'infi~magione, 
ò {enza. Se (arà con l'infi.imagiòne(ilche fi conofcerà dall'acutO dolore)/i 
leui il vino alla donna,e fe li dLa <lcqua ·COtt3,& orzata fatta fcnza (aie ill..J 
biodo di pollo,e dopò fi f2ccia vn bagno,nd quale fiano bolliti capi di pa­
pauero bianco, malualli(chio, ninfea, fiOli di camamilla,e ro(e,& in quello 
/Haccia frate la patÌentc,e doppo fi vllga con aglio ro(aro onfacino,&o::;lio 
di aneto, nel quale fiano b ?lIiri alcuni lombrici,ò vermi terrelìri,e qudl:o li 
faccia per tr~,ò quattro giorai /in che fi è rimeffa la infiamagione; e doppo 
Il C~mlllare ·laui il budello cO 'fin bianco picciolo, nel quale fia bollito vn 
poco di ro(e,c lo rimena dentro con le dita.Ma fe il budello non farà in fì. a -
lII'to,& \'{cirà ò per il molro aere freddo, chenel parto vitioro penetrò ia 
tjIIei luoghi,ò per il molto mocco che l'hauelll rilalfaco;all'hor;t è necella. 
~o leuate ~uelle mocco/Ìtà,ché cagionano il male, e poi rimeter~ dentro 
ma libra di acqua commlllle,di [aIe due drame,di verbena mezo pUgHO, di 
(corze di pomi granati due pczzeni,e facendo bollire ogni CQ(3 infieme C? 

Tnt fponga lì laua il bude!!o,e d0I'Po fi rimetta dentro con le dita,e dopPQ 
ft fomenta il (elfo con vna fpongia ben calda,bagnata nel fegucnte decorto. 
Piglia di aC'lua commun.e tre libre;di rofe,foglie di roni(quefi i (011 oi {pini 
che fanno le more)di mortella ,di {COlze di granati vn pugno per fo rte , e 
dieci noci di cipreffo;pefrili il tuttO, c facciafi boll ire, e li fomenti il feflo,e 
doppo fi afperga con la fe1;uente polucre.Prendi di ll1altici,di ill ceo(o,di al. 
lume di rccca ,di gal!a meza drama per[or,~;!l1e(cola ogni co(a è fa polucre 
fotti li!lima, e poi accommodala con pene kgate,acciò non cada nel moto 
della <lonna.Le pouere potrannn ,(are per Iauarfì il budello queHa.acqu:L .. 
nellaq

1
ll1e i ferari amorzano i ferri in foc:lt i,e doPIW che farà il budello dé­

tro,prendanfi {corze di lumlche abbn~ :;giate,e yolue rizatc,: fi pongano {o­
pr~ II fdlo ,ch'è rimcdio lodato da G~L& è di poca (pe(a.ll corno <ili cer\jC> 
abbr ,,~o i lto,e poluerizato porro fopr.l il badello gioua gr:mdemcnre,eta­
to più ~:J"do farà prima IJuato con acqll:l,nellaqualç fimo bollite noci di 
()ipretlo,bet:ouica, cala1uenco, e (angue. di dragolle. 



• 

. d~l1'op~rafecoAdo la promelfa fattà"fait;: 
ti. ~[tare 'dj quei mali, che .occorrer>:.foglionl> pçrl;r 
pw.atk .Creature doppo 113te,acciò III Como,arc iJQtL.I 
~olojn ~gni altra occaiiQnC! .1i, moflri,f:t~ia: ma .pofi"~ 
In effetto p<!rgere aiuto à 9.uci tenc(i babini: j quali DO 

lIi~l1~ pOrfOlI? pcr la lorv tenera età .riceuer~ [o.ccor[o dai-
Il. 'Me.dicl; ,anzUe ben~ poçelfero ricellcrne l'è t~.tO cre-
lciuro 911d1n a.bu(o ill l \aliil ,di non ~cloprarii ne i mali dei fanèiulli,che p.a 
rc,che I ~ed!Cl 1:on h (appIano medlcar~ ; e pure.< cora chiara, [e b~ne elli 
,non pollone pr,çnde,~ u;edlC!n~: ii.poffono però Curare con ,;!Itri modi. i 
:per~he ·ill'~]O.lri 1:!Oghi}lò VCdlll'~,che neI1e,infermità loro 'luaI1to }la'pra,. 
polio Il ~h:dlco e ftate {cn;pre d!rpregg-i~to,.Ie belle ,cril con ogni ragioR-l 
propofto. è che quanto.hanno pr9poilo alcune donnicuole è ,flato abbrac­
,c~a!O, ,& c(çquito,l'eròm;{Qn,mol!9:ì (criuere di quella,materi;!i accioche 
a.meno le d011ne habbiane da.pro'porre,~o(e,che giquino ,e nDn UUOC; 1Il0. 

,Hora<J:>uclldD ragi~nare <ielle illfe,mità de .i:puri, l'flplicherò ql!anto di fo­
pra d,lh parlando d)' quel}e delle d\'Ju~e ,çhe ne ~ratterò più, prefto.empi ri­
call1epte,che .con la :r~or:(ca;pct(he C,lò _de~ ,feruir.e,fDlò!!nenre p.er informa­
,qotle alla Cqnlmare-,3cclOche polla aiutare " Ii infermi Quando no.n vi ftJ 
,Medico; e rerò .bi{ogllJ Jnc,o parlarne re I~Dn 'qll~l1tO • éo~tiieJl~ alla {ca.... ' 
,c,apaçjd .DipidD dUUqUl; j mal·i de i puti in quattro parti;cioè io mili inrer­
)!1, ,& efie~Jli; in tDali vninerfali,e p:.rricolaEi. I mali .interni (009 quelli,che: 

, di dentro a~ca:iDno,e queHi {ono ò vniuer{ali, CO!1le febri,ò panicolari ((J­

,me eprlepfla.(Ollllul/ione,paraliJìJ,c torpare, [011.110. rurbaro,viailia,dillilla-. 
,tione,Jlrencua di naCo:roi!e diJF.colrà di e{p.irare, qolore dI o~ecchia, l'o­
fiema nj:1 fDndo ddla .bocc:l,carc:iJlella bocca,e.nelle labrJ,ranula,aliànnlJ 
od f~re ,i de.ntÌ,iillglozzO,nat:[ea,ò vDmiro, incontinen~ dio()rina,(lIr'pref­
fio nç dell',Iitell,l?pietra de!la veflìca,Airichezza del corpn:futro ddhlktre) 
,lÌo lore del preI)W~,dettD ~n ~ombardia il male de pDndi, dulore di. cerro. 
e 'Pl11l. L.eJnabtlr cl1ef!O~iJDno an"h'effe di due Corri ìmperoche a!'e.J 
volte oçcup,allD timo ,ti corpo èfono chiam2te vlli~terfali; bel1e [refo VI'a 
p~(te rola •. e {onp ,det re' particolari "~ Ma l'lliuer{ali {ono ,V<lwle ,(-, fed'!, 
~1l6agl.oJ1(> ° l1l~gre.zza del ,çorpo, e rogoa . I tllali p:trriCD1ari del CaFc.(f'~' 
II!c?m~ocI~re dal lllébro pi.ù nobile) fOllO il la,ttime,i pedocchi,1 'el,(, cg;(\ne 
del,a re[b,o ddk ~al.p~,bre,le {etole,ò lilTure delle Jabra, le Ccrofule , e lo 
(guard.o /tO ,t D::&, malt de gli a!r.rj nlt,bri{ollo i'enliaoÌp;1e dell'OD , b!ic(),~ 
ddle :bo,r(\i: d~ i ',er~coli !l:tfiw.del budelte,& iIperonig!i ;Ì i ca:c~~ni, :"co 
n;lOClero cja l .nOH mal, mternl Vntuer (ali, e poi diCconerò de .... i ,jll[UCi 

~1OC'he la Comare ne .ha!Jbil ,tara nOI~ria;chc in o;;ni caro Li)i'i~ ~l <1" fI: c. 
}:;cli i 
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Dtllefi!Jri de i Fal1cltllti) e del/tt CIIY'~ 'oro~ t . , . 
, Ca/ttolo XXIII: 

Ogliono bene fpetro le crelturt q!l~n,unque picciole,. 
el.fere meleftare da dlllerfe {orti di f~bre, 3n71 da tan. 
te, Ò poco meno., da quanti Ceno mo!e/latt, gl i adu\i 
fino dalìa quarranJ, re bene na(èe11do- ella ha hUlnrh'~ 
rnalinco.1ic~, par~ C11~ lìa impoffil>iJe,che poffa 2cca­
dere à tale età, bquale è diCcofta da eoni ,na!inconia,' 
anzi à quella è per diamerro c;ontr'il'Ìa;j,oiche è di na~ 
tura cal,h , & humida {endo l'Oll'HD! nllline<inicO' 

,Jteddo.,.e {ecco. Ne già fi PI!Ò nega.re, che i putti non Jì'lllD·rormentad alle 
'l'olte da qlr.!h feo,e ,!aqu t:",(e non naCce dalla loro narura,ha a riajne,ò' 
cbl lane che {n,chianD, il'ill11e può effere di natl!rJ malinconico. , ò"da al-, 
tra cau(a clterna, come dl! troppo mangiare, dai troppo mouerlì; perche 
quelle co{e porr,,:;o congregare molri , hnmo:'i crudi, e ql~e!l:i d.iueuraru 
malinconici. Dico dunque, che, le fe bn, ne I fancIulli potrDnD eUore cagio. 
nate dal nlHrim~nto del la ne, che [ucchiano; ò da quello. rl~l fangue, che 
già (ucchiarono nel ,'entre materno, il'll1a1c p,er diuer(e qna;]jd cl ttiue .' 
.che pllDte haaere, '): odllt1~' ancD diller[e Cocci di .t'ebri. i\"" iwV.:!e Hippo-

E' l ' . o::t o 
(rare neJ. lihrD c1e!b'!re, acqlIa, e uoghl, che l'tnuernata tccca, e LI prima-
uera hUfloliJa fa narccre fçbri·ne i fanciulli; come anco il niouerli.eAì a tut~ 
,te l 'horc, & i·1 dargli il lane cento vol te al giorilO"fi perclJ.C il troppo m&~ 
uert'i corrompe la drge!èione,.e cDrale corrmione può produrre mille fe-' 
bri, lì perche il freqllen :e Jattarcnen da tempo al calore narilll) di Cilocere 
qu~1I0,che fù prima preCo.·Onde d'l quelle febri [peITo ne {egue la morte: 
pf):che non pDrendoli i putl i gouemare nel modo, che ii COOllerebbe, è 
forza,che diano in vn' Eeica,ò che infelicemenre muoian',. La CDmmlre 
dunque nelle febri de i fanci\iJli hùbbil d~e auuerlimenri; vilo alle balie;I'­
altro. alle Creature ~lalltD alle balie vii il modo '.iel viuere, & i rimeJij al 
preparare gli IUII11-:>ri pc~cailli nella rerzana {empia, doppia, ò nell'a!tre fe­
bri,che fi fono. ~l[egnati nel capi tDlo primo. del libro rerlO,ma fopra·il tut­
to le Iieui il Vil1Q;pcrd~e bellllrolblle balie in rempo, che le creature hall. 
biano la febre, tl COn l!~rEe in velen'o,e f" bene l'acql1a,ò il brodo fa'manco 
iatte del "ino,~lmeno' lo fa migliDre.Onde per ql1~llo {.ono. reftaro molte 
volte attlmi-w in V'dire c\'rte l>.llie,lc quali ~lauendo le GrOltllte l'oro. con la 
f~bre caoo;onata anco dal lane loro mal conditionaro, mai vol[ero Gon(en­
lire ne li pIHga,ii,nc di !aCeiare .1 vi'oe; ~gno così l1ianifeno di' poco'cer­
lIcl!o,e di manco. caàràin Comma la CDm!111re per(uada a!le balie,.quando 
le creature hanno' la febr~,che la vitJ, e la morte di effe cDnulle nelle loro' 
i!qalli';e pe~ò le fJccÌ1 ogni mattina prendere firoppi al~ia'ri G ,nfDn~ealle 
febri CDme 1ì è derro)c iJcvia fare [eruit-iali GUl11numi, kdia acqila.dl ?rzo' 
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in vece di vino, ò brodo, nelquale fia bollito orzo, & \'n poco di acereta .. 
nelle febri terzane, & ardellti le facc ia ·prendere; qual che nore::.di caffia • 
Q!13ntO poi alle trature lì dee'yfare mòltadilige.nza per ai~tari-è, e prima 
Bon fe le dee maidar~ il latte, ,ò qUlndo le lopr.aglllllge la febre, è ileI fer­
lIore di elfa:peréhe lì vciderebbono,e febene piangono, 1I0n cre~ano!e ba. 
Jie} che ciò facdano per la fame; ".la per i~ d61ore' del'la fehre, SI lafcl d\lGo 
CIue quel paZzopj!l:ume delle bal-te:d'Itaha,lequah tutte hanno que!l:a freI. 
lIelia di porre (empre le mammelk In b05Ga-aUe c:carure,quaudo le.fenta., 
nb piangere, e pure alle vòlre debbono pIangere,? per tr,?"ppo gFauezza d! 
fil'lmaco, Ò per naufea·; ò per altro malè, che Il'On rICerca ~!bo. SI che ".orre 
btn dattarle {empre, e fpec1almenre· fe la febre non far~ declmata; !Icha 
fi COllofoerà dal cal%~, ilèIlIal~f3rà fminitit?, li .percl~e la !ebr<.-ap~orta al.. 
le crearute (el e orend, ffll1.'13, Ul' ra~cafo fara ottimo rImedIO pori e ll1 bocca 
1'II' poco'di vinJgi granàti con vn' tar:rirro di aceto, di zucchero, che è mCI­
dieaméhtO celebrato da-Auic. E-'{e-dl 'quefio Il cere ne vorranno prendcrCl~ 
l! le può dare in tutt'i tempi aneone1 parofi(mo della fe.bre che _puntO a].. 
l'hora hallno·maggiore fere;: quenonii {ole ferue ad efimgucre la rete, ma 
a'nco per rimedio conrra<la' fe~re. B perche le cre~rure per boeca~on pof~ 
lono riceuere'(!ium, e forza 11'lg,egnadi per. di fuowonde nelk febrl de'p~ 
è'tlibifogno temprarel'ardere late, confortare lo Jl0m.a~o" e p!ouocare il 
lucrore. l'er mitigare il'artiore, li prendano pezze fomll blancill!lime, e ~~ 
, '!\'ate nell'acqua di enciiuia, di'refe, di ae9ua d:o:zo,1i pongatlO alle rem, o 
~~ro li adopri oglio ronto 'eon \In poco-ch)arrc di, donna, ~ aequ~tOfa,cOD 
vn tamino d'aceto,le fì onga'io ftOm'aC0 con O~llO dlll~alh.:I o~I!O ~I all~ 
:zo~e di coralli r01l'i,'pefii in-qtfefib modo. PrendI ,n'on~la di o~lto ?I n\~lh .. 
ci; e meza di oglio tli allènzcy; vna dran\ma,e meza dI coralI! rolh pdh~li 
Jite{Cdla ogni coia ,c ftapp!iC'a, fott~la :fbrtella del peno pertanto fpatlll, 

, cptanlo occupareb1tèvnla g!t,~hllQ " <>;Il'reftdne •. Ma fe non 'lldaff:r.o dc! 
tO'rp<> Ce le' facciano'C'U'te di fapOl'le, dlla:dò, ò dI mele: ouero ferum:tletu 
di fero di latte det10 fcolo,con vn poco' dI mele,c dI fale .ll parf3re di eauare 
t:ngu; à i fanciulli in 'Lllefio paefe è vn beftemmiare, ancor ~he Ratì Me­
cliè'o Eccellemifs,de.'[uoi relD~pi cauaffe fangue'ad vn puttO dI ~, meii con 
le: venrofe fel kemente_ E vero,che"Gal. commanda in molti luoghi, cb~ 
atlÌl/ì 'cauT faholl c':ì i putti [e' nòn paÌfato l'anno quarrodedmo:; ma !loggI 

.,. . , R d h ' d l' e Olia tale'regolanun d'efce !pcrchc 1I1prat1~a . ~e e"c e,c~uan o~ I~n " : 
rlR:oho e la natura 'i1ìelfa~ dallaquale e nnmHto II MeJlco,ogm gIOrno gli 
Ile c3u;non nel deéirtJoquarto at'ln6, ma nel primo, e fecendo, terzO, quar­
tO e quinto, e {e1ìo : quando per ogHi li:ggiere 'caufa gli ,fà venire f31lgue 
d:l nato coli nelle febri, come in fanità, Et io inllero gli nè ho fattO c:auare 
Inelte: volre con fèlice {uccelfo: ma con quc1ìi auuerdtllemi, che prIOla le 
creature habbiano piùdi vn'anno; fe~ondariamel1te ,le' h~ fatto }rta~~f 
1'na fanQl1etta fopra la vena del braCCIO; terzo non HO' la{clato v{crre plll l 

vn'onci~, Ò IneÌ!a di (lll1gile. 6a leno dunqltè hebbe ragi~ne à dIre,ch~ nOR 
fi c311alfefangue à i f4llciulli le n"n dol'po il q;uartodecimo-aono : Intea-

• • <' <_. dCIlGO 
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tl~ttdo del ,auar Cangue con la Iancetta,perche al {uo tempo non fapellano 
(3Uarne Ce non due,ò rte !ibre alla velra,& l fanciulli e/fendo facili!limi da 
rifoluerfi non poreuano {opportare que!l:e rimediol ma con la (anguetta ii 
filgge ogni peticolo, e quello bafH delle febre de i fanciulli, che latrano: 
poiche quelle de gli ad\ùti, f: gr2ndicelli ii debbono gOllemarc co'l.confio: 
Elio del Madico. . 

Belle P tlrole, t de/l4 (ImI 10fo. 'Cap. xx W: 
, 

!(IIIIe.:~~""", Ouendo parlare de' mali de'fanciulli Il,, giudi .. ' 
, catO conuenienre parlare prima de gli vniuer: 

fali,e dorpo de i p cicolari:pcrche quello or­
dine è più ledato in qualliuoglio m:ueria,Ha .. 
uende dunque trattato nel precedente cap. de 
i mali vniuer{ali interni, rratterò adelfo de gli 
vninerfali ellerni; e prima del più commune , 
che è il rouig' ne detto in quello pae{ovarole 
Dirò diique I quetie tre cefe; che ~ofa Gano; 
e.quando apparuerl) ,& v ltimamenle com~ li 

, debbono medicare, lo sò,che rrà le varole,& i 
morbilli vi è qualche differenza;noRdimeno perche qnelle,e qucni riceuo .. 
ilO la 'ned~lima cura, piglio il nome comnne ad amendue, e tratterò di efli 
v.niuer[almente. SonO' i rouiglioni, ò varole picciole punole, ò ve/lichene, 
le'1'lali nafcOllo nel corpo -dc turri i pUli, parricQlannente' (ptjntaneamonre 

. con dolore, prurito, e febre,lè quali rompendo!i diuétano piaghe ,Di. qtie .. 
fio male Aall è facile à fapere qual che lia la ragione interna marcriale,come 
ii può credere, che fia l'efficiente, il calore natiuo 'perche Auicenna, c: COIt 
elfo quali rutti gli Arabi vogliono,che la caufa inrerna materiale delle va .. 
rol e /iano le reliquie del fangue mefirue , delquale fù nutrita la creatura 

_ per noue mefi nel ventre materno; dicendo que!l:i ,che corbe vitio pOrtÒ i 
feminarij di queno male nel corpo della crealura, la cui natura fa:ta più 
rob u!l:a cacciando fuori quegli efclel11enri, produce le varole, -Ma Inl1er() 
non può !l:are quena opinione, quantunque fia di huomini dotti!limi ; poi • 
che oià nel primo libro à ba1ìanza fi è mo/h:1to, che'l [anguc, che nutr;[ce 
i fan~iul1i non è [empre catrìuo, ma nelle donne fa ne è puri !limo ,e fat~i!li .. 
mo, come nell'inferme è impuro, e pe!limo. Si che per guelh ragionc:...,.Jl 
douerebbono folo quelle creamre hauere le varole, ch'hebbero le madri 
mal {ane;e tlltr3uia li ve de,che coli quelle come quelle che l'hebbero fant f. 
fimo, patifceno quello male, Oltre che dal plincipio del Mondo i fanciulli 
furono fempre nodri ti deHangue mc:nruo, e pure 00 fi legge, eli'! le varole 
foffero fempre ; poi che ~Ii antichi diligentiffimi in defcriuer.: tutti i mali, 

' che conobbero ,mai feccer6 parola di quelle male; fegno cenillimo, che 
IIGn vi era iII quel tempo, Ma !e qllefiq f~/fe 'iero, anco gli animali, <:ha 
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f. nudrifcono di Jangue mdhuo, come vacche, afini, e caualli harcb~ 
le vJrole;iJche è coIa da rideré à peararla. L'Hcelleotillimo Signor Gira­
Umo Mercuriale;come in {)gTli alr~a ili;! cora rarillimo ; coli Ìn quella .por­
t-:l iI-fuo parcre,ilqual: à me piace !omma!Uente, & è,che le varoIe comin.. 
ciaJìero al tempo di Auicenna,ò FOCO primain q'laIche pelle; poiche coli 
p~re.che accenni A uenzoarMedico dotto, & amico: e che "i fotre qual­
.che caufa nell'acre: onde cal1allèro doppoin morbo .hereditario ne i po­
l !eri, i '1t11ili difcendendi> da paremi infetti 'VI1.1 volta di. quelto male,pona_ 
·rono {eco vna incJinatÌone ;i dG.uerlo cOntrahel'e . Si conferma quclla:per­
<-he le varole n:l{cono uon dalle reliquie de i mellrui : ma da quelj'humore 
{onilc,che fi ritroua ncJIauglle,.e da i medici è nominato icore, ilquaIc.Jo 
holkndo per'il calore dci corpo fon0 cacciare fuori dalla ·virtù efpuhflce,c 
producono 'lliella indi{pofilione. Per (;uefta caufa gli ~ntichi non patirona 
le varole:l'erche {e bene hbcro gli icori, non hebbero però la dilpo{itio­
Ile predetta come a ma le hereditario, lì come.addJO tutti l'hanno; difcen­
dendo dacepo inferro,vna volta di quelto male. lo per me tengo ve,i/{ma 
'Illefla opinione: perc ile tutti i mali che na{cono da celelle 'coftellarione, 
:vanno lIIlancando co'l rempo,e le varule nel principio erano cali diffici li da 
guarire, che a penai più rari r,~ici pOtell;lno {anarìt;& hora è vergogna..... 
chiamareil Medico nella curaJoro. Hebbe dunque raggi~ne l' Eccellemi(­
iim0 Signor Giouanni Zecca,nel fuo' tratrato del male France{e à dire, che 
.aneo quello (e b.ene venne in Italia l'crcontagio' bebbe però qllalch~ Cll,­
fa nel Cielo: poi che nel prine/pio non lì poteua guarir.~, &. h<lra li gnarifce 
più facilmente,che la rogn2 . Le cau(e eiteme delle varole pofTon0 cllere-o 
l'aere caldo) c humido come atto a fare bollire quegli icori,che {ono matc­
rla di quello male. I legni poi ch',nnllntiar.o la vtema 10r<l , {OllO il dolore 

- del ventrc, la rancedinc, la rolTezza del "olto,1a doglia della t~lla,gl i fj,eOi 
_ !lernmi)1 regnare cotak male, & .il conuedare .con altri, ·che lo [oIYeggl­

.Ilo. Q!lei fegni po;,che gia lo manifeftano venuto fcno il delir;o, le puno< 
htte,ò vellicchette per tutto il corpo, hora bianche, hora rolle, hora mag­
giori,& hor 1inori fecondo la diucriirà de i corpi de i patienti . Le "arole 
per lo più non ammazzallo,eccetto Ferò alcune volte, che ò per l ' acre, ò 
pcraltri errori commelli da chi gouerna le creature, ne muore <ìuanrità co­
in mJ pelle. la cura nc.i fanciulli che lattano, c più facile., che ne i gran­
di: perche ti può alterare illme in modo per la bOCCJ della balia, ch<:...> 
gli può apportare gi.ouamemo norabile. Onde la balia non bella vino: ma 
acqUA di orzo Con fugo di cedro,ò di limone, ò ai n:lr~ncio . Mangi {obrja~ 
m~nre,& vu br<ldi alt erJti conlattuga,acetola,& endiuia. II cibo fuo {a eli 
poca came,e di qualche ouo fre{cho alm~noncl pri lCipio dci male,c {~ l'O' 

leiIe prende :c por ma v,.,lta vn'oncia di fio ri di caflia, ri llorar~bbc {arra...... 
modo la C\I.·earu,a. A' tànciulli ii procuri vn"1ere temperatO ma rinchiufo, 
eRe non vi cn i vemo: perche nuoce fopra'modo al mOtto wlelb Natu ca, la 
quale altend.! a {pingere fuori. Stia la creatura ben coperta con panoi ror­
Cl: ma non [agro ches'affoghi;e però è f!)e~lio copri~ .. J,Jcne le bacc;l, le 

... { cofr.ie, 
'~'. 
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iot'cie, e le gambe,e leggiermente il petto.Appreffo la bocca le fi ia {emrre 

"l'n va(o d'acqua fre{c;a, pecche fi COille il calde giolla di fuori, coti t'ioua l' 
aere fre{co, e (ottile di dentro . Stiano le creatute in molta 'luiete n; i letti, 
ò neIle cuIle, & il latte le ti dia moderatam~nte. Si auerta con mol,a dili­
genza, che le varole non offendano i polmoni,Ja gola,ò le budella: pe-rche 
vi farebbe pericolo di Gerra morte; e con alrrCt3nra diligenzlli cuftodi{Cl­
nD gli occhi,e la facci:! per fuggire';) il d~nno della çeciti de "li occhi,ò la 
deformità del volto. Le parri di dentro ne ' .f.mciulliehe larrm~o,u qiffende­
ranno co'llatte preparato della balia,facendolc vf:!re le core dene di {opra, 
c: principalm€te il vino di pomi gr2nati,òi loro grani tenuti in bocca,e coli 
t'acqua di lente cotta con poco 4'orzo, e fichi {ecchi,mefcolandoui d.entro 
d oppo che farà cona VI) poco di aceto ,di agreflo,c fu!;o di limoni,ò di na­
ran zi. Il callare {an~ue na'fanciulli granò è Jodatillimo in quello male, e 
partIcolarmente con k venrofe alle reni, naliche , e cu{cic, e quello- li dee 
fare alianti il quarto giorno: ma quanto prim3,tanrO meglio ball~ndo ogni 
r i cciolJ qnanrità,per il ri[pcrr o dell'età tenera. Si v fino ieruitiali di 3i:quOl 
d'orz(.,di bLl~iro,e di oglio violato,ò cure di CaroRe,dibrdo,radici dì bie­
tole.Per diffenderep,.,i le parri elferiore è dibifogno haucre gran penuero 
de gli occhi, iqllali fono facilmente iniettati da quello male; onde giauerà 
molto bagnarli (petro con l'acqua rofa,ò coa acqua di piantagine,ncllaqua­
le fia {lllOrzatO vn pezzo di oro infocato,due,ò tre volte. Ma le pouere ado­
prino il latte acciaIato con vn rOGO di acqua ro(a; vlìfi diligenza~, chtla 
Creamra con l'vnghie non li gratti gl'occhi, ò la t.lccia: perche irritandofi 
il mJlc,lafcia le cicatrici indelebilmenre.Per queflo effettO facciandofi fare 
<-ome due guanti di tella fot\ilillima,e lì fogallo a'f:lnciulJi,e ii cu{cioo poi 
'alle fa{cie illl11odo, chenoll poffano.giungere al volto con le mani. Perdi­
fendere la bocca, le gengine gli li faccia tellere in bocca acqua, & accto,ò 
acqua d'orzo con foglie di pianragine,e ro(e,ò vino di grana,i bruichi,ù fue 
go di agre Ilo, di limoni,ò di naranci ,con lcqua.Rella hora vedere,fe le va­
role ii bebo perrugiare,ò nò. Auic.e i Cuoi [eguaci differo di sì,acciò, quel­
la matc:ri.a dimorando colà,non roda la caricc,e l::(ci la deformi tà de i (egni: 
ma vogl iono,che ti perrugino qu~do {ono ben biiichi co Yn'ago d'oro Af.. 
cri dicono di nò:perche già la materia quando è diuentata bianca, ha fatto 
tUtto tl male,che poteua fare,e à me piace quefia opinione,fe ben douédoli 
fertugiare, ciò li dee fare coo l'ago d oro,ò d·argemo. PIÙ prcit o lodo,che 
{t:biro che {ono di uétatÌ bianchi,s'at~da prefio à farli (eecare, ilche li fà ò 
co la faliua,ò con l'acqua {eguclltt.l'iglia d'agu:! c<"lllune voa libra;di Cale 
mez'oncia,di lupini,e di orzo mezo pugno per {orre,co \'O tantino di zafe­
rano:mdcola ogni cofa,e fa bollire,e cò bobace basnerai le varo!e.Doppo 
che comincierano à {eccarlì per mirigare quelle crolle, chc{og:iooo appor­
tare dolore,s'vli hn~uemo di cerwa. Per !cuare poi le vefiigia,ò {egni,che 
reilano dopò il predetto male,alcuni r,cndono farina di faua, di lllpini, c di 
orzo, c lè' fJl1no cuocere in acqua di fiume à modo di fugoli, & adopraoo 

' quella,{opr~ le maai,e {opra'lvoho in luogo di fapone:e dopò l 'hauerli bene 
. firopic-
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Ilrppriçiato qlleJl~,e quefto,fi laui con a,cq}la,nella quale fia boIlito'(u!!O dl 
li~oni, e foçlie ~i [~rRe,ntarìa, Giolla anc91'vng,erfì ~on 'graffo hnma:;'o, ~ 
è,l.qr[o, ma 19 ho efp~mn~tato !Dolte valte felu:;emcnte l'vngedi le pane 
~eI corp.o co'l fefP,:-hl1n)ilno,doppo hauerle ben frega~e con vn panno di la 
Jl3,C quefio li potraaq:orre dalla Madre con poca fatica, & è rimedio ve.. 
-rj[tmileipe(che la,wttica ~ prodotta di,[perma.GiouaaJ)co fopranlodo VII 

gerç i luoghi o~e(j c~n oglio ~i 'Be~zui',hauendoli p~ima stregati molto be. 
I)",e lauand,çglt con II brodo d1 faglLl0b [eoza [a te,o altro condimento. 

1'_e/t'enfùgi.ont ,dC'! rorpod-e i fAnciNIli., e del/a.lN4 fNr';:. 
.CapitOlo .xxr.~ , 

m I gon fia tal volta tuttO' il corpo de i fanciulli, ò per caufa di 
q,ualche lJumidità cagionata da Hanze terrene, Ò da ve~ti hu. 

- ~ midi, o perche fiano flati fc?perti la none; ollero per illam: 
mlle quahlicatc delle nuttici : Ilche ~and~ accada, giudi­
chi la COll'ornare da quale,caalOne palla venue, e la rimoua 

diflendécto le creature da i venti, e da i I;oghi humidi al poJlibilc; perch~ 
eflendo li! carne loro come vna /jJongha, c attiJlìma à riceuere ooni humi. 
di~à.Se di ciò folfe anco cau[ai] Catrillf) latte delle nutrici;ilche ~ono{cerà 
dal cattiuo colore del volto di effe, vi ricnedij col farle nutrire di buoni ci. 
bl,come carni di v,itello,ò pollo,e buon-vino.I,e faccia l'fare i pafii ordina.. 
ri), come ti è infegnalO nel primo libro;,efe fon po,uere, almeno le fa,cia 
fuggire i cipi caui ui , & v[are gli.Qui. Le ti 'Vnga lo lIomaco con oO'li di 

mafiici , e di allènzo, & ilmedcfimo li faccia alla rreatura o 

qU:\rHO all'vntione dello fiomaco; ma con quella auuer­
tenza, cpe alianti che ella ii vnga, ti 'aui con l'acqua 

[eguenre.Prendi quattro cime di {ambuco, e 
tre di ebuli, e falli bollire in 'v enti libr~ 

di acqua commune, con la quale ii 
!aui la creatma,e dopò che s'-

hallerà aCciugata, le ii . 
vnga lQjlomacQ 

con gli ogli 
(lrcolet-

ti. 

~t.!!tI, Wl4tilmx,tt IItllt Uell'1#'t, t de ifon l'i~#"#.: 
Cllpilo/O' XXPl.· .. 

ta {)ntrariO'al mafe {udettO'è !a' '!Iadlellz~. l:tquate {p>:Jt:.1i ve" 
de nelle treature, & è loro dI tlntO' DOCUmento ch~ non le..,.t< I &Q"'!JII la[ci~ altt<~"che la pelle defiirata Copra l'ofTa. Due forti ritr~~' 

~~ u?'dl,mactle,nza ;vna pretern3turale, è"1'altra Magica. La-Ma" 
. gl~a e prop~laméte quella, che indilcollO le firighe con I~ lo .. 

fo'mllhe,lequah fanno, ridurre le creature à mi{eria grandiJlìma, Di' quel; 
fte ne trattan?' ecce lIente~ente i Theologhi, e p<:rricolat\nente SilueWreY 
Ferrarefe, e l Auttore nclltbro detto maleus malell'tar um, Onde fo ' nòll' 
tag~onerò di quelta [orte di macilenza: poi che la fua cura appartiene aIl~ 
€hle~a~laqoole con beneditioni,eforciCmi, & altre pie medicine;la medica:' 
ma dlro ,ben dell,a' preternaturale,laquale è vna priU3tiooe del gra1'o, e-del­
la c~rne III runo:II corp?, &: in1pedi{ce l'attioni,cofì del \IlOta, (ome della 
CO~tIOne ,; c pero I fancll~llt m'caf;)' tale non lattano : ma continuamente li 
lagnllno.l.e caufe i?teme di qll'efio male polIono effere Inolte ne gli adulci 
CO~le racconta AlI1éennaj cioè diflipamento del nutrimento doullto al cor­
po, ilqu~le pllÒ :~cre f.~tt<Yò dal calore [ouerchi" del corpo, ò da flum, à 
da l'enm,che,r:nag13no qlrello'ehe douelu nUtrire il corpo; ouero perche il 
&!Ib~ non poila'condudì al corpo;effendo opilatè le-vie; ò perc'hi! è tanta­
(attillO ta!I'~lel1to ch€' nOll'può at~aca,ejò per dill'etto deNa debolezza del 
l~ fi~n:a.co,o per ~a noppo c:!Ji'dità dd fegato,òdi ~utto il c0tr0.Ma ne'fii. 
clulh Gillara cofa c, che la ma'ctlenza na(ce dal nlltrtmentò, ò'pooo; ò·catt;'" 

. 110, come da latre colerico,maliliconico, ò falCo. Caufe efierne fono hf~re 
cald<l,illùo1ro ;(!gghiaf.e, il [()uer~hib mou,erli" & ne i gradi !'v{o im111'O'­
derato dI' veuere, I fegnl, che manifet1ao'O le cau(e, CoM fadlf.dtJ'coo.ofce­
re; imperoche fe il dittetto'deHa maçjlenza aaf<:erà aall'a1c01enro ne'!!Tarr-­
diceHi, li vdrà che'mangÌ'ano poco,e fe magiano molto-è Ce!ilfO,c11e il dr­
ferto è ne'Ilo fi.ol'mco;i'loiIuale non digerifce"e nel fegato, ch~ non fa.bu01l' 
(angue. fil' quei che' làttano li conofce daile mammelle d'ella-nutrice,quiit()' 
alla qllan'tirà~p~t'Che le farano poco latte-,farltlllo'mofcie,e vllole,c p.dlide',. 
le creature"li auaccJllo aHe rerte, è doppo hauerle IÌlolto fuchiate pianoo" 
nG,Orinlno:pOéo,e le balie 110n mangiano,loon hallno appetito ,-e COn pallì­
de. Ma'qùQtlcl()' le 1l1'l1l1melJe.ftano piene,m'hora 1'11Ò mancare il Iltte,ò p'e~ .. 
che la érelltllra:lo manda tUtte fuori dèl corpo, Ò perthe r venni diuorinOi 
quellO', che' lo,dol'll!ua' nutriff.,G1i e[crement'Ì' cHe v{èiranno',bl corp'CI ma .. 
llif~ llerann611 primo difi'etto', come i-fegni de i venni diruo1hanoo if Ce­
cOlldo~ Se anco ciò accade per debolezL3 dello flolnato}1 [egl\O farà vnat 
langl1i,lczza notabile. Se:l'IlCO-il nutrimento farà cartiuo,c'iò potrà venire :' 
~r~he l:l' balia (fa colc!fica, fiemmatica, malinconica,rognofa,ò-fraoccio(a. 
U,.:o.Ul'e· Cuoldfelfo 3C-1!adece, Dal folto, e dall' habito di-rUttÒ ,il corpo li 

, , couOo-
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icono[cera fac.ilmeme qual~ humore peccante guafl i il lane: imperoche r­
imone fanllo Illatrc coleriCO, le negré malinconico, le "onlie flemmatico 
e le rogno(e peClìnlO'. Si P1IÒ anco conoCcere il ditretto ti laue dal rimirar~ 
lo: pe.rche ~e no~ farà bianchiUimo, di n)edrocre èonlìJ1enza, e dolce, {eoz. 
dubbIO. (ara cawuo. Itl queflo negotio la mia Commare fi prepari di aiuta-­
!e le nn{ere cr~ature: percne ogni n'lacilenza'è petlima, e p.micolatmente 
111 q~ell~,che pollol1o nceuere ;riuro da pochillìmi rimedi) , e che in brellCf 
~auo dt tempo pofI"ono cor~ere. all'Etica,Ce VI fopra,giunge la febre della­
macllenza.lacura de~ fanctLlllt che laltJ.no,d~eeni:rc principalmente nel. 
lo alterar~, & accommodate Il latte, & in dii porre le parti à ricelferlo , co .. .e anco. m correggt!re lo !tomaco, & il fegato, che ben preparino il nutri­
~ep,to rlceuuto.~laoto al lane Ce qne!toè <lau(a del male, ò per efI"ere pC/.' 
(0,0 perefI"ere l)Jate quahficato, Il proprio rimedio è fubito mutar!: balia 
e&cetto qu;.t.ndo fotre infetta di :nal france(e;perche munlndola, in t;ile car: 
la cre~tura mfetta al ficllro !"attaccherà all'altra balia, di· cbe lì d'olierà ro­
èere ltr~Ho COntO alla Maellà di Dio, ammorbando' quella pOllera donna 
f'er n poco p.re,zzo venne à nodrire i tuoi figliuoli,la quale fltta tQ·le,. ò per~ 
fle la fua fanlta per [empre, ouero- attacca il male al (uo marito in m"d,,· 
che infermandofi priua la fua fanliglia del viuere necelìàr io . Si che è me: 
gli~ renere la b~lia fr~nGio(ata,e fa:le ~arel'acqua del legno ; perc he pa[sa­
.lo ~111at.te,medlchera anco)t1 figltuohno. Ma quando non {j pollà mutare 
~aha,{e Dene·1l0n haue!fe Il male franceCe, all'hor.:! è forza alrerare il latte. 
lIche faraffi tenendole 10 aere temperatO,nutrend"la di buoni cibi e facen­
clol~ ~~rpare da qualche f~gg,io M~dico. Il modo di 'molti-plicar:i-l latte li 
è d.1 gla m(egnar.o nel cap~tolo qlllnto del preCente libro ma {e lìa il lane Co­

)erlco, fi gouernlOo le balte, wll1e lì è inCegnato nelle febri terzane; auuer­
rendo quello (ul o,che douendolì l'urna.e, il aiomo dellà medicina non li 
dia illarte loro, ma di Gualche altr:! d~nna alle creature .Così fe farà m:ilin­
conico,e lì regia co 'l m~do mt-demli",co'l quale li regge nelle fèb rt"l.u3rra­
n7,~a.(c na(cetTela mac:lenza della iebolezza dello {loma€O, Ò dalla cali. 
61[~ deIfcgatO,1ì purghl.]a.flutri c~ per Gonliglio del medico, & al fanciullo' 
li rimedi ),(on a1cllnll11e"lc:!menn e!teriori. Onde allo llomach~freddo, e 
è~bole lì flccia quello fomeBco c.on vna {pongba. Piglia·meza libra di \ ino 
bl.anco ~rand e,'?m~ ver.> 26ciz: ò.grecG;dl origano; di cala mento, di pule­
Ilo,e di rofe,e dI a!len zo mezo pugn o per {orre;1i fa bollire og~i co[a infic. 
me, e ~01 con la {ponga bagnata Ilel decocto predetto lì fOIl)ema·lo Rom:!­
~o,~lOe f.otto,b forcella del pemo,e-ncl fil della {chena a dritcur2,òpoCo pii! 
10 su dell a bo.cca dellQ 110maco per meza hora auanti. i.l cibo, cosÌ la.[era 
60me la mamna.Doppo il fomento li Vilnano i medclìmi luon:hi-con 'l' vn­
r,ione (egl1.ente:Piglia di ol; l.iQ dj·alfen?·o ~ue dramme, d' og~o mafricino' 
meza oncia; nl.garofoh',e di candIa po!uerizata VDu {crorolo· per lorre, e 
con vn poco di cera fi fa vngucntG,e li adopra la {era,c la mattina. Se allCO 

quello nde na{ce(fe dalla c alidi rà del fcn.ato· il che li cono[ce dal or"n ca­
tgrc del corpo,li facda il {eguente fomcl~o ai fegato, cioè dite dit.tCottO lo 
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"c?ile d~lla~o~~llro 'pllI"C con la lponga,Piglia di acqua di dcorea, di endi. 
utaJdi OIn~~a.t)~:9"~cle per forte;di aflcnzo vn'oncia,e meza; di aceto vn·on.­
cia;1i pi bo)!1tèi! tHttQ,e poi li fomenta in luogo predetto,vngendoli dopp" 
con l'tnfrafc'r!ìia'sp4ioPè .piglia di vnguento {andalino vn'oncia;di {noo di 
Glcorea meza: oìKL1,fl~1P.go di epatica, vn'oncia;di fugo di aifenzo du/dra­
me,1ì mef~ola ògfI"Ì,~,?Q~fi fà bollire,e Cà l'vntÌone. Ma fe il flu(fo è cau[a 
della mactlenza,v.fi ra'b..an~:cibi aihi"ne"ri, come ri(o,e carni di. callratO: e 
bella acqua accia!aia,e \iiiè~i codogni',nefpole,e forbe,e granari bru(chi , 
f,cendoli al pUtO quei riro'edi, che Ji diranno? b lifo nel capitOlo del fltlfl'o 
del corpo.Sequefto ìn-lle pro'c"èdelTe poi dalla mùlta calidil'!Ì di tUttO il cor 
po, il (uo proprio rime-Jio è il bagno dellatte-come vol{e Allicellna. Ma 
perche tUrre nOn poriono naucre tanta copia di latte, il medelìmo , ò poc~ 
meno f.\ Il bagno d'acq!IJ commune,ne llaquale liano bollite malue, rutni­
ci,&' accto{a, e fia fa'tto meza ora aUlnti il Cibo, ilando meza horl nel ba. 
gno tepido,e doPfo vllgendòli tutto il corpo con ogl io di mandole dolci Ò 
CO A butiro,ò con oglio viotato"nclqllale. fia di(oluta vn poco di midolla 'di. 
,-itc llo. Ma Ce là macilctlza·· proccdel1e da vermi,la cura (ua 'Vera (arà n eU'­
vccidcyi,come in(egnaremmo al {uo luogo .. Se la creatura poi non latterà, 
ma {ari grJndice ~I~,'procur~ la Commare di fa rla curare da i Medici: per· 
che (Jllello llllle e Qlmo.lta Importanza, & apena balla ad elTo la dili,>enza 
di V3 buon Me<iico, non che quella di ,'na CO:llmare. '" 

• 
Delta rognlt, e,lattlll?Je. 

C tlpit% . 
e dd/a fila CIIra. 
Xl(P 11. 

m
~.; A rogtla/~ rafpo,ò lattlllue,chc Yo~liamo dire;che (liO!c OC. 

_., P.J)~ cupare ruttO il corpo de fanci1l1li,e ,'n male [afi i.,j ;o[" , poi 
, che no folo gli dillrugge in modo,chc nOI1 fentollo giona. 

. mento dal cibo;òd,11 fono; ma gli fa tnqtlie~are tutta la ca-
(a,doue piruorano. QI.ell.o male anch'eilo può na(cere coti 
dalla mala qualità dellaue della balia,come dalla cali dità 

del fegato delle creature. Si cono(ce la mala qualità dellJtte, ò'dal çalore 
della balia,òdall'illelTo latte come li è decco di {opra;fi come Il calidità del 
fegato della creatura lì comprende dalla roCezza del volto, dal gran calore 
delle palme delle mani, e de i piedi, e dalla continua agitJtione. Se dunque 
fad que!ta infermi tà cagionata dalI;t cu!. qualità dellalte , tutta la cura 
con fi !te nella balta, laquale fi è in{egl1lrl nel preceJelue capitole: ma [0-
pra il tlltto laCci il vino,e beua il brodo alterato co endiuia,lanuga,e cico. 
rea. Vii orzate la mattina per minetha,e zucchero ro(ato, che per fei, oue· 
ro Ot:O giorni quello ballerà à gl:arire lei,è la creatura. Non ad"pri mrio' 
ni di {olfo,ò di fOUmato;pcr,he mettereQbe in e!tremo periiolo il fanciul­
lo;c quando ii renda diffide d'vfare quella poc:! regola di viucre, è ottima 
cofa mutarla [ubito.Se aneo il male naCcefI"c dalla caliditi ds:1 fegato deila 
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,.!eaQlra, 1j.aoopdoo gli fief'-i,fun1alti."l f"'J.1tO , j;~~ (IIII!) (c.rini h4).~ 
tolfl'amewde\1r~s e.!ì, vgga.<Ji V/,€U::fllO 'Jr/dalino , (} r", ~ li p9,*~ f.,. pi. 
lìl~re (petro (I.go di graflati.,,(ar6bb~ ottimo ,ime-diCft ,Si t.3P U_I~ 
tbone hflg4re k'·teamteili percl>ein ogni rog~ ... rvBg~c(eozà;p\:tgha 
è. pericololìflìn~o; "ome p6rche qlJe~a rogn~ \erne per purga-à: j fanciulli,e 
quando le ii ChIUd"fiTç la fìra-<fa dlYfwe hlOn per 1& CotiQ, potrebbe qlldl' 
hlllJ101'e aui{arii ad altre pani nobili, & apporrare {eço la.morte. 

Et perciò-io con molta ragione foglio perCuadere lÌ- padre è Jnail,~~e'fi' 
gliuoli ro~nolì,che non lì clltino di tàrlt gllJri,e 3113mi che hab:' iano va. 
1!tO k varole Fe4;che per lJ roena ii (cinicJ mO!la O1il1igni,j di dfe varole, 

~ Il-" gUldi<o benc,che 'lueHi che non hanno ft! non VI) frglio maichio de!qulIl 
temono nella fu ria dc:1c varole, farebbono {auiamen:e à farg li at~accar ~ 
ro"n:1l'rauicaodo con rognoli . • 

"Però fe il dolor~ gli afiliggelfe m?lto~ii PIlQ bagna~ la. rogna con' acqua. 
nel!_quale iia,P?lltre m~u~,maluaUlftllJD,orz:o,e yrole; p~rèhe aoppO'che 
f.1ra ammorbIdIta efalera q!lel hUm<>rc,e rcçhera- m:mc~ n ora' . Dopò r oi­
{OIlO vngere Ò con vn poço di pomatJ, Ò con bmitO' l;matO molre ,"01Ie.... 

p~lI'a~'1ujl rofa,ollero c:>n \ngutlflfo,ro(.t~; perche qllefli rilTTcdij fono ar­
li a mmga;e Il Jolore-,& tl male FilO guarrre iolo arren<léndo ;Id al1crare il 
);itte def1a numce. M,a qllando pure li vo!ç{fe feccjlre li! rogna, lì flccia vn 
t-agno con flllluil (ql I0(,1? & \'n pocp di cIle!J9f.o cOr) vn. &J!l'ninQ di ialc" 
lJ.; ,'II poco?i folfo lega[!) in Vili! pezza,e lauiii con detta acqtl~ l~ cr~.tura, 
e ?,OPPO a{c,lUt? ii vnga COA Y:ng~cl1to diçru{ca, che fubito gUMttài Ill~ ~ 
plll iiqlro la(cta~la dil (e (feil" fçcçarç. 

pella Vy"II(1) d qi!r.pjù, e della fla curA l ça,. XXr 111, 

ìI~
~ ~~...... O' ragionato delle m<t!anle vnìue't>(aIi,cos} di dea­

,. ,If:!) '# tFa come di fuòri dé'fanciulli, Itora è di:me'lliero 
, " .' ~ (, patiate delle pankdbrl~e' pér (eguire l'ordin~ 
, . ~. - 1~'" prapollo, tratt-erò prll'ha di quel/e' çhe immot-

, , : ,,> in~n~'é' çli affligano, co dopp6'di ~uelJe, che dr fZ '~. fuongh torn;entilno. !llcollJ';nckrodtlllque dal-
, . )1 la rdla; e 'puma da qnel male appt~nt0,che t;lnto' 
~::- , ~e<jucm~ ii ,vede nelle · crcawre dI quella 'ferra, 

- Il quale e qUI dllilil ndato la b~Utrl, c con mah.:r 
," . ' . , . ragi6A~quando cl1é rama bmttezia le'ridec" nd 

p~ro/i.(mo,che u ;n c:.p0'fIilild rWggìf)~e,'Quclio male fù iÌa ' "Ii amichi no­
nll~tO v3!Jafll I1lé:l'erclle"ù",c Hippòcrate'tleHiho de'Jrà~:::,aC'ìJ:a,c 1110-

Il!! I, ,chu molu ? clllamQt~& (1101'1>0. {acrO, péH{al'l'dof:, che fo/Je da Dio 
fì>ec~!!lnreflre. tIlanda'tO', Aulfor., lo dlÒ1aiidane i {uòi ptcùklilmi e{}a{i:poi­
\the I pauelttt reJlallO' come· rapltl GCa.là m<!mè ,-Galeno hel libro delle 1113. 
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IlUtie'olGigQri.di~e ,che Hippo'fli</II"<hiAI1'IÒ malcd,,·i putri, p~~;}e gli è 
jàNTili:triOìmo: -6ndNtlea per'quefto i {eg~tllci di AAice~a ~lo n.Ofr{arollò 
Madre de i fanciulli. <..'el(ò gli diede Home dì m O!' _o collÌlt~ale : f!er<he ne 
i-C<1Inmiri}1'ù (pella villo aftliggétt! ì parienti. pa i Gréci è ,M«<I epi!er~lI; 
&~ fllnliliatiflimo a i faiìciulli, cotile di tre AlìK(!Rtla Ael Ir!n'ò 4 g, -al tua 
pro-ptto capitò1wft per il freddò t~lhJ'eiàmento de! lor~ c:ruel~o, &ft!l: 
l'te la AW1C;llulmidH:8;della qual abbondano. Qllett6 m~le e \'O ,,'Co r(o vt~. 
l~{W),di >urtI t mu(culi dei carpa,e de inerui imlOlòi1rario, e per inr.eftia'rt1 
vetfo il loro pti"dl'ìò,peré~e' inue:o co?tra~~ij & 14HH(culi, & i ne'fil! ;'e!ta: 
il Corp0 COtRe ·morto dalJ.à re(oiranone In 1'01. E "ero,che c(fendO' per lmei! 
ftalli,1ì nil'a ,treIll3,e l'i diàatte)lor qtià ,hor là alle volte. La· fua c,;iMi nì'e'· 
.liiua aire "01 te è "n vapore vdeflofo,elle fòl'gendo da .... n·J parié ,&1 C~Fpd 
inlino da \'n dÌto d'piede;& arnuàndn alla tenalo prodUce, Ll cau(a fa mi 
Mediata, ò /ia vapore,come vo){e Arill otelc;ò f /;ùa, come ,'òl(~ Auerro:'; 
thiara CHl è che GalenO'nd iibfo terzo delle pam creefe, al C<ip rrolo (em­
rn".JitTejcl;e I:i c:lu{,llrnlfie'diam co'ilurene eBere l'hunfor~ freddo ,grn{fo; 
tl!nace, e de! me de fimo parer fù A L!iceima, iiia qilell'l poco impona aHa: 
COlri·nare . E ilnco caMa Ìmmediara, interna laf>?Ulra de'putti" & li tem,­
peratll eOi<>.w,r<J;pcr~~ (on~ r!pienì ,di n;~lrJ hiìmi.litàj : cong~~allo molo 
fo ef~eme{I'CI,Ftf,n gla per dlffetto di natl,uo calore; che In cm e mOrt~ : m l 
l'et itcrflppomangiare, e muouerlì fuOri dI te,~p'of percll~ abb~nda mO'!t.'" 
hllmi dica nel loro ceruc11o. Caule efierne poilono dTere, I ~e.ntl Inerl '!lo,~ 
lialiJl'vfo dd (jbl"'roffi,il molto lalte;C fa-coofulìoll'e de i CIbi., ~!efl~!id 
detto p~r il peOifH;'abufo delle donne di <J~ielb ,Terra'; biuali dal, p"."nà 
r5 iorflo qlla1J del nafci'ilJentO ilon fono contenre di dar~ cemo "olte l,l gIOr­
no il btte al le Crelture loro ;ma'6~ne (l'elio diiel'o.!,tè Ii giilrnp;Qhra" larte' 
le d'ano la pan;tra: e quellO' {O'ld per ~ ... re venir g<J!fe : j'! che {uccede, S'<IU 

Je fucCede aneo, cmlie iil chte anni ho l'eduro,-c l'rov1ito.<Jie gt!ltlì tlI.rre Cl­

'féariO tlella ~'Plleplìa detta brutta d~ IM~, é dì qlfe{la n: C ;<l,ufa beo ~e.t~~~ 
pana,a, la'luale,h guaii vlil-Colla nelfo I,dnuw > e po~ p.r ,1 cuapo~J,~onc 
del latte al!a tefia pdrracJ(olà, ò almeno m3!1(iane!o~" grolli va~on nem-, 
pie il c~n;eflo ,e< à~iol!a Jabrutia, ~I.ptopno clho e!e,le crC.iture c Illatte,e 
h pinata non cohtlietl~ re non in di ff<.:ttO ,i! ql1clI.o, c lìn che le, daran~lO pa. 
nara, e latte p:ir;ranno pei' l'l più ia len;àk lo 'lucfto ae,e' pltt:celà·n1;nret. 
' l aie ~- ben è buollo rer mb o; Il,hClO rdpcweamel1tc a g!t al trl(Jt{:.'in-
I qtl 1~ - " I I ' cl . & 
uìe/nl, tende potò al groffetto pc~ le l!10lte aC~Ì!é, ~ le , O' ClrEOn . : "6'1, 0-, 
"n! aere oroilo è att<ralle flu(lìo!1lr Ii. fe belle I f;!J.lClu!h col prendete la l'a·, 
g" .' ' " (l' od n··o a( nata i.nfiem\: co'llatte paic:,che omenuno pfU g.rl· l,n n 1meno queud :/ 
(f! Md è di !:;UOti Il'utrimcnw; lj13 d' f:tmma; come darla molra br:loO' 
c1:::,a iorò ii vede, laqilale, Ul t'ne ..ii·lfe Mi (~6to.! e nd libro (enil'i1o ddl,a: 
iìifiòria de' glI lnlmali ,è :ttti'OìnH a r~o,llltfe quc'lro, male, DI e!fofaccl.t 
drl!! cuti la: Comnlare : li perclìe eccedt quàlì oght al r:~ ; ft pc,'cI~ paff:r 
<> ' • f' - . ~ ' .' ' . l 'Il Hlppocra.'e...> tie i poneri per propag'atlone;e an,lkre'l!l~'~O, come ul e , • 
llellibro delle propoiicioni,e per quellO' Plu!Rri:(I 'Voleus ·nel crac<"W della 
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tarda vend<!tt3 di Dio,che i ligli nati da gli epiJcrici li douelTero fubito (u. 
rare,come'che follero infetti certanìentè di ,:!ueHo male. E mI> yero.chelo. 
ifte(fo Hippocratc vuole,che l'epileplia fia di due (o,ti J VIl3 che nel ventre 
materno è congiunta COllIe crearute;I'alcra,che proceda da diford;;;i com. 
melli. la prima li guari[cc d! fe (teffa, !'altra babifogno di molca cura, la~ 
quale anch'effa è di due forci, vna nelle creatUre, che lattano , e l'altra ne i 
grandi. lo non tratterò f~ non di queUa de i II.ttl~ri: perche i grandi hall; 
no bifogno di Vll buon Medico, e non della Commare. E neceffaria dunque' 
vna bnona patientia nella balia,!a quale dimori in aere c'ardo, e fecco,e dor. 
ma moderatallleme) per,che il molto fOl1l10 riempieJa tefta, e p:mi co lar. 
mente quello de.1 giorno doppo delinnare, il TillO è noduo per parere d'A­
rifiorele,l1on Colo a i fanciulli, ma 2nco alle balie;e però beu()I1o aeq,la con. 
mele,e faluia in 'l0elto modo.Si prende vna libra ~i acqll;l,due oncie di;\1:­
le;e nu? cime di (~Illia,e li El bollire lin che lia bene f,hillnwa , e dopo 6 
beue,c~e è cofa nl')lw gra~3 al gulto, e ottima al Illille. G ioua anco l'acqua 
cotta co foglie di betto:1ica,e corciandoli:l1la fugga 110 rutti i Iigul11i,Ie car­
ni grollè, i pefci di \'alle,le anitre, le oche,e limili, e mangiano oui frefchi, 
pQlli,vccelli di monre, e 1i111i]i,~ vlino la Caluia aneo nel pane polueri?ata. 
E perche quefto Illille' porrebbe venire per confepJo,e difl'ètto dello ftoma. 
co il qu~lc, ò per il molto larrc,ò panata,ò per la mala q ualità del larte me~ 
delimo,lo produce/le; perciò li laCci la p:ulOHa come la, pefte, nè fe netiia a 
i putti Ce non quando manca i I latte; [e gli di:l acco il latte qu:mro, ò ~inql 
volte i-I giorno~ e non co:Jtin~lmcnte. le qualità poi del latte li potraouo­
correggere (,0'1 buon modo de! viuere, facendo prendere ogni marrina a 
digiuno alla balia vn [cropolo di diamu[co conyn poco di coriferua di C.ll.. 
uia.AIla creamra li pooga[opra.l~ liomaco quelta mi/tura, . 

l'rendi di aloèdi mirra,cii mallici vno lcropolo per [one,; di ThetÌacw 
meza oo,ia: mefcola oghi çO[J,e diltenrli fopra v'la pezza, :app'licandol~ 
fotto la forcella del petto immedùtam<!l1tc. l'la qllJlldo i,l male na{ce da' 
,eruello per effemia,come l'e.r lo più {llole I1lfcere;lll'hora 31 meglio che Jj. 
l'uò, lì de dare alla creatura pu bo CC3 i-I fcgllent<! lico-e, eh: è lodato d.l-.l 
Aetio per cauf.1 del nn1e, c da Alllcennl P:'l' il r ~Ho_ Piglia di {eme :lI peo­
Elia meza dramnu; di, fiori drllecaJc,e di fiOri di kttonica vu fCtOFOlo per 
{oroc; fì poJl1c riza il tlHro {Oi:fjlm~nte, e poi ri {j ;!g3iungln~, due o!1ci~ di 
I)Jcle purillimo,e meli:olandojnli~me lì mmc vn poco di 'jllefio licor~ 
nellabo;:c:l del fanciullo ql.llndo vuole f"cchil rc il btr<;, Ma perch~ il m:­
le Cuple ad'alcuni prOIJ0car. n;tu (ea, c fJrgh venire ~J odio 1~ H!:tmmelle, 
fi pOtr.1.I1110 p'rendere Je poJueri f~nza mc!e, c meli:crrr~!ène i n b:>cca) c pvi 
.dargli ~l1ltte. Di fuori {i adopr i al c~P") gm:n:l lH) ! I:!~c . Pr:ndi di. peoni~tJ ~ 
bett~nJca~ di J~ii3!1.r~ -' di gig ; i~ rurchi'lo, Vil P()(~ per (orte) {eccil,l J e pena 
0&01 co[a,c a{pergJ lopra Ia-re,!a, e acco!11mo,bul Vlla- Ccuffia in modo, ch~ 
11011 caòa.Tlltto rl CJp.~ li Or.gl cOl1'oglio iri,:o,ò camami.l!ino.Ma rli ouantl 
riil1edij ei1eriari, che li poÌTon<:J apFlicare, ;1 più cl'fclce, an.i l'orrimo-è 
'ludlb,ch'è ralito fall'liliare a'i fiorentini, i 'l"a;i come IW detto in vn'al':/7 

-, ,". luogo 
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luog", (ubito b;m~7.ati i fallciulli,quanruuiu: non habbiano quefro male, 
gli {corraoo nd collo due dita (dtto la co Ilotoll;riniedio in l'ero ba itcuole 
non (olo à pre(~mare:ma anco :ì guarire da tale infermità, & io ne hò ve- ' 
du.t'd ll1i~igiorni efperienzc notabili. Galeno loda il portare al collo i [e. 
DJI d! peo:U1> IX Albert.o Magno lo Imeraldo, 

Del/Il C(ll1uuljione, e de'rimedi di eJla, 
CalÌl()I() XXiX. 

Oco differente da que(lo n1ale è la cOlluullione)a qllà~ 
~ ~ le è vnl cOlltrattioRe, Ò ririralllcmo inuolorario d'vllÒ 1 

~!~ ~ i l Ò più m~lfcoli di q ualche parte òel corpo no!ho., e p"r 
_ € ' ~'i quello e Iill1d~ alla cpi:eplil elTendo anch'ell:t vn tI-,. 

oo..~;i t tm~~ de i mufc0li:nll n~n è hlleff.l : l'~rche in qu~IIJ 
A..:; .. L@~r rimi I mufco!i parifcono : !l11 ~Il 'ì,r;e.'l:? male a!ClIO: {o_o 

. bllleme. La cO!1c!'lii"n~ pu-~ ell~ re o per conLrHo di 
llualche parte ltfllita, o per elfenza'Uld in <111:1luilgl:c modo ella lia. Hippo-
~rare dice,che l'nò nafcere da due cau( e)ò da repletione,ò da liccìt.i .La ra-

. giqlle è addo.tl d:i Galeno nel libro 3 delle partÌ affe(e: perche li e:ltnele 
corde del ieuro li rompono, ò quand0 {vII trOppo humide,ò troppo niJTc- . 
çare, coli accane n: i nerui,ò mufcoli del nottro corpo: Caufa della reple-­
.!ione (lrà la copia d:ll'hlllnore graffo, ò flamof0, t: della ellìcatione vna 
gtlll febre, come. l'Etica. Le caufe etteriori raccolre è da HippoGr<lte, e da' 
At~icel1ill fono l'acre hUlllino,iI troppo veoniare, bagni {r.ellì, la llitichez- ­
za, del ven tre, il fOllerchio beller di VilT gr~~de negco, ò dalla bllia,òd~ll;l 
creatUrJ,e bfo de i cattiui cibi delle autrici. ~Jelio male è grandillimo,fe' 
bene è più flcile da guarire r:tei piccioli,che Ile i grandi:o-nde li dee fubito 
porgere (;o'Jtiçni~lHe rimedio. E percbe_può ellere prodotto ò da fep-Ie­
tionc,ò da ficcid, la (ura f3rà di chlc forri ; e però quando nafcerà repi!­
.tione,bifogner<Ì gotlel11are le balie nel 11Iodo che lì è infegnato nel capitb­
.lo precdente ; qmUldo alle creatUrc -balterd la Commare "dure I mem~' 
bri diftoni al 1u030 lo,e, & it:i malltenerli ;perche COI! di(\orri apportano 
doalia,laqul~c potrebbe condurui materi:!, e firoriadi. Si ongano rutti i 
I11c';l1bri con oglio volpino,con oglio di 1Ucche felualiche,cDn oglio di GO­

fio, onol:do parricolarm~n:~ il fi !o della Ccbiena con tUlli gli ogli) prenet.' 
ti efpccialll1ent~ COli oolio volpino, e con o.,lio mufchellino cOlllp<,llO' da· 

, o . '" . \ 
·Nicolò Fiorentino, Ma qu,)nòo dalla concluliclle l1alced lìcclra, l-a ellra-
dee eller tlma app0lta aH. prima,bere fr~dJo,& hluniJo; () però gi-olla­
fopra modo !'orzara,i'll"tte di ;;lJndole dolci,le bicrole,la mallla,la laruga 
cotta & i brodi "<alli de i polli. Il vinlia bianco, e picci"olo ,& i blgni di , 
aCCjul' d.~lce, ne tqnal~ Ii ~no .b~lliti foglie di viole, òi mallle:di ~enllfa~i,~! 
maluJut[chlo, e capo o l',edi ,il callrato:l11a 111 qlrelll nl111011110 I ùnoul '.1 
Dleza 110ra au;iti cen~ per '1uillded giorni, e doppv'Vfciti, & afciuga'l ' gli 

vnga 
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ynoa tuttO il corpo con oalio di mandole dolci,boriro, ò gallo di,o('che,~ 
di ~nitre;o.uer{) con le midole di vitello ,dilf.olr.e in.ogJio di Il13I1dQle dolci l 

,ò di viole, 

petla fara/iJilt, t Jet lorpott fon i loro rimtdi·. 
C4f. xxx. 

E'flano oltcle aiie voite ie Crearure ne i membri, 
del corpo ,hor defiri,& hor finifiri.in modo,che ò 
non palfono mouetgli;e: in ,elIi femono, Il fe gli 
inUOl10110, l"fanilÒ pigramente hauendoli come 
ajdormcntati.ll primo impedimento è decco pa­
talilia, & fecondo tOrpore. la p.1r;ìIìlia dunque 
è perdita del {eH f(J, e del moto delle parti s cdtné 
dice Galeno nel libro 3.delle pard oft,,{e, a1 dec/­
mD cap. ma fe tiene aile volte f1 perlÌe , & il fcnfo, 

& il moto,nondimeno più fpeffo ti perde hora l'vAO, &: hora l'alrro:~e1~ 
flÌgrida poi, ò addorm.er,tanleflto,che è' detrorla Lallini rorpore, e ~na pie­
liiola paralttia;perche in elfo il fllOLll,&i.J {enw (000 infiacchiti, & indeb(J.. 
liti ,c' non (lItlttiri'affaito;e la ràgione..è; per/,;henelIa 'PàraliJla i n!€ar-i dei 
tlllfili.[ot'lO .appilati fil nel torpote [ono Iileiarialncme otturati. -Le ciute in­
ter~,di ~J.leno diale fOllO humoti fl~mmatÌci, de i quali ve n'è gran copi~ 
f!e 1 fancluJlt;la c~ufà~(lerna POI l'uo effei'e t~fcau,ò peréo(fa, che compri­
mendo i rlemi, & ,all1inaccandoli"per dolore vi c.Qncormno htlmori, i quali 
g.li orrlirm6, e' coB na{cda paralilia"ò rorp<>J;e fe€on<» che pili ò rtle:lO gu 
o.ppil;mo, E vero, cbe ne i fanciulli per lo pIù:(: bener.atl' dal ·Iatce' froppf1 
wo4fO'~e fleinlbacico,ò d,,1 i1'oppO lariafe,ò dal n~ef~<>l.are Il fatte con gli al.. 
trI clbi~come me~tre ti dà li i ba/r,bùli lanarlti.1nc-o b panatl,@Uero qualche' 
altro- clbo • .Babb!;1 dunque la COIl'UUare molta cura dI qwcRo m .. le,. terc.he 
IJDlljle.facen~o ',QOto 'è for..za,che re Creature ò~d!it,o !l-ropiare, òmu(llo­
lla,effendolJl chJlmati poche folte, IIledici è ranro pitÌ ciò dee fare; per­
cJJe la;panli tla ilUlecchi,~ta nOli li può guarire ,& il rorpore non CLirato di,. 
lIellta paraltlia. iO inò .'erO coine dice Auicetilla nel ;.librò al/a parte ferza 
ne! capir .deJl:l pa'l':iJilia, che fe:ì quefio tnak fOlltaOTt:n"e fa febre baM à 
g!!>I':Ù19.eff.a fola,percheJ:flendo caldil ,diR1pa l ;hu~6r ke<ldo ,di'era'c:llr 
f:i di qUe:Ud. la fu<l<cuta cOilli,lle pel' .quèllò; ii] dliccare ~e hutnidità Jci 
~rl'0;,onde quando iI.dul'etto nafee dàl latte ttoppo gròlfo'<leJb baHa;Ct af~ 
jènl~h c,?'1 m~o dci v,iue're pafto,con f'VCo ,dei vìA.bianco piccio!:-, e df 
bt-9d~,t:e l q!lalt ti~ b~lltra;accwfa,v~a palfa,e cape.l venèie.:Lt ha113 facm: 
ekN:ltto cp.nIe bracwt {era j ' ,e .matttna per tn'hora Blmitf if ci1';6, e: dormi 
IWIlCO del.rolito, 

Se anco il m'aie f.olte prrulofto d:li merco/are 1 cibi' co'·i larte il fùo verd 
r-imedio,.,e non dare-lllai al~ro.che latte uloderat~lBetlte à.j fancILilli, quali· 

• da 
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dO che !altano, etrcndo-'llMfto il propt'io nurrilf\elfro loro. (3r()ua ancd be"­
"ilJtele c'rutUre-in à~quZ'ò !iBla. ndlaquale ltano b"llit-e iua artetic~pule­
~io, cabmemo, bùdle'di "fIoro,.beronìca, péoI1ia,cemaurea,minore, zç­
~oariz,C' fiec-adc, b:l!!tf'.mllQ i corpi loro mézà hota auanti il cibo "e dri!>po 
af.ciug:zlì,vngéndoli~ttltti,..e-parricolanJ1enre il fii lo dellil'fchiena, incomin~ 
ciando dallllluca con ogliovolpioojcii ~Iio di: giglio celeite,co~vn pcj~t) 
di euJorbio , GiGlua ali co làuarc le crel/mtc Itelh/cque fulfuree de l bagnl,c! 
rtta17oiormelllt:' poi i falwhi dell'acque medetime, come fOl10 quei Pad6.mi 
.Ii ~balJo. Ma il migliOr~ rimedio di timi à 'fare i fanciulli vn cautetio ndl 
ptinripiu del collo )ille dtt3,fo'ttò liJ cQl!prrala. . 

De I finii" If/rboto) e fooi riilledi • 
Cap. xxx/o 

~~ Ra qu~a,o il luogo doppo la paralilia di ragionare di quéll' ~ 
&:::~ a!fetrQ,l=he l'iw.e neJl,llingua de i fanciulli, & è .leno baI­
~ R"i '1i htttie; m~ per~hc qu~fio non li 'O,lòfce fe' lìot1 quando elli 
~ ~ {'mQ gmvi,eeJl I, ~ IO non IIltcndo rrarcare fç non de I ma­
.,.,..~ li ,te picç'i"r i, paiTcrv:ì quelhtc(id~nre, da cl;i fono tanto 

affannati,ch'e il {ouno rurbaro, imperoche ti com e,dal {OQ­

/io {ono quali rin:mite le cre:lmre,colì dall 'inqll;ete di eITo vnguento fOdl­
mamenre oflèle;c di qu'Ì narec', che mai il (onllo per longo che lì lià, hà re­
cato deirill1"nto a i f:lI1cit:l~i; m:r (i b~ne il brellc, e turbato. Q;!ello è qlltl- , 
lo' fonno, "cl qua'le' (j fnegria''',)- ip,Co Ò (011 timore, ò tremore? ,ò gri:lo,~ 
coti la none comé il dtorno,e mrfce alle vulte' eia /OgnI> ma plll (peITò da I 
cibi cottOtti ntllO n,;'rriàco-cldla: creafura, da i quali, çome diç, A.nlG<!nil;t 
ne1libro 41 . al tlitrato terzo, illI~dottril'la prima, al capiwlo terzo,e1e!lar1-
<kHi vapori corrtltrl caufad&nelb ';mrii~ginatiOl4e 1lI~lit1co.tiiça,la qtlll~ tot; 
nlat1dd irrtmagÌIte' $àu~nreuole rlfueglta COI'I panr3'1 fanCIUll,. E fe bene A. 
ri/fotele neI 11bto quarto delYhilloriado gli ~,nini~lj, Qffe:ml;cne elli n'ò'1\...,f 
f6~llat'lo al1arrrr tI qn~rta antrO, nondlméno hfiello nel hbro [erZO dellG 
m;deirma hiftoria nibdèrà qneita-0l',niòile,e' s'accoita più al vero,diçenda; 
che' (~ bel! fdnnano alianti ,il detto tetnpo,notl li ricordano però de i fogni:è 
J5erò i medici'confntme al vero cliC\I,~o~ che l fanciulli fognano,e da,i- fogni 
fpa ucnréuc.li è prodorro il loro {onu turbaro. la caufa Interna medlafa fa. 
d il' cibo corrotro nello (tornaco; l'im\Jle'diara i fogn'i ~orendi. l'citer/or(\' 
è if lJttc ch'e ti corrompe,ilquak lì può corrompere' , Ò perche la. c,~~tilr:l' 
n~ (occhi trol'p'O',e'pcr ciò lo HOlllaco IIon lo poffa cuocere, e {ara peccato 
nelb quantità; ò perche li. di cattina (ofianza, e fadle' à corromperti, e fil"-

, rà diffwo. nella qualità. l fegni f611O, elle nIentre dormono le creat~rc~ ~ 
I:nllentano'.ne 11\0no rremand,e rifue",l,ail'aofi' apena ti poffor.o acquIetare; 
li r. I11U: [l il colore : le pUlla illìJtf)~ Turta la curl-di quello male, COr)tifie 
gel ~I "hibire la corroniouc Je i cibi nello ftomaco. Se dun'iu: la tropp~ 
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copia del latte lìa cau(a-de1 ntJle(ilche fariÌ qua'ldo la bali3 habbia buon:; 
latte,e non faccia difordine)il cibare i fanciulli parcamente è il (uo vero ri_ 
med!o. Ma {e di ciò lì~ cau(a la debolezza dello llomaco, le li di:! ben cibo 
wedl?cre: ma lì c?rrobon. anco lo Il:omaco con quei cerotti, vl1tioni,e fo­
Il!entl~ che li {ono II1{egnatl di Copra nel capi tolo.dclla lmma.Più fac ile è il 
rtll1edlO ,quando il latte è cattiuo: perche mutando balia li rimuolle ooni 
c.?ufa elterna del Olal·e . Ma quando ò per nen trol.àrne altra, ò per al~ro 
rifpet,ro non fj potTa mandare via, li corrcp.gia il latte con la buolla reoola 
del vmer:- fimile à ~11:!Ia, c.he lì è detta nel primo libro qUlll':O prb t~al1o 
della balIa. Oltre dI CIO AlIIcenJ!ll conliglia à fare v[3rc i f.meiul!i il mele 
per.bocc~ : perche ~{cano dallo Romaco quei cibi cOIToni d ,c cagionaua_ 
no l {ogOl, dalldog!":J:c,\"I1 l'DC ,o l'et volta:lr.a fpetTo il gio l11o. L'vfo anco 
dell: cure dI md.e,o d~ (apone e b.u<lno,ò di qualchc (c:ui tialt ttO fa rto con 
IncL,e {aIe, e dI fUOrI (e glI faCCIano fomenti allo llomaco con l' i,:o ,nel 
quale ~a be lllto atTenzo, e ro(e. E aneo onimo rimedio il fe rrare 31 collo i 
corallI roffi. 

Dd/" m~lt4 vigilitt, e de i rimed~' di e.l14. 
.C/Jpit&lo XXXl/. • 

Il 
E il (ono IW ba:o tantO nuoce ,ì i fanciulli, che gli far jnno le 
1110)te l' igi: lc : poiche dIi (ono per nalllra inclinatiflimi al­
{ono , e godonu in quello eHremamenre come di vn f:con-

. do lI ut r.i mcn:o ? I .. ert? ~he ricerchc~lnno granùillimo dan-
n o : pOI c he per efle, o mcerreranno lO qualche notabile in­

femità, ò non pmanno nodiirli, oltre l'inquier.e Aoiora, che fànno (entÌre 
à chi gouerna. Cau(a di quelle vegghie (ono pure i ciòi corroni ndlo /lo­
maco:ma con gllef!a èifi<:rcoza,che quandon.on [ono molto mordaci con­
trahono l~ fanrr. l;a, & ac citando fogni turbano il (oono : ma quando (uno 
morc~aci> irri tano, c f\lIrgor.o le parti interni del ceruello ,& cfTiccando lc 
~roduçono le , egh ie. TI (egno è pure trOppo manifefio, ch'e il pianto con­
\llll:0. 1 a Cu ra è conforme:i qllella,ch'è po!b nel cap. precedente coli d'in­
tomo alla creatUra, come d'illlorno alla balia, aggiungendo quello, che 
ment re la ba lia li ~ udri(ce. di buo<,i cib~ ,Ii latt uga in mine! r:1, Ò in in[a­
l,atta cOrtJ ,&i (c nn di p"p3ucro,c k lJ';3ndole dolci .1 c:iti)&:i fl:oui,gi tl LianO 
a cOllclare" (ol> no, come anca l' votionc fa tta !J (era dopò haucre bttata 
la creawr.'! a J ~ \' n ? }e J'a!rr.:l tempia con vngLi,ntO populeollcj oglio violato, 
~ m poco ql OplO, vn ;antillo d'aceto, \ ngendolì con h ttd Ie cofe :l.l C I) le 
oor.i.Pi tì e/".c.!'" rimedio è fare boll ire lIeJl 'o:::lio .. iOJaIO i; (,mc di lattuga, 
& l ) {une dI par allcro bianco,con VIl poco di zaAèrall110, e di ~c etO,\' r. ~cn­
do Co li pezze le icmpic.Gipl!crà.anco Vll poco diJiroppo di papatiero b::lII. 
Co pre(o la «ra per cocca. 

'D.lle 

!!.e!!~ ~ijI~1I4tio»e, t ti e j rimetli tli fII/liti ~ 
CII!. XXXll. ..- ~ ... 

~~~ Rauillimo male è la di!lillati",ne ne i fanciulli come?; 
ne i grandi: ma in quelli è maggiorc,pcrche (~no me­
no di quefii capaci de'rimedi, e per ciò Auicenna ne 
fece tanto COnto. che la chiamò madre di tutte le infir-­
mitadi;i1 che (e bene ad alcuni pare paradolrò; quefio 
è però da tutti accettato. che quando la difiillaiiolle 

_ correndo alna[o l'ottura, produce quella Rrettezza di 
naCo.cheapeda ci la(cia tirare il fiato, ch'è detta da i Greci Corriza, e da i 
latini graU1!dine; le arriua alle fauci, ò al petto in poca quamirà,c30'iona l;t . 
raucedine,e le toi'e,(e bene non genera raucedine ne i puni: per/he ilIac­
tare e il {uo medicamento; (e poi precipira ne i 1'01 meni in molta quantità. 
apporra Ia difficoltà del refpirare. E la diUiIlatiolle vn Buffo di materia...... 
(;he de(cende dalla tefia !Ielle parri da baiTo {elllpre humida, ma hor calda. 
& hora fr\!dda.la (ua cauCa interna è l'in temperanza del ceruello,coJi fred­
da,come calda; e quella ha le {ue cauCe efierne, Ò cOllle produtrici,ò come 
con[eruatrici; cioè della fredda l'acre freddo, il giacere in lunghi humidi 
allo (coperto di notte, & il bagnarli la tella. Della Fllda il fumo, lo fiare co 
la reila [coperta al Cole. il tenere l'il1ciTa troppo ca!(la, !'veare cibi caldi. e 
vini granùi, & altre co(e,che riempiono la tella, come {petilrie.noci. & o­
glio. I regni della diflilllltÌone fredda,fono l'ellere inclil1ati al {onno, il dor­
_mire profondameme, la pallidezza del corpo, e la grauezza del capo,fegni 
della cald:11ono i molti,e (peffi fiarnuti,laro/Tezza del volto, il calore aran­
de de Il'illeRò,& il dorlllire pocò, Di quello male ne faccia conto la Com­
mare : perche come dice A uicenna, e r"dice di tutre le infi~mità; e perà 
ii sforzi di leuarla quanto prima,perche leuando que!la,leuerà anco la gra_ 
uedinc>la toiTe,e la difficoltà di refpirare. si rimoue la diRillarione rimo-' 
uendo le caufe efierne, e fuggendoli gli eccelli dell'acre. con caldo. come 
freddo,il fuoco,i funi , il Sole> i vini grandi, e 1(' (petiarie. Onde ft anuerti­
Ccano le balie con parole graui; perche Aon correggendoli il .modo del vi­
lIere 10ro;lT.ai r. lcueriÌ la dif!ilIationc;e Ce bene nella fredda poiTono con­
ncni rc le fpetÌdr:c,& il l'in grande,come cofe calde,nondimeno .diCconllen­
gono come cofe che riempino la tella,le quali in ogni {orte ,li dIfiiIlatiollC 
fono pcflìme . si dino orzate,e brodi con aceto(a, & endiuia nella calda, e 
nella fredda,coll borragine,& v ue paiTc. II vino ndla calda fIa bianco. c 
p;cciolo:e nella fì'edda pure bianco: ma amabi!e .~lanto alle creature p ai; 
fi "fed in etTe Cll,a diucrfa, fi come flr.l diLlcr{o lIm:t!e. la 'luale inCeg~ 
rcmo ne 1 fcgu.::nti carito!i. . 

l' p 
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• JJel/a fl~t.eZZ4,dellMJò> e .fooirimtd!i~ 
- - bpuolo .xXXlTf. 

Vatldo dunqtie la diaibtione produc~ que!la f1rettez!a di na; 
fo,perlaquale i fanci ulli à pella potTon,? n fiarare occ~pando 
la m"ceria j meati del oa[o ; [ela marerla farà calda (!lche li 
cono[cera da l (egni predetti nella calda diaillarione) gioua 
non poco Jauare le gabe, e le braccia alle creatule con acqua 

{calda ,. empre tiran,do allo in gllt; ouero fe le ~eltln~ ~ue vento[e Copra 
le (palle (cnla ragE2r1e,e Con molra Qoppa, acclOche mmo meglio. Dopo 
1i faccia (ucco di biera, e (e li fchizzi dentro ti na(o con vno (chl~zerro, Ò 

con vna penna d'oca pertugi ara da due baude pigliando il fucco I~ bocca,. 
ouer<l (& è piLì'rolcnre) il fucco di maO<>lorana con acqua rofa.SlSfr~gh, 
due,ò rre volte il Giorno tra le ciglia,e n~j' principio del na(o g:~lfo di gal­
lina ò con o<>!io di camamilla, ouero per le pouere co'l feuo di vmd ella~: 
ch,è il medic~mento prouatifiimo, & opera qua/ì in vno iltante. 

Della tof!e) tJìI4 Cllr4. 

A tO de'fanciltlli , ch'altro non è ,che il moro de'pol­
moni, eo'l qu~le li sforzano di cacciare fuori quella ma 
teria;che col" inloda la difiillarione;e male molto no­
io[o,sì pcrche affJif;ge fopra modo le rcnere creature; 
sì perche aleue volte è con rabbiofa, che può fare ~o~­
pere alcune vene del pwo.La (ua cura ha ~u~ c~p l ; l _v­
no di eH3cuare la malleria,che b produce,odI dluertt r­

}a·l'altro di facilitarla in modo, cbe Il'Ieno affliga. Si diueuilTc con i ru<l· 
di mcdell1i, che l , {ono delli nel pr~eedeme capitolo, cio,è non ~~g:li '. ~e: 
ghe ,e venro{~. Si euaccua almeno IO parte con le cure, o (eruIlI3,eW?t 
ti t' i male,ò di deCOlro eommune con mele ,o(ato, Il vomito, come dl(e 
Aniccenna e onimo, & ne i fanciulli lì prçlÌura facilmcme co'l r " rg" vn. 
diro in Gol~ vmo ,l'oolio cOflli,rimendolt la ling ua. Gioua anco ne!:J rol­
fa fredd~ il porre in "bocca alla. creatura vn roco della fcg:le,ntC mi_fu'l, 
Quar.do (e le vuole dare il latte dandole fubiro la rCLt. La ITlIltura il fj Il. 
q1.efio moQ<,. , " _ 

Prendi V11 poco di dra"Jmi, di {eme di codogno,e dI r~gohCl:t,e mefoo· 
la ogni coCa con vn poco"di mele . Ollero le ii ponga in bocc~ con "I: cuc­
chiaro vn p'l ': f di la te, di mandole tloJci fano con acqua di ~u()'.hl,~ , a~ 
Raii loda la mi tra ce'l melc. ~,j a odia rofie calda predl del [eme Ci I F 
}' .... rd ùiallco·. e di g(./)'a di J r2~anti due dramme pcr ( .n e , tnC/ .I 01'· 

cia di [emi di co,oZLa:~ peJ!;;nde ogni cofaconacqlia di violc,e CC"l ]l;C· 

he,O 

_ 'L .IB lJ O- T E l{ Z O~ %P!J 
chero mpome VlI fapone, e dan :l~ à i fanciLI1l i auanti che gli ti di~ illa:te 
imme-litamente, I l pettO loro Ii vnr,,;l poi ogni giorno COli buttirq 'OLlOCC 
'«II oglio di manoole dold, 

DeliA Jifjicolt4 del reJPirare, e (itoi ril1ndi!f .. 
. . Capitolo XXXVI.· 

I\ggiore aftanllo ccr,amente apporta IJ:difficold deI re"; ' 
[pirare nelle creature, che nOIl fa la rolTe : e perciò à 
qUIl1Ja <!lene rim~diJre con ogni preftezza la ComlJ!a­
re. 'l'Ii dunque per quello la freghe alle o?mbe, & 
alle braccia con venroti ricciole : perche ii diuerrire 
qllefra IUner;a da'polmoni aj altre parri, e l'vnico ri. 
medio; lllOlrre ogni giorno facele al fallci ullo ; ò ctira, 
ò (emilialerK>; e quando ladilf.coltà folTe norabile, ò 

CUlral i~ crdcelTe ; Ile i ar~nJicel1 i oioua con aiuto prefenclneo VII caute. 
- li '" <> 

IlO ncrla uprellu l'aree della r<>(1.1 "aplll1[o nelle aìllntUre d'erte comiifure 
coronali; ma perchc a mol(i per la grande oUluTdid del corpo' lale-parre 
qer molto tempo dura farica ferrarli, à quelli perciò! gli Uccia nel princi. 
pio del collo, come li è detto nel capitolo della epileptia .. 111 bocca fe oli 
dia del mele. con vn poco di {eme di di lino peHo: ouero prel)di fartna d,gr. 
~o, e ~tlla cuocere d~r (ci hor.e, con . latte di mlndole, e con tre, Ò qll~ttro 
damh, e polfa pcr fe Il [ed.cclo eglll cola, e con vn poco di mele danllf iII 
bocca alla crealll ra, qUlrtdo vuole prendere11 (arte. E anco ottimo rime­
~o porle in bocca V.'l poco di Groppe di Uopo ilei modo medefimo. -

~d d%re dell'ortcchi4 , e floi rimedi. ':"') 
Cl1l'aol~ XXXJ/. 

tifcon" gl'auernel te le crearu"e per il dolore dell' oree';' 
dlia, ilqu;ale è artro ci!l1mo ancora ne i grandi; 1I1l ne i 
piccioli l'all'W più, qmnrb che non rapendo eili dm: il lo. 
ronnlc, D'effonon è ( ollOlci" to; e perquefio polfona 
aneo mo;ire . Le cau[e ir.t'- m~ ..I i ~u eJt o male (ono, co­
me dice Hippccrar'" gli il!l lll')ri coli tle ll1a ticl, come 
colerici i quali: corroll1p~ndofì producono l' incemperan-

21, e qllefìa ti dolore,ouero' corrom?cnriofì producollo alcuni vermi,i'l l1a-
li dallllO cmciati eccellili i. Le caufe el1erne fono l'jaequalità dell'a re 
cofl haldo com; freddo, i Ven ir, che riernpiollob tefra , le ca (care,e le per­
cotTe. Si cono(ce quello male in mod o tlle, che quando le c, camre pian.' 
" cndo hanno l'orec<ll),ÌIr, ~ rolfe, Ò humide, ò Con m.,eia , ouero pongonn ' 
~ effe le mani, ti pJ~nare; che il dolio re ii~ in quella parte.Di 'lue-:-
- - ':i!>A' ,., P p- ~ fia. 

~·~~:I 
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Ila ~t(:rmità ne dee fare gran conto la Comlllare: poiche Hippeeraiè d!cè 
Ile i Cuoi pronoftichi, che ne gli adulti {c il dolore farà pertinace con lafe. 
bre, in {erte giomi vccide. Hora {e lacau{a del dolore farà flato, ò ventO-' 
iità, la balia vli il modo del viuere che li è detto nel cap. dell' enfiagione. 
e fuga Copra il tutto i venti,e le pioggie,&vti coriandoli coft ne i cIlli,comc 
.e1I'acqua cotta. Faccia dorlllire la creatura Copra l'orecchia dolesne, ::tc:ciò 
il calore d[olua la vcntoJità,e nell'orecchia metta oglio di mandate amare 
il di camamilla,ò di aneto,oucro prenda aglio di lombrici,e facciaui bolli. 
re dentro co iandoli,finocchio,& ancto:e poi mettalo dentro l'orecchia. 
Gioua anco il decotto fattO in acqua co fiori di camamilla,anilì,finocc~. 
:aneto ,e fiea greco,fomefttando l'orecchia con vna fponga, e poi mettcit· 
doui dentro aglio di mandole dolci. Quando poi il dol, re procedefle da 
cau{a calda, in tale cafo l'vfo dell'oglio di mandole dolci con buciro, & ,q 
poco di oglio violato è ottimo,f ... cendo prima il fomeoto con acqua,malue 
fiori di camamiUa, & orzo. Sopra jl tuttO ti faccia allenere la balia dal vino 
è dallè fpetiarie,e {e le faccia "fare orzate, lattughe,& altri cibi refrigerati, 
c beuere acqua d'orzo,e fe dubitalfe di perdere ill:mc,potrà beuere brodo 
ileI quale fja bollito orzo, Ma fe il dolore fofTc cagionalo da vermi, f .. ccil 
ogni opralO! Commare di nerrare l'oreccilù; ilclle ef=qlùratIi cOlllodamen-

" te mettendoui dentro oglio di mandole amare,con poluere d, aOèllzo, Olle­

ro il decotto di allenzo Ilell'oglio di mand<lle amare co vn poco dr{alnitrO! 
~a~do in oltre la marcia,~ flemma fotre cau{a d.e! male,prelldi ~n poco di 
vill blanco,tlel quale fa bollIre mele roCato, e [alnmo ,e laua bemtIimo l'o. 
recchia, e doppo ongila con <lglio di mandole amare, nel quale lìa bollito 
vn poco di calloreo ch'è medicamento 10datitIimo cla Galeno nel libro do­
cimoquarto del Methodo,ne1 dolore:: dell'orecchia; & io ne i dolGri, che 
hanno oriGine, ò da flemma,Q da vermi, ù da cau{a fredda,3nco ne i grana 
"fo il {eg;ente lenimento con giouamento mirabile. Prendi vna cipollLo 
bianca,e faui VIl buco nel me;r.o: ma che però Ilon patIi all'altra parte, e po· 
Mi dentro'oolio di mandole amare,e dolci quamo vuoi, cinque grani di pe­
pe intero,& al pero di tre grani di caftoreo, con meza ollcia di feme di pa­
pallero peil:o, ò fugo di elfo, e fà cuocere la detta cipolla al fuoco, e dopò 
'cotta fpremila,e di quel fugo illilla neU'orecchia con vn poco di bombace. 
Q!!elto dolore ne i grandi ricetle maggiore cura: poicheoltre i medicamé­
ti locali ti medica con medicine,e co'l cauare Canguc:mano parlo io adelfo 
-d'elfo Ce ~o~ ~uan!o aprarti~~e .rfan~iLilli ~ ._. -_ . 

• 

lJt/h-jbjJem"4 che no/re mI prindpiodellagpla .'f4I1rililli 
_ _ _ o ed~~~4t1~r'!r!;eJfa. -- ~4f • .x.x.x~l!l. - --.-

(~~~~~~ Afce vna poRema nel fendo della bocca, ~ql1alillel ptin": 
cipio della gola a i fanciulli,in quelle glirlllle,che di qui 
& di là dalle fauci [ono collocate,che {oao dette i{chmi 
da i Greci; la quale apollema alle volte è calda, & alle 
volte fredda. E calda,quando na{ce da fangue, ò da_coie­
ra. li fi-edda,quando procede dalla flemma,. il che 311nie-

, ne (oelfo nefle picciolc creature per la Inolta loro humi-
dltà della tella, e quelle fono le elle caufe interne. L'ellerne poi fono l'aere 
~o!tO cal~o,ò molto freddo,lo Ilare troppo al Sole, gli Jl:ridori, l'y(o de i 
l'lOl grandI, e delle fpetiarie nelle balie.-Si c"llo[ce quello male aprendo la 
bocca al fanciulli: perche nel fondo vi li vede l'appoJl:emma chiaramente, 
anzi tCJccanclo dietro l'orecchil pe r di fuori li {emirà facilmente. li fno co­
lore rolfo, & il dolore grand" è fegno, che na[ce dal [angue, come la pali­
de~za pure COR dolore è fegno, che procede dalla colera; la bianchezza 
col catore fopito,& ottufo dalla flerimla. ~efto male è di molta impor­
tanza:perche fe non è curato, può produrre o fcheranzia, ò difficoltà di re- -
{pirare, per ciò la Commare ordioi alla balia. vn m .. do COlluenieme di vi­
uere,lìmile à quello,che lì è infegn3to nel capitolo dell'apoilcme caldt..J 
dalla lllatrice,quando da tale caufa nafca; nla Copra ogni altra cofa dia ban. 
do al vino,e beua acqua di Olzo,con fllcco di mori. Mangi orzata à tuttO , 
pano, & vii aceto{a in ogni {ua viuanda, e doppo ii sforzi diriuoltare il 
corfo della materia altroue con fi-eghe alle gambe, particolarmente c,,~ 
pezze calde,ò con acqua calda gli lani le gambe,fempre tirando allo ingilÌ. 
Le vento{e colifecche, come tagliare polle Copra le natiche, ò cofclefouo 
mirabili: ma non già alle {palle per non tirare l1'!ateria verfo il male. In boc. 
ca del fanciullo giona porre anco con vn cucchiaro vn poco di Cucco di 
mori, ò di diamorone, ouero il decotro di fichi feechi, c di fuori ii vii il 
decotto deU'orzo,malue,e viole, fomentando la plrte doppo !'or{<;,hiil ~ C 
poi YllJ>endola C~ll blltt\ro fre[ço, ouero gtafiò di gaUina ~ . 



ElI'jfkJfa bocca coli (opra la lingua, come nelle 
f::~t~t~r.é~~ lalsra dell'vlla, e !'altra parte (caturiic ono ben~ 

(peffo alcone piagheue in forma di.c?lare.ni, che 
pure da Volg~ri [ono dette carolJ ... leq\l~1t dann~ 
dolore a randiffimo, e porrano ~on medIOcre dl­
ncoltà di latlare. ~elte {ono chiamat~ da Me: 
dici Gr~Gi Aluma , da Anieena, e fuoi (eguacl 

. Alcole ò Botor, & in fomma fono pilghè p 'ecil) 
. le rofie dentro la bocca fopra la li~gua,òle labra 

!Con rottezza llltOrno, oianchezza in Itlezo, e dolore, e calore per luno. 
Caufeimerne di querto male {ono gli humori caldi, & mordaci,.e CQC. 

,ofiui, iquali [ono frodtti > Ò dalle intemperanze calde del~orpo, n d~ 
i cibi corrotti.nello llomaco della creatura, ò dal latte cattIllO delb balta,' 

'com~ da call{a eneroa. Il cib" fi cerrompe: perche è ò troppo, ò cattiuo" 
nOQ Dotendoli il troppo diaerire .. & il cattiup na[cendo dal difqrdinato 
modo del villcre della ba]j~, la quale v[a.yini graandi, ò fpetiarie, agli~ 
ctpolle, (ea!ogue, ò alni agrumi .. Q!:!dle piaghe (Qua di dlle forti perchc: 
aku'le fono beOlgne, l!,: altre màlignc. Le il~ltgne fono le negr;!, .e puz­
zolenti prodou'c da.caufa inter,la, Le bel)igne (0110 le bianche non molto> 
profonde, e. n atte da caufa efiern",.A quefi:o Rlale ,imedij fubiro la C om­
mare': perche Galeno dice, cilene. i fanciuIJ.i è pericolo1iìlìm~, e io ItG 
vedulo molti incanch~ri(egli il volto fo!o pe~ quefi:o male curaro Inala­
mente. Se dunque il mlle na[ccrà per difetto del Jatte , li corregga nel 
mòdo infeonaro di.[opra nel capitolo della epi!epfia, ò.lì muri. balia" :Sc 
da'l modo larrare, fi li moderi la balia, e creda certo, che la ruina de!l~ 
creature e.darle ad ogni hora la retta in Dacca, e che bacta lattarle al plll 
quattro volte al giorno. Ma quando il mJle foffe graue da dOllero , ~ Ile­
ceffario purgare la balia da quegli , b.wllori caldi, & acri, come li ~ mfe. 
gnato di fopra nel capitol(,l.ll. doutl ii ragIOna deU'apofi:eme -caJ?e ~eUa 
lllarrice, fopra fl tutto vf'j il turto nel bere a pall:o, che tra giorno Il [>leCO 
dimori, o !I Diamorene , ouero i I Cncco di grana ti.con.zuccheto nel 9ua-
le anca ne porrà pare in bocca a;h ctI: amra [l'effe voI ce ch'c co[a ortl ma. 
Dee poi.Ja Commar:: porre cma à fcrmare le piaghe, iIChe.\fi fa ~o~l la­
uar(la bocha,à i fanciulli COI1 Cucco di !:J.rmga <. di piantagine '" e dI (o l ~ tro 
uo, poi ponendo fopra la piaga "" poco di polllere di allume.di rocc:! ab­
bruggiato onerogli lì fani la.boco con VI> poco di Cucco di agrefia,o lilgo 

eli mori, e goi poniui [ilpra la poluere di alllme di rocca crudo, che "Ca­
nera la piaga [ubiro. Giona anco ,il quelle,che fono morto humide la {c­
"ueme I)ÙJlllra. Prendi di mina, di galla di mcen(o "no fcropolo per (orre:: 
<l .-. - .. - . -. . . - '-- pefra., 

' . L.TBRO T.F. .JlZO. Joj 
pefl-a lottllmente ogm CO(l, e con vn'onCla dI mele mefcola, e mettlne {o. 
P!;! la piag~ ~ n1.1 prima lauala ~on viII nagro. I predetti rimcdij [ono buo-' 
m per le pIlghetrc che [0!10 bIanche: perche ouando foltero oialletre ti 
dee v[ar~ fu~co di gr:l~ati, Ò di egrell:e l:on (uc~o di pomi, dr narici,; di 
Jarr~ga, o ~I porcacchla. Ma quar.~o fo lIero negre, () moreHe, lì adoprino 
rentl manlCate, e pongono fopr:l1[1nale ; ouero allume di rocca Con vn 
~al'ltino di verdemente lauato nel Cucco di morì negri; & il più ficurq rime. 
dio è toccare dette piJlghe COll ogli<!l di (olfo mefcolato '011 acqua ro[a • 
epiù efficace ancora è l'oglio di vitriolo. . • 

!Jella poflema dettlt.Ranulti, che nafte fitto la linglia d' .. 
.[,!,!cill('~~ed~'.ri"w'!diejfd. ~al. ' xxxx.-

Alce (ono la lingoa delle CreatUre vna pollema 
detta da Lanini Raanla~ laquale lantO le nuoce. 
che le impedi(ce il latrare. '~ellafia può na[cerc, 
Ò d~1 molto fangue, flematico, o colarico; & i [e. 
gni dì quelli hmuori ageuojlnel1te fi cono[cono , 
perche il molto (angu<la fa roffa,e dolente, il fle­
matico men r?ffa, emen .:!olente;& il colerico pilì 
pun~el1te,e glalletta. La Cna cura è facil~ nel prin­
cipio, pur che l~ halbla(ci il vino, quando pecca 

, la colera onerG Il [angue. AI1'anco v{ì cibi {{ed-
'di,e parricolamlenre il ftigO di orzo con (uceo di jil.noni,ò di narici.Quan_ 
tI) alla ~re atll;:l k f reghe, e ~e v~nr?f~tte alle natiche nel principio del 
male (ono ?tr1111e. Ma d?ppo Il prlO.'lpto I~ Commare prenda vn pOCI) di 
fale annOnIlCO, ~icol dlro lo sfreghl fopra tI tumore, che oioua norab' lmé • 

• te; ouern ador,j il draganto polueriz3to con vn pccoodi v('rd~rame .­
pocto fopra il male. Ma <]eanilo egli foll" coommace,e nece/la. . 

fio fare,che VI) Liru!<kQ con la puma , ii 'ma Plcciola lan-
cetta lo fori, ~'n ,i:o li llUi la eocca ar faneiul. . 
- lo pee fermue l' fa(,gu~ COli vino ne- ' 

gru,~eI{lle lia bo . 'ira galla;rofe. 
e luititi , E finalmente li 

mc ma vn poco di 
mele con mi· 

ra,e i'1Cenfo [ono la 
linglla per tre,Q 
qll3ttr? gior,:- . 

nI. 

§ 
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1>d d~/Qre che flntlHf} i fal1cittUi l1eifare i d~n.li~ ~ '!!, 
h' , .. ~~imed!idieffi: Cap. XLi., 

• .l\llanno·~, che patiCcono le creature nel fare i denti è lo~ 
ro tatO nlolcllo, che oltre il dolor~ ecceniuo lo! oppor. 
ta il flulfo, ò la ftbre ... Ma quì è bella cofa da fape re e 
pe rche caufa qua~ turti, gli altri ani~ali nafcono con i 
denti dall'huomo IO pOl;e perche eftendo cofa naturale 
il fure i denti, ft facciano con tanta molefiia, che i me­
dici habbial10 domandato qudìa attione malattia I 

j'r.uomo' denti per lo più; coCa ch~ nonaccade ne, gli ,altri ani_ 
maliiperchc quel1i benche foflèro abbandonati da I loro 3cnnon ii pote{_ 
fero prouedere il vino,ma l'huomo come nobiliffimo il quale nafce in ma. 
do,che pollil elfcre feruito da i Cuoi pareati, n~n haueua bi fogno de i ?en? 
fino all'età prouclta, E forlì in quefio {enfo CIcerone conuertl le mlfeuc 
dell1l[cilllento humano io O'randezza, benche à me paia parado110,quando 
inuero mentre lìamo fanciulli,come diiIe Arifiotele viuiamQ vita de i brut­
ti non di[corrcndo, e fiamo nelle anioni imperfettiffuni. !Ila HlppoCrat~ 
nel libro delle carni porta vo'altra ragi<lne, & è, che gli,olli,del ~apo ~ no­
drifcono di vna humidjtà O'rolla, e vilco[a i c perche gli ammali brum ab­
bondano di tale humidi[j~ perci0 producono i demi nel yentre de i loro 
genitori: ma l'htlOmO non ha r:UU3 humidità, ch~ foprauanzi nel ventr~ 
materno, c per ciò Il :l fce [enla denti, c dopò nato hauendo già ben formati 
gli olli della reIl:a,ali'hora q lIcilo,che 11lttritH la telìa, produc~ i ~~mi • E re 
Marco Curio Dentato, e cllla!chedwJO alrro nacque co'dentl,clO auuene: 
perchda madre ~bb')I1dò di tare hmniài,à grollà., la quale ballò non folaà 
(TenCJl1re è nodrire la tena: ma aneo à fan: i denti, E poi vero, che la pro­
duttione dc'denti è opra nalUrale; in/ita, ~ ordinata ~eceJTar~amente daU~ 

' natura .. m~ doucndo i denti fp t'ntare fuoTl per le genglue,que.l0 non fi puo 
far [enza dolore; perchc vlla materia dura had~ pe!letra~ne vna 1l1?lJe, e 
{en/ibile: onde nalce da ciò il d'l:ore, e gli alm accl de~tl . CauCa di, ~ue~~ 
male è il pertu"io che fa il dente nelle <>engiue; e f~gl1l fono le febn J! pia­
tO in(olieo,il c~ d~ nor.bile io bOCC2,&i1 l'edere i fanciulli quando latrano 
à !lringere (opra modo i capiielli,delle m;ìl,nmell,e, r:otrà dunque la C:I1l­
nure accorgerli di queJro male SI da quelli [~gtll; SI an,co pereh~ VllO!CJ 

Anllorclc nel libro [ettimo deJl'hilloria de gh antl11alt,cJle l denll,fogltane 
na(ecrc per lo più noppo il {ettil11 o mefe,&,1 po~hi auanti quefio tem~: 
S, rr~par1 dt!n 'I ~(' di l'mO'erc aiUtO alle Creature, t1quale conline nel nllU!O 
"ar~ il dolore ,e n,'1 rmde~e fac ile h fci ta a i denti , Gran giollamento 3F· 
porta;! qudlo il \' iutre n~go lato della balia: e per ci~ J~[ci [ub!co il vin~! 
le [petiarie,e W'te le cofe calde .. e dì brodo per bere,o a~qua di orzo,u,agf 
can;i di pol!i,c brodi alterati co lanu"a.endiuia,a,eto[a~ e f~me di melone.. 

" .• ' . Hablili' 
------

. . . ~ 'i ] R (; f 1t Il z o.i sol 
.'«abbia a~q\la di malue,òdi lattughe,ò Iacce di {eme di melone e'con bom': 
bace, e bagni (peJTo le gc:ngiue. Gioua anca il ceruello della l~pre COttO e 
pono Copra le gengiue per f~i!itare .l'v/cita de denti" Ma q uando quello 
non ii poJTa hauere, tamo vale 11 cerucllo di agnello, di capretto,ldi pollo. 
E anco molto,buono il dente del porco cingiale , ~ del lupo apportato ad: 
c oJTo legato 1t1 argellto;cofiu!nf", che ancora hoggl quafi pertlllca Italia li 
'fjff'erua,perGhe COli effo ii sfregano le gengiue; anzi gli ifieffi fancjulli da Ce 
~~~ Cc lo pongono in bocca, , - • 

!?~l Jìngiozzf}) e ti, i rimed#' di tJfo! 
Cap. XL Il. 

D l iingio%Zo grandemente turba le crealllre, perchc è vn Illò:' 
ro preternaturale dellofiomaco, ilquale per oalllra à bene ; 
ficio,della cottione,dec dimorare in Comma quiete,ac"iò iia 

, fomentalO dal fegalO:ma moucndolo il ftngiozzo allO in sù 
lo conquaJTa,e dibar,>: firanainente;onde pt'rciò i I iingiozzo 

è moto precemarurale. Call(e di quefio male fe bene dice Hippocrare, che 
fiano,cioè,ò I a troppo pienezza, ò la molta euacHatione: nondimeno ne L 
faneilllli poche volce na[ce dalla inJnitione;ma sì dal molto Iatte,ouero dal 
latte mal 'lualifiClIO, cioè agro, mordace,e cattino, Sef:no del fingiozzo è 
egli medeJìmo:ma che lia per repletclone, e fegno la voraeità della creatura 
the lìh per fredezza, il viuere della notrice che,fia per armonia,lo da inten­
dere la corrutiooe dell·v (cita del corpo,c finalmente che fia per inanitÌolle. 
il poco cibB pre{o per molt; giorni dal fanciullo.Il fiDgio~zo ne i puri non 
ç mortale,(e non quando na[ce da in3nitione epilep/ia,ò da altri mali acuri. 
~lando dunque b Commare lì accorgerà, che illingiozzo na(ca da cau(a 
fredda,il propio rimedio è vngere al fanciullo lo llomaco con aglio di ane~ 
lo,o di mellta ouero di noce mo[cata con pani caldi, ò firoppe.ò lane {uc­
cide,G iOtla anco J' oglio di allèllzo,nel quale Eano bolliti dieci grani di pe­
l'e,e {ei garofoli con vn poco di zenzero aplkandolo fopra lo ftomaco COlt 
le ,iìr~ppe calde,Per bocca con vn cuchiaro gli li dia vn poco di iiroppo di 
afienzo, ò di menta,Qlando quefiomale nafcerà dal molto latte,ii cibi 'mi" 
C91a cl'camrlie quando il htte folle mal qualilicatG,1ì muti balia; ò lì co[~ 
rega il latte nel modo altre volte in[cgn3to.Se anco na[cerà da illanitinne. 
il (1I0 l'erQ rimedio (; cibare i HCÌ'!Illi:ma la noce d'rndia data con zucche.. 
ro alla creJmra è onima ; lì com~ ~nco gioua fopra modo in quello nlale il 
~ene[c il fia to) e 101 paura,[c i puti {olTero ani à gueLte opelatio~ ---
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lane. coreglTerlo.e ben qualificato, elIiccandoIo. c ri{candandolo nel Dii: 
do,che ii è detto di Copra nel capitolo.S.doudi parla dellatte cii gelato por 
cauCa fr~dda: aggiungendo quello più, che la bag;ia fi "guardi ,da pefci 
hei'be, frutti.& al tre co{~.che fan no orinare.<l tanto" balli alle baglie.Quan_ 
to all e creatUre. e ottimo rimedio ii per ri{petto delle proprie qualità.come 
l'erche li può amminiJìrare {enn diffiocIrà,l'aqua {ulfurea de i bagni calda 
tome è quella d'Abanò nel Padouano, del Terllzzo jn To{cana, della Pore­
ta nel Bolognefe; douendoli in queJìe acque immergere le creature .fIRO 

alI'ombilico,e dopò il bagno vngere trà l'vno,e hIrro {effo,doue rella col. 
locato il collo della "eiica C9n oglio di euforbio.Galeno loda la.vellica del 
porco.e della pecora (ecca pefia, e beuuta,~ aneo il cal3'll1eoro. e la mira. 
~icolò Fioremino com manda quelle pellI dure, éhe li troumo ne glI fio­
maGhi delle oalline feccatc,e prde in poluere.Ma perchc le creature latrate 
non fono art~ à pigliarle.fel i potrà far vn empilfiro in quello modo.Prendi 
Vila veilica di porco. ò di peccora, e deorro ponui vi! pugno di calamenttt 
pefio.vno.di rura,& vn'altro di menta;mezaOlfcta di mira poluerizata,e co 
Ire,ò quarrro oncie di oglio di giglio bianco,e mez'oncia- di oglio di eufO! 
bio, ii applichino le cofe predette trà Ivno, e l'altro Ceffo • . 

!Je!!A jil!J'ro fsione, f. dell' orint!, e fiJQ~ ~·im~~i~ 
. Cali/olo xLr~ .' 

bIro peggi'ore è la {uprellione dell'orina,chc IIQn·è l'ia: 
eonrinenza:imperoche ']uefia non vecide, quan tllDqut 
{ia·co(a noiofa;e fporca: ma quelI:ral più quattro giorni 
mi{eramenre ammaz2a.la fnpreffione àc;.JI'orin3 è qua. 
do;ònienct> ii orina.ò[olo à goccia'à goccia'.CauCe iter­
ne di quella (00 debolezza della facoltà efpHIrrice,c:he 
è fatta tale dall'intéperallza fredda,e cort humore,e:a-

:za; ouero }'opilatione del mento dell'orina, ch'è prodona, ò da humor 
Yifeofo,ò da pietra. C~u{ e elterne (ono it viro della baIia,freddo,& hmnido 
i cibi groffi,) come: Iegnmi, carne fi-efca·di porco, vin groffo negro,e coCt 
!"aere freddo, & hlllDido • . Quello male li può ~gcuohl1ente conofce.re d. l 
non orinare ò POtO,ò nknre : ma da che canfa nafca, non è cùii facile da 
rrouedere, Onde auueni{c a la Commare, che {e na(eerà da c;m{a fredda, 
sfregando il penenecchio del patienre, {caldandoglielo ,l'orina efce fuo­
ri. Coli quandO-nafce da oppilatione, lnai ne per col1lprelIione, ne per cal. 
do ii moJìra j'orinz :tila quello, che più d'ogn'altro ~le manifèJla, è l'm(or­
nlatione del modo del , illere tenuto dalla balia. Habbia gran cvra la <:~m­
mare di quella indifpoiitione : perche in "ero le creature come ir.hablb ;t 
preudere medicamenti re!lano quali abbondal1le da gli aiuti hU01alòi; e (e 
IlOte ne iÌceuono, fOllo-gli ellcrni, i quali fpetro poca giou31l0. Se :dunquc 
1,a ~ìala 'llla.!i~~ ~çl !am:.n~ ~~ . caura. Ji ~orregga 'Q'~ modo dcl;~~~~ 

- Z "1 11 .Il O '1' . E il Z d; . . . jò, ., 
caldo,come li ~già detto di {apra nel capitOlo orta!.!o,oue li tranò del latte: 
qllJgliatO per caufa f~dda;3ggi.ungc:ndolli folo, che b baglia ogni mattina 
l'renda vna (codella dl brodo d! ceCI rolTi, ileI qllale !iano bollire radici "di 
prefemolo,apio. falIifragia, capel venere, e {paragi ; ma doppo però, che 
harà prtfo vn poco di medicina per coniiglio del Medicn. Vir vin bianco· 
à palto,nellquale fia fiato mfu(o· nlezo pogno difell1i di Alcachenghi detti 
ìn qnefio pae{e hora fchioppi, hoia mandonerre.Doppo due volre il oiorno 
p6nga Il creamra nel {eguére bagno caldo fino à due dita lopra l'oniliifico 
nelquale dimori al più per nleza liora. Il bagno li fa coii. Piglia quanta 
<'l'cqua vuoi, e ponui à bollire malue,maluauifdlio, radiCI! i ò f'Oglie di ve­
driol6, e cemone, e {eme di.1in", calata che farà laql1arta parte dellia'qua 
a'ooprab come li è dmo. Doppo il bagno prendi meza oncia di {angue di· 
necco,due dramme di [corpioni poluerizari"lue oncie di oglio di {carpioni' 
& vna di oglio di· giglio bianco ,ll1efç.ù IJ ogni cofa,&appl.ica fopra il pene­
tlc1::chiQ;e mi.l'vno,e l'alno {effo. Ouero prendi herba ll1arialc detta ve­
driolo,ò parietaria;o di ccnrone;peflala bene, e poi con oglio di fcorpiopi 
bm iro frefco,& aglio di·rutta falla ben clIoeÌfe in vna padeJla,e pOlli!;1 ne ~ 
~uogtii predetti. 

• 
Del mAle della 'fietra, e del/afta 
~ . --- Ca/if% . X L r 1. -

o , 
I 

lù gl'aue lenza. cOl11paratione è la (opprellion dell'ort ' 
na,quando- na(ee dalla pierra della'vellica, e tanto pilÌj 1 
quanto pare, che quello male fia famiglilriwmo alle 
cr~ature per parere dì Hippacrate , e d'ogni aitro Me.­
dico. Caufa intel13 d~lla pi~tra è l"llUl11ore "i[co(o, e 

I~Si~" .:it~·.s(J freddo congelato dal molto·colore l1atÌuo, del quale la 
- età puerile tamo abbondJ. A che ii ag3ilmge la Ilrec­

tezza del" Cll1a!e dell'orilla, che li fa tale per parere di A'uicenna, ò per la 
m~b compo!itfone del corpo,ò per heredità patema:poiche anco la pietra 
è anllouerara td i mali heredirari) , le c:au(e ellcrne Hipl'ncrace le ami~ 
bui{cc allattc della baJj-a:i mperoche dice, che (e il latte f~rà ihlpur6;oro­
durrà non {olo Il pietia:11la miBe altri mali,& Ìlùpuro f.1l!1,quando le "l.laIie 
dirordinaramellte I·i lIono. E.[e b~lle i vecchi pati{cono la pietra;re bene 0.5 
httan(J; 'luerio però aUl1icncin loro per i freddi hUl11Qri, e per la COrrll(7a~ 

- rione dc i ll1 ~ Jti già· per la vecchieza incrc(pari. l'altre caufe"elleThe f';;10 
bere frcddo,Pvio de i cibi grom, il moto fi~ql!el1te,iI maQO"iate {peff"jche 
perciò rOllipe la digefiione. Segni di quello lilale fono il d~lore comi nUo, 
che nell·o rinare felirono i fancinlli, iJqU3le elTi manifdl:ll1o co'l piamo, e 
c.oii l 'orinlre à goccia à goc,cia, & alle volte con fangue, e la renella Con­
tinua nell'orina.~lello male. è di molrl importanza;perche non curando-
1i vcci ,le in brelle fpatio di tempo;ma cural~do1i è PU'1 facile alle creature, 
che ne gli altri,jmporoche e!fendo il fuo più vero liuledio cagliarle, e fa[~ 
. . ' -- . , ~\i 
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gliele cauare,1i cauan più faeilmiò!lte a ~ plediC.lolI, ch~ a, I gr:ln~I.El.veroC' cb! 
la (lira {j può fare in due modi,. con .1 me ~amentl, 0 , co tag lO. ,OD" 
medicamenti in quefio modo ",che pnma-fe ~lla,t[e fara lcaufa ~el male, ~ 
lIIuti Cubito, percHe altrimente Il refio li farelibe'In d,arn6 " & II penfare li! 

e "e ro e"co{;alon"3' • Ma'quand'o pure, fio voglia correggere li adopn 
corr go n' o ' I b l' I ' .. , 'b" fii il modo, che li èinfegnatO nell'a~ato cap. e ~ ,a I~ a':cn CI l g~o ,I,(~C 
cafcio,cafìagoe,carne.df porco,v l,n negro torbld~;~le4(e cerue.ll~ d anima­
]i;e bella vin bianco'l'lcclElloT nel quale liano fia;1 mfuti f~mtdl ~lcachen., 
ghi. FattO quefìo lì ponga la creamr;(nel bagno lOfegn:t? ~el faplColo pre~ 
cedente, 2ggillng~ndo alle fudette cof~ vn~ buona, ~uat1 t~ di herba detta 
Annonide, e dorò il bagno li vfr aneo l'v~tlotle cola defcrlta.Q,ua~~o qu~­
tio Jimedio non gio\ù li prendà tanto aglIo commu~e qUaJ?tO balh a copr!­
re là creatUra tino fopra l'ombilic,,, & in etro ii faCCia bollire buona quantl­
rà di AlcachenEhi; e poi in' qu!!fto hagrl'o ii tégara .crear~ra.per~meza hora 
dile volre il giorno, Ma quando la c~eatUra Iella, .17 d::al. vIn ~Iallco, nel 
quale fiano nare infu(é le {emenze di' Alcachenghl,. ch e r1medtO ~re{:ora­
neo,& IO in quell:!o Terra l'aon~ Ralfat~ col .~ett9 VI!JO (0lament,6 all1taJ per 
uratiadel'Sionor Iddio vll·figlruolo dLM .SlIneone lleccarp; II quale fec.~ 
rlue pietre g~olJe come ceci ~~fIì, <ipoco ~~eno'dòppo ~'haucr~ belluro le. 
de tre vino. Ma qllandò quc;,fìl;rn:nedl) non gl~l:alfero, fara .fegno '. eH" la..... 
pietra farà molto groll:l,& indurit?', e'p~r"IQ :" t~le ca~o fi· ~accla' cauaTe 
co'l taglio;ilclìe fanno per e,ccelle~z3 l' Norlinl, .a '<quali ho vlfio. fare ma­
tilu!glie>in, ~»e~l ~or~e di.1l1alè:r:ol,çhe ~~emlono I.'obhgo fopra <h [<; {aRare" 
gJ.i Illferml In dl.eci glOrm,e gl~n~{ce fe l.comeme •. 

D'dia flitich'eZZ4 tfei (Qrp~) e défieoj rimed!F 
. . - - Ca!i/.o/,,' X Ll7 li" 

Anno le budella anch'c(re t pfOprij loro ' mali i ' quali non' 
~' poco inquietano le ~reamre, e rrà i principali è ? il poc~, èI' 
~ ~ ~ il troppo ~nd~re oel corpo. Pa~le,o d~q~~ pTlml dell vno­

e poi 'dell'altro, acciocheallco 111 qneflr. ba 111 formata ILI 
. COlllln:lre , Il poco andare der corpo'" ò la< ftitìchezza .ch~ 

voO/liamo dire, è quellà' infirm;tà'-~. nellaquale l ' fanCIUlli 
manco (inza cO~Fara'ione rendono da balTodi 'q,u~1I0, che per'bocca r1C~ 
uono. Corale male può hauere tre c~ufe lIuerne:o r1lllanCamCMo deUa c • 
lera, là 'lllal'e nO)1 cotre alle budeva per li: ~ra'd'e ~lfegnate~e dalIa na[Ur~~ 
per 11 imular la vini! eCpultrice,ò l'imtIl1pera'Zacalrda co!! del corpo, con 
di qualche membro, laquale è ani filma à feccare le feccle nel ,orl'.o,?ucre 
la fredda', la: quale deBilitando la vmù.efpultrice produc~ Ja, ftl[lcH~Zz~: 
Can{e efìernc [ono l' lere frc:dcio,il vin grande negro,l'v[o dJ'c~(e allrl~g,: 
rie come di nefpole,c6dogllÌ',e forDe. Però la Commare ptocl'T1,ch,:)a a,la: 
ni"ha lè cQfe predette, &, injoro ~ece. vii qucile, che Illucuono Ih:qrpo~ 
~ • come 
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6mebietole, bora,gini, mer(orella in mineflra, brugne {ecché c!cre in..; 
1'ln'o eon vua palfa;e zu«hero, e fichi {erhi,perchc quelli cibi paflàndo Ìn 
fangue, e quello il latte, daranaollonpicciolo.aimo alle creature. Di fuori 
ai fatlciu!liEiduano le cure di{~pone,di !:trdo,e di mele €on vn poco di Ipe. 
rie di ie~a,&di {ale,getnma;e ql}!!lJdo le feccle {offero Illolto indurate, v i ft 
~ggiuh~a l'n pòço di colloquintida. Se que./ti rimedij tecaffero poca vtilirà 
iàcci'a vn bagno coti ""alua, mercorella,bierole;& ,Ila oncia dj[ena,doppo 
hauerui tetJute le'érearnra lÌ1ezà nOfa dentro, prenda1i melO OIlO duro, e ' 
feuarog1i il rolfo li ponga Ìn quella 'cauità vna dramma di [perie di iera con 
quattro .gtanÌ di colloqulntida,e·1i legl1i {opra.l'on: bilicoj ouero .; 1i prendi 
t'ouo predett'G, e vi 1ì ponga dentro meza oncia d! Diaf.nione,.e qnarrro 
t>rahi di fcamonea,e ii leghi IleI modo medelimo, GiÒila .anco ~'nl drama 
~i aloè poluerizarlJ 'Con meza dranima di elleboro bi anco,e meza di n~ro 
jl'eftandb,& impafiando doppo ogni coCa con fucco di ebuli,e ponendo {o­
pra l'ombilico.~a quando la fiitichez~a nafce'lfe da cau(a fredda: li fomen_ 
ta il corpo CO\l Vino, nel quale 'fia bolllro abrOtano,lllenra,pule!lO, e cala­
méro,e quefio fia ben <;aldo:e coppo vi li faccia vnrione con oglio di {piea 

I di Ole\'tta, qi 31f~nzo;-e limi!i. Q!!ando ciò 1l?1l ~af!~lfe, pre.ndi di (emanza 
ai ebuli· vn'onCla péfra1.1, e mcrcola wn qglro di {plca ponda {oPJ:a l'om­
bilico pertanto {patio ,quanto occupa ",n refione.llmodelimo fa il decorG 

.ce,ll'ebillo pol1 o con la Iponga fopra il corpo intorno all'oqlbilico. Ma au~ 
uerti(co {opl'a il tuttO le Commarl, 'Che nonla(clllo v{are nè al1~ 

balie, ne,alle creanìrj{'~uel diauolo ,di quelle rofe biaoche 
dette mo[chette, lequali fanno sì .andare del corpo : ma 

con (ami dolori,e con lì gran violcnza,che ballereb-
be à vn taual1o,non cl1e.:ld vn·hllomo.~ando . 

la creatura beua,ii preNda \'Il bicchierO" di . 
vino mediocre;e bìanco,e vi ponga 
, demro in fulione vna ,àullJma 

di {ena Oriemale,con vn 
poco di canella,ò di 

:Inili,e li l:!fci 
. Jlare ono 

nore 
in iufu/ione,e poi\callata li elii' 

vIÌ pOC,o di qnefio Vi,10 d. 
bere al fJl1ciullo,che 

mU<9UC il corpo 
per ecce!-
lenza . 

S 
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Oontrario alla fiitiche:!.za è li fluITe del corpo, ikhe nò 
è altro ~he rendere più efcrememi, ò feccie di quello. 
che conuiene riCpetto al cibo che li.' prende. Callfa in­
terna di quello male è il diffetto della virrù,coii riteR­
trice, ceme efplùtricc;perche quella non può ritenere. 
e quefia fiimola, e folecÌt3 più del bifogno. Le dette 
facoltà diucntano coli difetmoCe,ò p.er (cauCa d'intem­

·peranza fredda, & humida,la.q'lale vitiando la digelliooej e debilitando ~ 
virrù ritentrjce produce il flu(fo;ò per caufa delle teccie, lequali diuentatc 
più calde dell'ordinario, flimolano la virtù efpultr ice_ e fanno l'effetto me. 
delimo;ò finalmente pcr-i cibi corrolti,ò per il far de'denti, come lì è der· 
tO di fopra. Canfe elleme faranno illarre cattino della balia, ò trOppo cal­
do,òtroppo freddo,il vento Au{hale;h{o dei cibi caldi,ò freddi. Si cono­
fce quello m aIe prinll in generale dal molto andare del corpo·, e poi par­
ticolare in quefto modo; che fe il fluITo farà prodotto da imi\peranza froo. 
da,fi vederanno i fegni dell' intemperie, come il color bianchiccio,1'vfcita 
flemmatica,e il viuere l'affato della balia. Coli Ce nafcerà dalla cald3, le..." 
feccie Glranno giaIle,&aIle volte in[anghinate:perche fcoracano le budel­
la, il colore ddla creatura farà ò rofia ò palido , e parimente quello della 
nutrice,il modo del viuere far;Ì flato proporrion;lto à ~ue{ìo con !'v[o dc'. 
vini granru.,e doki;e delle fpetierìe,de i frutti,e limili. NaCcerà da cibi cor­
rotti,quando !'vfcita non folo è puzzoleme,ma di diuerlì colori,come giòil­
la, negra,e b ianc3, à qud1:o ~nale la Commare prouegna con molta dili. 

- genza perche nelfun' altro reca à fanciulli maggior danno di effo; sì per 
che non gli I aCcia Ilutrire,sì ancoperche gli priua di forze.Quando diique­
egli venga da canfa fredds, ò humida fi muti fubito la balia, li corregha il 
lane, L1Cendolc v[are cofe calde, come carlli ottime, vin Ilegro garbo, ò 
bru(co,e qualche poco di fpecde.VIi aco i brodi,ne' 'Iuali liano bolliti mé 
la, e origano,e ferpilfo,& alla creatllr·& fi Vllaa il corpo co aifenzo fcaldaro 
co.n-vnl padella,e poi sbrutf"ato còvin negro~Ouero prendi due dramme di 
mml ben peJta,&vrfa oncia di zafteranno,e mefcola l'vno,e l'altro con tatO 
vi~ buono quant o balli, & 2pplica l'vUCiOllC fopril-·jJ corpo della creamra. 
.(ilOua a.lleo fopra modo il pode iu bocca mezo [cropolo di q\l3g.lio di ca. 
pretto dllfolutG con vln rolTo:ma co tale auuméza,che dopro per (ci hore 
non le le dia latte,accioche no lo quaglialTe nello {lomaco.Sc 31lCO illJl~J~ 
oMca da caufa calda ,ò li muti il latte della balia,òfi alteri·coll l'vfo de'CIbi 
freddi. si ar.en~ a fopra il tutto dal vino, & in luono vii l'acC'ua accillatl 
Con "in di mele granate,& adopri aneo l'orzata co; (L1CCO di ~odogni, 1:1 
minefira di fa :-ro,di rif-o,e di milio in brodo di cafirato, le {orbe, le llefF')~e 
Be i codogni. Alla a[ettura li vnaa il corpo GO oalio d; mallici,di codogni 
! di Ilt'rcella;c {c,COlUe {Ilole ~fie:e.i'vfcita [arI colericaje per ciò hauer<Ì 

- -.- - -.-- _ •... _ "_o •. •• - . .. - - {corricat<J 
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rcorn~atO Te budella olTenl1 la balIa la fopradetta re"ola del viuere & al fa.' 
c~ull? lì faccian fern!tialeni di acqua d'orzo con oglio rofato,e co~polenta 
dI mlg~ .. o,e dentro v~ ii ponga (empIe vn roffo di oLlo.Doppo·gli ii fomen-
ti con Il decorto del! herba detta taffobarbalTo,che qui ii chiama con voce 
fira uagante c.ilabmfiolone, e di ma{ti.ci,e. di llfimachia,c di piantagine mi­
nore, e fatto Il fomemo lì prenda oglto dI morrella,facendoui bollire den-
tro l'herbalilimachia,1i fprema doppo che fad cotta, & an-oit:twendoci v!l 
poco di poluere di mallici,1i vnga il corpo al fanci ullo.S{;lino le cure fato • 
te di graffo di becco;con .poluere d~ (on(oli.da. Ma Ce la creatura porclTe.... 
prendere per bocca,e 'lttlIllO nmedlO darle Il decotto della liiimachia detta 
quì herba ~allta Maria,il quale lia fatto nell 'acqm 2ccial:ma;ouero darle in 
VIl roffo di CoUO meza dramllla della predetra herDa poluerizata ò d!l [uo 
fiore.Gioua meter fopra il.c?rpo I.a .:eticeIla ,del ca ltrat? per fai dormire di 
no[[.e la creatllra;Ilcl.le li Fara con IlImed l),Cnc.1i (ono ;nfegnJt1 dI Cop.-a nel 
capitolo delle veggle fouerc!l1e. Al fluITo pOI !lafcemeda i cibi corotii è 
n101:0 gfo.ueuole il fomento fart? allo flomacoco vin caldo, nel quale li" 
bollItO a(lenzo, menta, garofoh,~ n1 roco dI noce mofcata, adoprando 
ben caldo con vna {ponga. Doppoll fomento li l'I1<>ll'illeffa con oalio di 
[pica,e di mallic;i vn'oncia per forte;con due dra1ll~le di poluere di ;lallici 
i: vna di coralli rolli. ' 

D~tm4/edetlo dei pendi , edeijuoirimfd!; :' 
Cd? X L/X. 

11
__· Eglle quali ogni fluITo vo'accid(nte, ch'è v~a voli;t corinua 

d'andare del corpo fenza pe{rj. andami, & è molello con viI 

premito dororofo. Q!le(lo ii chiJma in 10mbardiJ il male 
de'pondi; e credo per queHa cagiolle,che pare apunto di ha_ 
uere vn pefo nel fondo del corpo. La fua caufa è la facoltà 

(fpultrice indebolita: la quale lì fà tale per lo più per la fredd'l,ò calda in~ 
temper~nza,~he apporta vo'humore, ftematico, gralTo, e tenace con qual­
che aC[11)101113.'. add?l(ato renacemellten~l fondo d~1 budello più graffo. 
Cau(a eflerna e Il patIre freddo nclle pJrtl da balTo: Il (edere [opra le pie­
tre,l :vfare i cibi atti à produrre la materia predetta.Si cono(ce quello male 
da.lmolto deliderio, che hanno! fiici uIli ~i an.dare ~el corpo,dal gran pre­
nmo con dolore, e ,bIle pochllrìll1e fecCle pIene dI [analle, e di mocchi e 
quando l'imemperanza calda ne è cauCa , il dolore, ò rofrore è "rande: n::1 
qu.ando. è la fredda, e minore. E facile cofa rimediare à queao malelltl 
jltlllC1plO;1i come non facé:ndofi como di elIo, può reccare febri, morte.' 
J>erò. quando le creawre cadano in queHa indifpolitione,fubiro la ComAre 
[.cc,a regobre il modo del viilere a:là J:>alia fecondo la qualità dell'hulO!)­
re peccante : perche nella caufa calda, deeJafcia,e il vino, e beuere 3COU~. 

I -
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'ou~ro brodo alterato _ con ono, el1ttuga:e ne:la fredda ,debbe ber;buOIl 
vino in roca quantità. In soma (egua neli'vna, c ntWù-a il modo del vi_ 
uer più volre infcgnato illqueJlo libro per correggere il latte alret4 '0 ò dal 
la fredda, Ò dalla calda imemperanza. Per mitigare il do! orc alle cr~ature 
fe le faccia il {eguent~ bagno. piglia qu:mro pugni di ta110 barballo,& \'na 
(codella di lombriei, ~ fi Idnno bollire Ùl vn {ecchio di acqua, e vi fi col­
lochi dentro la crçatul'il per mc"a llOra,e do'ppo prendi 'l'n'oncia di lt~uJi,. 
tina; duc,ollcie d'oglio di mJndole Amare, mercolln,io ogni .cofa le fi rn­
!;abcniiDlllo il {ed~re ,facendo penetrare à dentro l a detta vnclOne COD la. 
puma del dito . l' fatl€ anco vn Cuffilllligto con il fcorla del pino,d oppoiL 
bagAo è ottime rimedio. Gioua anco nei gran d910ri il far't: vna Cura COIl. 
,"I1'ol1cia di graffo di becco, di foluc.e di [alli-> barbaflo due dramme;di iur 
cenfo yno {crc'polo,e di oppio doi graoi,J:oil altretlanta trciIIlemina''lullUa 
balli, _ 

De j dolori delcorp{l) .e dei floi rimeJ!!. 
Capitolo L. 

m~:C~~'iltlù frequenti dcI rremio (ollo j dolori del corpo,i quali r" 
I .no detd d;( I lattini to,mini, che crttaciano taro le crea­

mre,che (p~o lecol1ducolloà morce.Gau{aimcrna lorp 
fOllO co(j gli huntori fredJi,e V I {co fi come colerici,,; ma­
licollici prodotti (hllatce corrorto,e fpellevol!c in quel 

...., la tenera età da i v~rmi. Le ellerne [0110 la fredezza del 
bere,iIpatir:: freddo à piedi,I'v{ode i cibi freddi groffi.. 

e dolci, & il molto v{o di quei nutri, che (01l0 detti da i Medici f~;l:i,& 
horarij, CO~le [onu le ciregie, fichi,1 perfìciii,gl i armelini,i peri Ftl:>{c:ltelli. 
l melolli, e fimili, e Iitl1 fm ~nre c"tlfa cllema può effere bene (l'elfo le Yen. 
rofirà:r regni di quelli dolori fooo facili da cOllo{cere, quando fi veggono 
11: creatll'e wrcerfi ,e girarli con pianti grandiCIimi, e firoppicciarli il,cor: 
f o con !e l11ani.Q:!.e/ìo male è impòrrame ;perche vccide in poco [patio di 
tempo, [c nOll vi lì rimedia , Però quando la Commare temerà, clie illattc: 
COrrottO ne Jia caaoion~Jo corre,ma come altre volte fi à det!O,co'l {uo co' , O~ . 
U,l~jr, , <luero f.uiea,fi I11mi ; I latte ,che queClo è piLÌ fac~le J e licuro rlme-
Ilio. Ma qU3thio non li l'erra ciò fare COlllll1odamenre , lì faccia purgare la 
balia per con figlio del Med,'co ,L, quegl i hUOlori, che faranno cauf~ del 
l11a,I~, & al 'a creaLUra,eon la lana [ucc ida fi \'n"a abbonde uolmenre ti coro 
po (on oglio di anifo ,di camailb,c di {eme cii'lin<J,ouero di lombriei fllO 
co ogl io di .am atilil1~,e maluagia, i-lche fi de~ replicare molte volte .Oue­
w-prelldalì vna raticella di caCÌtato, e lì facci,1 frigere ncll~ 'l'a idlJ co·t 
predetto'ot'io di lombrici , ò di [eme di lino, e le li ponga fopra ti corp~. 
Ouero fi m~(i'1o due cime di ebuli ,e due'di {ambuco, e façianli boIItr~ JU 

Vll boccale di vill bianco,e poi co le fpongie lì fomç!Ì il corpo .id fdl1~:ul-
10,cl1 e 
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fo,ch'è rimedio prefefltaneo. Ma megliori ancora (0110 i {eruiùali, i qualf 
ftl bene paiono poco accommodati alle creature per la lOro ,ener:! età non­
dimeno facilmente fe li pongono(;O~ alcuni /chine d, che tengono più dì 
,. .ol1tie di robb<t, & operano poi diuinam~nte; peiche ari l/ano addolTu al 
Illale,il quale llà apuou1Yeifo l'omblìco.Però quando' il male nafca da la1:· 
te coronO ancoper cau(a calda , fi prend(\ùO due ònde di aGqua d'orro 
,atta in br'od? di caOrato; di olio di anero vn'onci;r, e nieza, & Vil ro([o di 
ouo e fi faccia il {eruì'!Ì;rleno.M .. quando ne folfe c.:lltCa la vcnroiità li pré • 
din~ , . oncie d'oalio d'anero,d'ozliu di' ritta, e dI camamiJla yn'oneia per 
{orte & vn ralfa di DUO. Ouero [; prennano 3·onde di brO\{o di caCh'...;:o 
fenz~ [ale,nel quale aano bollite bacche di alloro,cimino,e finocchio COA 
due oncie di o'· uo di aneta, e doi dramme di Diafin!cone,e fi componga ~I 
{eruitiale.Q.la~ao anco il dolorè p~r{eller,arre lì ponga in b~è'ca ~l fanciuI .. 
lo vno [cropolo di quello ~!let!ltano, ch'c detto Re'lU1~s NICOIaI. Ma qUi: .. . '0 medlcamemo fi vfi (alo in ea{o di IfeceCIità : pecche !'v{arlo a bel dilend 
. miti"a sì ìl dolore;l11a nuoce gtandememe nelle Creature'. 

o 

De j vermi; e dellA cura !org. Cap. LI. B ,,,<h, tt' " ,,,,c, d, i do~" do! '~po hò oo1!." •• j 
. . - IS vermi nel precedente capitolo J i quali ricercano loogo 

. ~ = di(cor[o ; per ciò adeffo di effi vedremo tre co[e; prtm~ 
.' , ~~ che co[~ fl~no, e ~e qua.,~e [orti, fccondar1amente come 
l.'!. Ii aebenno • e v lumamenre li curmoJ . 

-1iiII:M: == or venni, che' hora. lombrìci) & hora' venni fODO' 
-- chiamati,(ono ò aninYali f ò come vuole H;ppocrar-e nel 

iihrò quatTO de'le 1110aJanie volgari, foOaoza, che raSél.JrHtl'<lnimale .. Q.le: 
{li na(cono nel corpohumano,e (ono di tre forri;alcuni longhr,e to?dt;ah:r 
1onghi,e Iarghi:& altri corri,e piccioli-I primi tonò chi~ma[i lòbr!~1 rotO­
dì, i fecondi IombClc! larghi:gIi vltimi a{caridi. l p~in'll,&.' fecondtlì veg­
gono in ?gni creatura; e. gli vtr~mi rar~ \'Dlte ne gl~ h u:mull:n:a .{pefiffime 
volIe ne! [ll'lI tri.GaIeno m molt! luoghi vuole,ché t ycn lombnc! fi genen-< 
no f<,lo' nElle buddla:ma çOÌl tale difiercnz~ ,(he i ic.t, di nafcano I1t]J~ bll~ 
della {onili apprtllo lo 1l0maco,gJi afearicii nel ~ond~ ddle budella,~ I lar­
ghi per tlItto:poiche re ne [ono veduti ~e 10nglulTir'1l(.& {e bene altrI Dot~ 
tori hanno delto, cnefi generano vermllnco nelnafo, e nc!lèalrre patu 
del corpo, lllzi li (ono veduti lmnìalad à vomir3.te,fi dee luuerrìre,. c!le' 
i" ho detto nenerlrlì i veri lombrici nelle budeUa I qualI Ce pure' vanno allo 
fiomaco,vi [ono cacciati dalla fairie,e qtlelli,ch~ e {conO' per il n~{o,òper ~'~. 
orecChie 110D {ono 10(llbrici ; ma vermi ad eCIi fimlii. Nafconò I 10 r'nbrlCl 
(ùfI1t da call[a efficiente dal viuifico calore,che nel corpo fimllallo ti troua! . 
e d:l oli hl,mori crudf come oaè3ufa mafer;ale,cOtjle voI{e GaL e dopò lUI 
tllt!ti"~li ald,che feri/Terodi quello (ogeno:Poffono allé? na[cere co~e da­
mare,ia,d. gli hl! mori corrorri;e per quello le cofe dolci produco[f<> ! vet'­
tui : r-rchc Joeuolmenrc ii corrompono, e corrotto p rodllcono crudr . 1m .. 
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i:not.i: onde ne i fa.nc.illlli regnano lì Ipelfo vermi per le cofe, dolci. Mi Iln~ 
{~o 111 quello a~al di ~aJ~no, che neI commento d:1 16.Afori!ino del terzo 
]Ibro, dlce,che ll'a!IclUllt,che lattano,meno d'ogni altro producono ,'enni 
c ne rende quella ragione: perche fe bene fa materia di produrgli in queU~ 
età è molra: nondimeno quella medelima fupera il calore, che porrebbt.....o 
produr;e, e C.Oli gl; !mpedifce; mi llupifco dico di 'luella opinione, quan­
d.o nell ~(p.enenza Il vede tUrto l' oppofito, che per vno adulro, ò vecchio 
c:~e pau(ca vermi~/ì veggono'.patir!i rut~i i ~anci\llli, e in al1bondanza;fe pe= 
r~ Gal.~on y.oJ{e IOrendere dI quel fanCIUlli, che non li nodrifcono fe nOlI 
dl~te;llche potrebbe dI'ore ageuolmenre. ~ello sò io, che Hippocr.lre 
nelltbro fecondo delle malattie delle donne vuole, che anco nel ventre ma. 
cemQ Ili: creature generino vermi. Si cono[cono j vermi p~r la febre aran­
de,per~pol{o ineguale ,.per in~uietudjne, per lo llridor~ de i.denti, perii 
vaITeg~l.arn:l1t~, e per l'tnapperenza norabili!lìma: roithe lì (ono vedu;j 
alcul11 tànclUlh ilare fino rei giorni con pochi!lìmo cibo. E ~nco [eano la... 
f~re grande, le fecde duri!lil]le ,e quello, che mai ,inaanna è vn fe~ore a," 
Cld? che gli efce dalla bocdPiimile à quello,chc alle ~olre fi (ente ne i vi­
telh,che pure di vermi plti(cono. vii ogni cura po!lìblle la Commare ill.J 
quello malc: perche è fJt1iiliari!limo alle crearure, e quando non vi fi ri­
medI] perrrafcuragine)e può yccidere; oltte che i Medici fono ben~ 
ipelfo tanto tardi chiam.ati, cbe non hanno tempo di fare alcuo rimedio, 
La c~lra dunque de i vermi ha due capi; hno di anunazzarli, e cacciarli 
fUOri del corp?, e !'altro dI rimouere le caufe, che gli producono J e però 
q~ando I Cibi (I Corrompono, fi corregga ,illarre della balia col farla ma­
gIare b~one vlI1ande à p~fli ordinari j Jafciando il bere trà pano,i frutti,i vi­
';l<IOJcI, ~ gra~di,& in fomma fi gonerei ne! modo, ohe li in[egoò alle ba­
lie neI ptlOlO ~lbro.perche noo {olo il r;egolaro Yille~kuerà la cOf(lmione 
ma d,unllluira la quanrlt~ dell 'hul11ore crudo, cll'è atti!lìmo à produrrei 
v~mll, e quett~ b:llla qnanto alla nmrice. Quanto poi alle creature è rime­
(ho fiugolare , tI farle .:Iltneoo due vol:e il "iorno [eruitialerri con brre di 
"acca,ò di danna,e,con zucchero rolfo, ilq~ale fi adopra per ailauargli ton 
la do~cezza all'v(~l [4; llche alle volre rie(ce à Illar~uiglia . Si amazzano i 
ven~l In due mod.l, ò con i medicamenti interni, ò con gli cnemi. Ma PIIT­
che IO raglOllo delle. creOlture lartan,ti > le,quali difficilmente pr~lldono alcu-
113 ,ora perbocca,dlfò folamcnre Intorno i rimedij interni {ommariarnen­
te quello,che le p,uò giot:are , accioche io habbia poi a"i~ di ra"ionare a 
-lungo de gli eHerni come quelli; èhe lì polTono ne i fagciulli adoprare più 
al}cuolmen,re.I medlCamenti,cl)e pe. bocca fi prendono eJfendo la mlggior 
parre amar!, fi debbono {empre accorr.pagll~re con core doki, come con 
.2uèchero, o mele; e quefl o affinche e/fendo il vcrme allettato dalla dolcez-
2a~ nel Olangi~re quella (ucchi anco il [I/O veneno. I)erò li dà per bocca l'a-' 
loe CO? la Oll:ra, [corde o è r~obarbaro ,iìquale h" veduto in Ferrara con. 
ferrare In, foggIa di confcwnl, e riefce in <ìueflo 1I10do per eccellenza. Si da 

. ,311Co 11 daUDIO an,o biffe nzo, E< illllllioo am;uo , 'coii in de,otto, come in 
polucrc, 
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polLlere.Auicenna lodò l'oglio prefo in buona quanrirà,& altrr l'acero (or 
te, Ò i I Cucco di naranci, ò di limoni, Galeno in(egna molte COCCi ma trà l'­
altre efalr'a il feme di alTeBzo, di calamento di abroranoj e ~oriandoljj e le: 
Illandole amare.Ma quello,che ne cauala macchia, come fi fuoledire, e l~ 
,orallioalaq.uale adoprano anco i Ciariarani, quando in publico afpergen­
do la polner': di ellà fopra i lombrici terrefìri, gli fanno IIlorire. lo foglio 
comporre vna poluere,'che {empre sa fatro mirabile cf/etto, e li fa ill que­
fio modo, Piglia meza dramma di corallina; ,l! [eme di cauoli, ò di verze.'e 
dì Dittamo bianco vn.o fcropolo pcr {orre;'me{cola tI tuUO j e pona [oml~ 
meme, e poi danne alla creatur.! con \' 0 poco di acqua di gralllig!la , GioLla 

'anco [opramodo il (eme di verze conferro,e G.O fila [egucme polllere,che in 
qudìo modo li compone,Frendi di coraffo biilco, di r;:(url di auolio di c'lr­
no di ceruo abbruggiaro, d€lla piet a detti! Agara, e dI ftOrdeo vno {~r"­
polo per [,me, di corallina due (cropoli; di dm:uno biane o vno (cropolo,e 
111eW di .. ichero paluerizzaro due oncie ; pena ogni cora {eparara01enre ~ 
e poi mercola inlìeme, e con l'acqua dI gramigna ne darai a i tJndulli à ' 
tutte l'hore. Gioua anCO b theriaca pre(a per bocca, & applicara (opra l'~ 
oLUbilico, pollo ,e fontanella della gola; e cofi anCO j'ogli6'del Gr3tl Duca; 
cioè, quello di perforata vngendo con ciTo ruttO il Gorpo. ~a~ro poi à. i 
medicamenti ellerni locali, li debbono fare diuerfi fecondo la cllLlerlìrà de 
j vermi, e ql1e!\o non folol1[perro à gli ingredienti, l)la anco riiperro al fi­
tO, oue fi debbono appJic~re; iluperoche na[cendo gli A{(;aridi nel fondo 
delle budella, le vnrioni, ò empiallri li debbono porre fotro l 'ombilico, e 
fopra il [dTo; e p~r i lombrici fopra l'ol!.bilico verfo lo llomaco,e p€r i ~er­
mi lar("hi d'imorno all'otnbilìco vedo i fiaochi. Giolla .Iun'lue ad vCClde-
.e i lo~\brici l'cmoianro fatro con vn pugnI) di cimino pello ben-e , e COILJ ~ 
tantO fele:ii blle,qull1tl'l bani ad ammazarlo, & applicar~o {opra l'ombiìi-
co ver[o la becca dello lloll1acol ... ue d .,ppo che [ad naro per due hore; lì 
bui quelluogo con acqua ben calda,nellaquale lia.no bollit; foglie di perfi: 
co, e di atTel1zo. M 1 più efficace è quell'altro cmplaftro, PIglIa dI [eme dI 
aflènzoo meza oncia; di aloe due dramme; di coriandoli preparati meza on­
cia, di ni"ella due drarhme; di farina di lupini rre oncie; di (ucco<!i rura, 
ouero i" [uo diRetto çWtoglio dcll'iàefl'a due ol1cic; di (<lCCO di alT'euzo. ò 
del [uo oglio tantO quanto bani pcr impaflalc, e farne empiafìro , .hauenda. 
però prima peilo benifiimc ogni cora, e 1'011110 d'mrorno, all'omblltw fino 
alla bocca dello nomlco. Doppo !'implaflro li adopn 11 {cgutnre .bagno: 
Si piglmo di a{]cnzo qtlJtrrO pugni; di colloqui~ti(b rei dramme; di ~e~e dr 
bue meza (cod~lla;di acqua coinn11lne Vll fe'cchlOjfi. Ille(colt, e lì faccla.Dol­
lire il rurco,e cdo le fponghe lì laua illuogo,Joue fi\ l'cll1pianro,Sono al1c~ 
buoniflìme per vcciderei l'ermi,vmiolli,che fi fanne in qllello mod?, p;" 
o !ìli di Cucco di anènzo,di abrorano; di Illpini, & in di !ferro de'fuglu,/ì pIe: 
d2 dc i ioro decò rti m'onda pe~ fone I di(cordeo, di dit~amo bianc~, e di 
alo~ due fcr~er {orte, di oglio di a(fenzo rre onCle ; ii peni ti [ll~r~ 
{cttiimell\c,~ lì facci~ bollire fin (:hc i1iIZhi ii (;onfulluno, e doppo, gli Il 

agg1un.-
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· ~ggil1ngano due oncie di fele di bye';e tanta cera nuoua quanto balli, et· 
~dòpri nel lllog ... predetto. La Teriaella difte\TlFerar3 co ~ceto, ò con fuc­
co di limoni;di naranci,ò di cedri,è b6nifiiJhot . E perche quelli rimedi) ba­
llano ad vc.~ldete i lombrici,e necelTario doppo cauarli fuora del corpo : 
Clnde per CIO fare pOtendo la Cream!3 prendere per bocca,{e le dia m adra 
ma di re&barbaro confetto in brodo; ò vino, OlI erO diJltìnl'erato nel dè­
'';Itr,? del feme del cedro; e de-ll'alTen:z.ol Ma'quando non polTa per la {ua 
plcclOlezz3 prendete per bocca lì raccordino quei rimcdij dleriori,che ho 
pollo nel capitolo della lhòchezza; e tanto balli hauere detto de i 10mb:;' 
ci. I vermi poi più larghi li vcèidono qua{j con i mede{jmi rimedij,cccettO 
(~e yi {j .3ggiun~~ 'lu1lche coCa più gal?!iarda, e~endo ~lIelli molco mag­
gIOrI de Ilombrfci,e per confeauenza plll rah Ilftl;e pero nelle polueri pre_ 
dette li può aggiWlgere il felce: o il {uo {eme, ò il cardamomo, ò la {corza 
del moro poluerizaco. Ma in particolare !'v[o della Theliaca con curaIJiuz 
poluerizara vccide quali {ubico gli a{cari di, prendendola petbocca, & 
:/pplicandola di fuori fa mirabile eReno.Si dee qui aUlienire,che olì Afct­
ridi più facilmente lì vccidon o de gli altri vermi .. po[ciache tlarc~ndo n J 
fondo del Corpo, fucilmente gli li può ariuare ado1To co'l medicamentn· c 
però gionano Copra modo i [emitiali,e le fupOlle. I l!:ruitiali lì fan ilO c~'1 
decotto delle fogl e !li perlichi, delle [coree del loro legno,c dell'a1Tenzo. 
..Rre~dendolì di dfo quanto balli fecondo I a capacità della creatura, e con 
';uuro,e {a,le facendoti 11 [erultia-le Ouero li fa il decotro dell'alTetizo,e de 
j 111pini amari, e prè[o di efio <jllantO vo'i [e li a"oiill1"òno dàe dramme di 
poluetc di corallina,&vll oncia di mele rofa to ,&"alu~ttallto 2ucc hero,e li 

· fà feruidale, Le cMe ò (uppofle ii fa?no con tnelcj fel di bue,e faI gemma, 
e li pongone vna voTta tI glOmo.~1 nOI1 voglio racere "n t'nodo fi lau3"i­
te,che hò v edmo v{are in l.ol:>ar dia in cafa dI alcuni nobili, i quali alle lo­
ro creature permeucuano le cofe dolci à loro beneplacito- ; & hò veduta 
ancora nl?lte ?OPPO 1'v[o ~i corali c?[e dolci 110n patire più de i v.ermi,co-' 
~e aL~a~u parlUan?lllche e ~e~no dt fiupOre;p(llChe le cofe doklfonoai-

· tllIime-a p:odurglr .' Tucraula.lo ca[amla ne hò fattO l'e(l'erìenza ù\ vni 
<.reatut2 plcc10la per troO"re la caufa, e la rrooai finalmente: perche h{o 
-delln~cher<1, e del confetto le mOllella il corpo,& nlandaua fuOri i vemli 
crepatr;credo.che rer hauere ll'!~ngiatO ingordarru:me troppo 2ucd:ero. 
Ma q.oefio rl,mfdlo refra Iroppo {ofpeno -: perche pnò l'er la coronieD$ 
d~ gh.humerI pr.?dlirre,ò molta copta di icori, e quelle fafiidioli/f.me [e. 
br!, 6uero flulli dI GOr~O,1 qL!ali poi [ono peggiori de i vermi.E quello ba';' 
fi l rcr fiDe delle 1I1" latl'e particolarI lOtcruc delle creature ! 

..... 
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:P~! !~-,~ume dei fanciltlll~edell4 fol(NrÌl~ 
Capitolo. LIl. . - - --. 

E 1:3 h(m.per fine è dalla prefenre materia, e del 
libro, che lì informi la Commare anco delle ma­
!atie cfteriori particolari. che aff igono :lecrea­
mre. E per [egli ire l'ordine propoitomi ne i mali 
inremi,incomincierò dal capo,delquale diremo i 
mali più princi pali,che accadere fogliòuo a i fIi~ 
ciulli . Trà que ft i ].è quello, che con rdure crofte 
occupa la telh loro,e dal volgo no f~nza ranÌon'! 
, cl <> , . e etto l~ttllme,qllafi ,he fia e{eremento del fan-

-gue CattlllO, che [u.cchlarono nel vemre della madre, ò delle mammelle 
della balla; 'lue([o è ulJle veramente: perche euafta la{llpcrficie & ap. 

d < ., o' 
porta erOr1lma ,ma doucrebbe pÌLì pretto cflerechialllJto bene, che ma· 
le quand'O quelle cre~ure, che n'hanno alTai , villono più fane, e-rellano 
qua li licnre dalla epiJeptia O'lle fa1l1igliarilEOlo al la natura pueri!e . Si che 
.(, 141[ca da ZIi dcrementi del {aogu~,ù dal lane implro ·chiara cola è, che 
j l {uo \'ero rimedIO pcr fani rà della creatllra è il Jl0n farui mIna: imperù­
che quel l'officio,c he fanno le fon,aneJle ne i corpi de gli adulci,fa il la rime 
in gue)le de i fcnciul!i, & ho già dmo, ch~ per difenderli dalla epilep1ia,ò 
bruta, {l'alìmo , & altri mali interni della .tena ,e neccllario fargli vua fon­
tanella nel collo . la onde il JattLIme è tanto migliore delle fomanelle,qua. 
tO che elJenJo procurato dalla namra,occllpa il 11l0!'0 di vinti font imeIle _ 
On.de ben d; Ife H~ppocrate nel I ,bro del morbo fac;o, che ciafcheJull:L... 
volta che la tcll'a d~ l faciulli ha qualche piaga, tutto il corpo ti purga per 
<J.ud la parte ,& eglI rcllafanillimo, -Oltre, che ID fratica ho vedllto molte 
donne fCIO.cche, le quali volendo con \'nguenti vrgere detto larrime, e far­
lo {CC Cl rc,h:mn" quafì fubjto vccuo le creature,con ò molla raaiove,haué 
do rill chiu[o l'inimico -io ca[a, e ferrata quella flrada,pcr la quale la nalura 
purg~ua commodameme tutto il corpo. M'l quando pure inquiera1Te i fan· 
cilllh per queVe crolte, che attaccano i Cl pe'! I i in lieme,in ral:: ca {o nou. Ii 
\'Iì altro, che grafro di gU:Jiol;ouero vnguemo rufato, ò buriro fauaco'con 
<lcq ua r0 f.~ per 11l011ifiçare le de.t te cralle ; guardandoti cOUle dalla pelle 
de gli .l '[ri "nguentì f.-l'tei CO l1 (o~ni:t di porco, & argento viuo, ò licargiria 
perch~ è al' '' 'ltO vn"cciderc le ( e.l me. Od1a tigna io Mon ne pado: per­
che poc h ~ volte viene a piccio li, e lattanri fIll (pdlo a geillidicelli,quali lì 
dd,ùono gone:nare. per conliglio di tvledi co • 

, 
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De'pitluchi, t de ilororimed!j. Ca!. LUI.' 

Il 
AriCcono anco bene Cpelli> i fanciu~Ii .per la m~lra cop.ia de;p i~ 
dochi; i qua li (c bene alle volte mfeflano a I vecchI ~u[ro il 
corpo;ad eJIì llòdimeno occupano la tella con molto Incom. 
modo.Nafce quefio male come da caura ioccrr;a da gl! eCcre_ 

. méti de l'vltima cottione fatta nel I.ollro carpo,i quali dI'en­
do caldi,&llumidi li plltrefanno ne i pori,e coli producollo i pidocc~i.C3u 
(;t prodLltrice e il c:tlore nattiuo;c cauCe eflernc fOllO la na tura hUll1lda dtl 
le donne e de i tJl1ciulli,l'v[o de i cibi humldi, de i fruni, de i lìchi [echi, 
Ikll:: caft3ITne e delL nociicofi 2nco i pani [.mi con lana d.i animali motti. 
~OltO qutfto n~me di pi~occhi lio~ fola intendo ']uclli,che il rolgo illelTo 
lIltendc:ma anca I ~ kndme, c l~ plJtol~ : per che ua{cono dalla caura m~de 
lima,e non [ono diflerellli trà loro {e nOllllella form.3,1 fegni di quefio lIIale 
[ono prima il gratta,lì fpetro h teb, e più chiaramcr,te gli ifleili pidocchi. 
La commare t:Iccia flimJ di ql:efli per la brnttezz;t loro; e perche non cu 
ran"oli po{fono apportare mlITç>"iori inlìrmitadi, Si curano facilmente: per-" ,,,,, d ,.,., d' che Ieu:ido la cau(a imerna,ò efierna, che le pro lIceJlC, o con mc Icamen-
ti, ò con I.lllande è pettipe fi l'0{fl)no facilmente vcci~ere',L~ c.aufa i~teml 
ti kua cO'l rinere 1110dc~,lto delll bJlla facendole IJ[cI;tre I "101 dolCI, zuc­
cheri i nUt>.apani i frllttJ., & in particolare quelli, che li palIano produrre, 
come /i chi,e noci,e fimli.Ma;)lTi buone carl1l di pollo,e beu.l "in picciolo,e 
{e Iidi.1 vn'oncia di fiore di c:l1iacol1 mezaencia di l11ann~ in bOCCOlI i,ò 
diftemperata con acqua di pian(aginc,Vli poi brodi alrerari con lupoli ace­
fora, endiuia,fcabiofc,e doppo prenda quattro oncie di liropo ro[ato [olu­
tiuo con vna dramma di agarico preparato diffolto COI1I'infulìone della {e­
na, ql1lttO hore anami il cibo,'Le cau[e eaern~ de i pedocchi li rimuou~n,! 
anch'effe, e fubito poi nell~ neatma li adoPtl queflo vngu~n [o. SI pigI! 
mez .. oncia di allime di rocca, ml dramma di de boro bianco, e t~to oglie 
t:ommUtte,& lCeto,quamo baHi per impaftare le ro bbe predette ben pelle, 
e li vn":1 la te/h dd fanciullo con que fil ccmpolitione. Ouero Ji prenda..... 
meza ~ncia di {;<)Ccole di Leuame beniflìmo pefle, vna oncia di /hafifagria 
detta herba pidocchiata, di; e dramme di aloe, e tanto aC<!i:O forre, qll,;nro 
hafli, e tì faccia ! ·vntiOlle. Si può anca vfare coli atlanti come doppo \'0.1 

Jaualld.~ fatt3 con liilia dolce, neIlJ quale fiano bol lire [corze d'aJio , call­
Illcnro,l!rafi{agria,e lupilli, facendoli bl)lire tJlHo,che cali 13 qllarrJ parre 
e quelli medicamenti Yc~idono coli i ridl)cchi come I ~ Icndme.Le piawle 
poi f~cilmeme crepallo applicandole l 'arf;cnto viuo è monificJto con 11 
faluiain m'. mp"la,oucro con brdo di por~o,ò co'l pomo cono.Ma que­
fio mcdieamm.6 non vli nelle creature, e panicolarmemc {apra Il teHa; 
perdtl! quelli animali non vengono nella tella, & alle Crealure "dI'altre 
parti non potrC'l:O ,enire;o(c però non fi attaccaffero nelle palpebre ,c!ou~ 
non bìlogna aclor';;,re ugento \ iuo: ma fi potranno lcuare con ,'n ago glI 
fiori di.gind!rl! pelli /io; applicati fanno morir {n1>itO le piatole. 
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. • fil/11ft, · !-Jr~ 

!!IIG3 El ptedetto male è peggiOre EJut!l10, che viCfle allu 
<rClature alle volte fubito nare, e belle fpelfo moltO 
doppo,& è vn nl1110re, Ò enfiaoione in tutta la te Ila 
detta da i Greci Hidrocefalo." N;t(ce '1uefia enfia­
gialle come da caufa interna lnat~tiale dell'hllmore 
aoquofo, 'ò da i flari cagionari dal cauiuo [angue, 8 
dal latte dell.:i I1lltrice,e na[c;e più nel capo, t;he in al 

na parte per te molte cuaporanoni che vmno alla te­
fia, e per la {ha hlimidità. Le i:au(e ellente J>GlIono elfere l'ura hUlnido, la 
molraacqua beuuta dalla ba,fia; ou~ro l'efl'ere perco/li> il ventre delk gra. 
uide, come lICllI'v[o di Venere Re gli v Itimi mcii della arauid3nza. Quello 
JtI;Ile è fil!;ile da cOAo:(cer:i: perthe la oroffezza del dI'o" !'i [<orge Cubito. 11; 
'Vero,che è pid diffiçile cono[cere l.il !l~ caufai.ma s'auuertÌ(ca >..oche nafee~ 
do da flati, tOCCll\lGO I 'enlìagione~o'l dito non vi re/h quella folfena che 
rimane quapdG na(ce d~ in3teria\ la quale aneò li cORofce <ialla lucidezza, 
qu;tnda il tumore è t~afparente. t>outOÌ dunque la Commare ammonire ì 
padri,e k madri di queLlo male: perclte è grandiffima importanza, &- ap.­
porta morte, quando non ",i li porge prello rimedio. Tutta la fua CUIIl COl1\< 
Jille in rimouere ò i flauJ Q l'h umore acquo(o. L';tcqua li leua!n due mo~ 
di, @ con i m~dlcamenti,ll con.!a bKOl1J regola del vi oere della balia, ò cO'1 
taglio. La regola diiI viuere dee efl'ere caMa, e feceCà medioclI:mentei e.." 
però l'aei~ tia tale, e <Il/andò non vi fia per natura,6 porrà fare tale con filO­
chi. & odori. Il [olll10 fla moderato, e le creature anch'effe dQ\Rlano poc!> 
doppo l'hal1ere latrato, Non beua vino la balia: ma brodo, nel qu:le filA." 
fiati bolliti anifi.;e coriaod01i. Mangi pane fatto con aniJi, e linouhio, CJrtW 

di pollo,e d'vcceletti,e doppo li purghi Della maniera.chc li è infcgnata MI, 
capitolo dcll'cnfiagione del corpo delle donne grauide,& ognigioRle pr~­
dadi conlem3 di bettonica, é di rofmatino co l'al nere di anili meza oncia: 
per {orte vn;t bora auami il cibo. Q!tanto a i medicamenti Iocali;fe l'hllm~ 
r~ lC<pJolo fatà poco, e fuorfdelGtOlDèo:, fi potrà curate: pe~clul altrimentc 
è incurabile: onde in talecafo li prendaacqu~ (ulfure:tdci.bagili,ò dinl~ 
t:alda: nella quale fiano bolliti coriandoli,;tuifi,e !inochio, e con le Cponghc 
ben calde li fomenti il capo del fanciullo molte volte,e poi li piglino molte 
lumache onde con h {corza, e per emj!iaflro li applichino nclluogo mede­
limo. Gi oua anco I 'vngere la tella con oglia.di giglio camamellino, e di 
aneto, nel quale lia bollito vn poco cii [01 fo. Si euacua l';tcqua co'l taglio:ma 
perche quefia opera non è per la Commare,la l;t{ci al Cirugico,i1 quale 1'0-
nà farla felicemente, [, farà prattico, c nPA firà l'euacuanone tutta in vita 
volta. 
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Olte volt~ fogliono enliarii gli òcchi, ò di!lentare l'Olli 
alle creature, ò per il molto pianto, ò per quàlche c- ~ 
tarro,ò dillillatione, nafceme dal latte-tropp<> hultlid~ 
ò troppo frediiò:-percne la Dalia-forfe viuerà in mcKio' 
che lo f.lrà_talejv{~ndo IegHmi, herb~, ò,aç,qua'; ò J!er~ 
che l'aere tode r~ra f!llle qualilìe3tO_, eioe RaludofOl, e 
~rolfo_ Seglll dI quello malc~nno gli occlll gonlij hora. 

. : , In amend ue le palpebre,hol'a m vn3 fola; e però [ubito :1 dee flmed:are la Co.mmare:. po~che e(fend? l'occhio geloii/JiÌll';' p.uò.a!' 
<>el~olmem.e mcorrere ~n pe.gglote In(ÌJfpolìtlòne; oltre che èomincumdo 
dal,a fua plcclOlezza a paure, fe prefto."ol\ 11 :ifana, rena fempre deboli{- ' 
timo, ~and" dunque la cauf:l del male lìa II plaOt'o, fi rimou'a con1' ~laUe'_ 
re paU CI1 za l1J ;?uernJre i f.I"ci flll i, e non batterh; ma accareztai:Ji, e con:... 
placeuolezze trattarli ,~ anco il lane farà croppo fr<d<lo, &'hmuid9,fi cor­
regga C0n la buona re,go/J del v iuere,la quale ii è in[egnata di [opra nel ca­
plt-olo del l~tte qu~llato, & alla creamra.(ll1entre pefo "he gli ocdri non 
flan roili, e ,;I fi~ l1te lllfiammata) prendendo vino vecchio ò hiahco ò ~e­
gro;e facelldoul ùentro bolIire VI~ poco di rofe,e di mirra,con aloe,1i ~dol'ri ­
con pezze b~gna~e (opra gl I' occlllioro. Vale anco.molto il decotto del fien 
grec,~ fatto 111 acqua convil poco di fior di can1amilla,applicadolo {oprà oli 
o~chl con vlla.cpo~ga',e ~e~~,.ndoùela fopra per vn poco di wmpo,Ma e bu~-; 
1lI1lil'llQ rImedIO tra g:h allO Il fregJre le gambe, le co[cié, e le bf-aGéi;t alle : 
creac~re,coRle anco. rI farle mettere due,ò quattro-vèmofine (opra le fpalie, 
e nat1.che',~a (opra rI ~UttO ii fugga be~e flociuo, quale è nimicillimo dc gli 
occhI. S e r~lh, & mfiammati, ilche può 6a[cere è diI molto piallto e · 
dal latte col"'lco d 11 b l' ~ b' .' 'l ' , d' , ~ e a .lla,1u, ao lì a,terIl latte Con orzate"l~ttllghe;en-
IUle,aCetof~., e la nutrlce 12(CIII \':no gouemancioli Golne-Ii è in[ealiaco di' 

{opra nelle lllte?Jperanze calde,& à gli occhi delle Creature ii ,adop~i acqu-a ' 
ro[a con latte dI donnl,c fugo difenocchio,ouero acqua rofa, e chIara di 
0110 pene sbat~uta, la q,ual~ Galeno llellibro decimo quarto del MCIGode ' 
loda flllo al Cielo; e dI plU le predCttefreghe, e vemolè! . , " , 

Drl · 
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'Dello n,lardo totJo~ e de ifitoi rimedi-
Capit% LVI. 

lle volte per neò-ii"enza delle baite rimangono le ere:­
tlU e con aii oc~Il'{l ral11l>i, e tanto 'deformi,che oltre la 
btutezza lorO danno allw fafiidio à chi gli rìmira. A 
quefio accidcn teplIò anco r!mediare la Corìimare : _e 

! perche come hò dmo nel ptlmo librO le c~eature dl,ue­
(ano lofche;imrcroche mentre che l1anno fn clIlIa rl eG-

_ 1I0no il lume per trauei(o,il,fuo rimedio c6fitle t1el~ol-
tocarle i" maniera.che ri"u2rdino illuine all' oppolìto in qljéllomo~~ che 
fe volteranno l 'oc~hio à ~'atJ fiAinra, li collochino nella culhin' t11bdw, t he 
tutto il lume le re fi i à man dell-rJ,e quando foffero lo[che dalla deftra i!lu­
me relri alla ii~lillra , Que fto fj d~~ fare còli dì r.,io:no COI? le fineftte, ~ome 
di notte con le lllCcrne,& acclO plll facllme~te runtrono i1luogo?ol~e e col­
locato il lume,iui li pongano c~rte dipmte,ò quadri di ~ill~rli colotl, e par­
't icolam1cnre di colore verde,gllIlo,c mrchlllo , Ma pero ii dee pene conr:­
derare ogni "iomo fé ",Ii occhi (aranno rornatI al buon felio ,pcrch€ non bl-

f " , " d' . J'ffi r d -fò"nèrà fargli rlrpirare più in'tiàue.r{o, ~ccioche non lll.emUlo ul ettol; ~ 
bfcd l:landa , ~anilo dlln':l~è {arann? a fefl:o, al1' hora_ 1 fanClu ~ 1I fempre iL 
colochil;Q col lume,ò al dinmpettO,o doppo.la tella,co quello ',fitometo, c 

-' p!i\1ll i,~he :;11 vietano il ri,nirarc !'aere come ii è infegnalO nel primo hbro. 
\. . 

; "Dellejì.!lure delle/abra ; ef!e11a CIIra loro. Cap , LV 11. 
.. ..... .... ~ --""- ~ , 

~ ~;~~Sr~Itande incomodo foglion O' apportàre -à ì fanc'ìull i q,llci­
le lilfui'e, che nelle labr3 10'0 [pelTo nafcono: r~lche 
oIrte il dolot~, gli empedircono ~ I lattare. ' Caufa mte;:-

1)o,,~:;(.;.ù'1t na di elfe è l' intenipclanza de glI hll!l10n cvii caldI, e 
,~~~~~~ fechi, colne fl'eddi,e [echi,e ']uella i ll[etnp~ran z a prO'­
I I cede coli da maceria co!ericÌle, [al[c,& aw,come da.... 

, và~oti eleoati dalle nlaterie llledelìl1le , I quali li e1e-
· nano ò da lutto t·1 corpo ò daH" ftoll1aeo;ò dal fegato , Call[e etlerne,(o?o 
· là fri~ , è!ic à e la' iiccità dell'aere,I'v{ò de gli agli, cipolle, fcàlogne, (pettane, 
• & a !~re c;[e c~!de ', Q!.èfto filale non hà bi[ogno di fegni : perche lì vede 
· nell 'aprire le labr,l: l11 a vi rirt,edi Cubito la CO(11nm'e,accìoche dI pocO' non 

d[ueliti niolto,e non lì f;,ccil piagha maligna, La cnra li fà commod.lI11cme 
re lì tugir~ !'aere cl!do;e fecco, ò freddo,ò [ccco, qllando nafca da .qu~1I0 ; 
come lnco [,,: mocedellè dal iarte cattluo,1i corregga col regolare 11 VllIere 
della b;ll'ia, c~lile li è i"Cegnato nell' ititemperanze calde, e fecch ~, e tie1l: 

· fredde, c [ecche . Alla patcl! offda poi ii delibollo porgere med! Cllll;n!l 
. ' ' .. " . . - 5 f ~ 10ca,1 
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1~caliJChe-1Ìl9deratanteme aftringendò elIicchino (enza a{prezia;è però l\; 
tacC!fJna,lodz lPeko i'oglio rO{:lfoG ol1fàtin.o,cioè fute di: lrJj~ Mn fllature 
e partic-01;lrtnentequàndoil.U1a!e na{t:i ~ callfa t:alda j adopraridd quefi: 
nnfiura,Si p:~enda tneià onCia di graffo al gaHlna~ & ~Itrettànto butÌro fre­

.leo;. vll'onda diogliororato onf<icinojltlez3 onçia ai [UCèO,ò di vino di "ra 
nati bru(chi;f! tfle~o1i' il t/mo,e fi orig.1no f; labra dopò (hé la cj:eatiJraka" 
tà latt;itoje!ll particofare la {erajquando yortà doltlli're.Ma quariqo il male 
vtnga da (all(a {re'dda"G prenda nieU" oncia dì tl'emirida,& aftrctrarito IIId 
tonto; due' drltmme di màfiici, & V'1'I:t di mitra, e con vii poco di fu ... dì 
1(rana,r1 11 f.ace/a litifiurà, di' adofir( coMe di {opra" , Q.i!:Iildo , jf dofortfD4l"~ 
ira~ldej /ì.vGil gralfo' ~i g~Il!na (~n d'ue"g:ai1~ di'oppi?; è . COli fugo di' gra." 
nati. Ma {opra imt! glr 31m rmiéde (atà: vtlletocc3tc :1 male con VII 3!?O in ... 
iaçato, &', mger1ò doppo c"on vnguebr6 ro{atO .' o 

:rùpe jèr()(ufoi tae!l4 cnta f()rd~ CAP. Lrllr; 

!!'a!1!Ifi~!f& Otto il mentd PltÌ aball"o nelie giandufd dei co.l!o,& alle 
,'ol,e per tÙttO il C'ollo ria(col1<i ~lcUn(flll1fori1Q apofle· 
me dure, dolor'o(e, e cfeformi;lc 'lualì {ono' thian1Olte' 
{c(ofole dal vfrlgo, l-la{ce q'ueno mate, come" da cawa: 
t.,'terlJa da hmnore fi,mniat1ca "e vi(~~(ò'Pì~ i e ti!cn0' 
CeeG'ndò che lè c<tllfe'cfteme, che fo fomentano' i fono 
ill'ag'gior~<: tt1ioori,le' qtJalt polIonO' e/l'ere eg~frcJ 

, • ' cf ti h~ltnrd't" e-p,ahrdofi, ~ ~erf/eq~e é~d~iil mangiare' 
ffgl!lTIl,carru g(offe,e, IìIll~lr,I,e fGfofole {ono d!,!lfll {Orti ,. ImpcroChe' àlcll· 
ne {1)IlIO~J\~ & altre pfl"C'l'Q-l\.~(,1i'c;If>cBO' vedùte alclloe picciole, comé 

• èeCl, 5t arctlrie grotTe' come "ieloni. Di effe anco alcun'c' {ono &'enJrtrtc'j & 
., ~ltrema!tg?'e ! p'erche Ie-benigoo (0110 quelle J c6c d:iiino p6éò'd'ofofc! fcnza 
:w1iammaglOne~ re l11a1l811e fOllO molto dolmote" .. e li moflrano {deenaté; 
& lllfiammate p~r lo pill,> come aticc aftre {ono impfagatei&'alrre riò. I {e­
g~1 delle [c~ofcle (0110 fa<eiH; perche fio veadon6' le fifflli'e tlef cofro· è le fi 
tocc~no',ftfente f.t d'lfrézz:1lorO', ~,efiotri~leè t~nto i'nd{itl'olaiò, :h'e ~é1. 

, ~o dlce'effe~.c gran'de errore rl no11 cura-rte' J, &: il curarle' fot{e' 11f3$~orè : 
":mpe~oc!l:. U1 'luallfnqlle' mudoji lil~dkhinoi li {dermilÌo ,e <1ft.ltt(f0' p3-

l.mo gu'trlte'" pure' all'ho,.: Con Viù rabbia rft'<lroa'nò' ~ E pttche p'òl:he' vol­
le ti vedono' kfcrotole'òdle crè<!ture, cfìdà't'taòJ, c' re" plÌté' ti vedono; 
ql1~lle ,(OAd (upel'li'daIi:,b"nign",efacil~ d'!i gharì're'; ~ei" qocJto~ io.(;}kiirfÒ di 
IWlIere fa cura delle profoirde, e-lllalf"ne', Il ori eitel1'dò' Danaòie' II! Com'" 
In are à fal1ar/e:ma rrcertaf'!do' vn crrogfcd OttiI119', ilOn che t)uòrio. Ordini 
dunque If Ill.odo' del vfllere' alla' I1Ifni'ce, che l'olfa éorie",,'erc il latte trop­
fo' flemniatfco; ò fretfdo' , & hllhlid'O, Come h è infegnat; afrré vofre nell'­
J'IJ~émperanza ,rredda:" 8{ hUOlidil,. &' doppo lf verO", e" l'refi/) rImedio (l-' 
relilie" fare alla crea,w!';\; vn:t fOlita.lè'f:a. "et corIo (tue di'l'a {otwfacollo­
ttrla ", la quare non' 1<\ prdl:ruarc&be t'\aIla epifeplia)ì'3 diuertirebbè tIlrru 

queJ1. 

l ì J i O l' ~ l z ~ , : 1fi 
~l!llÌli tetia,che anda'l!i,à-} é6110.Sopra te f-crofole li ponga il {eguente C:e'~ 

' fonò. si 'Prenda: di Drachllond vl1'6nci~; d1 afipi'6 meza' oncia'; di l:uiice di . 
giglèo céle1te po~uerrzaYa ire df~t1)ltlè,ti n'lefcQli il tflt(&,è ~ f~td':dI cerot·', 
io . GibuUl1èo"lI /'eg'ucmée'è'ruprafit'll è'ecelttb'eClmel'l[C:' .. Si p,~lln~nì lehte . 

' tottllli'ell'atttò' due'on'de'; ti? oglio di cocu'i'l'fetO' a/inino. !I ne 6~Ci'ei ,,tre (j 
' qllatttl>, di' qtlei Ii'chì,d1é t1o'ff tdno tl'lallfrii o!iero"trO òlki'e dì ceilel'l: i, e di 
Icona: di fichi, di: !te reo' di Gòlombì abbttlggt~to Vh'Elnd"a:,e meza',li me{co, 

'Ii ooni c'o la, e li fa<cta h:mprillrò"lfqUiI>le lì plln-g~ Mpra, re fC(l10Ie. I,Rè di 
. 'Ì'ra~c1à h'artoO' tn'à!,co fllr1'ta in gltati11~; qllafld~ célhc io' hò ,'cdlltO in l'ari-

gi le "nari!cOrlli'R>ran\~te ct11 wtcà'flè; flch'é .io Mle pateai rlio!{çr rtl';lraui­
, g,li~f~ :tua.~ti ch'i'O!l'e yedert'eIa Jitbu'3~' !"a' dop'P~ mi è parro' fldi1l! ~'perthe 
" il R~ non vI' pllile de'lino le noli fa fede 6 ta- d~u'()tlon'e1cO\ff€ffando'1i,e cOIÌl­

itfunicabd'o'fi' auaht( qtletl:t atd01\'c,ilìlpefòçllc roccJlfdofe prOtefh, è chia-' 
tnl' Il' vi rtÌl Druil1ll>er'n',ci!idt1';1idtcen"do ì1-Rè ti'toéca',&l:ld/b' ti' f:ll1l.0h­

' d'è 'hò dt:ctò;che noll n'le ife n)atzui.sllo; p~l'dw la fede nòllra è :tale ,. chela 
, "!(llnti'tà dr vn ~r·;lIfo di"{oItJpe' fia'1otza dH31'e nluouere fmonrt,IlO'fJ ch!: le 
krofole.' Ma' petehe tale pri't1rlegio lia- da:o" à <Juelh éoroo':f, é~O!" .atl'al, 
tre,llon è ni'aterÌ'a da MedIco il di'rpiiiar10,banù:he la-dèha cofa>fi'-l!'ffdto è 
veriUi,ha di ch'c nortnH n'la}'iil1i.gli'Ì) pùfltO i po(:cilche rc gti'c'i()li' cOhferi ­
ii:mo' tal "rada" a Pfrr'ij lI.è de'gfi E'pi'roti/conte dfe'ri'{çe t'hlfafé,,' l'!eHibro,' 
che '[oc~injo' qÌl31,tnque' h:ju;:-ìfe,n'ra>f d'i'b~tca: con' iV dito' po1llte del pie' 

, dri~r.1)' IJ ri!(ai!alr:l_ld.dio'{aftor dei Cieli'noj1' pon'à aa-r,.e à'g/IRf di'thllc ia 
, Cbrifiian'j:{fjn'ii' pttmog,enì'tori d,i' Sant~" Chi~faic'qlretlai ~' niJggi'òr gratia • 

iiflJ'/;~m,/re aell'omtilicd'- i e ieli'enjì4,g;olze ",Ile {;()rfll1t' 
ifA'fltùtlli, c' de/h (lIh( fol.- C al. L/X.-

If{!~~r!~' Atifcono' a"~co le creaiukvo tmr/ore neit'ombil(co, ~ per' 
ch"e fia Rato malamente' leg;!t()'Cl~i1c Con1rrtari', 'ò pcr il 
troppo"piamÒlofò, Qllefio ereree alTe voftc lino alla gr:i : 
de tza di vn trklone :'ma,perchc: li è tra'itaro ileI cap,1 /' di 
Cjudìo lib,de1l'iftçffo' llH11Ore, cIiev-i'eùc àUe ooòne'pèr le 

,,~!!~~~ fat,iche del pano vitiofo",e co1à li è ,ihf€~ni!t'o' l~rfll;tcurJ" 
, noule dìri'iquhltro: pe{che i m'edelimi' nie&e;ai\\clld li 

p6lf0l16 aJo'peta.re ncile et'eanne. M'd, auùettÌ{ca, eh~ n'lai li vlino mè<h·' 
Cà:llent'i toùù ropra: h1l11bilico~ ' {e prilH:l gli imenini', ò reti'cen'a' n"<in rarà 
ridotta' dentro if corpo" de01pre le creatlll'e "iacciano (f1pineo piL.' cl.": lia 
pOfiÌuile, E pel'ch'e n'e f Fu'rti piccioli quel10maie guarirà Facihneil(é';I1che 
non allllielle' fìe i granai, li regoli la Coni1\iate, in medi'ca'rlo" èon' q'llel~ 
n',.lI1ieri,ch'c' ti è detta' lid fopra'n'òmIn"ato' capitolo', che qtiì ,no'il iòte'il~o di 
fcp~ l é!ire l'i'Heffe corCl: H'ora ragjonerò' di qt'l'tll.'altta (otte di ùiinò're' ,0 e,n: 
nagi orie, clle accade alle' éreatul'e nefle bòrf~ de i telìicoli. Qù;e(l.o. nial'e 1\'1.: 
~&mincia :ì uaf,ere alle ~olte nell'atlg~linagliet-e' fil1it~c lielle !:ior[e', e éaufc: 

, ~ .. " " " ~ni~nlò 
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interne di elIe (ono le budeJ1a,che {cendo~o:al ballo,ouero l'humidità,ò gll 

• bumori !'1'O/Ii, ò i fl at i, ò la rottura de I peritoneo . ~au{e efieriort foQ.Q iI 
piamo,il gridore,e fi mi!l! & i ~e~ni li cono{cono dal vedere, ~ roccare'per­
(lìe quando callano gh IQtelllnl, lì {eme toccando y nOi m~t~rJa gro(etta; e 
ie ba caufa l'humidità ii palpa come acqua; e la yemohtà oltre che gonfia 
JIloltò 'le borfe,to~candole cedo~o facih!limallieme,Auue~ta diligentemen_ 
te: ma ne i arandi con gran difficoltà . _' 

Onde qu;ndo procedelIe da humori vircoii~, e [reddi per diff'etto del lae­
, te Ii:correag<ù~cllllodo,cll.~ li è infegnaro nel capitolo deJl'enfiagione del. 
· le donRe. Ma quando na(ca dal.peritol1;o r~tto, e che calino ,à .l>alfo glI in­

te1lini: all'hora rmta la cura cOAlille 111 fortificare queflc parti nlalIate;llche 
ii fà cen lalt:lt1(Je, e cerotti applicaci alle anguinaglie in modo però, che le 

• ÌJudella ritornino al luogo loro ;i lche li fà difiendendo le C1eature (upiae cò 
]e natiche alte,e con le mani (ofpinacndo all 'insd. Tornate che (ar'anno al 

• luooo loro (è i flati (aranno cau{a del male li faccia il (egueme foment@. Si 
· pre~da di fiori d~ call1Jn:illa:di ~neto! di ~le!iloto l'n pngl~o ~çr (ort€,di fietl 

"reco meza ollcla,di a!llli.dllìnocctlO,dl~ C l!nI!lOf e dI camo dne dramme 
· per [o ne,di b:J.che d'ailoro meUl pugno,di buon vin bianco quattro Iibre,lì 

faccia bol1ire ogn(co(a,e li fomenti con m~ (pongha ben cah!a la 1>or[a,e l' 
· ;znC7uinaalia. Fatto ljudìo vi li applichi il {egllenre cerotto. SI prendano di 
· bollo ar~leno,di (angue di dragone,di coJJ di pdce,di mallici,di dragami, 

di aoma Arabica due dramme per {ortè,di incen(" meza oncia; di pece gre­
ca~ di pece negra due dÌ'amme per tone : ti ~ji~eg{tÌno p~ima le peci.' e poi 
con altre coCe poluerizate fowImenre li faCCIa Il cerotto,,1 quale jj dlIlende 
{opra v .. rpezzo di camozza Jargha quanto l'n 0110, e,ii rinoua ogni tre gior­
ni.Ma quando il male Ila (ca dal bude.llo :(C!IO per la r?ttUl'(! del . .f>eri!vneo ~ 
all'hora lì riduca al (UO!t.lOgo, come (1.e deno,.e fublto li faHla Il {egucnte 

· fumento. Si pren.da i gf.ani di morreila,di (eme di (umacchi~ di (e:ne di ro{e 
rollè,di cipren'o,di radice di con(olida maggiore meza oncra per forte; ii 
meCcoli ogni co{a, ti pefl è,e fi {acci a bollire in òl!on vin negrobrulco, & 
acerç tanro dell' l'no,quantl} delì'altto,e con la {pong'l fi faccia iI fomento~ 
€loppi> il quale li applichi il {egl!~nt~ cerot~!> . Si pigli di goma ~rabit:a, di 
colla di pefce,e di pc:.ce greca, dI mmJ,e dI '[ncenfo, meza oncra p€t (ort:. 
di noci di cipreffo-,e dt ciprelfo, e dI gal!a tei dr:z!11me per fone,.1i Il!!fc.o!t-
110 le pelueri,e facendoli cerono a'fop'rrii nel modo {odeno, ~ lIutrténdb. 
che nel tempo, che ti ldopl'crà il f>rcifettc; cerono, {la coCa OttIma fare pt!)f~ 
rare d1 i fancilllll il bratchiero: perC'he (1011 [oID.prohibi{c.e, che la c.repatu, 
ra non li faccia maggio re · ma anCo tiene if medrcJluento b~n addofhto ~l1a 
rottura, onde appona poi maggiore operation\: . ~ 

1)el 
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tJ~! ~~~l/~ vfli~(J ai Itlogo Ili/e crea/lire, e ,'altri lor4 
'!!-~{~: - ~ api!otl .Lx. 

Neo il budeJ10 delle creatUre v{cendo di 11Iogt) 
apporta ad effe non picciolo affanno: ma per­
che di quello nule Ile hò ragionato à ballaza 
nel capitolo :o.di queflo libro rimetto Ili CO' 
mare à quei medicamcllti, c!te colà ii {ono in­
fegnati. Sogliono anco le creature naCcere alle 
volte4enz3 culo : ma di quello male non vo­
glio in fomlare la Gommare: perche non è a­
pra per lei,ricerc3ndo vn onimo Ci·mgico per 
farglielo; {e bene anco quello non balta; poi. 
che à miei gIOrni ne !tò veduto fare tre d:! pe­

ririffimi artefici,e [Imi tre fono morci: Pure in tale caro ti dee v{are ogni 0-
pra per aimare i fallciulli: m.a poi bi (ogn a rimettere la vita loro nelle mani 
di {ua Diuin3 Maellà. Delle (perooaglie poi, ò buga!lze. non ragionerò: per­
che Illai vengono alle cream re che lattano; ma (010 alle grandi; Pure bafli 
{aper·! alla CDmmare' che nafccn'do da call[a·fredda, Ò dalla tlrettezza delle 
[carpe le gioua la .rapa Cotta, le (cmole COtr: nel vino, e la poluere della 
pc!!! del lepre abbruggi:na • 

l/Fine de!Ter?:,.o Liur. : - . 
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Primo ponto. 

t lO1!!e ognlfauola ha i!lilo principio <tradì­
ce {opra qilalche verità hificrica, così pari­
mente gli errori popolari forgono per IL.> 
più parte d3 qualelle f0I1.lJn1cmo l'erilìmi­
le I e pei' 'jueHò lioo deue ,Ici tema effer dio' 
(pregiato quello, che il yolgo dene pcr ,,{o' 
rkeumo qùafI per J\I:1, !ooga traditione,tao-," 

. . , , [O nelle' p;iwlè,quanrò ndle oper~ . Di q'.tdlc 
l , ne sétollo infinite frà la plebe,le cjitali ha!let:1nno il {\IO fOle,c Il 
{ua etiniologia in vn'altra Ilrlgù;i fcie1irifìc'J;Jl1.le li z di molto arei 
liGiu & eruditione il dedllrle & efplicarle, In qlleflo numero tro' 

' 110 il nome di C O L O S i Il. (j ,chè il volga attribuircl!:ì CO(l 
, molto diller[J, che IIdn (.lnno gli Autori Latini epar~ che il~ im o 
propriarnrnte detto così quei! e[,ien1etO negro oliera portaceo, che l6(if 
che la creatura; quando nafce, pdrta dal vellC(~ della .\IJure e lo ji:oca[,f/,q 
euaClIl prinumeme:percHe fecondo d] molti Aurori amic!li pn~ Fco n do 
rjlcoglier'li,nonè quel tale dcreni~ntO, n11 più tO'!to, come fcri· il v o·7gq. 

tic Plinio nel librò ,S.cap .9. Lti primI> jra1fcx"",. IPango!;,),; "-I 
III/le lÌoppa ii parli. Ejl IIuNm Colaftrll p~111111ii parlll fp",!ioj' .. Che' ca(" 
~"'fil"J IlIi1is.Nonio Marcello vuoi che lia Il primo, & llono bt- jìacalajlM 

. [~;at l'albdio di c.e, che li P'aA:òri cl li1andlnÒ Coloftro qllellatte j'ec; " ,l, 
di,nlruça più grofTo, cloè cfté Iilobìa più della parte ca(ciof.l(per 1'!linio,6-
dir çosi)e butiro{a. Alle qu:ili autodd s'aggidngono qllelle d: i altr'i A lI­

poeti cd ebri Mar'tille, LllCillo , L:tb~rlo, iX t'lau.to i qllltri tlltti tori. 
PJlIlO meiltlllOlle cii quetlo nOllle (OttO {!tcfla Ji;;nilicltion:. ~Ll 
3llCor.1 fi plIÒ inccnJ ere dall'ìlìefia P:i,lio nel luogO' precitata 
che il Ime l'ur d' ~nl donna grauidJ,cidi: d'VTll bllia,cne dill:nil- TutA li < 

{e grall ida lì dicefr~ Cobfrro : e qliefre lana le fue parole crFret~ gnific", j •• 
{c:Co'lJ , iper:: iluir;'~J (;:i tiofil.!JJ L-tfti bi liJiU e;um' hif~nuJ.J 'lui Co- n e del c()~ 
j"jlr:r.,i Appdia",,,y , J",rata 1",1, hi cttjeiJpetietn.E pemil!:lOlinì- laft.o. . 
moC di'Ze)cil~ le dorine, che btLlo, 'coaccl1i(cano'; e qtiefl:l [ano i 
(aIlciuli,cl~ li dtll1JII,tmo C'Jloflr_ii, etlfndoii caagl/lato 11 be-
te:ì n1<1do dI clfcio, D,a quelhalitOrirà alrari vna zrande & 
vtile auuertenZJ, che alldere;i1o dedllCCldo à p'Oco à poco. s= 
quei firlcilllliciunqllc, ,11: pigliano larre da \"111 dOlina gral~ida 
vengono clet&i apprello Plinio Caloflraci non ~'è ~n!Jio,che quel 
~tte cos ì infetto 1\ dica CO'Joflro. Vn llero l',mo :not<lr li deue <J2!!/'.fll fi· 
attorno la h~nllicatione di"quena 110n1;, ClUltO' dall'ifielfo au· gnifict<'io. 
tOte;clte non [010 il primo e(crenle ,IrO , 110t1 [010 il primo hue n. del 
~oppo il parto, ne anco il latte infetto della donna gra~i ,b li di. Cot·ftr,,~ 

A :. mdlldano 
- " 



~ lL COLOSTRe: , 
'Ilandano ColoHro; ma al1(;ora la c:uciationè del lane nel tenerO' 
?entticofo detJanci,uIlo, per'le- quale fia detto (,ol~f\rato.Denf"" 
to IRae in cnfc fpcciem', dice' ,Plinio :, male' veramente conlidera. 
bile, quando (;he il Jaue(qllal ~ voglr~) coagLtlata ?ello {l@l11ac~ 
fla COll1Jìutato' nClI nunwro de iveleul " oome- {crluono AutOrl 
grauiffill1i'" , .. _ " . . , 

, ~e{le fòno ~e diffcrcn~e',,? val1e lignlfieluolli dI Coloil~o: 
delle quali, la ptltna'non ha altro amore,che Il volgo COSI ne,Il Ita 
lia c'ome neHa Spagna. Ma'ririouaralTegtl12 ra~,lOne[ulf clilente, 
non lafciaremo dì lodarla/e ammetterla taneo' rlu fquanto I pre_ 
fende che'li {appia, quantu li a' d'iOlportm"la buuerteaza di far 
euacll<Ir'cotal eftrelllemo, -che Intorno al bamb:llo uon (ra fon­
tionellellot-.fallia, e prudente Conimlre clelle pLU neceJrane ,ed 
; ti Ii. ' , ' . ' 

E dunque qllefio efcremento vna illperfllllt,~ dcI, (angu~ n1an~ 
co puro,e più craiTo,la. quale li Hafrneue a gh~ltelllnf per Il ''amo 
fpkn icG e nl/{enterico, doue per ~na 10nga dlmota li dlffeccl, ,e 
riceue quel color negro':ì modo dI pec~ , che li offema I:dla prt. 
ma [ua dçletione.Non, è e(cremento de;b prulll conconone de/~ 
lo {lomaco, ne anCO de'Ila feCOL)da del kg:itO' ; perehe b creatur~ 
nell'vtero della 1\11ti"re'nòn li I1Lolttifc'e perla bòcca i ne anco ella­
ClLa per i cana!( dcl\i'na.ti'dallina~'lfrJ aHi ~réa!LHa-vfci'a ~Ila ILl-
ee : l11a p'erl'~r!fbllco rlceue :'t fangue de,J1a I\;adre com,c Ul[e,gn~ 

'R1,:li';,"-~ fii'p. nellib.de A\i'mebto " dlG:end~(he II plU ;rn~~cò a~r~le~Jto fil 
lifim;nt~ per'l'on\belico:,.contra-Ia' f;,l[a op(nl<>ne d~Ddno~nto,& E p"u'r~: ' 
Rnti:JuiuI' che' crèd~ulno, clre petTa !locca li Lluttlfce : la Creatura 'tiata ti 

nlimentl' c.:uc ueno ftoutaco qual li vnglia J.lllnenro : t'na flèl vcmk' della' 
per abdo- madre (olal11cnte ricetle il [allguC più, puro, e lo traCmelec a~ re­
men 7Jmbi.' nato: la creamra n'lta trammuta vanamcnte quel alunèll,lO ti c~u­
timI., ~ò nel1o,/1:ol11aco, faaelldo illi prit\li~rall1ent~' il d!ilo.' dOI1~ 

nel fegato il fangllc,dnppo nelle paril floide l'aflim!lat(one,clOe 
la nut~it:one patticolare di ciafcheduuna parre, opera della terza 

.. COlH:òtione, la quale fola li ridotla neHa- creatur~ I~el vterd , !'< le 
altre due p~iL1\e cella no otivfe fino al [uo te~'Po:d, quclb duque 
la parte più cruda & più cra~a per lerarl!cr dell~ ve~a_pprta ~ 
fparge & diflribllifce,al vetrtncolo~aJla~L\1flza,&iUa Cofiaza deg!. 
i:ntcftini',ddla 'l,lIale Il refidtw )!>ltt Impure li tta:Cme tre 1,Itlla C~LLI 
là 4elle budella per i'l r31'10 gia detto' ; ("lenlco &. n,'I[enterICO 
dOlle'eome fil vna c\o:lca fi raduna quella fuperfhllt2' nellemp~ 
della a.raurrtanza, che' (ubìro <loppo il pa~to Ii-flloleuacuare" & d1 
neffuffa-cofa. Il Commare d"e~'e elfer piLH6lecità, che d! fa're, ~1; 
il fuo banibino fl netti bene di Gotal perllitlo[o eftrcIIllemo au~tI, 
che l11eC~olaw(i coi latte vada infettandO' if fanglle puro nelle 

.' vene d'el bamf»no./lc aR,ora çorrompendoJi illatre per' il coll'for" 
tlQ dI 

• 
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zlo di qllello caì'iUo comp2gno, li cauiìllo accidenti nraufffi,nf 
come andarcmodicen-dò!p<:rch'e "or.,(olo la 16ngZ'din~ra in'/uo ~ 
go ~"rralO'ld fa acq.ui'tlar' vna:citti\12 q'u,J Ittà , ma cotile 1': certO 
cglr ciffondo i'l]" rdìdLi~\jel Ca,?gLlc n~ltruo , & anto' ciellli'rì i\n­
f>Ltr(),n~ e dublO', che ~abr)la fn fe qLiel Jigl!lo'di' cou] iilktione,e' 
malIgnItà, ddla qLla!e l'na l"fcdo!t(!;m.l , pane è a{!'ai flJfli'ci'elire' 
lid infettar il [.ln'g'13 delle velle i & rllatto riCellLltO nellò flOhlJ-
éo ren~rino' del fanciullo. -: " 

E quella è la veriraglone:cìle ii volgo habbia di chiamarique_ 
Il o Lale efctenfenro co! Ll'ome di Coioflro. t>e,'~lle iJ-C0101hCl' 
t1él:a (1l1 fec?da {;g"l1ificatiohC'c .:tLl~;I':\' p(il11a' p~tte dei,lltte', che 
concarre alle mal1lmefle, fa 'lllJI~ n.oo può far di m:lI1'CO clfe n'Oli 
lia afTal mefoolara di cattrui vapori, & anco di certa . v\rtl}-c'HiJ/ 
del fangue me(l:ruo filenuto:cosl Irmg'o fpatto dì tempo : come 
Jiar.'meme il Jatec aelJa:donna gtauida per l i!Ìcfià' C1Ull d'ùhpll­
jlt~ , & lI1[eltlO~e meilruaie l'len detto Colollro : perche ferman­
doli uella graui,(anza 1J' m~llru'o., laJ,arte. più ptYr:r ti tra{ill'we 
per partic~l ~r pro,l 'o'eriz~,òe lfà"ìatlltiL 31 nutrire d'eJ.la c;re,l'tLira , 
& l'a!era piùlmpura con,ç.òrie-.aTle n,1JI~Ul1eJle , per effer materia 
del lane ,. che' (e bene alle d~nne che'latrano pet'la più' patte non 
viene l~ P!lrgati'on'e metlrua, & così li potria d'ubitare {e,pet'di­
féttO dì t'al eL>ac~atione ognf)a,ttef0Jre impuro & i'n/etto; è per& 
t!, latte laudablle percl1e corcòrre a quell'apra, Ghe la namra hà 
bl(ogLlo PCl' ql1.I.t~L~pO:, il [angù'e più puro & n'etto mentre icl1e' 
bOri' 'CéOrre altro bLfògllò'più' "rnén(.e' , quale'ne'lla ,orarti'dan.za il 
'!i utfiriLéllte cfeJ fet9 j dle è il fi'n:'pd''1d'paJ'e, Be do-ppo quelìo il 
far' ~t fatte i: ll1al1'CO prin'cipalé', c èofi vien fitto da fan; ue impuro 
& IIlfwo calli'ando ;rllHal1clulli' che lo. pi'gliano ma F 1l0t~bili , 
qua!r gl"ALLI/ori amichi rnn:clonò {ono i'l nom ; di E:..olonratione. 

.lOil~nd'o JtII1qu~ .I;;ntO il Coro(tro delb l'art ,ri! nfe' _ qU{lOlO' il 
Colofio della d.,-nna grauida "n latte infettO della fe tci~ del fan.' 
gue ffl' ?thl,o/ llon è fiKlril cl 'r,<gione r~ il ,'olgo chian~1 CoJoH,r.o-... ' 
parll1'!~ate q'nel cfèF<l'Rlehro inip.uo' & rcliduo del faogue h'l~ 
.firuo' come m'atdria" <f{.J(I p'ef la: f!'la impurità, &: or~ihe il:'tl!f01.tÌ-' 
gl ia afbi alfa pt'init,iofà natLlJa, cfel Co!ò(l:ro, come ~lnco' ne .. hl~ 
feni carfui pano'ritcon6 liilfi Li: aQcId'enti , • t> l, 

. Mf relli pLlr "':'a!tf<i c6'n~deiati6I1e i'llt?rnò la na'tLira. d'i q'Lì~ 
~e dlffJ,renze dL Colo!l'r?:,.cBeTarenon'efler eff'ctto delle [p.orq­
tiC del ll1(}urUÒ, mà folan)eme' "n cfere'nlcmo da1Ja l'art!! l>Aì 
trarra.,~>{éi'ç!le'~ief{{lngue,c'ì,?è lief ~iL11o latt~ fa partC plò eraif.l 

. ~arC!:o.(9 ;' ~t ç9agul~1i ~ deMarfi .rlda~re nello fìoll1aCO' à guiià 
' dI, c:x'ft'to". C1,~eltuttò gtJetlo ft troua nel~a de{ctÌrio)'le d! 'luetto 
trtn1o' larre'{ènza ch'e' de plinio ne de aliw' A Litore li faccfa'I~e­
cotd'{t Àci.{aìJgue' !Ìl'ellmo ~ àllzi cl\e non (010 nefle d.onn·c'~ ma 

~ ;lntora 
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ancora negl'ammali bmri che non p3u(cono i~ fluifo melh1l1le ~ 
tloua i1ColeftrO' &: l'a cu!oCtratione,Mo1e ii vede oef lih, l I.C.4i~ 
parlandO'ddle a.fine dic,e,. pulis eRrum 'lIt; li"glle pROIIIH,. till ... 
"pMtll mll~t""l11'" In' g"ft.jJ~ hjh~ie tfl g''''11 1lIRli '110'"1"". C~l/Jo< 
l'il/io, Se il polledrO'guRarà 1~ll~t[e della lnldre d~e g\:>rn~ d~p_ 
l'o il parto"gli' è mortale e "efenofo,&cotal (orte dflllal7' li dice 
Cololkatione,e più fi, aO!lferma che quell'ò''lliol Ghe Jj" IO luogo 
cloue a ?a(colo /ia gra(l'o'e ~ertilé. DI 1~1aniera, ch~ par più to~l~ 
'-..he ii €olofiro /ia"rna g:r6Jlez~a ti, 31m1!H1t.och~ alc~ma call~ 
CJ.u:lIi~i mefirualc,&Ari.flotele nel li!>, terzo ~1G-1l1partl: degl'~I. 
mali C', l s,d 'ce in'prolla di quella-con/iderà110ne,.c~fl.I·e~a:lIiua 
coopia dci latte quiido ~Ile lia: gra(l'o&landllblle caglOOa alli ,fan­
~i\IJI(dcl!6Gonuu!fioOl'& epll~pfie;p011tO Gh~ Galeno noo'/! ~c­
cordò d'auertire,. come mollr:! Rae~Moy(e s. del" afforifm~ 
&: (~poeta li:lo(of~ l.ucretio pare no hanerlo ~ nOli faputo oellib. 
1>.!kll;l'natl\ra,delle core c-on' qBefi~'i~rlì. 

, llinc canrlm,.'"f1t1fJ !,limDr 
, Ytertl>l{J'm"J"'idifjer.$is, bi", no"e ploref 

MfUblu. infll'mtr tl'i'leril l' !njDiu'If per htTbltl" 

LutÌit, /"Cfe 1mro tJJ",res pilrwfjlf-no,;.IIIt!. 
'l:fqu~t(" figni-ficJrione di- Cololho:.anco~J:fJ: prolll di qllell\ 

confider3,iolle, l'ereho è ma'coagllratronc dellattc nello fioma, 
co dt~ fancillUo',c ramo'baCla'per dirfi Colofl~o > 'J:l\eodo:ro Gal 
ia ne f:.ì fede nelhuadunonc \'>he eg;I-i fà, del, re Ilo d'Anllotele 
dicendo', perGh6 la lepre habbia'quaglio, ~arch,e drce blapre li 

' pa«)C'di ce-rta herl;>l della qu:& ii fllcco LlI'lOge i4latto- Aell~fi()< 
macO'deHall~illllO è lo fà €olO'/trO'.' 

c&--e-fh d'unql:e r. pUÒ' ~rooer vlla fuffici'ente' ragione,,· 100 per 
che tutta- qtlelh c;u:iua ~ nodua' crarlitie' ", che lì- froua na! bne 
delle <>(auide è dclh parruricmepuò prouenire per c;Il~[a' del fall- . 
gite 1l1~firu"'" llofl'lla1'Cmb i }Jto diuer{e opiltion~Hf qllelle calo, 
Mend<H:ofì,che d1l11:\)Hlano Ari!totile ~erc'hc Gau(a il btte delJ 

la dOlma cne % 01' c oiro,dellrmT"e & r~ina ti fan<:iu-llo . .si riCpo-"'" ' dc perche Il parte più Canile & pura del latte concorre alli \'3fi 

{pGrmltivir è aILui13trrc-:, & re Ila, nelle Bl-almm:lfe il p;ù cralfo 
& inl'l'lIro;l'i :ìe lTa ragiorìe milira'nefll'grauidan-za, nella quale la 
parte piò Ii llC: ~I';drtrJl'rorta a~ IllJtrice & la Ftl! cEa!f.1 rella 
• lÌ, nel tempo del p;mO' parim-::me.IÌ euacua iaft'c:me con la rurga. 
folita gran ~dpil di f prrit1 che pltri,ficau:t.no & 3ttelfiuauano il la t­
te, e lo brciauanu impmo e cr..1(fo;oltra che del wmpi> JlltcCedé­
te ?.oCOI~ (efl:~aIrJi cralfo 5.: iflferto ~ ~ fi.pnÒ Joggi~llgtlr "n'altra, 
t.ì<>ionc:. cioè, che nd paITo per la turo "lenza n"tabile ,wglJ I,u­
m~ri il l.ltte rdl:a parimente per~Ut1:t:lto)' g'niìa dr l'ino tOr\)i,!Q 
~,f~~!andp1i con ~a pal~~ ph~ teI~caf c cl.Ifa; 6.: quetl-a è qUhçlfJ~. 

( ~ 

.' 
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flie a iI latte .c;11"cr ~atiuo&perniùQ{o non [olamente al {mcilllri 
che 10 (ucchia ma anco alla madre di[ponendoo a d'illerfi mali 
/!on/id~ahili.' e l~ natUra prol~idahà ~ollra~o hauer Cura di quc­
fio pencolo 100mlOc:!lte ne gli ammali brnttl proued:endo di qua­
glio àquelli cheperltamr.ll hanno il llrte moltocra/To come fi 
prolla datluogo citato .J'Ariflotele., doue e<>li dice ;"bent hu 

• o 
Imm" "flf,tllum p,bJ>t. r laffiJ CI'Il:Jr"",entliffJ, hiiAno tmtÌ qllefii 
:lI1tmali il quaglio per caura della fpelfezza amIde del {uo latte: 
.perche<! <la (apcre chell quagll t'J hà quefl; \'Ìrtù lillcohre che 
aITortiglia èdifquaglia il btte cjuagl iato ocero quello "'che hi mol 
tG'del cafciofo è dello [pelfo.E per lo éa.tl:uio iltatt~ fottile e li­
quido l? cOlllpriu:e è Cjua.glia , pe~ q-Ilefta caufa g\'animali, che 
Mn n~ Illa~te fottile non 'jUnnO,blfogno cii <:~lZlio : ma fO!Jméte 
quelh che per la fua groffezza cOrreua rt[chio de incololharfi ! 
C~sì dunque fàrò fine ~ queftQ pri~ pOro per paJT&rc al [ecodo, 
daue toccarò 'le malaBc che Cogliono ClU[;lfti neib.un.bi,e nella 
~lia. da quelle differenze di Cololtro, 

. , 
/' Se,condo Ponto: 

De i nOCl",i,"'; del .coloflro, 

~~5:~~ Arlerò in prima di quello COsi diu!,ndato dal 
volgo; il quale non cUlcllalldofi intorno al 
primo giorno doppo nar<> il f.1ncj llIlo <> li (uol 
caufare la ~H)f[e,Ò ~!lIleno l'epileptia, Ò brutta 
cOl~e la cluaOl.ln o .1l~ a I tri llloghi;g li Spagnuo­
lt dl(:on la Alferezu dal nome ATabico &: i 
Medici latini Arabi madre de faociull {mater 

, • Plltro"IIm {éza dubi() per antonimia perèh~ più 
tolto. chl1mar. Ii deue crudel matrigna, &: inhumano carnefice 
delbnnocentl ?am bini,che tanti ogni giorno tengono efpofioil 
co! lQ al foCrro~h Così grande & Herculc<> accidente,i1 quale fe be~ 
ne ~a molt7 altre caufe(~ome aro nomi)con tUttocli> almio giu­
s.lclo' la pm frequente & manco auuenilll,ç quello peinitiofo Co­
lofiro, per non dI'erfi ellOlCuato cQ1Tlpiran1f<ltc, dI'endone rellatO 
Dello llomaco qualche poni()lIcelJa più<li(co(a attaccata a'villi di 
quello, & poi ha,l.lendo infettato 111~ttàucchiato dal fanciullo 
(e tanto più (e ').uellatte folle ancora lui Colollro ) di dOlle eor-

_ l'ompendo~ !'alimento nella prima cC>1cQti<>ne,& imbrar.mooG il' 
Unlllle flprIC!o ~el tcnerino f:iciullo dillel11pera le parti p,rincipa­
l~ r.eILa p'II~JlCramel1te nel ft'gato q~~ el /igill() di cataI tllaligno 
acci dcme, e III cOllreqoenza nel Cl:QrC,C nella tella oue li ferma 
SU~it~ deplorabile indifpoftriono: 
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" Mà non folo quello male li genera da cataI feclOCa marena; le, 

NO/lli opt- I rono.cenitIim .. & !eaitÙl1a prole, Don alIolurameme 
'one d.]- ,varo e oe l' .0, , J I re ft Il 

n' o1e A.uÌ.CennOldelt'ill1'pum a<Je Janglle me mo re ata 
I" '''"fa comlI e volu \' camoCe & nel1anaue~1 fanciullo (perche vogliamo 
" Ile ..,a- ce c p rt , o 'd' h '1 r. 

e creder con Galeoo nellib.J • delle Epi e.mlC,j,tex. 73'c e ~ ,an. 
ro/e, dullo nel .ventre della madre ii nutrlCea d~l fatlgue purt/lJmo 

l re'a dOJ'lmancobuono del qualenutrltalamadrefivede 
tra a,CI n " . d-' fi ' . 

-f ellò mal colorita & mal affetta con vane In hpO 1[ 10111 Cuta_ 
tee.) Ma,di-<Juclla pane più.cralfa dtI [lngue ,la qual: la n,atur,a 

h tO a/l-miliar à Ce ne faroe carlle per la [ua Inattltudl_ non a pom I , . & Il d 
la uale fi radunò jn .Yn 1uoao manco nocluo.. a a ma re ne, q . o , '1 .. r 

& al fanciullo per cITerne e-ua<.uata a (uo tempo; l,cile ?on racen-
dofi pienamente rerrocedenelle Vfne & nelIe par,n foltde, ~ 10-
fc.:tralldo la c,rea~ma la fà djfpofta.ii1le :v.aroJe,che IO tempo dI co~_ 
correnza di çauCa fuperiore 1i muouono facendo qnella e.bul!t-
• e cIle Rall's alfomiatiaua almo Ilo ' . :Hor quanto fia dIfficIle 

tlon , P" I r ' 'd' r l'afficurarfi ,che quella euacuanone d~ cota Jemm3no I ma I. 

fi fa ' namente [enza la[cilr reh'lllla akuna 'nello fiomaco 
la t,a plep 'di lo so' bene-ncr c~pc.Iienza .che hò fano la dilTetio­
non oecorr,.. r , " ." . . fi' d' 
ue di fme ò otto t3jlciulli tcnennl dI trIe ? quIan&ro ~lChl ~l1om l 

"arole, & d'accidelHi concl.J.lliul, e d'a m U1~ l, _ C le o troualo 
, . cfidllo di age! Colollro ne"ro ., e "I[cofo , fonemelH~ 
In mm.r I , . . .?" d ' 
anaccato a110 llonlato &- agl'tn~e~11l1< ;b· ~ c~e fellzba:er!tn ub~() . 
con vnan.ime con[en-[o di MediCI ,ce,c ti III amI Ulla ,a c~u a 
della alone, quella-4un'lue è la cau[a,delI.: varole,Ia q~,l1e gl.1 an­
richi haue.uano tanto ben" cono[c.i llla~ch~ [ubua ~aro ti fanclllllo 
procurauano con riluedi) approprt an . .dl cac~larla, reft~nd~ con 

ft , diliaenza il fanòulIo ficuro & hbero dI totaI petlco,o, III q ue ~ b • . l . h bl< 
modo tale che.molti hanno credUlo, che glt alltlC 11 non e "ero 
DOliti:! di queflo male di 'i'aro!e,. :ì mc per.Q pare che 10,.cooobbe­
ro, & lo ilHe{ero fotto quei nonll di e.xannmata, & cxtlmara, co­
me lì prona da Galeno nel 3· delle epld ' con.l, 3 tex, j 1 ,m~ (e .Ile 

faceua poco como, perche 1\1 Conunare fam,a.!ubno.nato II ba~­
bino le,laua quefta caufa , e coli tanto poclu.ne e~no moleftan.' 
<:Ile fi è rerm3ta upinione di 00.11 ctler<:,<lno[cllltO m:quel ~empl. 
Come anco hoggidì intendo che ii v[a 111 C,alabIla dl,~ar .plgllare. 

!<lI fanciullo inan zi che 13m vroa dramma o poco Piu dl.l11a,nn.~,. 
<con il qJlale rimedio la più parte li JiberJ. dalle v~role; finule a CIO 
.è, che dic e I>\icolò FioreJ1tl11o cbe.mezo cucchJar? del [uo_ ~rop-. 
po di cicQ(ia,cou riobarbaro dato 111 bocca,;! I fanCIullo au,au che. 
oulli il !.alfe lo preletua pelpelllameme dali'apoplep~a, epllepli~,. 
& conuullioni , io crederia che anco quelia precaullon.~ fi pme[­
fe l ib~rar dalle varole, che quelli dlle [ono i mali che P'u .dlrena­
mente dipendono da quello ef,rçmem<:l ho otreruato pm rolte 

la malIe 

" 
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la nla1ignità delle vJrole fc'nnarlì negl'articoli, c !:";UTtll:C j ", 

· c:all(an: cor:utionc negl'otIi come (~ (olrc i li qud il~mlOre qual­
che prllle/plo dI mal fral~cefe, altre '\'ol!e .t!fe 11IJ1Igne peHilcnl i 
e'corrQfiue, altre v~lte benJgn~ , ,& 6clli dJ 1I1cdicarfi , q~f­
fta differenza anrtbUl[ce Ferneltoa cau(a ce:efl e,aoidcmic3 'e 
Mercuriale à 'Jlotbo heredirario , & io non pollò J'bbraccì./ ia 
quello caro altra rJgion€ che ladiuer[a di{p(}(itione di quel Co­
}o~ro, il ~Ilale fe 11 [;Jn~ue ~e(ìtuP;~I, che egli è reliduo impuro, 
{ara· !lato IhlbranalO di c atti Ila (jl~al:ta gallIca, o d'altra malian i­
}~, coli (ad tule Coloflrr> picco di coral [~minatio, 8< à'luo t~CO 
· farà gli elftni tltiui,fegni di cotal principia, cioè qunndo dal ~a, 
lore della tlagionc , ouero da influlfo di qualche C"ll(a ce1ell e.J 

fche non deuo totalmente. di(pregiare la rDgionc de! dil,ino Fet ­
odio) lìa «ccima quella materia, & fatta paflare di po;enn in 
atto, ma [e tal matcria [ad CU3CUata (~bito nalO il fanciullo,au5ti 
(he retrOcedendo nelle vene imwJ:i il Jàncue; lenza dwbio la 

", uu[a {up.eri ore, ep~dchlica hauerà poca fO;73 &: ogn'operarl no 
l;roul11do materia dl[pona, da queHa magoiore ò minot infettib­
ne & malignità del ColoflroJpronol1 icà:a il dnni1f.mo SamorÌo 
la catiua namfa delle varole, che poi do~effero infeilare il bam­

'bino tongenuraudo dalla copia di quello,e del più ò mcn catillo 
colore la difiemperie delle vj[cere del fanciullo, ma noi credia-

· mo che quanto più ne farà euacllato,&- più CJliuo di colore ne v. 
Cci riÌ il Coloftro camo più purò farà natO il nutrimento del fall­
clull'o nel ventre d«lIa madre, elfendo quella l'illtenlÌ9ne della 
namra come dice Galeno, di nUlrir il feuo della pane più pura,e 
netta del fangue l11cflruo, ma però [e 'luello fecio[o feCrcmen tO 
natO il fanciullo farà regrelTo alle vene, c Iullicicme vna ella pi­
cI?lilJ:ma part~, ad infett:zre !UlIO il [anguc, come ~na goccia di 

. fiele me(colata 111 COplOCO latte lo imbrana !IIttto': lo rende Jnt3' 

to ,& qnello é unto facile da farfi ,QuantO che [l,bilO r.;:tO il fan-
. ci,dla, qu~lIe pani, che nell'Vtero r~flauano olÌo(e cioè II ventri­
clllo,&il fegalOJ quello per fare .il chilo, e quel'l> per il (:iouc "ii 
non pollòno più ne vn (010 ifiante rellarc otio(c,& illdubira~é. 
· te quel ,:\Iorc naturale hà da operare J e trouando quella materia 
cadul, opera inqllclla,& così bialino che li debba .[penare, che 
l' ille11a natura lo mandi fuora nel primo ",jOtllO, e!Tendo che nOI1 
fempre la natura è gagliarda da poteri; fare : ma fi delle Cubito 
natO il fanciullo ò vCare la mana come in Calabria,ò il firoppo di 

d cicoria come. Nicolò; !X per quella ragioue Pl U!O Egin~na nel 
lib,de pct1-e fà cibaie il faciul lo CubitO natO,di miele, e poi di ]6t­

, .ce, il miele per la flla virtù detcrfiua. & per la Cua dolcezza fi sà 
,!uiito proprio /ia in 'lllfilo èa[o,'e done Spaanole v(ano il miele 
!o(aw zuccharino yeramente de~n~ cCilmpofitione, & ,[atÌfi!1l13 

. ~ Ul ., 
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M.l"Jllto in quef'ffgno per '1!iefio effetteY, & per· molti altt! I!Jali ~i lf()m~ 
!Z.N&Cheri. co perehe lo ll'Iondlfica fiùpendamenre ,; la ddcrmone e quefiL 

ilO. Si piglia f ucco dr rofe: tollè'libre 3 .:[UC(0 di 1'()[e A~e~alidiin(J 
cioè-de!fe coll'llfnmi Irbre i. Ullele, & zuccnero clU3f1ficau parle' 
vguale pl1<l.quanrirà OCEelTaria pei f:tt1irIiPpo. Q;:ello ollele r~.-· 
[aco [!Adopera felicemenfe per numre il pr~mo glorflo .r baint>l­
nò' (eo'za pericolo. di fcalda!lo i & è [ufl'iclenre à fa~l~ eua,cua~~ 
tIIU' o.ilColofiro perche lo dil.lacca,(e ~ la' (uatenaClta fofle di!:. 

M j jl'JltIf ficIJe- da' y fcire,.-&fe f!. vedeffe-che !l fanciul~O' n~lt f0lfe: nafo ben' 
preciofa [ano,. ò n re,meBe dI qualche' ac~ldente epllel)UCO fanno.quella 

1" i fon- mitlura preclofitlinia della qual~ IO ,ho farro v[a,re fellc,en.1ente ~ 
I iN 1/. fu- .. di- que~o miele rofato meza oncra,dl oglio Jefammo,e dI man~~ 
6i"'nllli. le dolCI [enza fuoco·dtle dramme per forre,' zucchero candJto 

vioTato nreza'dramma, radice dr peoni'a (r3ccell ta ih debi,o iMl-' 
pO'doè, quido' iI.Sole. è in l~one,i~'giorn~" & ~òra ~l Sole) .dui 
iCIUpuli l'qu:efta' pr:uo/1Ì ITu!lura fa e~ettr anlmltandl per m:u.lr: 
ro ftornacodel fanciullo & r090ratf,lt cl cereòro, Itberandolo no' 
tolo dalle varo!e ma ancora dalia br~[[;r.· . . 

Ma:qnancfo di queR i: due nuli' non 1iJìa ~Otut? !a~e vna ef.cta' 
pr6c'amlone pe( !a negllgenl;ìJlell'~pphc~re J ~blt~.r.une~r,~enz~ 
ttar à&re'~iuer la rotal C1trabone'dl.que1lJ;dar.o tlol'ltla ·dJdùr tm­
rabili medfca:uend; hn!)' è ,~".tirilca lfh:teralCIma r:ll'O',· & panico. 
rarao{idoct<r.c:o~Ho' la òrutta; e' r·.aftW il firoppo' di c:t()mml' lacca 
yer' aiutare l'efpufJrO»é dene varofe",. liCofilmune·de(c.riii'òn': ~i' 
quella- " come vie.ti {eritra nel lihro detto'!l'anipolo' &~re ni.edicI: 
J'l'e è molto'~fua1e'm' fl\tt2; Spàgfi3,percJl.e IlÌ qllefi~ ni.ale rODora f 

nemi'Ieaccia,& attentla'l'bUnlbt'aratTo,eleuto che lo fomenta,e 
rl'oma,& ralItena la catrua· qualifà di'pendente dal Colofiro', che' 
l'là iitfettaro m-aligoamelltc ;Ii. bunfclrr. e'quefio ,?,edicam.ento li 
può coné)!d«e' ficnramente !in ogoi erà,princiralmel1te alli' fan­
ctiulli, a i qual~ per la tenerézZ3' [or.o Ja rrlaèa rtiagna d'AndJ:o..­
tlT.!CO, OUCrO i J'mltriaato:/'òoo'foljJctu', & Ilon J-ià llifoguO' ~ntO' 
tempo IIcr la (ua pe&tta, fernmtrllLi'òne ', elTeodo aflai vtl nter~' 
doppo il qtnle lì può v (are'ficurJmeofe Ile' i bambini fllbico n3t1 
fe fi ve&lle qllalche fegno di cre!n'ore,ò conllilHione,in rak oe· 

'\ . correnza [e ne' ùpn f~rIIpolo disfàu6 Col'lIredetto nli-el~ lo[ato' 
G i l. !CPP" Qllero'col' mi'ele vergiAe, OllerO con acqua' cli1ciregie ode, òicon' 
lerl/J brHt acqua'di fiordi tilia',ouerO' ai'lilio couallio,& di'qllefle tre acque 
1/J. mei'eolate à egu:!'li pani li fa iV.D giuli::ppo col l'ceder t' o miei ""fa-' 

tO ,preti(\fo à qllello fine;è dunqpe-q.ueJia la ricetta di i:<)tad~re-
~fQ.lllcdicalllentO~ . 

. ' 

.. , '.-. 

·l'L COLOSl'RO~ 
", 'StUrllttlDru". ,r.p4r.t.fcroiil • 

Hy",int"um. [CI'. J. ,.. ' 

Sem. Peon;",. I 
:rAtI.P,.tlUi 'l 1ln.",nc.4: 
CinllmDmi. 
$e~. citrij. 
DiClllm;. 
C o~AlIi~ulr. 

I 
J . 

I 
"n,JrIlill,6. 

l! 
l a1?tlrlllb-. 3 : 

Semlllte:ol" .. 
~roci l d,1I1n·5· 
Vilc; qfltrc;ni,< I 
Seobis e boreis I IIn.drllm: 1~ 
-G "hwge I 

,-

CHm INUO li",onum, & frrup. meIDfit.cifri} & PICchlll'o.q. r. jÌ/ •• 
conj'e.aw. 

Ma la noOra defcritìone Ii croua afTai fuperiore nelladeIicJteZà 
<legli ingredienti, nell' .l,giunta degl'appropriari iimplici,& nell a 
c:om prouatione cl dle efperiéze ,che ne ftò fatto parcccli ie in q IIC­
Ha, inclitorCittà dOlle 1i crona compofia in tIltta perrenione per­
che non (010 nell;! dilpen(arione mi atl'aricu Iia rutta roba eletta 
111a(ancora che, -il répo fleJraceoglieri limpJici,e nel fJr~ la com· 
polidone non ;fia eOlmacio conalctmo;catiLlo iltlutTo; è dunque 
quella la ricetta della nollra gTaduarione.. 

Tk,;;"'L 
.fmA ,IIgJi­

"'II Stlll,/U 
.[11, 

I}<. p"l ... lea.d. gemmis ler .• , 
Magiflcrij fmaratdorum ~. l. :Siano [meralde T-h.,ilt<l. 

.orientl.t.. fmargd'M 
I, Sem.cirr'i 

J'llohermes 
Foi d',1ami cnt.nfis 
Sem.Pconi4--

I an.drA,,,,6. 

.A~elòll. 
CItTa mD",;' 
Magiff.,ij tor"ll"lI11t 
-Bradieis Peoni~ l 
G ahntl. l li , 
RR/,,! ""ori s' ~ " 

I 
I 
I: 
l 

offis tle corde cerur I: .anl"""m.I.'. 
crnnij /jflmanrprOJt;. I 
SJertoris p'alfonis , mele-I:-

Mltio col ea. I, 
MJrr}.It el,,11.' I . 
S,.lioJ '1roni.e. J Il'W.d'',,,,,.'l •. .l 
$1I1i> Wj.ei'l"'r<ini J. 

B 

noj1rll> 
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• YnlH/& "Ici, I I ' 
l.,.p.1m:.4111 ~,i."l. ."ft,. r~ 
M·fehi Cum !rN~. 4wo(lt. ,it,j, &o foceA'. ,.lhi/JÌm~'1' ,. jiAr (lnfim •• '.A: 

C;'6ei Il'A,,,o4. 
C.rn~ m.n~,,,oti ti,,; 

., 
Di quefia compofitione è {ufficienre v{arne ne i bambini folo 

mezo fcmpolo, e doppo, che fiiano ;llmeno' due hore lenza latta­
re, ma fe ocçorrelfe darla fubito nato auanti, che egli gufiaffe il 
latte, fe gli può dare poco tempo doppo di quella prima compo­
fidone di miele ro[aro; le per[one adulte che patifcono vertigini 
ouero mal caduco ne pigliaranno ogni. [era doppo ccna voa pilo­
la d'vo Ccrupolo con grande gi:>uamenro,& i figliuoli che [oglio­
no di none patir qllelnllle che Medici chiamaao effialte? e in 
volgare commulle vien detro pe[aruolo, ouero opre/lion di cuo­
re fi liberano facilmente con 1'\-[0 ~i quefia triaca, ouero in pillo_ 
le, onero disfltta iiI qualche acqua appropriata " 

L'altro medicamenro nella fila oCCorrenza ancora è predo· 
fillìmo. Ddle varo le dunque mal taoro commune ii sà bene, che 
è rnico rimedio il prouocar l'eCpullione di quelle ver[o la cllte, 

CatJa, fa- & per quello il Medico (aggio (e Carà chiamato i tempo conue· 
gtt< d'llla nieQtc fà Cubito cauar {angue dalla vcna, in quel tempo dico che 
1Iena a i .1i cominciano à dimolhare per la cute certi brufolini come pon· 

' fanciulli , te d'ago rolJetti.ed arpri, e concorrendo gli -altri (egni generali 
Ìluempo di ehe toccano gli Auror·i.che ne CCtiuollO ex profolfo,in quello ca[t) 
"" ,/fitMe il [alJlTo è molto al prGpofiro > perche folleUlta la nltuta di parte 
:tefilihera- della carica trafmette fuora f.1cilmente il refio , & non deue call­
mente. (ar timore Il tenera età per efeq uirc "Ila opèra rantO importan-

re; ne Ccguarì inuiolabilmente quella [entenza .di Galeno ch<:.J 
fino agl'anni quatordec i non apriua!a vena à i fanciulli pe rche 
quella regola non rie[ce oltre che io non credo , che mai Galeno 
folTe in qu~il:o penliero come li proua da quello, che vien [critto 
nel comcllto I 9.delljb+ aClltor. & nd 6.& 13.1ib. del Methodo 
cap. 'l.dl'ue eg:i modera il falatTo, ma' non lo toglie arfolutaméte 
que!èa opinione è veri/lima princ ipalmenre nella Spana doue à 
bambini di quattro ò rei meli apreti la vena liberamente, e fdi. 

: ci/lìnllmente, ilehe i 1'\ ogni 'pacfe far non li delle:ma però in luo' 
per" <or- go del [angue del'la vella ,i cornem fopra i I1IU(co!i delle braccia. 
netti le~- & nel!:. gambe, e natiche (uptj{ce in luogo del {alalfo;qnefio .111-
rifiralt m biO lo n !olue dottillìmamenre Zactl.tO nella Hil1:ori3 medica. 8 o. 
IU'go del fo l. I 63:fàtça dunque nel principio de Ile varo 1: queoepera gi uo-

.-1".1:111. dlcJI13o ,j medico efferui forze 'fu!ficienri th roklJrla. li d: lI<:..J 
ai u ta~ II pr<)uoca:ione di quelle \'aro~c ,& leguitar il mo.!o,e h "" 

. .l' u![o d";J J nlrut~ v~r[ù la cir.confe~n ZJ; <plello fine rlntO new[, 
(Jrio 
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farro li .acqui/l:! col'v{o del firoppo di lacca non atTai 'odatò iti....!, ... 
1'lefi~ cafu" & 'COli vie~ adoprato per le varo le) & rolfole; e in 
molu l uoghI della FranCIa doue io hò e{ercitato la medicina l'hò ' 
fartGv(are felicemel1te, & ancora poco fi in queil:a Ciuà.1i cou-
l ()ne dunque quefio lirappo in qllefio modo. - . - S;r6'· - d' -. . ~, ~ 

~ C,.,.,,.,,,'" ~mg. .ne. I . la<ca li ' 
T • t: • . , d P' 
a.enl lltm Jlne CITIICluUf rA~. :,. rific~ rt4 

. S.m.fenieuli d,am.!. medio a!-
GHm.u.<,~ h.t,,- J al),d,am. I . s~ le '1111r.le. 
T,.IIg4tRm; I 

. C'qlMntNr in lih. 3 .II'I ... d tercias ,col u", &- t I/m flui,. jiAI Jfmp • 
t UI Il,omalifelll' d,am ••. ptll..jlmtllii rllb.,.ltri l. fan"o lei':''' i dra­
ERnti ,~ ,add.piRn la do/Ja della laeta. Di quefio firoppo ti dà al­
.la mlmlla vna an cia con aC'lUJ di bora"ine ò cardo beneJettO ò 
fca~ioCa òfcol'tlo~era, due oncie '!li fchiaro inliell)e tepider:o, 
ogni mattilta, & In altre hore del gIOrno li pu" pi"liarc col cuc­
chiaro à modo di liibitiuo;gli altrtrimedj di qucft':, m.1L venao. 
no alTai ddcrirri da gt' Antrori pratìci,hò toccatO rolamenre g~e­
!li percile particoJanl1ente hanno proprietà /ingoIare con tr.lla 
canCa di quelli mali,cioè contU la mahgllirà di quel Colol1:ro rin­
ruzzando la fna acrimonia,& defe ndendo le parti oll'eCe da cotali 
acciden?;auertend~ che ne'i {ol? il bal~b~n? 'che latrando folfe op. 
~lea:o dI q 1I~11:1 malt dene vfar I pre(ctl[u rlluedj:ma ancor2 la ba· 
ha co qnelll preparar Il nat.ura del Iuo .Iat~e,che polTa giollar po. 
co manc.o che !'tfieITo medicamento: pIghandone però in più " ra 
quanrid, come delliroPI'0 due oncie ogni manina COl: tre dell'­
:lcqlla prefcritta,e della truca [meraldina COol e hò detto delle per 
fone ad ulte. . 

Terzo Ponto. 
De tl'alt,i M"" puerili, che dipinti"" d" 'IN'flil 

,aula .. /o/lrale;.· " 

• 

Vel1:c due nnlatie per elT ere più frequenti. 8{ pi~ 
' . propnameiue dependeoti da quel Colofiro hanno 

Colo oCUpltO il preceJ':lHe poO'ro: ma in queRo ne 
toccaremo molre :t!rre con qùella breuità però ch~ 

. dcch iede vn [~mr lice di[cor[o. Q!!.el a,fcni[mo d'~ 
Hlppocrare '4. clelia [ea . 3 .n 'jn[egl1l le malattie, che ordinaria­
mente [ogliono attlCCar quei tenerini fancj"f!i Cubito nati Con 
quçfi e paorle . ru Ltflfe; h~< n"idl/n, paruis 'luidi"", & recen' 
!W/ù I!uui! , apb!I- ),.::;r;mit/~;JrJ , I ItffU 1 't1il;li~ .. timorts-, v mh.ilid 

imf7am-
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;,.ftAI1m1Ation",MiI'i"m ~,:m,iàir.~e! ; ~he ~uol d~rc, (eC~D~Ò l'et{ 
41ueln mali occorrono a I.p;:c:coh fanclll!\l, e nau di ROCO tc:mj>Q,. 
"lceret[e della booC3l, v:omlei,wlli.vigrue; [pauenti, infi~macio­
nidell!ombilico,humiclid.delle oreccbie;.qucfii maliIono quel~ 
li. che dal pri'lcipio.dì:1 l13[cere lino al tempo::del far.itdentHII~· 
padre il bambino : ml mi 1Il31'3liigliothe BippoGratcnonJlll.bbla 
parlato iII quello aforifmo-dèJla bnma., &'\1Ì1l'ole" olli:ndo che il 
vedono èreaturine di pochilgiornimolefiat: d~ varo.lc., & an~o­
ra lin nell'illdIo. vemI'O'della n\aare auantlldt godere della villa 
del Sole, li hà otTeruatO creature che hanno-pro.uato, i:dolori, & 
ill'Co.mmodi .ti' CO!I farti'mali, ('Ono nate parecchIe Gon. i·~ni 
fre(chi delle vilrole, Ifr mO'Ire per li accidemì-.iellahrutta> !o~ 
morti nel corpO, & per più rarG.pottcRtO lì {ono.{cnrite; V'agire. 
molellatc da dolo.ri acerbi per la maligna.rurbulenza di quel C~ 
lofiro, ch~ irritando tal vo\[a'nonafperra the:lacrC!3mr'a lìauiU3; 
ma l\eU'i1fe(Jò V[etO la torm~l\ta ~ e trucida, & Ii,tiene per:m Ce" 
gno infalil>ili: dell'aborto quando queldc;retnenro ,Ii,l:l1a-clln.ua­
ti ilplrtO . 

Ma Hippocrate nOIl parlò di qudli due mali., perche:in quel 
tempo non erano tauto fTequemi , e fi come nel nato f.moiullo e" 
rano le COl-tU\iari,(o!1ecite di f:Ir euacuare Cubito qllell'/nnno~ ce­
mico è nociuo';'Gofi paNmeme la frugalità de qu:i amichi CaUea" 
ua che la donna gràùida non generaffé quer (angue me1truo tll\­
tO infelice, dal qua~e il Colofiro' refiduo folTe fegnato di tànto 
mordace qualità, che all;!llti il 'parto potel1edellruggere quellt 
bella harmonia di nama. 

Doppo n1tO però ,fi lia-ofTerultO fpelTe volte ne. i primi giuroi 
effer il bambir.o inua(o ddla brutta, e pcr quefia rlglone fiì "CO 
antico, e fondata {opra la legge di MOI(e , d'imporre il nome alle 
crearure l'ott:lllO giorno, per cau(a del feroce, e mortaI acci,ten­
te della brutta, {òllto ad inuaderli in quella prima Cettimana , co­
me nOt3 A~otel7neI 7: libr~ dell:HiHoria de gli animali. 

De gI4llft1ll1ahOOtltlnelI'afonfmo,quel1é vJceretre, che ven­
gono in bocca è commune-opmioae che procedano dall'acrimo­
nia del latte ,ouero dalla (ola deterlione che fà lo Ccolo aiutando 
non poco'iI1freq\lente fbcchial' del 'fanciullo , e la tenerezza dl:lta 
(;ll.teillternl '. Valefio <.Iree ancora che tal volta (uo!ere(lare ill.J 
beocJ.qualche porrioncella di latte c;t1'ciaro,ilquale peggi ora J{;. 

{ai ,leov4cerene; io v-oglio ben 'credere che la corruttione del Ime 
dell.l .ll;tlia,ò ,I'acrimoniadi quello cau(atl<la i cattiui alil1l~li pol­
f{\lcauCsrquelle wc-erette, ma Himo che le più éorroliue; e di [fide 
li hibbiano- Ia' (!hl cau(ane! fiomaco del fig liuolino per quaìch:! 
rutìdl10 del Colòl!ro, ouero in tuttO il nnglle , per C:llcJla if.d1C. 
çaufu i vapori .e fuli~iW.deuati ,da gli Il (,tllloIÌ co,rrolli neJlo-tht 

111 ac() 
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tHat'o ì: nelle 'Velle, vediamo chenelle per(one adulte CaU[U,lQ 
ICjuefio male" ferchedunquenon ",(udicaremo l'ifietTo ne'bam­
'bini Ehe Ile' hanno tatlCO' pre{ente 1aoocca{jone, le foTO' f6ffe b dc­
kr'lione della (colo deI latte' ; lUtti f13ùerebberoqudlO'.nra.Je, ma' 
'1J6efT~do' cosi,conclitncfo rhe lia il !atte clfe habLlia qualche' coCa­
<di caCciato i ladifpofitIoile ,dd faciullo cO'lollrat'o' c !'le Ii'mb" lr[c:1' 
1:011 quellatte,- che ii (ucGl1ia,nOI1 è,niafe'd:r de("l'e"ia're,fi (o",lio • 

. C l' ,-IO ! l' " '" 1110 ut v Ge~' .co.rruuue irremel1dabtJi 11i! 'a6-Ir a balta lia.111010· "i. 
gilante od n'eltarleifacelldo Ì' remedjifg!!ne~'dli prepofii da t- A:-Ut­
~e~ queit:O'topièo è1ìCLltO, & approu3rillilllO'fi disfarà il1 a',!u:t 
.dl pl:mragme' ; vrì poca di,faI pnlOell.l,ndfa quale bagnato in pc- R,meli~ 
.to dì DQm'Ìlac~, la balia,a~darà. cii quello t<lcca)ldo le pi~ghetre ptl'l e l'' J. 

feg~lerrn.~m. e !af volta;e-o~ 1',I,fief[o {ak pfJlllefla, non dal1do~ì gkttedef_ 
pero fubltO' il Catte, :tifa fat~ piU fu.c ile è ln 30CO doloyofo t'O'Garlo iII bO«!I, 
col borr. bace , bagnato' a""lO!i".eildouì VI1 poco d~ ZUccarO' dIO"; 
dito. -"" '!' 

II vdmito hà la cauta riù euideme ne! CoIolfroÒ, e re lf C0014 

p!lcara il cupio,[o latte pigliato Cenia nro'der:irionè non' v'è dii-
Illo, che orggrauatO' lO' lIòmà'co clie,nolt er;} !olito ~ri<:etre( ali-
mcnt6,.1i alieterà è fad vomiti , Ji.la la vera cau(a ·è quel Colo~ 
firO' di wl vna piccfoHa:m-a parte è {ilffici'ente il corrompete il 
~ me è ptlllge,\do' fo, 1l0macO' à fare' delle {ollerlioni falltd iofe, ii 
teriledìarà con VJl poc6.dIJlròpp6 dì cQrtalli comelO'defcriue il 
~er!ie~al1o, flq,ilaIe,rron foloJ'obora tojt601aco ; Ina hà vna {pèJ Rimedid 
,!1iG3 fa€O!tà coritr:tla malignità def c:O'Ioftr?, ,& comra' ,gli ac'- per il vOJ 
Cldeml , che {caturJtéa'nadi quello, & per dlfltOra {(j'>Otra ,ngc'-mito' de ; , 
te con og ho di meill':l., mìf c1ri;no con poluere di coraJli,-maflid, fon;iulli , 
&: 'luagJID di GtIpreuci ; ma te glìleuerà ill:itto per due hore al 
'~ianco . ' 

la tol!é ' nOn <frouo che Hi'ppocrà.te' poli'a ~ntend'er. In qile1fà 
-afo de HlnciuUi'~lOl[.() pìccio11pcrGhe qllelli talìnon ]jjnò an­
tor~fa$~,ltà f<l~ll[e d'a wJfer.e; ò clre 'l uel1 i-paro'la+ fvJ>p\?Ii-' 
ta-<ta altrl"ò ~le Ht!ì'po'Crllte p:a:rlar.à di queili già gr'llldmi a'rc>or­
tic} Il tenlpo' &:1 '[ard tkmi: perolrea'.picdo!i ocCOrre' più tO'flo II­
(ufldcarli per il tkIrlo lii' Clt.arro,clfe lo paRlino co tolTe efpd, do , 
-M:l nota.(empre la toflè viene per cau(a dei crnaro delta, ~Ih. & 
ti1ì r<c()'[~O' <che li. lIiUnt'lllff.!,f!i'llefi'a' at.:erreo za' I,dl"arma:, lf~ Jla: 
Domina;. :~apì{. t. tCllit, 6-. éO'ri quelle parole ./wpul'/ton.e vero' 
.;"u(,,, • .6umiilisAti, [:lpert'(;,/(W 'Olfigi(itK py"~ter ii /liti' fj(tmtid ip­
fum' IIfcendit de '1,);'{O,,' còrp'oris. Nel pot:11 0lle d,lcelii r:rd'ltlil' 
~Oltll""p"'f!uici d'fiul'nid'lta per. Gauf:t cl: r v:!p-o'-i c1Y.: da tUtt. 
lt eorpO"I:r .00lCOrrOnO'. :vo-glrO'dltn'quO' c~':dere , cbe i catoui va-' 
pdri ~n:éor~ al perrò" ,.j'ro re1l'u de!' Cor t ' ~Ilfetto <bI C..oIÌJ f{t(1 
CiIU{mo [p,clle ;\'VIte la w!f.: Ile i b~billi • ],! riUled-i~ v;t tjll.ea<t 
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toffe IIltrae:olo{o il<tna1e puo glOuare per a{jlbedue le cawe,b ~W 
{otre per ftullion'e della tefta, ~ pet il Coloftio, ~ caCciai'iblic 

»',m,Ji, ' del lane nellO' ftotnaco ; p. quel gr~mmo dre fi c.hiama (pefD1t.­
""0 per la ceti dtatillimo in fiandra. ' e Fr~ncra 1 ~.er., n.lOlu mali, & prinoi­
IDffe d, gli palmeme peri ca~arri (ufiocantl de'nglIohnl,· & per fquagliaro 
'pe/p, _ ilfangue,.& illaue, s€:ne darà d.~nque 'ìuamo vn cece,·difciolto 
. ' nd latte deIla l»H~, RlOllflOlo dunanda la faE:ra atu:Ora per qtt:e .... 

fii mali; & ~ercetano mio prc,ettore l'faua' !\:Iicetuent@ come 
li può vedere ne t ftloi(critti, . ' . . 
, ,Le viuilie nort cu:do patimente che ti debban ltiietmere per 
.. na I(Jno~ vioilia féz3 dOlinir pomo, pere ne qlidlo n90 (;on-uic,ne 
alla nat~ra e~ternrera mento il umido de' fandulli ; che di nanua­
{ono ConnolentÌ. Ma più tOnO per l'n (fetro tuegliarfi; ò per i 
-{pauenti ò per qualche dolòre, ò pontura <:auCata dal Colo~rO' 
refiato n~l corpo io "IuaRtO piçciola qua1tit~ ti voglia, pere ho 
quefla fà coagular il latte eh,:Jucc?il" & eo:rO\:1pe!lo ~el ven~ 
tricolo,di do'Ue fi leuano fumi; ch<: e:mfano qllel [paueOll,ITIa no­
'Veri {pauenti d~ timore,perche ~ bambini l~n ~o~'o~o in così'po-

; c,hioiorr.i di ;vIta hauer concepito molte Imagllll di (ofe che pof­
{on~ fò<!.na-rcr,e per {;onfequenza fpauentarti l'cr timOreima qucHo 
è Tn fu~gl;arfi con q~aléhe m~tO, cOlluu.lfiuo à qualche do'tire, Ò 

, pungeme , Ò granatNO ch: JJ fa fue9hare vagendo cf/me, fe ,ha: 
ue.,ITero paura, e terrore di qualche cofa.' La cau[a'o.rdlOana e 

, principale è il ColoflroJ & i dolori che quefto def"regllto cau[~ 
nel vèime di quei fanciulli. II rimedio mirabile--è !'vngucti (o) dI 
fior di naranci ,e he in Spagna fi d-ipnnoanteca de ' az a har,& ba~lla 
.le flon non la ve~o vfttata in Italìa & veramente notlu deue to· 
lerare ,che refii priua di vn medicamento tant-O infigne j del qua:. 
le fe ne vagliono i medici Ponoghefi re't'cppitime nelleJe~rt 
maligne, per dolore di ventre nelle donne di 'parto,pet (uffocatlo· 
lli dell'vtero,& altri infiniti mali, d'oue fta, necdrtrio di rifoluere" 

, ' .{caldare, e frenare la malignità: li può dunque far quello yn~ 
. ouento co molt!l facilità co' fiori di naranci , & iI graffo di porco 

:omè li fà l'vnguento ro(ato J ma per nne f! aggiunge di quei \1a~ 
~ rancini piccohrii che cafcano da l'albero come grani di pere & q 

' penano con acqua ddl'ifieffo fiore, & ti và mifchiàllJo à poco ~ 
fOCO queflo liquore ~(On l'unguento: di quefio Qunque ~'vngera 
il fanciullo [lIttO il ventre ~ li lallèrà ,i dolori, e In farà an1ar d ~1 
corpo fe hi (ognalf e, & per la fua cordiale virtù repr.ime lan-lalI-
gnità- c;lUfat3 dal Colofiro. '· . 

1npa"'atif L'infiammati on,e del'ombelicolo ancO!che habbia la Cua callEa 
ne dcll'on- efterna più tTequc:nte ... cioè il taglio fanonI volta imperita~i1t:nte 
~W,q., . da 'C(!)m~ar~, che n?n ft~ ben efperta, fi fuol retòaggf~uat': 

per b copiaI & qualita. d.ell'hl~mQre .. che concorre al (~gho ~ t: 
. , ,' c:l1uer1° 

11 ~ _ .. eerro--- I "f.) t Q ,S T I ~ " l" 
l ~ . q~Ao male: da quello che fi .... dimànda.efem{ato jcioè h~; 
~a ?~chc~le, la 5ual apc:ora proce~e da rilaiat ione ~ uttiuà 
~g~rura dc:U om~~tCo J ma queaa vI,eoe: per humor,e concorren­
f:! ti quale fe Car~ mfecto dal Colollro farà intiamarione di ca • . 
tlua natura che f~pperan?0f~ ~ . rom~~ofi ne {egueindubiràta ' ' 

.1'J;l0rte perJa vfCl~a.dc;hnte~lOl, come auuerri(ce'P , , COIl.J lV.. • 

. cFemPI depiorablll:fi 'lDilpedi{ca ~unque~' principio !-.infiaml1la- "II" ;~~ ~19ne q uaoto li può cbe farà facilejalI-hora leuando ,'1 dolore' ap , ':5
4
, -• 'Ii .J • • . ,- trta"Dnf.j 

"p. calJ .. ~ul V,11 poco di fior di caffia.cauata di fre{co ct>n ac~ua di 4', ''l' . 
.ptantagme'i ò Col~ O Il~ciau con ftrÙ?ad'ol'zo ', faua tupina ., & .. te .... 
fca greco,. , ' "' -
' 1 L' h 'd' \, I .,' .. ' "",,,idilè , , uuml naoel e orccchl~,e piÙ- pencolofa,come li raccooIie Il Il' -
~ quel, cello d'Hippocrate, che 1-ì:olt,,".re~, (;o lIu,ititu [.,e ';",- ~r;,. or,,-
,tll"'II;. ""'''~'' , che re~,:au{a dell'oreccble {pctro m.orono al 

_ :terzo oIOnlO, ~1~.6,~dle eprom.te~.IJ.& al man Cct al {etumo, & 
le fi p.rorogara a l'm tempo li Cogl(t}QO ved~r accidenti ar~uilIinti 
c~e htle~o Hlppocratc raocota in quella Hillori.1 del fi--;',liuol de! 
tCt~.nelltb. 7. t~X6.dell :epidemie,CiJis filia ei,e" foÌftili:tn h.J1À- ' 
!, r'l'" & f~~m,&;"urls Jexlr.I. d,Io" &e.ch~ (arialttt)ppo longct 
,1 volerIa fpleg~r nunucamcnce,ii vedol il dotto comemal'io di Va­
lefio,come J>:3rlrnente j'hilloria r~ccota ne].4:teft.1 19 .dell' ific(. 

€a ~per~ ~'Hl~ocr~reJdcl figlol de Emmiris J ~ il&- molti altri I UO-' 

:hl tU~U l qUlh motrrano.la.gran di~coltà , & , pericolo di quello' 
male;, Il quale (cDl.~ dublO è dipente dall'tnfettione ae! Col fi . 
~e dltlempera il cerueUo,ci obuiarà dungue à quello male

o 
::; R' J' 

,empere 11 cer.uello.Si Qbuiarà dunque' a que-Ilo male co; ifii- Il ~",~ '.' 
, e nell'o~ec:c.h,a qual~heJ goccia .di. b[[~ di ug~ mi(chiaco co ~itÀ ~:~ 
"l.n poco d nnele. verslO~, & altri rlmed}J>ort4 t1 dottamente da ., ' ltH 

Auttore, & altri pr.1Ucl. ' -, ,çç . 
Ma di que~,! male di{pregiato, & non tufato a ténlpo, li {ueJ 

~are vl1a .(:~ntlllua fl~fli~n ,d'hurilO~e, & v!cere fordide, e corrofi. 
$le lino a Il o!fo. e prl!1clpalmelllte 111 quelli offeti fponrrotì & ca 
uerno(l, ch<;. fon~ più promi a cOrtomperfi, & flrfi tario:fi~ & ' ~ 
fine dlUengonQ aii vna (ordità irreparabile e ner Con r p -

Il 
.. . f" . 11" , 'Y lequellU a 

re a. muti aocm l. Sì coooCcera quello v Itun' o a 'd . • II h r. ., CCI ente IO F"'''' 
'lue o c e non Il voltano plU come foleuan fare al n 4: •• t/NUS. 'II dI' ' J ufCpuo elter- tr. . r. ,/" 
no t) a . .1 va,ce. c; la bah~ che chiama,fe per eafo altanr, nora folfe ,ut, I~ ~DJ 
ro flan moti di l1atura.II modo col quale quelli fi ""Il fon o CU,/f-
e ' '. ti t r' ' 1.".,..000 curare;: re th <lo 

1.11.ao: l olo,l1U pero reuiJIbl'e al 'in,yegno hum .... Jo . , r= ' • ""ar-"' ~ " Ii ' " ::> ... "ltçOuano tin d·n ' 
,- _cmp Ill! mero I In Spagna,dl fiahuoh muri ò rer ' . o ".1. a d d' - o nalUra, o per tll I 
, cc en te I C;l(C;lt" notabile, ò gr-ande 'aoitatione di' ca ò mm e. 

P
e 1 hc" . , o rozare .. 
r qua c ,1I1opmiltO Il~eR.ne l' l.olento,come lo ,barro del cano 

ne (~he rutto quello ppò cau{are .che il lt~mbino dluenu mutoJli 
qU;lh,par.!a-n? vol,gJ~lente • e ~~Iar~e~tç ~~ando -però fordi, 

_~a ~,Q,!- ,~u. VIl1iglluolo del Scrcnlfs.-. PrenClpe Torna{o di Sa-' 
. C uoia 
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1\~ai\illMtr~Hèf~ai 'Priçgo, il Màrélìer~.I;8'éJ!m(nb~(è)Jo fUll 

'T' ;Cbnte·ftaffile itI Caffi,glia',; cl\.é'eiaBò1lbUtr p 3t.1aÌ1(hi~iH -rlti. 
ifìtlièt'ilfà ìié'bè'tì#~.foDe!à'lC.un:tj .eToJ6llì.lÒhOfce·il ~iWrtò' dèfta 
l()rdirÌ';f(' ·!l)'o'lti-altn. eleii,p! dì Ì>:erl{oriej)r'iìlai~,!che .hitffiOl Htet.. 
uuto qùeflo ftìlgoiàri1&186cio ,d~l ·v'al~ ',di .::Em'iim~l '1l-ah1tt~z 
di €an()~'e .. ~e/t{) far~ [ecrelo~o, 10 1tn~r.\to~p'i~tb \di1cilnèn_ 
d:o C9O: 1·,iQ:e-fii) ~h.ijenior.e" 'ep;tl't~ JnoJ&fàn~d'tònl~rào~ 
pé-~(e.uè.tah'à,thi;:ì 1: 1itJrdiio~a(fai 1:it:ne"tna,m>-b Jhfn,e'taròi~ 
pèrf$rIledifC'òtlb '~' ,pa1:re.pia(~do à {)Jo .trellè·:ml.eJ, -:aricè~)~ti.,~ni_. 

.Altri mali Oltre :!&-tnalàtie'11.i <fue{ta piiilla ~età de Hipp.oct:ltc'\l:umda 
.propri} 'dej 'in ,qJ.lefto predet~0afoFi(ìno {e ne ~flerua molt~ .ahre c'be'forib 
flJnçiltll. ~mb1t6'Pr.opi'ie:9c'1 baruìliSi ve'dono :dunque fpdJe voltehe i fa­
JlJjr.inilJ ; fÀ ';c,iùHi p,er'tùrnàJJ .cotPi>.cer.ie vlè~d'orre .olièr-Q)iùide::, ife qù~~i 

" ' h~l'iòh.(u,a oriigi (~c' j!1 qUeÌ~oCQloilr.o;glià1Ìron ~ 't'11e'rilfan'nò 
. vlcere roffe\,mén'done htrdbnj:(c.ono"al c<llore .ectélììuo dèllaill.adre~ & al 
~ liuide ,per :FJut60leni:o .caldo,mi .è occorIo nelht ~pagna qi 'tliedlèar VITa g~_ 
tullo il corpo :rild~~oa In~iahn;I~.qu~le per hl? <;àtt~9 di ;qué'l opaef\ er~ ~olifà 

:a :rn;rgJ_ar-gran :Copfa d'lcap1ìc-o,c1oe <h qtlel.p~cre;~l1e 1ì:.cfìce..:J 
n1Gran6,in mOtto rJie,che ;in 'tune le mineftte lo 'Vfaua'eeceflfu_a_ 
Inente.qucfta Signo.ra pÒ~l:Ò lltaltro figliuoli tutti bené;& a b,110 
~épo;,U1a {ubiro che :aHi uauano al,terzo me~e d.ì 'e'r~ [ubiramelirè: 
Ii.l0rhtano",&"'non li cor;o(c"eùa altro ni ale,cbe qualcbe ,t11.ac.<hi:èt 
t:r,ò [é().ri ~d\ol'l J<?ffa per lUW> ìl corpo . "iedi~i ~'-gc~cildoùiia ' 

. con rimedi) refrigeram1~&gli vietai aifolutat'nentcl'vfo di tal ~~;. 
.bo t!,iuenne grauùJa,portò fdicemellte \;~ iigl1l..lOI9;il qual pafs~ 
qu:1 rér.miu e' f2.ttal'e de:gPalfri al i1Hogiudiri.o.perche (ubito 'rl;<1-
w g ~ii fect eJJli.ciur)]tIt:f éariuo çolofiro :col mjelero(ac-o zuèhe-: 
:riuo,& la m.1.t11'11"diToiolta-in q'uello, in qùan{it~ di mà.o cuco 
chbro;il fauciull-o fì pOrtò beniflimo cq guefio time;dio,& viue 

. "hoggi,& è (~Il,jffimo gio'uine, egagIiardo ;' l,1on v'è (fubi<; che il 
""Colofiro rèlHtto {ii qiiei c_aniuo 'aliment~ facelfequeI diforoùfe 

cuefe [~!o fotre'llàto alimento immedi<l,temente l'hauerebbe.-. 
-fatto (ubitl) nato ,oucr~ ·ha'uereb~.e cagionatOàborro : 'ma:il non. 
moftrarfi quell'e.frèno fiilÒ al terzo me[e 'mofir.1 etra la {ola; ,& 
imolediara cauta ,jl ColoRro. 'Se quelle maç~je pr9rol~p~lTtrro 

. prirna,cht là tnalignidì vcc.ide«ela ~rcatlira 1i 'pptreb~e f.lr.que­
Ho rimeqio tUptt::o,plgliàrfut'Coui pQ1fulà:ca con butiro fre{co, 
e fame l'n Iinùment'ò;& prnrla fomentarIacon/yn pocod'a~ua, 

, 'l ,li ~trà Vf-ar ~qU~ lIà ~<ie[Sa{ònià in (uo luogo. . ... . - ., . 
:- . ~ I ~efietilacchie (ono di quella.fperie di ri6pilla,che aTClmi 

V'olat;'h", , dicono volatichc,& Senerto nel I. 5. della parte 4. fetc.l. c.6, le 
I " dc[criue propri-e ne i banìbini:maegli-è6dfeflà n on 'hauerl e mai 

'::',""'~'~'_~';"~~~ =,: ville., dicn:he ndla Ger!11ania lì aièono Vertlllll/. ru:,nger rinder J 

_ .' fono dicecerre lfiac'chìé vo.1aridlcrç>1fe. ò 'purpurc'e,che ~ anno, 
,':.~ : -: ... ~~-- . ... . ... r - . - . • . . .. ".! Mfén- " 

.0, 

. '" -~ fr1- . ; , ~o ~ i . 0 -$ T; :R: O' ij . . 
. ~,e~~o' per la· cute .le' q~Ii: {e pig}i~~ 'l~che o~ifi~io del 
c~Ì'po,~~me 1~~OCC;i,il na~,g~'oc~hi',le;C?re~.(lhiç,& a;ltri: /ì. mno. 
m;òttalu lO ~(j; 'v'itld iolinìrf; là~iu.flj' 'rI0MlatÌ' da>,'lueil9male, il 
,~I,c ~e'f,,~l'Uq' ,n~l hiio' lib10' tie ,igne' 'lifTJ1/e,nl'',: eg~i,.è vna-{orte di 
rlitlptI3',che' 1idice, ,"jer~cìO~ dQgil')o~' ai gli çaotàÒriidol'le io ' .' .'''' 

. ~e{'el'Gftaio; ~ro:h.ia~ìl~~meaicìn_a, lo: pa~if,"oWo.fr'eqJleOt .. ... ~ " ,. o, . 

tei&~l~O Jill}anda~~'~ng!l.'i:lt"~' q.u~ti .cnlgù,juol.Plrnrd lo' COQclu-: .. ·: 

~e'mo;! :6 b'~~e~ o~H~b: ~6:C~P'1: ~, " rlt~~~.~~' o~~,iiJIi~rjpi~r!l i~ni RiPii!4 J",,­
It,nera mtttfJ'!l!. m~Ji..u.m-.hQ,,!:rie"! Àm~/~l1f 'J~I x,.o/f.- r 4PF~U4tur ~ tuingulo. 
ét meCnt Ji cm;cem: fono' molte {p~fç di fU~~9 iaçr,Ol ,'dl(;e" fràl 
qtIlIi voo' c:he: ci~corìd<l; p:ei &e:zo j'PWOtll())J q:uail~ (è_hÉim'al ~o-' -
~(!r~o àmàzzi {e, per' {<>fte' jd d!]ger'à d'e! ruw} . Qy~fiò ril~te ti N~tll .' 
t;~,ra. ~ol (~4fg~e'~ùmaiiò,'e l'ìfie(Ia-b'ìIi~-waildo' V:~de, il fuo Q~; 
blllO lnfeuJ<co' da qu:e'lle m'aèchie' fi fà v{cj,r/<lng.ue d'et' n3Jo~ ~ , ile:. 
v* l'n,endO' l'e m~Ghie éhe.f~bi,[O lì ~rllla-.l ... lòroO· ~'Or4~,.i~ I • " 

fcrp~met'·. '. . . '\ > . • 

:o, ~é'rtp rì~fdìofa;~ cpnl~l!ma,t~ é(m vri:. al't1'o (Ù.l)j'i~ . i~' ~AèNei" e m4c1 
~a~l1l1en~e fimlle,:Cloe in quel< NeiV>' maccpie COllIe quah fpelie th,c f4ngl4il 

, ~?~re !laf~e 1~ . tieOJf~ra,c' ca'Ù(ata da qualché' àj>petÌ,to di[ord'io.iÌ- (. , 
, ~~ ~\!l1a m~re' n~h~ni po della-grauid;ulia."i da}l' tiaL!cr', iò"iatl), 
, qualche' (~~;ue. r()' f!;>~ qùeft'f} è di pj~l a)[;t{pe(~~ratro'ne,: ~' .' " \ 

(Qlo, qUI f0'e èaro il J.i~ùeqio: p'~iclie t ... l v~k~ tia(cer~ .viià nciJiuo.. "-
.~ 'coh 4u'~n,a ml,çchià-ìtl;l vIfo éhe ip'areti v(}rtèbbei~ pi~ to'fio' . 
Gile' n'Dii' fofltl n!ita co; difetioJòb~utt:e'iza c'o~ n.oia&ile.'O'ltia che ' 
è fiate>: {etllpie di cattuo pronofiiéò l' v{dre a-J moridd ~(jn fImili" 
~e~l1i lO <;6~~ò~a' !t p.t~'r~{d;~4He li pgnatiJ~ °gù: • .rt di q~çi 
tlle Jal1a~l1r4 ha regnato. SrIeu:lilnno' dunqbe quelle' niaéàie' 
ènei .. fç ~a €òmmare Jad'pi{1denre,& efpe'ri~ dii6àttiJa Ì1laC­
ch'ià'{tibh6. t'Ile fii creatutll vien fUOra,col fàridite dellà f€coridi- . 
~a .. è..~trmdio ,.~enMin1'6~&ftmiie a:, qQ~il"aJ(i'o ~,el quire iei, poltò -": 
~ar fed<:~ ~~o1i non dubito di quefto; ~ef(She la virtù ~itiiitil;l.a . . 
cbç: b, f~perJa fomiglia\lià e moltò:.pÒtÒritC) ~0lM ) i>Ci>,çaie~ ' 
ileIle"noftre, '·a'r.iè', ietionl.' : . . 

' Ùcondtloo~& eice1ìtl~ ~faòge'téi vagire deìia cieifu~ ti pù~· i1~&tJiNW~ 
btiriìer.~e, peli' ylÌ ~lf~tt~',èÒtl;~qerabil~~fii~,i~ ~he ~opò~ li s:à ~h.~ g;to., _ . 
b-qeatur4 CuoI pIangere' per i ,d.o1ot!jO del çcn'I)O, o altre é;ru[e 
inole1tid,rnavoglìo' direj~heAiqudl:!1 .e'cc '. poffotl'o (cat~tiré 
i11~rl' dan~ d'i'lip6ri~l1za,~ coJi'deu'cli inlpe~tÌre fe non pei uitr:ò . . • 
ardi"ll;CO dje· riòri tia tlloh,o' vio'len'tci;{c'oridriud:., non fi',dàle de: iio'ri l/deli' 
tu~i(j hil'pe'di:t(!' vétd1e co! pl,ag'ert'.;ìI,l>ipbino fj di.(c.ar1c'~ Ia ~è impedire;W 
fU)l peùo;e' Ii pò\m,001 fi d,ilatantlr li calorr'iat~' {j faplLÌ, y~ò" IUÙo ;!pù:t· 

, (ofo.e g1'ocèhi j:& iI n'aio. lì pu'rganO'eon' t~· I~gr~mè!& a uièenna i,D J fimtllP' 
àUlletti(ce' che fìlaCcii pÌangefmode:r.ar:iiilerite: (1Ii;mlall1°Q tlÌt~é li., . 

, .. le:ratte .che' flablii\i.:dél lattar~aia {ç f;lrà;"~èc!:flìll(dl v'!g,ìto.; (Ilol , 
<... . € ~ - 'aular.· 
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lnPNPlln, rclauune dd perironeo i & fi fau OD li".ltUIJ conueOletlCe é 
J,llIlmgNI poi CM appllC r n impiafiro di (eme d'a~eo l Col (t)(fo d'o~o 
TI";,, énm I inl di lupi i, mira:1 nofira acq ,,' tn/tmtli" e nupen~ 
;,/,(,. da,~ efperimilc r in qudb m non {olo In pu;cioli mil in per-
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, 1. < I t e o' t 'o. ~"t'.~ ·CJl '-:- . 
durare hemlc ~, dcll'il1~flil1o, o del rnd,à; ma qÙift;. ìt\~tr , 3l~ 
prindpiQ (oo~ timediabili principalmente fe l'ion farà zkro,;lu=! 

lnRuJon, reJaciOrtè de'l petitooeo,; .& ,Ii farà ,òl'llìgatura Conueniente i ,é .,1, lIiTlgNi pOi cor! appIìcir l'n ~n'1piafito di (cJn'lè d'àtneot l lol rolfod'ouo, 
n"ill Oov" farina di lupini, &mira:Ia noftra aèqua fìr, ,ri't',dU!ir. t. fiupefl":'j 
hliç,. ' da.&éfperimét~ra'in q~Je~la ~ìrtà-non foIo in pie<;iòJ;'-J11~ Ìllpe~: 

~ne gr~<B an~Or;{1 e frfa ne:1 ftlOdo fegucftce. ' 
" '" Viii r.fll,i~fimi Ubre 2.. , ' 

, Fili m)'1'11 ,'I 41J',tÌllì 
Oli.""""',,, .. iriiJium' 

Myl'rh. I t"";01Je,fJ 

't'h"rtl - _ ' , 
~I.e fmùt Jeftillitltlir'fel' ii, M, €oftq~efta' :réq'ua: ,c;tldettl' i · 

fOIi~entat~il , tumorc'ogI1Herél',' lPlucnrloprima rime!T<tddlra-" 
ménte l'in«l1tioo con queHa Q4tlc.e-z-ia,che fi, rkhiode,dbpo' ii fu:.­
,mento fi applìtarà l'empiafirò, e poi' la ligatur.l ~onu~hiel'lte ; 8t 

, J fIucfia }lcq ua: &tuc' filftumente pod' ombilicio-ihllato' i Ò l\erniUoo' ,-
, ~ òmbelu:ale. ' 
! ;p;"jsi,· Dal imm9deratb'gtfd~lfde:i fànciUllil: fcgufra"ancòra'~altl'O', 
Ile ,lidi' 1In- peìÌGGIO' n~ ,meri ooAlider~bi!e di che 1lft,?O ,vi~i eue?~~ fu".efti 
/;,1;1', è dtiplorabrlF,rog1ìonotah c-reaturO'efferdl'natur~'afal wqtueta ' 
- " (atiua da GOIltCllltarfi,e'piglillno'il il piantO'co tanta,rabbia't pèi:' , 

iinad~ che ft,{ptlRdo per atTai tempo: l'anneUito,& r~llano quali ' 
liuidi nel volt~~o' elhemo periYòo-IO'di foRòoarli ,quetlitali'lì de' • 
lIooo gf>nue-rrrtlr(. C6n molta do!cezz2jcconfafiidiHi,'Q'ta-qllandò1 1 

d~ occorrerà' il aafti pte(eme • &"che la balia' vedl'à il fuo fan.; 
~iulloirosifofpefo nella rabbia dahagii()" ljmert<l>{ubito;il dedo' , 

, aùrieulnnel feffò che fllbit~horn3rà,& ripigiiari,jf fiato.É,q&rC'· f 

AO'àliJarà ancora perder ilcatiu6 c"ftume . NeUe pcrfooe a~ce' " 
aoo;rte: GaIenq Qllel«ycafo- nnto,. dr malhia'è rabbio(adefpera-". 
aiene>,iit,quella'Hitlorfa'deI fcQiauo Barbaro,..& hoggidì- nellLi o 

,,' ,Spagnà{ ~nella J.n?ia, ii ne~~ {hiauili amma~iàho ~éimtìm~-' 
~e~re plgh.mdo~ 1'~11e)~rto . Et pre~, quello 1 patrt)lu 'non~r~l- I 

ftOt10 (pclfd ,C,~thgà.rhacic~oché ra~blO1i' l1on ~ ~o~ano;ne 1 &~ , 
€iunini la act'lfMma deglr'hl1alorl che dal:pnnclplo furono ft11-

V'{<:hiafÌ,& imbra~.afi,GatColofhp,& illatte~atriuo ~.di-baJi~èo:b; , 
ltriu,.flcile alI'adi!ar~, caufa chdiaso ,così f.Ulidion., " 

... 7"_~ - i yermi ful\ 3ncora ilo 'male che moit.ilcredono, nOti'generani' 
Ile i'bamèinfofiiaml che giufiiM arerò' cibo Ghè~Hatre,ma'quefial 
Opiili0de non è vera perc,~e id gtM. villa in .fallc.Ì>j.m '~\vn me{e:l' 
Il che non haueu:lftò'a-o(o-ra guftatO' aftto-clbo~m ql1ello caroti 
deue creder infalibi' eau{a if Colfiru tanto l'm che , hauendofai:~: 
t'O la difietiene d'\lnaborto v{~i(.0. ail'ottauo 'me{e, fu troualO'ilJ ~ 
C~ t1egt'in~eaini'0I1'Il'ior~Ì'v«mi.af(3r.iJi.~ ,ome que~:, 
- ,-" ' del 

~";"· fWt ""-

" . . ', ii-1' C 'O ' t 'b -~ l' tt '(J > , - : iI 
. ~1 ca'!'cr?;ftnè'hìi' f~fien{ar,éh-e fp~à'o>q'ùefii gener2ti'di quel.:. . ' , 

la mat'e~f3.e{crem~mo{a pung'el'ltfò Il ftncÌltllo" cliuliliQ quefirli!,; ' Vllth ) 
t'o è p.o~f;ntoio piato nel l"rero nrat'crilc) (Ùo) ti gi'orAi ali a ti: cihé1 vUrm,. , 
éfca lÌ reco' alll'ì~ti'dOjnon' v"è'tfUbi'@ èhe ,qneHo O~,ql'Y~qtlakhe: ' 
'fotta,~: Sètretto tie racconta parécchie Hl'ftòt!'e,.& a4tri! l\ìcdìci' 
è'tgni di fede 10 de'{crill."nò~& te {Ile cauf~ dlto!lì5elfer <:Vfl'PU ' 
~nte & mO'léthfme' i che fritta-Il bambiriò' rr g! [darc, 111~ effell.' 
~fff vn'occ2fiòn'e tanre! eLlidenre COtTìe'fouO' i' vermi, ch'ro'hÒ' 
c;lfet'~t.> nel C6lafrtb' i non (t; f1~ d'elle cer(ar, d'altta' r poflot1<t' 
CfUeth ifieRi antera e1l'er caufa di' fY.!.feéélltabortÌ'fellza attaf~ .. J 

nee'fterid, Be è tanto' più ',:etò-éh'e li ti'ene per Til ft'!?no c~r(iRi';-
~'io d;a~~~ S ljliaudo nel èetnpo'dd par~ lì vetk ,' fà~I- in prim~ 
cOtzt efcterilen~o ; cO'ine dice CalUG AmbÉltgen{e j ti:fJtrimtnti Li" .•• ç~, 
"i4m~,mprJiilm tft Jf ,i,i/l pllrlum eijcjllt",. ccrtijsim""cftè It/"r. .. • i 8, -- -
~ili ;fJlli tiiiin:. Q!rdH d unqne del f~r'1dul!o n"3ro' corrotri'pendogR ' 
li bttè'-nell~ fiornaço,& iòtet1:il'li è clftl{a di !'eneradi i vermf d'", ' , 
flgÒÌ {ot~e }u~)brid ~ a{càridì ,. & tt,cutbirini ,' qtlefli vefatne'j1te'" , 
foti'o' phi r~ii i k &dle li hò otremati in ... tI' fanciulla di due' anni;l 

, rmò"etfefla,tau{aìl cattiuo alimeillo, n'faiò credo che ti richie~ 
ci:: quel feminario 'Cofo'fifaIe per prO'rndlle! fimile generatiorlo'. ' 

, quetli vermi fi pofTòtt ficuramel}tc fcac€Ìare con b nofirà tri~ , 
1mC!,ra~jin .. ; col13pis bezoar ò'rienta:le,-dancione tre grani al &n-' 
ci\lI16' nella.t~ l SÌ cònof<:~la vfrtù della éot .. lIi113, del como di ' 

'-eeruo', del fant'onÌcojdell'oglio bacuco:vlititto il1 Vel1e~j~ciie li, 
,oIf9no\vfa'ie (e,on~ò ~e"OccO'iren-2t.. " . . ~ r> ; , 

~a non péilb ~tar;J{'ciaf dì roccafe t'mi coia efltaoidinariUf"" 
tomo què'tl~ nlile;:che mi deùe {eruìr di 'proua dell:t.inaIiti:t def 
(:olofiro ne'n" ge'riefatioti:e dè' vermi. Nel mio trtl'traro de ione!) _ 
~nt~ent7 pad~dd de' m~Ii pilar! vado efJmrfHIil'do g nella (~ite, , 
de t~.tarljche Plfl€O dìmanda Ctmdiles~ & Georgi9 K ~lIfuel' Ja, cii'fflifiis :', 

, defcrlue,& D:tiilé1 Sénerra,& altriJ{otl'd, vèimi,che n€" farr-eiùl1i1vMni 
,fi ge~~Ì'an,()nç j mufcolidel!a'.{oh'ena: iii Porto~allo ' le donnf!:.J 'lid Jorll>' 
fOl1o malta elperre nel medicare, 'l1;'lé1l'0 male,& fecofld()!Sene-t.:: . 
lO àn,cora nella Gcrillaiiia da'tre II dimand~ M iU.fIìl', i fé~ (onO' o" 

quefliji~-f~nciuJ,10 ,~uaflto più piglia ~'3'1im~tlt()' li r'tutrike n'lan-'j' , 
co, & ~~uIen~ ll'IagrO, lSc ettènu~tò~ {~n{e tn grà'ndillìtM prurito ' 
p,:r,tult tI torpo,chlHlOn lo J.aféJa' quteta're {eaza elie habbia ro... 
gna che lO' ~oletH,& li tita' ql'là.e là {eftza ripotO' alcuoo:hò vi .. ' 
~~ad?J:Cl~t' a!le ~~n:qtfefto ~edl~all'této;pl'endbno \In poto' M6Jtì di ' 
,<li caltglOe del c:amtno.~Jo mefCO'1'llo C:Oif l'tte e miele "o 'q .... .' '''' ", . il ' , - fOrt ] 1i h ifl t' J r- LI" CNr • .re t 
,~yndg~o. ~~e?!!.11 t e~I.;t..J! 31'I(:!nl1o,'C'ftrbitO' fi vedòl1ò t finon; 'o 
~~~r ft' por! ce~" Pcnm,f qua 1. m(OM eHed vertni,cbe ek6bà ' ' 
10t3:,&, lòr~~~1ian.' qUeU. te:n~ llltr fA ta(01.o

J
& poitòMw'à _ 

:tnga .: la fòhcna.co~ latl~ !olQI~ (cita Nao '; altre lì ciàrYs'ò COB. --- '--- - ---~ -- - _ .. - jo~ -
...... • __ -i 



l 01 TitO 
fit~~~r~ n~!lo fio~aeo ehe e. quella quanà fpecie di ~oto,; 

10\0 leeU:1, hauemo rifcno al prlnel d 
ponto (eguenre tr:1ttaremo. P10, ' e 1 che nel 

Ponto Q?arto. 
tl{~ rtl/ttio»t tli fi.o1'lJIlco)& c".ftùuiont de'l,I t 

nel 'lU"lrUQlo dtlfi»(j~II().. ~ 

r 
eh d,\. iullo 
qu l figliuolo 



) 

I , d ; ..... __ __ n ~,'o' t~, ~T tl , ~I , - +;i' 
c, rtai)igti1itli nello ftomaco chèè quella q\lart~ fpecle di (;9To; 

ifro thé'plìni~ di'Ceila~-8? hanemo.:rifertò.al principioJ e di, eh~nel ' 
,rdnl~ ~guent~trà(tareìn'~ . .' _,' .. .. ~- . ' _ . -

,Ponto ~~rto ~ . 
bilJllrep'letione eli t/.()11JtUoi& cafli4tionc.de! j-IIìrf 
~ -i:-- ' I ~e1vellt'tù.()'(jdllfon(iNlIQ.. ' ;'.--

.. 'i ... r 

, ' . 
~~lI~lfII' 'A c~ntinuatione dei ma:li puerili mH~ par. 

far Iafeconda, & terzarpetie di Colofl:ro, "& 
p~rtare in ~lIel1:Ò pontodella quarta ~ cIoè .di 
queIla cafctationeod la"tte , ,che :PUhio chià­
maua.Co:Iof1:ro-, -queila cafcinatione è 'V'n mà- . 
le:nlo1to<conu derabi!e " & è caura di -graùilIi-

_ 'mi -al~i ,alretii p_uerili . In Spagna ti conolce...." 
-_ ~ · voJgati!lim~V11'1n-fe.r.mità de ' i fanciulli la- -

'quale appellano .Il"jto~ -ehe vuol dire vna fattetà -; & repletionu AhitD,mA 
-,dello flomaco,òche fì3peril1.me 'còagli!ato,in>Cjuelli, cbe.latta- le .-dello 
-~o;R>che.fìaperil cibo cO,rronoin quelli', cile fi cibano .di p.inata, ft o m RC, 

;O altra·mmefiraplùlolida, .ò per ambedue le caò[e , aktmi -cre dei fon­
-çeffero,-.c:hefo:tlè m malenuouo,& l;1oamai villo da-<>Ii Amichi, . ciJ#Ui. 
V'èdèndoi:grauiflìmi, '& funelMacciàeoti. oChe lo{egui~u;lOo ~ ma I 

però i1i«ono~ngaonati ,perCile ri:ippocrate 10 -defçriue pe!'f:etta-
'mente nel hb. I. de'He Epidem. tex'39. -quefle [ono]cfue parol~ 
'Hermliphtli filillf ~grotallit vndec'im-die1 ,!tlm's Ru'tem tenehiu tp.ruM, 
.&non de.!cende.~antcibi, &primum qiìidemdelirakit, notfe vere Ctr­
jRuit, fc.qmnti /fute,,; i:lte fine 'Voce iace'hat flertenr , di(forror hJ~e~1 _ 

.. 'tIt-riIos, fi"ficirr.ns-, );~nna vero. immijJa 'VomUtt bilem Il'tram, &,clj_ 
. fl7re ittmijfo )ie~cus thi1ltum lubij't. . :', .. 

Qgel.~i fgl1ò rn' (omma i mali ché fcamri(col!o da cotaI pierteìt3 
--e corr<woo~ del dbo,febre,afiridone tJeI corpo,delirij,apoplelie, ~ 
conlluffiolll: la commull-icartone dello flomaeo col cete'bro'è tan­
~o irafl~et:hel1dn ,mi iileI.luiglio. <che da i mali d~tI.yno {oraano 
ma:;j tle l! a)rro, :e~e fe:bri açut~ peu:auu deUe (uliaini leuat~ dal 
'h '1 & ' I . r. 0. ) .ct 0,0 atte cortono; portare a çuore, coplOlameme; ma-lutti ' 

. queftl accid,emi in vo [ubito<~ & come per miracolo '{oaliot1 fua.. 
nidi con vna c6'pid'fa euaéuà(ione.A'cfcrem~~ti era'lli ,oe lenti, e 
per :omito di qlla}~,e ~u.~l1or putrhlo , &fe qu~fio ?on fi procu-
ra dI f"re guapto l'rtfi'ì'a rl-mare và fempre cre{cendo fiuQ a, t,.anto 
chéi'I t\nduIfò 'vi (rriubr [OttO,; dic.~ Hippocnte cb<; ~o'l ~Ò.nii.to 
quel fig1iu9lo vomitò tutici deU·lttrabikc!Jlg"èvlÌ'legno_fio,n~ ." - - , , ---'-. - --- --'-: '" ~'. ' pw 

\ 
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~. - I .{ ·C ~ 1. 01 t ' l (t, . . , . 
. ~p'ilr tù liber.,.pllb efI'er.c:.bi n~n 'fom: vera atr~ife;iIi iii eoW 
:-1ill1ilcache il.ciboc9rré~to ·{Ii~1 pig1iare)~Iecondo il grado dì~. 
ttedinefi otTertl~monè gl'h'umori diueJ.:f,ità.ai colò~ .. & quando, 
mJk-vcra atrabile non è da fiupirn., l'eteÀe ~tIendo il ,vcnrri~ol(t' 
e4feto ·v.i eoncorronofacilmeo((!.cb tutte le parti del'COl)po i-pi. 
;C~ttiuihumori. & 'l u,ndo.che còsÌ accorrelTc,fcI1U dubio non ti 
,.t?:e~bdib~rar tal fanciullo;he anco Cc folTe adulro.ile,gni4tn., 

, quc,ped qu~li ii Qclle con.olcere ~efto malefono,(b:: ìl 'fal1'dw.t 
lo e Viù {onnolcDto ddl.{o!iK>, e ptll pigro, 'il venrreIc-gJi gonlia;' 

~& per pi,gliar.efa refpi!3tion'é fà vna grande eHenftone degl'Bip. 
péconJri,. e mattJa fuori vn grln Cofpiro ; le vline {ono acque. e 
,p:iù ~rude delJ o 11tO .' Per l1l edicare dun gue .quelb d.piene.wl di 
fiom3clao le donne (ono ncna Sp3.gna molto perite ,,..& <ti rado il ; 
medico 'vien chiamltop.er .'}l.Ieilà faiit.:tà re non portaB'e feco li; 

. :gt~u.i accidéti 3.c.cennati;.faullo varj rime lI) alcumi, tGlerabili,alrri ' 
. ~eJ t.tro clNpiric·i.e bia fimeu.oli: il darperp,Occa l'argento vin-o • 
o la .cerufa èaffai "Ji tato" n1a pieno dj .peiico'lo, & per quello .nff 
ii .delle penu.enere; bò v~ /lo aocora y.far \·l1~alcr.Q r'jm~di.omancG', 

_ :cattiuo J man.oo 10 poff.oladare aocor.:be n;habtna 'viRo l'cfpe:' 
rient'e due~ òlre .~oJte .. &:il ao.!ll'O 1'I,1aeliroiLDottftA'imo gema . 
lo riproua .alTai nel Lu.o !.ibro deI ,gooétno .~e fanciulli della C,;l(a 

. regia;il rimedio è G.1.1ello.in c~tte ::fc refc t nZNRe:naf.cODO nella . 
roCa filuefire.d.ettefp&g.ue .del rlJb~ comino .. (I,[r.ouano cetti-va- ' 
mi ferrati ne' {uoi'nlc.chi, i quali {UIro à:modo di q.ue:1liche ftge-

~ nCrlno ne i frUIti .. gli Spagnoli chiamantUi:.1taulQjo5.. danno _d~,' 
que al fanciuI1(Y.in v·n cUCClliarD di acqua ò I .. uo: tre jj qll3t·rro di : 
quelli verlU i vjui, c gli li falUlo inghiot~re>e pa.f!aro V:t1 giorno' -
ttO.UanG quei vermi .neU'cfcrementQ c.ofipieni" & groili.come 

({apguettc,&ilfanci.uUoftliber3 .. hauclldo per.c::erto.chequd ve~ 
.,. ~ habbiano molfo il cor.po. &con(ummato quel Colofiro",..che 
Jaçeua l'ahito. Ma 'Veniamo a' rimedij ratiònali chriilicri. impia • . 
fin telarrantì.vntionl d'ogti che lubricanoil C6rpoJrcfhe CQllU­

nue."mafuau.emèml! .nel l'cnrre. Nella Città di Valenza. Sc.ùaa ' 
Jnligne di mtd(cina li vIa qllefiapoJuere. ( 

ltDl",,, Ij( Rilli. liillami . I 
.".fllf'fi- , J' 0/.: tlrigunii ' .,. .,.,~~ 
n_. C;tr. ,sen/f" J . 
.i"jeum. J';lile~rlul" . . 

: C<llr.a11:i r-ld,. pr&!o I 
' C.rnl/ (tlru; ~j _ IIn. ',U./' 

Sem. trUC~_o1fc.ii~·. ':. . r 
.sfDri"fm~i tr~p' • .. 'Diii. ,jiìu,}uluù .. 

. D: qucaa.'po!~et:e lì pi,glia :co;l .micJe tofaroz.u1ldterrM ,.,c; 
{çr-U,!-<>lo .Òlll~~ d~~&è co~ digran.:giQUa.~, M~ 
·f . '; . {e,., 

r . , _, • t; ';~"'9: .\<C?t S§ J O . '. ~2,$ 
.'. !.; ~r:!~~~.~qafaw:.ti1-/~ ~ COrruPP!)~nd~ljaSt·~ V: " .e,J~'l'}Il!' -" 

\~fJ cpit%~1i~f 'ip.Jt1t q~~,J '~ ',che rlk'l(ce HrpIi~rJçé ii~Hi\ .'~jJ 
. nO~1~F~ç5Yit.t~ J(~!},o vn~,alu:a pql ue·te , c~e fì tiene' puor:cam~p­
l .~~;pr~p~~~cr q'Je~o efteno,&1ì dor~'\~Ja ~a:PQ1~lere d 'orec~h'b 
~~ 'HI1.o~ li c;orpP:>~elJl q,u~l1t? tn'l.do. , " ~ . : ' . i., : 

, iJt. Sem.cdf; Immd",; drllm..l..~ - • . ,, #o o / U6,# 
'..- ' . j. ~ (. ~ ~ (, j r 

, .','.! ~ Carm} ceru; 'Vfti dI'11m, 2. ~ : .. \' 'fI1I/ét;,;~ .. \" ... #_. ... < i • ' • n 
:) • j' , '" Sem.t"Oniì. , drllm. J ., '" • 

. -',. l ' '','' Mllr;;'~'Ù.p:'4'",: :U"", 'l' .' .' l' .~I,~ 
Vtriu/qne torll'i. ""}, . . . ,;. ,r:., 

·,1" RU"; • 
t ;J4i.r 

\ 'IIij / 
~', ~ - il'-

Florllm CII'lhiJ~; • " A~.~r",m,:1 
Jl1uritr41.r. (6m,; '3JJle' . I ... ~ 
lip~/ij f6rpmtii ; ' I 
Ligni alOti [,flJ!-i. , 
Smarllg.tJr.r.k, ( :rllni 'i. 
offis de ;~rd~ ';;I/ij nHfi. i. . . 

., 1JrIlCf'lIrum liufi m,m. J.. fillt i~/~i~. l 
,~dta lx>liiere lì v!a cdrnè, & in luogo dellat;ilca (mcl'aldl .. 

ha, 7 Ce ~ da l'jfie(f~ doCa èoh 1y.a).che acquà. :i.I\P!C?pofi~oJ la ~rja.- -
ca di cedr$»" ,p.; v~ltra compolitiOoe deçca tequJe de J fanCIulli 
vengono:ancoi:1 moholodate in.quello ca{o,.e quefi,.a doue 1i [rò­
-tla febr~ confidertile~~ non ft vllol.{c~dare;6 cè1tnponè' in que-

~ ~,l 

, . 

. \ 

fiomodò. , . . , 
i)' C ortic;tllplIÙ,eril '!~ti eI~;~foti.. . d~ .1.:..: .'. c,,;'pD/if. 

.• \\\. ,!w,!4ruJrifJ;l.p.iJt IIrrefll'q; . ,np·lti",6 ,.,-
", . . J:.ul.:4,iurR;'4(hll';lI; frigo o"f'f'.:.\ ; '1 u j ,'11* .. ' 

; 

• .'\ - . .il.nlt~' . . An.ont.t · 
• " ', , Slmll~if( , ... _ , \~ ...-l"ciulli. 

. ··i !,.1· I: ,. PII;'~Ulllii ,. ,. 
IIlJ .} \)': :>, ' çil1~~;ni f ' I.' ·· IRIf.llr4m.j • 
01,/:_ . • ~"IV; ~9~'!J'Ùj~!p~~p . .. : ,., . ~ ____ . ~ l : , . 

ò AiMmrtlefMtP..q. r: filll :~~nftEl~;, ; l.a~[~jata dl.ce}fi~(;. ~fitat~fiimà 
".J l1ilCor,ii ,P!.!f { f9.gor fpauel1tQtÌ appopJcli<t plfalil1e, Sf ~oQlluJfioni . 
• de i fànc,i.uJJi .li.fà in quéll~ luodo.coille la deferine' Luigi ;lobera r .. d' Alli ~a ~1el tuo ;lniiJotariQ; ' . 
.i , • O- ~ ;S.t!fl, •. cirrJ .•• t.6. t'riÀ/M; 

. 'u 'nl~ .&~,qf" ,"I". 
c" ' .. Hf , I!~i{i'!~ , 

> ',rsno\ '$I"i.;t;lpn;D~ 
. ;:' ~; ,0.':' .'tSftn,hDn;hJCis 

1 ,~: ') J R,.[~, "1'7I1f,'ce'rJ#;· 
\ èrot! 01lt',5' , ,' , ~ 
Fiil,csujz munJd. Ali IlI'Idl/1 ~ Ò' Je lucrD citti p{1f1 

tum mc/ÌI../illi tonfi";': 1'1l~~ quefi~ _ . -,--_._ •.. (ono mirabi'li 
~~, D ~ 

) 



~, 1. C o t o S TO. 
" r queno ml1e, & pcralw accldenu che od guonò rikriù 
}lippoer~le,pigliJ done per bocca da n (crupolo fio'ad n~ 
drlmm. (econdo \'età del fanciullo, eon q\Ul hl: qua appro­
pria ra; ma efieri/)rmente c fingol.ue 1'vnguentO na(ee ,do quel 
di fior di n.lr nel dt.:fcritto dA me nel poolO pteced~nte, meneo­
doui (opr vn oglia d'herba r~jna erde, Alton(o Gom~sdel­
la parrai il quale ha ferino di quello mal r molu altri rimediJ 
dc(criue q fio iQlpi tho lingO).lre,ehe ho f. tlO operaI {pdru 
volte fdlCemeotc. 

A'"pJ.I ~. f ~I ,J[. 
pr. A#!11Jlij,~ liti 

f IIt;~'"1I }ol, ,''" 

, 

t·· " 

f 
I . • ',1 

Irt. (lUI 

1'. j APti. Hif,IfW,. u f 
1.1Jlm, 1.1 ·1. 

:ltO 

Ponto ~into . 

~,! !tr~C,IIjI"lt , ;. ~/i dJt prl(IIut IJt j &~III: 
6Ì1tIt. --~ - -
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~j I L cO t ,iO S-. T 'R.Q ' -" . 
'~eria chiama A.Iz..e"*n~: ylGj~jid ihtCllli~<f l~JtOJUlltT() di cc rP<i; 
& altri mali di quefta n arura I . ~on parlarò de i comuni pèJ non' 
ridire .a~ello,chè .hanno d~tto.gl'al~i in qm:fto luogo, 'll1à CoIfD1é . 

k ; 1,,1fo- te di ~~elli~he .fono in'ai:ò coiÌ1ulffi ~~nJ!'rif~1Tàt~c!aé1~ è~ 
lione del- tilagine u foide che n:afee fopr~ la: .~(.ca dello ftomaco,e ]a coci': 
1/1 foNt 1- ge che'è' l'v1tima ponta delle vertebre del fiio della [chena, è Vll 

la dello Im;le lnol~4? comm!.10~ ;J~~I1i;~~ p~~o pffe{u~tot:p'er,che 1?O:'t 
ftDmAco • ~ h~ .A~ton ne ~anno fatto _COilt,O! f\t,~?SI l. f~gue.Qtr ~~fono poco; .. 
_ nòp,Vlene.per?!l'~/T~,per ~~ grand:nnffi11,~t~,~~Clljlfì,1~, ~1Te~r ' 

. do la Catt~lagthe li fOlde rtlatTata l(:'au{a v.omltl.fiac~za a. tu~ 
R ì laf[l,- io il corp~, ,& di,lEcile refpi~t~o~.~. t;à~~;~rtil~.~ine :Ji:f1iò:h~'! 
,ione de!- fare per hffe/Ta'caufa d'h~lmtd\[a efcte~èiltla~~l1f.carclll clllla te ~ 
la Cllrt;_ .11a, ~ pe'rgul!che callta eftern;t> etr1;ndo COSI chj!-fp.eIiOimç vol­
IAgi7lt....J te le creature che comincilno al tenerfi in- piedi è;i{c:;:mb:l~Wm", . 
Jtl (Dril. dieJro f~ci'l le na~ich:, ~_ offen~òn? qllçlla ~~,rt'it1'q!~~~A~~~a(J 

. ranrentlo l le ne rlJe, &'~!Jcc, che quefl.o ua. pI.lI rotròJlì ~titIbnè" 
. di donne,ma npn ha- ragiònc dic'étr~dì; a"fe fletro hJil~n~b'(le!to'l 

the quella càrti)agine 'mucrooatà {eru.~ p'er Jà' tiìtéb,~ dlfl:fa'delg l 

<lo fiOl1llCO , & che pleg:mdofi in d::ntiò fio coprim'tl!BP'c1nTà n~ 
(ee.L'ilifigne Tl10ma Rod~rico yciga, nel coinnientO' ~Jnili. f ;de 

. i loei' affet~ i cap',4,I::t Riolano-r._el,ParricoJa,re m~tho~d<.> )~fhreoi~ <. 
. c~rt; §; 1..:,,-ugul~ mo v~,fquez nelllb.~elle q~\~.~:!Vedlc~p,.1'~~~!;' 
trl A urdr( degnr'-lo apptoùano', & la fua qlrauorlc' dene effi:r,pei>' 
a t't'(lnien ti , .In'i:meH~ delr~ ilciill~C:o : fi'~I'R!i~~~f~flriv~,fv~r~~~ 
fecca;&,poitl4Jta,m quelluQgo 6; applica: 'Vn poco di rreme9tir ' 
na Venec:l, ti p,olileri l\à éòri la poluère re fih~tti~à d'iricen[o j' mf·1 
ftice,abfimio,bolo;&: (iU1gue~di drag(), & 11~ copre èonvÌ'l po:é'()'ijt' 
lino: fantro ancora vll'altra cerimonia, in quello modo freg'aùo ' 
forc'etìlt!1 te éOll 'oglio i polti in que-11a parte che fl'; v ~èJ'efihiIl110' 

' ,(\" ~ <1en.l veha cephalica,io ère'dèu2 'quando al prilici p.iG vidi fit qu'~ . 
l S. ,. al o.p·erati'qnt , che que'l!o'tollè''lllalche 'abùfo di 'do!1é'èiè.T.1a ~b .. fl 

;." ) ~.l" \~ ratti~nt~ è"vnalràlu,ttfer~ t1uuHi'onc no'fo:ò p.ér 'ludio milè .... 2.k-éo; 
, ,!~, -qUé!ie!ffe(~hè' {j (rdUe' ~ diqèrti(cè, l'nllhi'oiçf él-ro: ~ l~ '('afc arè'I ~1&f 

•. ',,:' <te~ [,e cJ·rtftagi9 i'~l1a'~ncp!j.i n ~1I71 'fun~~p'1al d! ca!ill~';, ~ gat~o~J 
• tlgIJO:ch~ d~cono glI' Sp:l':Oo!h~J.(:n \"l1ta[~ queHa .d)\:fn1iOne rç l 
~'>, fuùéinlli,&:poi appli('ano"coll fdi~e Illccdf9 qudl,o- i.."pia1lro in; 

~ ' .)\' ~~e1 ~e pa;:~i. cl~~l~i~uc\~~(Ci;'é~.nOl1 ·~~\I~ t~a1:t,~ciàte,~, . .. ' -: 
~ ,m,td,o _ .IJl. Sem.nRfJrulIj;-ellflrR,trllj,/lnftt",-t t ' l" , • • , 

/tI mf,l e S-d.l bol'iife in aceto 'fOrct')~ kof 'fj pÌ!lìft'3g?,ioiif,enUol i ~HpÌè' n ) 
~i, ('tn'!" b~.~?~r. l;,. ijj.di c:~~c ~;fc~,S:'J ~U:~o(!>io! .,.edr,<?1*u(dat~> &!prr.pJ_l 
,.', : raro;nl tr5),an.g,1l1),.DU Iro.ollC J. ffi fa "oguemo de:! .qua·!c-[, nç: 

. , appfica mezo [(ro[010 Der brJc<:io {()pia vna pez-Uta, r & fi I;Jtià 
: 1hrt I ",!rore nélle q'lIali-f()He~arà veffic'hwe èhe ii !ra!<.-;liar3nI10 

,.~. & li 'fJr:l vfeir fllor,, ' vn liqliore "elenofo,dl(! toÌìlèmàtia le ... fct'r~ 
.... .\1 ..... -

, . 

. __ ~ .' . ) C O O , l. IÒ ·~ ~ l' ~ _. :t9 ·.· · 
~gtle (1cl~ g9b~queao ~.fi può \tfai' rubito al principio; ttù'fe farà 
~~~,Jl~~ ~u,~ctiàtiQ~~'(~~~~le:t!9~ ... clFà·peggio, ~ ~cil toggetio 
ftlpere le ~omportarll,~ ) ..• "~"" ,~, H. (. ';;': .' '-~ ."',. ,: 'h 'i , 

·::t~dot{tinqì\e ~il,~ ril~ff~t;oiiè. delie caftiladinÌ'li déli6noclf.~t 
" _ ri/Hon tt:atlririgenirdetti;.~'Ì'iti~ru~i dÌ'frèglitg~li:ardej-:&t l!iL ~ 

ftéffo. 3ft~gent~ fi può v{3re'rie lla tatt~laginé·uèl'i:otéis'.i: ,..; ; ':; 
. : ~. rilanadone detta d' Ail,cenni,Alca~:;&Alzemèila è vna Cpetie ; Alx.eme:' 
dip:araJj1ia.ma nol'\ affa.no la ~òrrìmu.re; e più tofto'v'lla molli fica ' mz ril,,[-' 
tiOne genemfe' dè gl'o~\ ~ gionmré.c ofl1é queIle.u.elll ~onna. che ' f4ttOne,e 
rà6éonra HoUènonelle blr,eruatÌoni fue 'alla pratriéa' 'chehauetiL> m,llit;CJ 
[fitto il corpoflebi!'e~ &nlolle Cen·z;:f clie'1ì c on6fce,lTè , dìi'ritiè di ·of"" di lu;to 
~h'alc.uQ~r fer~lio ne1lil';. ·t.~ell~'~:iufè o~CtI)té dèlle caC-e,cap'9' ne il ~()rp(l. 
rapòn~ vn'altrà-tlifro:ria,':& RlIelio vn'alifi' ,< '&'·io ne·hò mel!li'c~tr) -

. vna<in v'Wbambi6ò d'vo :tnno co lo.OgJìò Idi it,io.fìIu2ft1'ejcl1eAuicen.." 
da dimaìiaa Andachochi, & col-b.~goo)tl'lImih6Co; e'falfò; &, vera­
thet)tè'fìt i fafidulli"e più f:imigliare. q,ìemfm~'e;qu!il[o c,he hanno 
&li bili ~erieri-,~~~~ ~O? q\l~~?lI<)gfia' hllrhiai,t~ , agg1t~rit'lJpÌ'e~e;nj­
,tu{l1le 6 cau(;t facxfmblre,&ft troua ne'i bJmbtll1 nel (ùo ,j\alèlér-è cql I 
tO,e t~dici olli manco i <luali -li generà90 doppO'C!Oltempb',nptl' ch'Cl 
vi manchi il principio p~rche nr.ti quèt) i fono cartilagini che dor­
po 1i vanno indurando,& dillem:lJIdo o fii , & in 'quef.ta Jirpolitione 
{Ìlol concorrere copiofa humidicà efcrememitfa..tiependemc dal ca- _ 
tino Ceminariò Colofirale,& cauea fimili molJttìçAtioni. .. . , 

E per ftmileconlor(o d'hllmore 0gliono an~~htàncilil1i diué ,.. Gou." J, 
_ ur gobbI fe~za 1(~u(a efternl (~klloa: ~a fol~.~nte-coW;,v" f'ullo d' (,,,,/a in­
~umor grofio,e v,rco(o,che ~Jlln~ge lt{p~~d~lJ ;~v.(:mbre dt:llafche lerlll~ .. . 
na,come fi proua da quella hl~olla che rlferI[c Hippocrate ((VILJ 

CnoCo che dilleone gobbo dTendç> frenetico dr.e{o j'humol'è ch~ ~. 
, c.1uGua infiammatÌone nella cefia alle vercebre.~ielJa (chena.lib. S le­
, pidem.ceft. S i.(DUO gibb~fitlls.{n fp,!!" eXJ:.hreni(ide &c. ' . 

l\1à RW propriamente i b~mbini fon~.:rogg~ti fiuei1à'ttra!muca-
tione dè.J11aJi, & a f1u{fo,d'hllmotì;Priffci'M4tf~nic;-deUi.tetl~a altre. j:' . 

.'part~ in'tèri~ri;6Ne..de.cfìç,!"~è~c; 9u~~. ~.lfìèJ~ttume, ?,rogna 'cm- ',: ''';;" '-:" .. , 
fiof:i>~he VtfO -'l .. ella cella a'6~boil~, tan~olta ti (eccaio reti'o,edo . ~ 
per-qualche difordine della b:iliot,-ò ri~\eaio fatt~.(e~.~con:uad~... . , 
cione > la natura irric:u:ì fà quei tUR1Òii che Hippocrate' nli=l 'terzo de Salil'i4(­
gl'afori!i1Ji 2.6. chiama {atirijfm1'imome allai equiuoco: tila che in mi ne "i . 
qùefru lut go non può {ig9ificare l'eleb!1tia,ne quella violente è fa b"mj,j,,;-; 
)ace infel'!lJìd ne alçre eleuationi d'orG delle tempie, cheJfuol fi!!ni- ' 
fica re ; ma folameme qu\!i cumore~ti dietro all'orecchie a mod~ ~ 
paròtide che la nltura produce quafi per dc:riuatione; Bé ne hauemo. 
viftO 'in quefta Città parecchie queft'anno, che }'humidicà ha pre- ' 
dominato tanto,i qua~i tumori {uppur~dou 1i medicano uciJm:ote 
'~ol mio cerotto cat1"n~e ~ 1 
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~ ' ~~~fi~ul~~ro-de mali'çhe feg~.q,agt.à]~i' ,d~~~~\ 
re: i~~tat!l~lç 10 ~gtflt4ç A~t1~J?;uc~lle~C.ti~J.i~'lf:f~1.1 
lcriue .QJ<:enào ché.h c~ura lia !a negligenza de~Ja·~~t~#iij~.!Jlm~l 
il~~lPb.iQ.o.è ~n:c~IJ'l:lRr~{çja ~cCj~er ,la lttmCl~;tr~~fo~~!.i:o.d.p~ 
gliq ~l,Je) .Caftill}~ ~ipi~<.~~~#.a tmco.~~{l ~tO c:4~ f?1j, ~~ (pt>ffl% 
me volte: ma J:{tP'p?,cr~c:r,l.Con9.(.c~v,!l-'attca,aJif.~-flelbb~~! delle,~! 

, • pidemje (llt~6, t.eft.-2-o~i~~ 4ipenQ.enz~:d1 "lu,aJçh<;;al~,tiQ ,: ~al~, ~eJra 
~\ , tefi3~cbtdi{cari~aJ&,.trafm~ne~§1'p'cçhi,e que,ft~ j, ,vna nr,~d~ m?l~ , 
" lO frequcQte" tant9 ~he è an~~ta \'J\feg~o bfOt!?<Jmtcp)iliSf!~llo~, c;~ç , 
, ~ ii troua nètq:Jud~jgi,ce Hip~~ate ~c;lti~eLfo ,}4o:go ~-, 'fI,~'"ntlll~ " 
_ ,.il Qrruftr4~.!'i-f!~nlfh /ltp~Jt~,m,'!P;.IId"lJu;t;;; '{f~(I.m nD~J 'f/~er.~'!1 -; 

," • 'Pu,li 1011,1110.: J;,iu;~~he qI}S!~, G~ftd~'l1il.tura.f«?no gu~ici?è 'f~ {e~~.<il; 
,(~r maJt;i Ottutì fl:l~i9fijetpà, (e, p.ol} far~ ~i_ nat~fJ ç .vn,~~p~~)~u()n;~" 
d'al~ri maJi, qu,alc;.pnò,ej{er 1~ c~ura, ~non ~,ertO altro : ~hF., g~~.u;3nu;" 
Co {çminari,9, ~l],e ,_nQp,:Jl~u~ndO , per quella t~~7.a cPQCOtE!P'WJ~tri':'; 
ben {ep~rato )·C!(~re:ms:w.q;r~f~~ ìLcerci?J? .~.ia~,?pç rf:o.,~ ~fP,R,aP'! '- , 
a ~u~Oi. i'Jcpn»»~i" U:,PJP9IQ 9,1jI.Q<Jl:le plJ,rgaF~ )1 f?1j1~U1IIò J f~~,~a •. 
liil, ,qeb,i.!~t:nJr:;~ll~ì p'çr l~uaI;e ,q~el brut,to èf~tto degl:~c:tql!l}r ' 
f .. ccia ~!le~?,jA~c~lO(Jh _ _ ,', ';1 ~> i r, )'V!'," , 

J ~t ! ..... t'·· 

/ 

ti. COLOSTio; h f' 
, (lgen.i (~ocdii~i Cép.p.'COn\c;:qu:l!ì da.~~aIlo~&. ~o!o~eI1"v.' 
'110 che rl{ponderà all'occfifò,bfféléY li fa VJ1 p1CCIOJ bUco 111' quClla.... 
parte c;on{rari;t,d~udJ p6rta la p!1pil~a dell'oéèhlo. & nef bn{éno ft 
,a'écoll'ltid4tà 'Ma- Jdle1dì t;etrd,quC1l:fòèdìiali,hada rel'ler:ìf:b-ambi.j ~ 
110 c~nua!punçe'~gjo~.,~ nott~, ,& folo ~ le~er~nnd ,per n,euar]oH 
due ò tre V'orte al glOtno,co l'\'fo dfQueflo Illroll1Cnto mnentato da 

I me liberai,v!l figlillO!O d'V.ll nobile "iJ quale clfendg fanduUq di rre 
.iin drta;bifognan'd~catlarH' fall~e\· 'p'er eèca:1l'oot ,iVvna _ fèorè '" 
gag1ia~ah~dò:iI Chi~~c;iltù~Cd ,~o",l~ r~eet,~.~ ,Vn :; fo;:- ', : 
ZO' CO~I not3blle con turio 11 ,<O!PÒ,ç!lc,vn'oé9nlO'gl1 refio toralme-
te tortato vedo ì1 C;mtd deJn"afa {errZ3' che fì vedetre nien te del ne- . 

, '~redò:(osr é'01l1!ftlt!t,ttnJmfdolori ch'e Iii endcuàoo tanrQ' più feti; ~r , 

tè) c~.:~& inqiiì:toi~ quietàrò~~ f'erò,fbhr.e' ò ~uanro : 9iorrlr , fon,. io: ' S, 
' Mdm~,&,lì -appla(lò' vl1 gÌ'anàrllìmo!rolrQr.e;&lOfiolmauon,,~h~ .cau~ · ' , . 

--'Sò la ifiIllcer3tiblle.ina l'oCchiO' rdlb colj per mold-g~li;qii ,yena~, , .~~-t. 
,:in tn~te-di P.lt qae1lò ilhori1ento~ col qua~efrà 'quj'ndeCÌ'gio,mi G~-c4', ' :;: 
\ 1fIiftéÌb à vè~t ihlègro:dcU'occhio qualche pOCci'. &, :éoilitriuatido . 
fr.fdue-nlèfiiitO'ì'ftèJ liel tLi~ kIicen\enreild {u,ò: ptim~ftar~ (end : ,), j , 

, ",--de ti cOIlO{ceftedifC:ttò alcÙ\lo l'erche fa n3tura,arnict,delfa lucej-Ia • i:' ~ . 
. , 'd ctrcOIodd COOtIOllaineilté,& coli li ~forzò a feguù:aré' quel pi~ciol "; ' -, . 

' Yagglo chez~liv'èniù:f per q~e! ~ic~iol bii~ccy )! il q~e lipu~ far~ iII, . ' ., ~ -
"'queIt~p;trre '(hdànec:effitiuì'cchlede~ , ,_ ".} , • " . . ',",>: 
: , :, Hò f.tttOJql:iea:l'btelit:ptolu6~tie noli a.fine di lcrute.rf Ix',rDltP ; ,') ./ 
fieHe 1ft!lIol(Ìe de'l fanduf~i~'Cne l'Autore)' . .& l110Jrf :dm hanno fatta,. ",.n' 
felice'mente:, ml' perricord'ar alla {allia Comrnare'c]uanto lia d'iW{L.12 

- jJotYanù fellat ti .. j]. Co:f6fito!éciòtò'fubi!O ~at?, i! ~1'I.ciuUo, c.vie'; ";I 
I tànt 1ì illatre,dè graliidà:,e della madrè' quel l'l'Imi gIOrni. & , v l[l1'11a.... .,' ~, 
. me1tte fa Ca{dàtibn~-'che' è la vltlma dìfere07%'dico1ofiro dalle qua.,..,· t Il'-
. Ii fitù ram'en rèJcal:uri fc: ah o mtd,i 111;J.lt de ~ fan'ciuUi ; .che fe fa~emo ,: I "! 
" CJ.UP.~à-Opet1à ]aùna {i'pr()fl3r~' co~ pi'ù.viu! fonda~erltf per.che fi~i('" ~:.;. 
- latà)c(Jtl-l\-h:dtd:ma'ìnenrte'cheìll-~u~fictbt'(!u(f dl{co.r(o non 1f parla · { ,~ ~ 
r'-~rè Q04f ill è6nftgu!) li~a ,d'e1YAdtO'l'e. C.Ol'l. l,l' ~om.ma~e.b~fl.à cofi:grof~ J' t 

{alTlèr1re accioche po(fa holllct nouna dI aIcuO! mah. cfu:.ndni6no . ~ ~ 
~ ~defcriui ;;'a',t'u.cti,&' di nlO'lti rimedij f1éul'j;& à~ gran~'etpel'jén~a-,~e ' 
, tràla{cio però molti per vnaJtro.luog~,c~e (;ir13ilO dH110'ltO, vtJI7 In, ,,,.1) 

. 'qudlo à{o:,~ot1ie' j~ 1':a-tin.to,d~JI~~(~'lIt>1t1?tte 11,3utrale n:cquc,nulli ... , ' 
-' 'rnò ma'té:,tie',1.ba'h:ilb!PI;&iJ(UO'UUU~IJ' p.arunentel1~tur4IJ ' .; :ma qlIeJ1 'Y'l 

I '~Q è !tr0 ~ Jon~~~ rièçliie,~~ difc:orJi, P~~ filo{o~hl ~ ~ ~ , , ' 

I 
' I 'I ;) 1.>1"",'11 4:1'" .' , , -;,:1 r rl J; ,-} .,JlrJ~l ~jli' 

c _'. ' , 'j , .. :; .. ...-!. r. , .. , i 6 ~ ' .. r;p ~ ,:,.: ,{'." J. • ( - . i . g. ~ 
•• \jA ,,-\\..(1 ~f;J ' !r ~,.} .. ~.,~ J .... f:',· _ !. 
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. ;;t~~~~ ~;f. ;OlcOn\ri~~l t[~~l! ~ltrj11Ìèn ~} Iamadrè. '0 {arcobe' tenuta ctoI.ceno,& i uidéte pericolo dèlla.l11orte propria dar sì . 

. jncerto-. e d~ioro aiuto alla creatura,'e di quì è (dice il fodetto Autore) ' 
thet:lre volte 1ia obligata la IVadre ad e{porli a quefio pericolo,perche ra 
Jevelte tutte quéfie èirconfianze in fJmilcafo ii verificano. ' 
" x"'''.i:,,cfubio,fe Ja 'creatl1ra;che 'non può v[cire dal ventre della madrf:', 
e ftà jn'p~ricolod~Ila vita,G poffa'batezzre in qlfJI ii fia parte benche mi .. ' . 
. nima.l\Ì{pondono ..... gl' Autori communemente di ,ì, trà gl'altri Ba(ilio Pon·~ 
ti,Ji6.4;çap.l ~num. lo 7.0 chag4nit~ de fAcram. traB. 'Vn. de Bapti[:qlt8,)f.!r.. 
"";3.ehe per fe cita,altri Dotto.ri,e cou, ben che l'acqua toccalfe (olo·~. 
na maDO,VIl piede anzi, (010 la pelle,c11e chiamano [ecòndina,(arebbe' ve.- . 
IO hattefimo. I~ che ~'il1tende, quando parte pÌù principale non li può ha-­
uere,e.~j 1ia pericolo,~he il bambino non'mora [enza batte·fino come notò 
Gi'"1J~i PrepDjìlO in j .p".qtW!.66.art.S .dHb. 3. Il quale aggiungé pPt~ r{j il 
bam~iDo battezar nel deto,fe (oloqu~!H apparifea. Altri dicono poredì 

.' -::" batte:ar ncll'om~lico,ce quell:i (olamènte hauerii potdre,e vi focre l'i!le[­
o., tope~icoto della vita." ·Coti affcnna GiI,çom.~ Mllrçhant. in ( II nd:!lIbr. fil· 

CÌ'"nmfl.tr.!la"lo.cap. I .fJle4ft~ I .cAfu lo. Aggiunge il SitO in 4. d~'}". 3 ,qU<p.flion. 
cm.sfj :da:a!tti feguito,<::he ahalor ,lei battefìmo baita, che .b çqua tOC ­

l:c:hj.f91~ ic_~p~lliJPèr~he anco qllefii [ono reputati pafte dell'huomi5 : '. 
'j ' ~a"l' 411b~o .. fe i.~ lleccfllèà balli per il batte1ìmo vna fola gçccia d'ac­
·qua.\l dottorì dicono commUlle l.l~e llte di sì :perclie in'quel1o non ii fà fa­
giuria al Sacramento, & a chi pericola fi dà qudeaillto, c hl! fi può . ,Pilt 
~uefia opinione porta 'alcuni autori il Diana par.) .-trat , 3 .re[o!. 5· \ 
' . §)!!,into dubiQ, Ce fia lecito ' batte zar la creatura, quando è cofi tencr:H! 
de~icata,~n zU!1c\i~ofia-)che T,i lì:! pericolo,che l'ac,1uJ..;,con cl!i ' vie[~ ~~tI!e 
f3t~,le 'potfare'cead~morce)o ahpeno accelerarghela.A qu~fìofì IIl~on-

. de,eh~lì dèue diIferiril battelimo:ml elTendoui tal pei:icolo;benche altr~­
;.nlcnci alcuni dottori habbi:!no.fl:imato ) ciriè éhe rlon li. potelTe batteza~4 1 
ba.~in~,in .quèf1,? !l~tO~c~e SotO~Gabrielle,M~ggio,re~& altri: l1o~dil?e 

' nO.~ plU~rQbablle e plò,cbefL debba battez.arì! bambtno,ancordi~ V! fia 
pencolo,o che ne (egu;da morte,-ò chefe gli acce.ieu,almeno. COSI uene 

. :Paludano,,zambcahO;Granado,e molti altri.la ragÌl)ne è, percile l.rfalute . 
eterna delk.elferpreJerita alla temporale:niallime che il battelimo 'luì dò 

. è direttamenrecauCl ddla morte del blll1bino,ma indirettamente. . ' l 

: ' AUuercono però i dottoti in quefio cafo diuerfi àndar con .gran circo,: 
. .fpidone, 'Così nèl modo di battezare,come nelIaquantiià dell'acqua, pllO~ 

curando C011 ogni diligenza di far minor Documento che fia pòffilJile aH~ 
~~~ - - -
. ' s~flo dubio,fe 1ìa meglio che la Comllllre ìri ca{oche fil nece!lìth ~t~ 
~!!~ar lacreacura debba {eru!rfi neUa forma delle parole latine ò volgari. 
'picono ì dottori eller meglio,che 11 fcrua delle parole vò!gari perché C~k 

'-5O'rr~ mell,~pericolo di far errore nel, pronontiade, Dirà donque : Iii. ti bllt-
• o - . , -- - - ' 7 ' . - - . ' -''' •. '-_. - .---- .•. • E \U~ 
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'l 
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lì" O G 'r , v: * ,.' A , 
M%iJ in ;";,;1 !Ìiì p:nJre,e ;leI Figli •• e 'de/{o-'Spirit'-Si4D.'Òo,'. ~ ' -: "" .. 
. Sett;mÌl; Sé ilftim, dlibiò,fe ne i c~fi già deeti òUe, la v:alidirà delb2tte~ 

h)ò habbia qualèhe diffièò}rà per effèi: folo probabile 'fuperaro il pe,jco16., 
li debba di n®uò rieçeffarÌameote' rl~aHeZat la cr.eaiura:A1èuili diCotiò djl 
ilò ;pe(~he con fegliir la fentènza proBabile, già s'e fqdillfaifO j>ienamenté'. 
aJl ' ~bligd di rice'llei il batte6nio, NondirPeti6 l'opiri:ioqe, . éoilt:utia è più 
1icuraje piùvèra;&è (eguirà da Gioicinni I?repòf1té, dalJiO~biagltuia, da~ 
Coninch; dal Di.iria,e da altri; doè,the re bené il bahdimo gi-à prefo Ii;i' 
pìopabilm~nte valido; n'l'olTa Ì1olidihl~®,è 6 debba j:reiiderlò <h nooùfi;! 
ina Jub cOndit;;ne, coliie ditono i 'I heolt>gi,è cosÌ vieilu ii ìileter in, più '- . 
(uro fi;1tÒ la faI uu:. ; , ., ~ 

-:d'ifÌll# Jiiiitiiiii ti diar ji jer lui ,ijfoiJè.lÌel P4r11 ~ 
,- -- _._- . taj, r,Jiimi. -' . ~. , 

'[l'' '' . ' , iu(cend~ còsi pèricoioio ii pàrtò,che pi~ d;vria yoita in quei 
, ~ " ie~p(j;ch. è la m~drf .dàa q~eHa, ".ira la~rea~~ra?e1T~ i~o'~;r' 
(Q, re nella mo'te,ognI rJgion vuol~.che fi riconiaghluu {PI'" 
, ' " . rìruali,e hencbèquefiì fìiff16 inòld,à iiòì è pi.i'ciutò ; e f1e1 

, ' cÒi:nyÌmehtO deWòpra,e per lurii~ dì quel1e.Perfone, che di 
sì t>ppotHinì meizi notitìa noli h:ùiclfeioJJi :igglorigei quetH pochi, ,iolar 
tlo'lJ volendo labteuÌLà.. ' , . , 

Prìmo"dunque d'eIrcr alTalira iadonnà dà i doiorl dei 'pal'tO, dQuerebbe 
tòrifeffarfi,e Gdrrimunlcarfi,ç con quéfii SaritilIilrii Sacramenti ptemlllÙr!i 
tout'ro' Vacerbità de i d61~rl,e per il peikòlo,a c'w foggiace', .- ' 

. Se(,ndo~ periI parto' fdìcé If pren-deià per~.ru6cita la SanrilIima Ver.:'­
gine g,rautd,fdiGì'dtt,'dtc'uf pr'm;!!r.~ià fj~ùer'l'irrià~jri'e' àpprel1o' di (e Con­
fOrnle' al diffeg'no'" che i-Il'4òlw' R~P ~.iùjgì Noùitrir'lò tante va!te ~: __ ..:' 
g,liar ha fatto: Doppò'loiYergi'ne preridarà'anco'pçfpioie'ttricéS.Anna, So 
",!oniCOl,& altre sàmé,.c.nefòllo ilate riiadrj~e m'a1Iim'é dì' gran' fefui dì Dio, ' 
alle quali' IImicipatàrtienttl racco1nal1d~ram .. " , .. , , ' 

Tm:.:o,s'o1ferid a DÌo J'a~r'eiiura- prfma:dì darla aHa-luce' ; chè cosi fiì' 
httO"l,ii Maria;d'a' fùol' geilitori:e' di Gic IlÌ d'a Mirla';cl'alrri da alt1'h- ~ -' 

~rlo;(ariì bcirfatw prìma~che'v;ertg'all:ÒÌ dalòri; fò(jfférirli alla Diuina' 
M;t\'tlM per i' proprif p.ece ati; ric·ohlirido1i,.- che' per'perià del l'rimò pecca-' 
w fù con·dahri.ùi 131 dabna' a' p'artpri r' cod' dolorc' ,e così faralIi di necefiità! 
\Ìi'rtù~ihfèeodo cOn,la. vol~ìltà· di merirO' qltelIos che nell~'necèllità' reaa~' 
.~~ , ' 

, , ~int.,).ff.racc·onù;dara (a c'1-earuia' da na{~e~ al' Si~nOre,: &' aI' Santo, ~, 
S'a'ma;di; cui:s'è per metterh il nome i aeciÒ' 1l1afljm~ hauel- polfa il Saluò' 
ltltrefimo, , - , ,: " " - , . ' .-
. , Sefto ,v.wura l' horadel parto s'hallerà prepatito vnll c;lrideU~bened~ 
fa:>'ll'e in ou:el PQIlt~!ì. terrà In mano con dinodone dalla parturierirv 

~ - - (lSh<;: 
.. ..J 

.-j,- À C" t il" ~ y' A '...,... . A U' , v , , _ , ' 
(A:hè còsÌ fù i nfegiiato dal Cielo)&' aoco; h~uera iddofl'ò quatche reliqula; è' 
fi' procu'rirà' d'i far: éhe' li dfcallo in' ca'{a-,e farc~ .oiatÌoni rer'quefio:,' come JE:.J' 
litanie' d'41i Ma<i'onn'a';de (Saudj'ii Rofaiio,la:Corona,;, e',' fe foffe tempo di 
Melfa,dì f.ir1i dlre'; ò vdii altrìeno. " ' . ' ,. " 

Seìtimojdopjxiil parrò fi rlnaratij il Signore" dell'aiuto' riceuuto , e Io'ftet.­
fo facciali all~ San'riAima' ve'i:gine; & ' a i.' Sanr! au'uoca~j. Finalnlen'ié fi pro-' 
curi,che' la primà v.Olta';ched()ppò~i1 pirtO efce-Ia m~die di' éa(à ; fii pervi­
tirar la Chiefa,adorir il SaniilIirfio: Saùameilfo,.e vqìi l<f MelTa,e' anco (po re~ 
~olo comm<;>daiùente 5 coi!letfar6; e conmìUt1fcar1i~ "" ' l_ 

, Q..ueile' ditiòdoni pfocuiino laCòrill1laie,{;~~ le' fiano famigliari.e di farJu' , 
dalle paituriènd:' perch'e' così ri.ufèendo' più felici i parti;e di miglior liuCcir:ì' 
quei èfie' na:CCooo,' eÌl.i de'Ila fui òpra habbià iÌuggior hòriòrei e tia tali Q.1f~ 
4tdj Dio' mag~i'or~ gloria; à éui qu'efià li" per' fempre .j _. - . ' --

I ' 
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